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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



JLi Iirttmm) di coiAUPOinisirzA aucheolooica composto da numerosa 
unione di macenati e raccoglitori, di archeologi .ed artisti, e dt ama- 
tori di anticliità italiani ed oltremontaui, è stabilito sin dall' 1829 in 
Roma sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia 
e diretto da più rappresentanti di Tarj paesi e differenti stud) sotto 
la presidenza di S. E. il duca di Blacas d'Aulps. Questo Instituto 
conserra l'impegno assunto fin dal suo nascere di raceogliere le 
nuove scoperte provenienti dagli stavi operati o dallo studio dei 
monumenti dell'anticliità classica, e relative alle arti, alla topografia 
ed epigrafia antica.* archeologica impresa la quale più ch'altra mai 
abbisogna di scambievoli rapporti ed ajuti, ed a cui si dà opera me- 
diante la stampa periodica di una serie di Annali e di un BtlUettino 
mensuale, e per mezzo di disegni intagliati in rame d'inediti monu* 
menti. 

L^opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de'monumenti finora trascurati 
o sconosciuti, e degli accrescimenti dei musei d'antichità. Nella se-^ 
conda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di 
soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazio<« 
ni, le quali prodotte dall'esame e dal paragone de'monumenti, sono 
anzi appoggiate a documenti, che amplificate con semplici con^ 
ghietture. 

Il Bullettino mensuale osserva la stessa divisione delle materie, 
ed à destinato per far conoscere prestamente le notizie, le quali rì^ 
chiedono maggiormente una sollecita pubblicazione. 

Gl'intagli dei disegni formano una raccolta di scehi monumenti 
inediti di architettura, .scultura e pittura, e sono eziandio accompa- 
guati da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati» e da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni rela- 
tive a questi monumenti si hanno nell'opera degli Annali; e ^erò 
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gir unì non possono essere distaccati dagli altri. Il solo Bullcttiao 
può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8 di 
testo scritto in italiano- o francese^ e talvolta in latino; dodici tavole 
di monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in 
sesto minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni 
rende variabile il nuocerò de* fogli stampati o de' monumenti iuta- 
gliatiy colla proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien 
data in luogo di tre fogli di testo, e una tavola in sesto di 8 invece 
di un foglio di testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del 
BuHettino e regolato secondo che la materia il richiedere. 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali non hanno epoca fis- 
sa, ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Fanno, 
per non rimettei^ i ragguagli di nn'annata ai fogli della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel BulLettino. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell* Listiiuto , ed 
anche a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto 
i membri delFInstituto quanto gli associati retribuiscono annual- 
mente la somma di due luigi, in due rate anticipatamente per ogni 
sei mesi o pure in una sola e anticipatamente, quante volte Tasso* 
ciato intendesse d'allontanarsi dall'attuale sua permanenza: nel qual 
caso peraltro la consegna ddle relative copie, gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale avrà anticipato l' importo. 
Quelli i quali desiderano le intere pubblicaz ioni di un anno,, dopo 
che sono compiute, pagano due luigi e mezzo; e questo saggio é 
pure il prezzo d'associazione per tutti coIckto che non si rivolgono 
direttamente all' Instituto per associars i. Per l'associazione del solo 
BuHettino l'annuo prezzo ò di paoli romani dodici in Roma, e di 
paoli quindici per quei che fuor di Roma lo desiderano mensual* 
mente. 

La quota annuale di due luigi, (che ai compilatori viene rim- 
borsata in premio de' loro manoscritti e disegni )| resta invariabile 
ancorché l'estensione di queste opere si andasse accrescendo; e com- 
prende pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi che 
presso i commissari dell' Instituto in diverse capitali d'Europa e 
determinatamente in Roma, Napoli, Parigi e Berlino sono qui ap- 
presso accennati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri 
paesi e città, sarà cura de'commissarj suddetti di lame la spedizione 
colia stessa puntualità» esigendo per altro un jHroporzionato e con- 
Tenevole compenso per la spesa di questo ulteriore tra^orto. 

£ qui conviene avvertire i signori partecipanti d'Inghilterra» i 
quali bramassero di ricevere le nostre pubblicazioni con maggior 
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prestezza deirordinarìo> che ove abbiano persona in Roma o in Pa- 
rigi da incaricare a riceverle, le Direzioni in quelle capitali si pre- 
steranno ben volontierì a questo effetto per coloro che ad esse s*in- 
dirizzassero immediatamente: mentre a quelli che preferiscono ritirare 
le copie direttamente da Londra, benché con maggior indugio, rima- 
ne libero il farlo dal librajo ivi impegnato. per Tlnstituto. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un 
solo anno; ma tre mesi prima del finire di quello ove essi non fac- 
ciano avvertita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s'inten- 
de che ne aggradiscono la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de'membri e socj ; e però si pro^ 
gano i signori associati di segnare Tuno e l'altro sotto il presettfe 
manifesto : come pure di correggere quei nomi e titoli, sui quali 
fos9e caduto errore nell'elenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coll'aggiunta: per 
rinstituto di corrispondenza archeologica in Roma. 

RECAPITI DELL'INSTITUTO. 

In Roma: alle reali Legazioni di Prussia e di Annoi^era; e dal signor 
Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia, commissa- 
rio dell'Insti tu to. 

In Natoli: dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell' Insti- 
tuto (Strada Montoliveto n. 3). 

In Bologna : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella direzione 
postale. 

In ToBiNo: dal sig. Gio» Battista Bilia impiegato neU'ufBcio gene- 
rale della posta. 

In Pabigi: dal sig. JV. 3faze commissario dell'Instituto (Rue de Sei- 
ne, St. Germain n. 3i ). 

In Berlino: al negozio di stampe dei signori Schenck e Gerstacker 
commissari dell'Instituto. 

In Londka : dal sig. Rodwell ( New Bondstreet 46 }. 
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MEMBRI 
DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTO. 



PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 

S. E. il duca di Blacai d^Aulps ec ec ec. Parigi 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sigg. Gay. Carlo Bmrnir ministro residente di S. M. prus- 
siana presso la S. Sede, segretario generale dell' 
Instituto, Roma 

Arr. D. Carlo Fsa, commisario delle antichità, 

presidente al museo capitolino ec. Roma 

Prof. Odoardo Gsebabb, segretario dell' Instituto. Roma 
CaT. Angusto RssTma , consigliere ed incaricato 
d'affarì di S. M. britannica il rè di Annovera» 
archivista delP Instituto. Roma 

S. E. il duca diLiTTins membro deirinstituto di Francia, 

segretario della sezione francese, Parigi 

Sigg. James Millinoxn, ora in Parigi, segretario della 

sezione inglese, vParigi 

Dott Teodoro PAHoraA, segretario dell' Instituto, Parigi 
Commendator Alberto THoawALDSEir ec. Roma 

Federico Wslgur, professore regio e primo biblio- 
tecario airunirersità di Donna, segretario della 
sezione alemanna, Bonna 
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MEMBRI ONORÀRI DELLA DIREZIONE. 

i 

I. OLTBAHOHTàllI. 

Sigg. Cav. Aug. BòcKBy eouugL intimo, professore regio. Berlino 
Sir William Gxll. Napoli 

Gay. Luigi HmT, consigliere e professore regio. Berìino 
S. E. cay. Koblbi, c'ons. di stato di S. M. L delle Russie. Pietroburgo 
Sigg. Gay. Lbteonnx, membro deirinstituto di Francia. Parigi 

Odofredo MUllee, professore regio nell'uniyersità di Gottinga 
Gay. QuÀTEBifàEB DB QniNGT, membro deirinstituto 
di Francia, segretario perpetuo all'accademia • 
delle belle arti. Parigi 

Gay. BjkucB^ professore regio di Berlino, ora in Roma 
Gay. Guglielmo di Sgbuobl professore regio nell' 

uniyersità di Benna. Benna 

Barone di Stackblbbao. Germania 

II. Italiaki. 

Marcbese Micbele Aboiti, direttore del real museo 
borbonico e degli scayi del regno di Napoli, Napoli 

Gay. Francesco AystuNo, segretario generale della 
real società borbonica. Napoli 

Gonte Bartolomeo Bobobbsi. San Marino 

Cay. Francesco Gabblu, segretario della real acca- 
demia ercolanese. Napoli 

Prof. Costanzo Gazzbba, segretario aggiunto della 
real accademia di Torino. Torino 

Gay. Francesco Ibobibàmi, prefetto della bibliote- 
ca maruoelliana. Firenze 

Gay. Andrea MusTOxmi. Grecia 

Antonio Nibby, professore di archeologia nell'archi- 
ginnasio romano. Roma 

Amadeo Pbtboit, professore delle lingue orientali 
all'uniyersità di Torino. Torino 

6. E. il principe di Sahoioboio Sfiubuj. Napoli 

S. E. il duca di Sbbba di Falco. Palermo 

Sigg. Filippo Aur. ViscoHTi segretario della commissio- 
ne pontificia di antichità, e sottosegretario dell' 
accademia di archeologia. Roma 

Cay. Gio. Batt. Zajnnoni antic^uario regio ec. Firenze 
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Ftcsio i commiflMirj deiriniUtuto, e particoltrmeate dal «ig. Pietro Capo- 
Uanehi^ impiegato alia poMa pontificia, è aperta la Tendita delle seguenti opere 
archeologiche : 

AmiALi, BuLUtniNO e Momnismi iniditi puhUicati dall'Inttituto di cor- 
riipondensa archeologica per l'anno 1899. Preaso acudi undici o franchi aeisanta. 

BoLLBTTiKO dell'Xnatitttto di corriapondensa archeologica de^i anni 1629, 
l83o. Presso di ogni annata paoli romani 19. 

Collezione e acelu d'iMPBOjiTK GZioUJiiE 565o inatitnita dal aìg. Tommaso 
Caoss Botto riapesione del caT. Kxsthsx. Vedi BulL i830f pag. 54*56i 

Muaéum étruaque de Lucien Bonaparte prince de Camino. Viterbo 1839. 4> 
Presso scadi 3. Vedine Bull. 1899» pag. 143. ss. 

Vases étrusq[Qes de Lucien Bonaparte prince de Canino. Livraison i«3. Ro- 
ine i83o. foL Presso scudi 14. Vedine Bull. i83o, pag. i43. ss. 99a. ss. 

J. HnroiFF e Zktm, Architecture antique de la Sicile. Liyr. 1*7. Paris 
i8a8 ss. Presso di ogni fascicolo frenelli dieci. Vedine Annali 1899, p. 36a-370., 

Fr. Inghibaiu, Lettere d*etmsca emdisione. Vedine Btdl. i83o« pag. ao3. 

Museo Etrusco Chiusino. Fase. i*3. Presso d'associasione per ogni fascicolo 
franchi sai. Vedine Bull. id3o, pag. 37. 

Tb. Panofka, Vasi di premio. Fascicolo L Firettse» i8i6. fol. Presso scudi 
quatlra ( Il Rompimento di quest'opera si atra nel Mus^e Blacas). 

Th. Panofka, Recherches sur Ics véritahles nomsdes Tases greca. Paris 1839. 
fol. Presso in Parigi franchi Tenti, in Roma acndi 4 baj. 40* 

Th. PanofkAj Musée Blacas. Tome premier, vases peinta. (Di qaesta opera, 
della quale già sono uscite due distrlbusioni, si darà annunsio in un prostimo fo- 
glio del BuUettino). 

F. et J. RiKPZNHAuszN, Peintures de Polfguote. Rome i8a6^ 1899. fol. 
Presso tre luigi franchi 79. Vedine Bollettino J899, pag. 111-119. 

Si ricerono dagli stesù commissarj le associasiooi alle opere qui appresso : 

Impronte oemmabib scoperte fin da 111 anno 1899, raccolte e formate dalTin- 
cisore Tommaso Cades sotto Fispesione dell' Instituto di corrispondensa archeo* 
logica. Vedine Bull. 1899, pag. 59-69. 

Supplì mento alle impronte GEMMARIE delle raccolte di Stosch, Lippert e 
Tassie. Vedine Bull. i83o« pag. 67-59. 

ViTRUVll de archi tectura libri decem apparatu prie muniti....» XLVI. codd..,. 
tabulis CXL dedarati ab Aloyiio HAUmo Marchione Vacunìiec. foL Vedi Bull. 
i83o, pa^ 40-41. 
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AVVISO PREUMINARE. 

JtVjcoftDiAMO ai nostri corrispondenti, i quali ci danno Fa^^tgli 
di SCAVI, che non la speranza di lucrose scoperte, né la curiositÀ di 
semplici notizie di monumenti, per rilevanti ch'e' sieno, ci move a 
cercar notizie degli scavi operati ; ma ben ci preme d'esser istruit!» 
oltre il pregio delle cose trovate, intomo la natura delle antiche 
fabbriche che gli oggetti scoperti contenevano, e intomo le circo- 
stanze che il trovamento accompagnarono: siccome. sarebbe il col- 
locamento particolare degli oggetti, e di questi l'esatta descrizione! 
non omettendo pure i più meschini che a quelli di pregio potessero 
essere associati. Ghè se siffatte notizie si riferissero a scoprimenti, 
i quali per la tenuità del costrutto facessero agli scavatori nojoso il 
raccontarne, noi preghiamo tutti quelli che si danno a qualche 
tentativo di scavo di comunicarci semplicemente i loro giornali ;• 
d'onde sarà nostra cura di trarre gli estratti opportuni all'uopo. 
In egual modo que' nostri corrispondenti che volessero scansar», 
minuti ragguagli e descrizioni di edifizj o monumenti figurati, ba- 
sterà che ci rimettano le piante e disegni coll'aggiunta degli schia» 
rimenti indispensabili, perchò sia da noi supplito a quel di più 
cui eglino non volessero impegnarsi, E su questo proposito ricoi^ 
diamo la discrezione adottata generalmente dall'Institnto in riguardo 
alle cose fornitegli ^ a modo che basU il semplice avviso de'corri* 
Bdluttiko . I 



3 AVVISO PRELIMINABC. 

tpondcnti perchè eieno loro tostamente renduti i manoscritti e disegni 
originali, dopo fattone uso compiuto o parziale secondo che ad essi 
sarà piaciuto: e per quei ragguagli o disegni che si volessero pub- 
blicati in parte soltanto» Tlnslituto si farà debito di osservarne le 
prescrizioni de'corrìspondenti, serbando a proprio ammaestramento 
e confronto per l'opportunità il restante. 

Osserviamo inoltre sulla materia antidetta di MOVirifEHTi ar- 
chitettonici e figurati, che qualora fossero recentemente scoperti , 
sconosciuti y o di difficile accesso , ci sarà sempre grata una qualun- 
que descrizione ; ma che per darne al pubblico soddisfacenti rag- 
guagli, e per ottenere da* nostri dotti collaboratori gli schiarimenti 
che in proposito si desiderassero, saranno sempre più efficaci i di- 
segni de'monumenti medesimi, accompagnati o da compiute illustra- 
zioni, ovvero da quelle semplici notizie che si rendono indispensabili 
per conoscerne la mole, il sito e lo stato attuale. Cadono nel me- 
desimo riguardo i monumenti ch*è più facile lucidare ed improntare, 
di quello che rendere con fedele disegnato : sui quali convien fare 
le seguenti dichiarazioni. 

Di monumenti sconosciuti, ove un disegno conveniente non 

potesse aversi, giova pel momento anche l'imperfetto : i disegni 

tirati per carta trasparente, specialmente dai vasi dipinti, sono 

d'ordinario più stimabili di quei che forniscono i disegnatori i quali 

per vista gli ritraggono; e quegli oggetti antichi da cui possono 

trarsi impronte siccome le medaglie e le gemme, è meglio al nostro 

scopo improntare. E su questo articolo ancora l'Instituto serbando 

l'adottato sistema si' farà un dovere non solo di rendere i disegui e 

le impronte, che gli fossero ridomandate, ma eziandio di servirsi di 

queste comunicazioni, ove cosi piaccia, per semplice istruzione e 

norma de'membri dirigenti, facendone deposito per altre circostanze. 

Conviene di più aggiungere che nel mentovare o illustrare 

monumenti, i nomi de'proprietarj saranno palesati o taciuti secondo 

il desiderio che ne sarà dimostrato; come pure che rispondendo 

l'Instituto alla gentilezza di quelli i quali gli forniscono disegni e 

diescrizioni de'monumenti che possiedono o di cui fanno commercio, 

promette solennemente di non farne pubblicazioni d'alcun genere 

che non fossero conformi al loro piacimento. 
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Quelli i quali dando in luce opere d'archeologica lettsratuki 
bramassero di spargerne la notizia per messo dell' Instituto, sono 
avvertiti che avendo impegno dal canto nostro di dar contezza d'ogni 
nuovo lavoro, per piccolo cb'<n sia, sulle nostre materie, in cui fosse 
alcun merito, non si esige dagli autori o libraj che venga fatto dono 
di libri per dame cenno ne' nostri fogli; ma basta solamente che 
ci vengano indicati i titoli de''libri comparsi, e se ne farà gratuitamen- 
te menzione. Questo sia peraltro raccomandato agli autori, cbe gli 
estratti delle loro opere vengano inviati già fatti da loro stessi e colla 
i>^<>f gior brevità possibile , come ancora sieno ammoniti que' dotti 
che si accingono ad opere antiquarie di rilevante estensione, cbe 
avranno in questi fogli il mezzo di annundame le materie contenute, 
prima della pubblicazione, affine di chiamare per tempo l'attenzione 
del pubbUco sui loro lavori ed evitare inutili gare e concorrenze, 
specialmente nella dispendiosa pubblicazione di monumenti inediti. 
Se poi alcun autore bramasse di consultare le opinioni di varj altri 
dotti intomo una sua opera, troverà ottima occasione di farlo per 
mezzo dell'Instituto, il quale avrà cura di dirigerla ad alcuno de' 
suoi collaboratori, quando ne fosse presentata una copia per la 
biblioteca deirinsUtuto medesimo. 

L'Instituto, siccome avrà gratissimo il dono che verrà fktto alla 
sua biblioteca di quelle opere, delle quali gli verrà chiesto di pro« 
palarne l'annuncio o i ragguagli, cosi sarà riconoscente ancora verso 
coloro che si piaceranno di dargli parte delle brevi pubblicazioni, 
fogli volanti ed anche gazzette o altri periodici fogli, in cui si con* 
tenessero notizie antiquarie, salvo se detti fogli o gazzette non fos-^ 
sero d'instituzione ed argomento tutt'affatto archeologico. 

Le spese che i nostri corrispondenti incontrassero per cagione 
dell'Insùtuto o postali o specialmente per mercedi dei disegni che 
dalla Direzione fossero graditi e conservati, potranno essere rìmboT* 
sete quando cbe se ne faccia la dimanda. 

Avvertiamo in ultimo che la mensuale pubblicazione del Bullet- 
tino proseguirà come per lo passato a darsi ne'primi giorni del suo* 
cessivo mese al quale si riferisce ; e però le corripondenze mensnali 
che a tutto il di venti ci saranno in Roma pervenute potranno man^ 
darsi tostamente alle stampe. La quale regolarità per altro non esdu- 
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derà che articoli particokrmente raccomandatiy non postano anche 
fuor del comune dar luogo ad jdtro foglio ttraordinarìo, da che «t 
ritiene che l'eatensione del BuUettino non sia tra limiti ristretta, ma 
possa conforme iJle ciroostante Tarìani intra mezso fino ad uno o 
]nù loglL 

Home li 04 g«UMro i83i. 

Là Diastioin DiulnnTeto. 

I. MONUMENTI. 

è 

I. Momunenti deìTEtruria. 

TAaQvnru, (Tedi BulL iSag. pag. 197, eseg.)* Sci^rlmmo nelle ; 
Terme Tulliane un quarto musaico oltre i tre descrìtti» e contigui: 
delle Oceanidi, e degli animali marini ne formano il soggetto. Un 
portico che chiudeva un cavedio da tre lati nell'anzidetta £ìgJ>brìca . 
forni basi attiche, capitelli corìnz} e colonne in parte intere di ci^ . 
pollino, e di sbardiglio ben rastremate intomi a dieci. Un frammento 
di cotto presenta a basso rìliero Ercole sopra una base e il sacerdote 
che gli sacrìfica un porchetto. Piombi molti, ma non iscrìtti. Niuna , 
•cultura, se si eccettui il basso d*uQa statua di Nettuno col delfino. 
I sepolcrì fuorì della città a settentrìone non sono spessi, mancano 
di tumulo e sono poveri. Siamo in molta aspettazione in quanto allo • 
scavo di tombe che ci apparecchiamo a condurre fra breve nel va;* 
sto piano verso la Marta. Località simile in tutto alla celebre Co» 
cumella del piano della Badia. La fabbrìca piramidale detta l'èira del' , 
la regina s'è conosciuto essere nna parte notabile di fortificazioni a 
sinistra d'una delle porte della città a mezzo giorno. Il muro ester- 
namente è un poco a scarpa, più largo dei murì delTabularìo al Cam- 
pidoglio ; i massi che lo compongono regolari, e quadrìlunghi : è da 
notare il taglio d'essi artificioso di molto, poichò le faccio esterno 
sono minorì delie opposte, e si presentano, ciascuno d'essi, siccome 
cunei. Il piano a basso fuorì di cotesta fortificazione è pavimentato 
a lastroni siccome l'esterno della Basilica Ulpia in Roma. Il punto di 
terra che ne dava ottimi frammenti di vasi e tazze, benché portato 
da noi all'apparenza d'una profonda voragine cessò di fornirne. Tra 
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i framnléiiti dipinti abbiamo mito delle anime di Mennone ed 
Achille pesate nella bilanda da ana divinità sedata. L'anima (nmbra) 
è quivi dna figurina armata che brandisce l'asta. Abbiamo purè 
RYLAS rapito da Najadi nude. Sull'alto della collina ov'è la città 
a ponente v'è bene il tufo, ma i sepolcri non pare : scoprimmo an- 
cora una conserva d'acqua a due piani ; il sottoposto è conservati»- 
aimo e porta piò diritti aésai spessi. Il nostro ardore in questa esca- 
vazione fu poco coronato dall'esito ; avrà però servito a ridurre di 
molto le speranze soverchie che rumori locali assegnarono a cotesta 
celebre città. 

Poiché le tombe tarquiniensi dipinte svegliarono nel iSa^ tanta 
gara, è alcun plauso in tutta Europa, bón ^ da tacere d*un simile 
monumento scoperto quivi di fresco. Detta tomba, o sacrario, (dacché 
alcuni opinan cosi), é più conservata delle due lodiate, ma esposta 
anch'essa a danni maggiori. I dotti Vi troveranno o la celebrazione 
d'orgie bacchiche, od una rappresentanza di feste posidoniache. Co- 
inè il sig.Avvolta ne ha prevenuti comunicando a cotesti fogli (Bull. 
t85o pi a3i) una sufficiente esposizione del soggetto, ci riportiamo 
«Ha medesima, e noteremo solo alcune particolarità interessanti. H 
più delle tuniche delle donne sono azzurre. Una delle due donne sui 
triclinj velata, le idee dei volti elleniche, le linee principali anatò- 
miche per entro i corpi non graffite, ma segnate d'altra tinta. I vo- 
latili pel campo varj e molti; significazioni tutte d'augurj; i qua- 
drupedi bacchici, l'uovo nella destra d'uno de'coUvitati si riporta a 
'lustrazioni (Februaria). Le chiome delle dònne sono recise e i giovani 
di prima lanugine. II Camillo ch'era atató indicato per schiavo ha 
nella sinistra pon un coltello ma un colatoio di nuova e bella forma: 
non esistono affatto esercizj di palestra. I quadretti del lacunare so- 
no dipinti ad iride : quae aeris filia. TTua osservazione che ci pare 
d'alcun rilievo si é che il disegno e la composizione di questo di- 
pinto, più le idee de'volti, sono simili^sime ai dipinti i più vaghi di 
alcune tazze a figure gialle, che pure presentano iscrizioni greche : 
e dò ne assicura che dette tazze furono lavoro d'Italiani, o di Greci 
in Italia. La pittura in parte è guasta: la tomba scritta de' Montar 
rozzi é meno disegnata di questa; come l'altra che porta una fascia 
supcriore a figure minorilo é più. Siantòin pensiero di pubbUda- 
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re i diiegnì Unto della qui descritta quanto d'altre due riuTe^ 
nute pure ne* noatrì scavi ; e la prima ha copiosi arredi sacri e di 
palestra dipinti, quasi stessero appesi alle pareti; la seconda non ha 
di conservato che le estremità superiori delle figure. Il soggetto è 
un convito funebre e vi sono uomini barbati; le donne hanno singo- 
larissime e varie acconciature di capo. Vaggi ungeremo pure il di- 
segno d'una nostra grande urna ricavata nel masso stesso» stuccata 
al di fuori, dipinta rossamente a contomi, scritta netto e non poco: 
presenta bestiarj che pugnano con leoni e grifi. Per T istoria delle 
arti detto monumento sari interessante assai ^ ma vi vorrà del buono 
per trarlo a luce meno guasto che si potrà. In altro articolo parle- 
remo delle iscrizioni e d'un celebre bassorilievo rinvenuto quivi 
istcsso. 

HoMARzo. Benchò il dotto sig. Gamillinel BuUettino dell'anno scor* 
so (p. !i33) ne abbia già date varie notizie sui trovati, e sulle tombe di 
Bomarzo, non sarà forse discaro che io qui comunichi varie rifles- 
sioni che l'osservazione locale e Tesarne de'monumenti mi suggeriva. 

Fino al di d'oggi si facevano delle esca vaziooi parziali in una pen- 
dice che guarda mezzodì; e dettero tombe d'epoca romana con sar- 
cofagi. L'altra pendice di fronte verso settentrione ne presenta d'un 
tempo più remoto con banchine inteme e senza vestibolo ; e nelle 
nostre manca di più il tumulo (xfil^ì' Lungo le scale che menano 
agli ingressi ò già la seconda volta che si rinviene quivi delle* tom- 
be laterali. Delle iscrizioni sopra architrave sconosciute affatto a; 
Campo scala e piuttosto usate nelle tombe tarquiniensi del nostro 
fondo Marzi , se ne vede quivi un esempio » e in dette iscrizione 
la prima voce che io leggeva è B[%J3l^» PeleuSy e la cosa singola- 
rissima si è che in quella tomba fu trovata una dieta col mito di 
Peleo che afferra Tetide, e nel dipinto v'è Ghirone come sul vaso 
■ài Canino; cosicché la rappresentanza del vaso concorda col nome del 
defonto Tirreno. I bronzi si trovan quivi più abbondantemente che 
nei tre famosi scavi pnssso il ponte alla Badia : la più parte d'essi 
furono dorati > e son condotti con assai maestria. Gli elmi sono itali- 
ci e senza lofo, lo scudo è alcolico ; la saldezza d'essi agguaglia i 
bronzi campani. Le spade sono a penna di sparviero e di finissimo 
acciaio, perche pochissimo ossidate. Il legno che veste internamente 
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lì clipeo non par noce; poiché i scrittori ne avvertono che doveva 
essere di natura non pesante e da non fendersi. I vasi a tre mani- 
chi sono fin qui sconosciuti a questo suolo. Le tazze s'incontran di 
rado, e i specchj mistici di frequente. Rare pure le dio te a figure 
negre. Comuni quelK a figure gialle con soggetti volgari^ sem- 
pre però d'ottima vernice. Ed in queste non v'è già meschianza 
di bianchi come ne potrebbe indurre in errore l'articolo Gamilli. 
Sulle sottili lamine di rame dorato , formate a bassorilievo, incassate 
in legno e che presentano figure d'antico stile palliate e nude., 
sedute alcune e le più ritte, dirò che certo son queste un monumento 
singolare. Siano tessere di famiglie nobilissime, premj di palestre, o 
circo, ovvero insegna di sacerdoz] ; a voler ammettere de'paradossi| 
alcuno li direbbe ieroglifici tirreni. Non pare che. le figure ricorrano 
ogni tre o quattro come in lavori simili .a stampa sopra vasi negri. 
L'accesso agli scavi è penoso, ma la situazione amenissima sopra 
creste di colline che dominano il Tevere. In uno di que'piani dove 
fu la città si vede tuttora una conserva romana d'acqua con contra- 
forti esterni. 

Fossati eBlAHZi. 

Orvieto. Il sig. Angelo Antonio CeruelU si é compiaciuto di 
inviarne diligenti copie di parecchj di, que'monumenti che giusta 
la relazione di lui, indicammo alle pag. ii. la, del Bull. iSap, co- 
me rinvenuti nel fabbricare una nuova strada nell'interno di Orvie- 
to e conservati nel palazzo di quel Comune. Sono i detti monumenti, 
I . un torso d'uomo, coperto l'omero e il braccio sinistro del manto 
e già reputato appartenere al simulacro d'un Priapo; ma non ai 
giudicò poi bastevole a determinare quel nume la piccolezza di tal 
parte che suol sempre vigorosamente grandeggiare in tutte sue im- 
magini, a. Due pile senza manichi al loro posto ordinano, ma insie- 
me unite verso la base per via di certa altra guisa di manichi. 3. Te» 
sta di donna cinta di s te fané ornata ; pari a questa ve n'ha ancor 
tre altre. 4- Testa di Medusa di buona scultura, alto e larga all'in- 
torno un palmo e mezzo. 5. Forma figulina rotonda, senza fondo e 
di contomi ineguali, di cui s'ignora l'uso. 6. Conchiglia mutilato, 
che gìk servi di antifissa, e coli* ornamento di una testa nel fondo; 
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r 
la qaale tasta è baibata, mostra incrociccliiate bende sulla fronti*, 

e sembra aver acute le oreccbie, 7. Frammento di statua umana se- 
dente e palliata che vien creduta di Giove, benché il seggio ton- 
deggiante non porga indizio di trono; ma essendone in certo modo 
regolare la superficie non pu& credersi nemmeno uno scoglio. La 
figura é alta palmi due dal collo sino alla base, ed era pur destinata 
ad uso di antifissa. Quel nostro corrispondente osservò tra gli og- 
getti medesimi, rinvenuti nell^impreso taglio del nuovo braccio della 
Via Cassia, un tricolorato meandro, cioè nero, bianco e rosso, dipìn- 
to a fresco ; e due tazze nere l'una liscia e l'altra graffita al difuori 
con un meandro. 

Informatosi egli sulle circostanze che accompagnarono il trova- 
mento de*sopradetti oggetti, ne riferisce essersi rinvenuti in un'area 
quadrata e isolata di circa palmi quattordici di larghezza; ma che 
attesa l'ignoranza degli opera} ne furono del tutto smantellate le 
forme per andare innanzi bell'impreso lavoro, senza fame alcuno 
avvertito. Osservò inoltre che alcuni resti del terréno tagliato, nella 
parte laterale della strada verso la citt4, mostrano in più luoghi 
avanzi di* terrapieni, lungo i quali si trovano non di rado frantumi 
di cocci etruschi : il perchè diviene evidente aver essi stretto rap- 
porto col sito smantellato in cui si rinvennero i descritti oggetti, e 
ti fa luogo a crederò che contener possano cose importanti per le 
ricerche d'archeologìa. 

In fine il sig. Cervelli fa menzione di varj oggetti di sua parti- 
colare proprietà, i quali tratto tratto acquistò dagli agricoltori delle 
yicihanze d'Orvieto, e da questi diconsi rinvenuti presso le stesse 
mura d^la cittii ; sono essi sopratutto pietre mortuarie con ètrusche 
iscrizioni, idoli, animali, armi etnische ed attrezzi domestici di 
bronzo, scarabei ed altre pietre lavorate, vasi e tazze di creta nera 
o cenerina, monete di bronzo, argento ed anche d'on>, paste figu- 
rate ed altri articoli diversi. E per non tacere delle varie ed impor- 
tanti comunicazioni delle quali andiamo debitori al ripetuto signor 
Cervelli, accenneremo in primo luogo l'iscrizione etrusca del coper- 
chio di un'urna sepolcrale di creta, ed altre otto di cippi mortuarf : 
uno de'quali cippi esistenti presso il pittore sig. Andrea Giorgiui in 
Roma (Via della Longara n. 440 ^ <^' forma particolare. Questo cip* 
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pò fu troyato sotto le mura di Orvieto dalla parte di ponente nella 
contrada detta del Crocifìsso del tufo^ e la ÌAcrizione rilevatane fu 
da noi trasmessa al sig. prof. Orioli, cbe la farà di pubblica ragione 
con altre non pocbe, le quali da molto tempo raccolse. 

Tra gli oggetti di creta cbe sono numerosi in quella contrada 
Tiene accennata una tazza nera con piede; attorno la cui fascia so- 
no tre leoni giacenti ed una testa umana. Fu pur trovato non ba 
guarì y e passò in proprietà dello stesso sig. Cervelli, un altro vaso 
di terra cotta dipinta a nero col fondo naturale di coccio gialletto» 
di bella forma, dell'altezza di palmi due e mezzo, e della circonfe- 
renza di palmi tre e once nove ; in cui sono diversi ornamenti, nn 
bue che sta pascolando da un canto, e dall'altro un pastore in atto 
di riposo, verso il quale dirige il volo una tal foggia d* augello ; e 
questo vaso fu rinvenuto alla sommità d'un monte presso il castello 
denominato La Sala, distante otto miglia da Orvieto, assieme a pia 
rossi boccaletti di cui v'ha molta copia in quelle terre. Sullo stesso 
monte, alle cui falde si osservan vcstigie di assai lungbi sotterranei, 
cbe fanno sperare migliori trovamenti, si rinvenne puranco un cip- 
po cinerario, cbe l'ignoranza di quegli uomini di villa mandò in per- 
dizione, ridotto avendolo in minutissimi pezzi. 

Chiusi, Scrive il can. Mazzetti di aver ricevuto da'varj e poco 
felici tentativi die nell'ultimo tempo si fecero per (rugare le tombe 
cbiusine, un vaso di marmo , vagamente ornato di tralci di vite. 
Con uccelli; in luogo dc'due manicbi due teste umane, ed in messo 
un cartello, ove doveva essere un' iscrizione di tre versi, i quali si 
conosce già essere stati cancellati, e soprascrittovi di nuovo L * A * 
GARINVS. Presso questo vaso si trovò uno scheletro ricoperto di 
varj tegoloni, alla di cui destra trovossi eretta ancbe una colonna 
scannellata di marmo. O. G. 

PsRVGiA. Al prof' Gerhard. Dopo cbe a lei piacque di fare av* 
Vertito il pubblico erudito dell'impegno tolto dal sig. dottor Spe- 
roni, perchè alcuni cittadini di 'Perugia possessori di una parte dei 
copiosi monumenti etruschi trovati l'anno i8a3 , nelle vicinanze 
della città, caldi di patrio amore, li cedessero generosamente al ga- 
binetto archeologico della patria ; a me conviene, per dduto mio» 
darlene migliore ragguaglio. 
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Al medesimo gahlncUo pertanto si riunirono ottobassinlieYÌ,clie 
ornano le principali facciate di altrettante urne cinerarie della co- 
mune dimenzione, e fra quegli anaglifi si distingue particolarmente 
il sagrificio di Ifigenia, tipo assai più frequentemente ripetalo m 
Perugia che altrove nell'antica Etrurìa ; e la medesima scena in una 
di queste urne, è fone più ricca di attori, che non la è in altri so- 
miglianti bassirilievi. 

Ma la più ricca supellettile di questi ultimi acquisti, è certamente 
delle inedite iscrizioni etrusche, di cui il gabinetto, avendo cosi cre- 
sciuto il suo novero di XLYIII, ne conta già LXXX; fra le quali ha 
il vanto di' possedere fino ad ora la più grande e copiosa iscrizione 
etnisca in pietra, di 4^ linee, e già da me pubblicata sino dal 1824* 

Le mortuarie iscrizioni di recente acquisto ci diedero almeno LX 
e più gentilizi e nomi di etrusche famiglie; XXX delle quali comr 
pariscono forse nuove nella etrusca nomenclatura; imperciocché non 
si leggono nell'opera del Lanzi, e nella mia opera delle Perugine 
Iscrizioni, i libri forse più copiosi di epigrafi etrusche. 

Le nuove famiglie sono pertanto : le Alnia o Alima, VAlerUt^ 
nome anche di rovinata città nell'isola di Corsica situata dirimpetto 
al mare tirreno : Amerunziuj Apenia o Apinia, Arminia nome an- 
che di regolo toscano ricordato da Pausania : Aveja^ Avia, Cassia^ 
Cisuizia, Estia, Lefria, Lenzia, Lezia, JLummia o Luinia^ Leneja^ 
Mena o Menia^ Menapia^ Panazia, Rasenia o Rasinia che potrebbe 
esser pur nome istorico per la ragione etrusca ; Rapenia, Recia o 
Rezia, Runia, Rusennia o Rutinnia, Sacria, Samia, Saturnia^ Tezia, 
Turrisia ; famiglie, e nomi tutti, che si rintracciano comodamente 
nelle lapide romane, presso Grutero, Muratori e Maffei, meno fone 
la Rapenia^ la Le/ria che potrebbe essere benissimo anche la Lebria, 
e che s'incontra in Reinesio ; la Turrisia ^ VAmerunzia e la Menapiai 
nomi anche essi, che letti diversamente, notando i varj accidenti de- 
gli antichi italici dialetti, si potrebbero rintracciare nella greca e 
romana epigrafia. 



G. D. Vermiglioli. 



ISCRIZIONI POMPSUKE. II 

a. Su talune iscrizioni segnate sulle mura in Pompei. 

Alle pagine 85 ed 86 del Bull. 1829 leggonsi talune epigrafi co- 
piate dalle mura in Pompei, e nelle quali sembra che non sarebbe 
superflua una qualcbe revisione sugli originali per sempre più ren- 
der le copie fedeli ed esatte. La più curiosa di tali epigrafi è quella 
che si dà cosi monca pag. 86 (1)9 e che yedesi incisa sopra un fondo 
oscuro colla punta di un chiodo ; 

CAMPANI • VICTORIA 

CVM NVCERINIS 

Esaminando questa iscrizione mi è sembrato evidente che essa si leg- 
ga tutta intera nel modo seguente : 

CAMPANI - VICTORIA • VNA 
CVM • NVCERINIS • PERISTIS. 

È impossibile, leggendo queste parole, il non riferirle alla contesa 
tra' Nucerini ed i Pompejani, della quale parla Tacito (2), opportu- 
namente citato nel BuUettino. Solo converrà dire, benché lo storico 
il taccia , che co* Nucerini parteggiarono pure i Capuani , e che 
ancora di questi si facesse da Pompejani quella strage di ^ui furono 
al dir di Tacito vittima i Nucerini, e che Tautor della nostra epi- 
grafe indica collo splendido nome di Victoria. 

Questo esempio solo può provare che non è perduta l'attensio- 
ne colla quale si vanno indagando e leggendo queste sovente fuggi- 
tive epigrafi, la cui durata doveva esser tanto leggiera e fugace, 
quanto il capriccio e l'ozio che le avevano prodotte, e si è poi quasi 
per miracolo prolungata per tanti secoli. Quale danno sarà per noi 
il trascurare indicazioni di tal fatta, e lasciarle consumare e distrug- 
gere prima che si procuri copiarle ed intenderle benef 



(1) Fu poi supplita (U chi ne area speJiU la prima copia, alla pag. 1S9J 
ckl BnOettiiio del 1819. O. G. 

(n) Ànnal. liKXIV. cap. 17. 
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Per invogliare gli amatori eruditi delle antichità a studiare nU 
fatte epigrafi noterò qaalcbe cosa Vii alcun'altra di esse che mi è por 
sembrata degna di attenzione. 

Nella bettola pompeiana, di cui si dà la descrizione nel tomoIY. 
del Real museo borbonico (i), leggcsi una iscrizione dipinta sopra due 
figure, Puna delle quali versa da bére alPaltra. Questa iscrizione è 
stata cosi letta ed interpretata dagl'erudito estensore di quella de^ 
scrizione: M • F • PILA • M • TVTILLVM, cioè M. Furius Pila 
M. Tutillum, Esaminandola dappresso e con attenzione, mi è parso 
vedervi tutt'altro, e Tho letta cosi: 

cioè dafridum (scritto sicuramente ^er /rigidum) pusiUum, Io aon 
dunque persuaso che questa epigrafe esprima la richiesta di un pic- 
colo calice di vino freddo, o gelato; pozione, come è ben conosciu- 
to, gradita e ricercata fin da' tempi più antichi (i). La forma di di- 
re ^rùfui» i^et frigidum potrebbe esser meno un errore, che un 
idiotismo, e pare che lo persuada la corruzione attuale della yO' 
ce/rigidus nel nostro dialetto napoletano [friddo), D*altra parte poi- 
ché anelli tra'più culti era in uso, la sincope di calidits in caldus (3), 
può credersi che almeno il volgo usasse pure analogicamente di dir 
fridus ^erjrigidus. L'espressione di pusillus frigidus fa ricordare l'e- 
pigramma di Marziale, ove pure ragiona di piccioli bicchieri («ex* 
tantes) di vini gelati : 

Sextantes^ Calliste^ duos infonde Palenu, 

Tu super aesewas^ Alcime^ fonde nives (4). 

(») Tom. IV. |Mg. 5. 

(a) Vedi il Buti nei trattato de eaUdo, Jiigido, oc temperato antiquorum 
potu: capi 19. Alfiigidum pu$tlliim (calicem) corrisponde presso a poco la locu- 
sione itorn^ioy >pu;(^ou che leggiamo nelle dtTÌne carte, parlandosi però da postone 
dt acqua [Matt, cap. to. i^. 4^)* 

(5) Vedi Quintiliano instit. oraL Ub. L cap. 6^ dal qnak ti raec^fin eàe 
prcTaleva fuso delia Toce sincopala. 

(4) Ub. V. ep. 64. 
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B potrebl^e osservarsi che il bettoUere pompejano abbia usato il di- 
minutivo, sia per nou ispaventare gli avventori con una spesa mag- 
giora, sia perchè conosceva Fuso de' beoni di cominciar da'bicchie- 
rini per passar poi a frequenti e ripetuti calici maggiori (i). Delle 
altre iscrizioni di questa bettola leggonsi solo a stento talune inoerte 
lettere, ma deve eccettuarsi la seguente, che io lessi cosi bella ed 
intera: 

^dJe ealicem setimtm esprìme appunto la domanda di replicare la 
già gusUta pozione del tanto pregiato Setino- Non deve recar me- 
raviglia quesU frase paragonandola con quella analoga di Marziale: 

Candida Setini rwnpant cristalla trientes. (Lib. X. ep. i3). 

E nel modo stesso ha usato lo stesso poeta altrove la voce Spoleti' 
noe lagenae per indicar quelle che eran piene del vino di SpoleV> 
(lib* XIII. ep. i3o). Noterò qui in questa occasione che Marziale è 
appunto uno degH scritton che più di ogni altro è atto ad illustrare 
le antichità, ed in particolare i programmi pompejani. Contempora- 
neo all'epoca della distruzione di questo città, parlando ordinaria- 
mente il linguaggio della società di quei tempi, ed alludendo a mille 
domestiche costumanze, egli è quasi sempre il fonte* più sicuro cui 
possa ricorrersi nella illustrazione delle rovin e pompcjane ed erco- 
lanesL Per recarne di passaggio un esemplo che non ahhiamx) tro- 
vato osservalo, citeremo quei versi di questo poeta, in cui allude 
all*uso di rivestir le scimie di una veste corta con cappuccio d^q- 
minata bardocucuUo (a). Le pitture di Pompei ci hanno of&rta apr 
punto l'esempio di un tal uso (3). 

(i) Vedi il U\ luogo di Filone nel ano trattato m^ì jm^vì, tciso il fine, ore 
dice: sr»y«j y^ig Ir* Bi^S<n, xai S^ovtcu {li, dito rw fi^^^ri^ xua3«y, w^ 

(a) Gallia Santonico vesta te bardocucuUo: CercopUhecorum poenula nu» 
per eroi, Itlx XIV. cp. 128.. 

(5) Vedi la Uv. ai. tom. I. del real museo borbonico. 
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Delle altre epìgrafi che leggeyansi nella bettola, o nulla o poco 
rimane. Ho osservato, oltre a qualche parola oscena» distintamente 
la voce MIXSIO, che potrebbe forse derivare da Mico nel senso di 
gutoeare alia mora^ o pure esser semplicemente un nome proprio 
analogo tlHicio delle comedie latine (i). 

Nella strada estema tra moltissime che converrebbe studiare ho 
notati due frammenti, che mi sembrano rimarchevoli: il primo è 
osco e può servire con altri simili a provare che non era interamen- 
te abbandonato l'uso di questa lingua in Pompei* Io lo leggo cosi : 

cioè OLEMENS MELISSAEI. È senza alcun dubbio il nome di un 
servo liberto di Melìsseo, come il FELIX • MELISSAE • FAYSTI 
di una iscrizione in marmo del real museo, anche pompcjana. £ ri- 
marchevole la forma del primo E della voce Clemens, e della L nella 
voce Melissaci» 

L'altro frammento è il seguente, 



PRO SALVTE • DOMVS , AVG • GL • PAR. 



(gladifUorum parìa) 
QVO • TEMPORE • HABEBIT • SEI • FEC... 

Ben altrimenti importanti ci sembrano poi que' programmi, i quali 
conservando menzione degli Aediles V. A. S, P. P., hanno sommi- 
nistrato a quel che pare, una qualche dilucidazione alle iscrizioni 
in marmo pompe Jane colla denominazione de'U Viri Y. A. S. P. P. 
Ha di questo argomento avendo ragionato in una mia particolar 
memoria, non mi tratterrò qui più oltre a dilucidarlo. 

F. M. Aviuiiro. 

(i) Vedi gli Adelphi di Teieiuto. 
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3. Intorno ufia medaglia di lÀsinia. 

In una spedizione di medaglie fattami da Costantinopoli, rice- 
vute in questi giorni, ebbi la sorte di trovarvi una medaglia d'una 
città nuova in numismatica, sin ora non conosciuta: questa è in ra- 
me di secondo modulo d'ottima conservazione, porta la testa dell'im- 
peratore Garacalla, e fu coniata in Lisinia: « AT - K * MA - ANTONEINOC 
Protome laureato paludato di Caracolla alla destra.-Roif, ATGINIEQN. 
Apollo nudo stante di faccia^ guarda alla sinistra, nella destra pendente 
plettro, n, sinistra lira appoggiata sopra un tripode* : tipo che può essere 
allusivo ai giuochi pizii, che si saranno celebrati in Lisinia in onore di 
Garacalla. Questa città è memorata da Tolomeo, Polibio e Livio, era 
posta nella Pisidia, non lungi all'austro da Bari. E qui mi giova osser- 
vare, che della città di Bari, non sono che pochi anni che si scoperse 
la prima medaglia, ora in possesso del sig. de Ghandoir nobile Rus- 
so, e fu pubblicata dal Sestini nelle sue Lettere numismatiche di con- 
tinuazione tom. Vili. pag. 90. Poco dopo trovai io in possesso di 
S. E. lord Strangfort ambasciatore straordinario brittanico alla Por- 
ta ottomana, qui di passaggio reduce da GostantinopoU , un inte- 
ressantissimo medaglione pure di detta Bari, che mi permise di levar- 
ne il disegno, che da me comunicato al Sestini, egli la pubblicò con 
una sua illustrazione, nella Descrizione delle medaglie del Museo 
Hedervariano, parte seconda pag. 268 , stampato in Firenze nel 1828. 
(Estratto di una lettera del sig. Carlo d'Ottavio Fohtana 
al prof. Gerhard). 

II. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La scienza dell'antiquaria d'ogni genere ha perduto uno de'suoi ' 
primi lumi nel cav. Niebuhr, che cessò a'viventi in Bonna li 2 di 
questo anno : perdita di che massimamente si compiange l'Instituto 
nostro,il quale avea pocanzi ancora ricevuto particolari favori da quel 
sapiente per una serie d'importanti osservazioni epigrafiche che si 
daranno quanto prima alla luce. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza a S. E. il commendatore 
di GosTBE, ministro di stato di S. A. 11. il Granduca di Weimar, per 
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aver accresciuto lu«tro airclenco dei membrj ordimuj delllnitilQto, 
aggiungendovi il chiarissimo nome suo. Ricevemmo non ha guarì 
in segno del favore che ne comparte quel sommo insegnatore del 
bello e deir antico, il disegno di una lucerna stonata, sulla quale 
si terrà particolare discorso. 

n sig. Domenico Sesti vi antiquario regio in Firenze piacendosi, 
a malgrado TavansaU età sua, di concorrere ai lavori nostri, accolse 
rinvito indirixzatogli per aggiungerlo anchVsso ai membìj ordinarf 
dell* Instituto ; e quel sommo conoscitore di antica numismatica ne 
fece dono in tal circostanza di varie ed importanti sue opere^ per 
le quali gli siamo gratis simi. 

. La Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti dell' Inatituto 
S. E. lord Mahok in Londra, il cav. di GoLaiav consigliere alla 
corte di cassazione in Colmar , e il cav. Gbabbbo di HehsS console 
di S. M. svezzese in Firenze. 

Gli associati ascrìtti al novero de*partecipanti dell'Instituto dopo 
Telenco generale pubblicato nel Bullettino dell'agosto scorso, aono 
come segue, in numero di ventidue: S. E. lord Abeediem; Hon. €• 
B. "BATHvasT; la Biblioteca comunale di Palermo; il marchese Carlo 
Busca in Roma; l'archivio del Camerlemgato pontificio; il consigliere 
Fr. M. ChMWÓKk in Napoli; il Trìuity College e l'University College 
di Cambridge ; Charles Mr. Fablanb £sq ; S. E. il cav. GoDzmoT 
ministro delle città anseatiche presso la corte di Pietroburgo; il signor 
GaoTzrEir» direttore del Liceo di annovera ; J. W. Mr. Head Ozon. 
College; il sig. Iugeam in Roma; I'Ihstituto Stàdteliano di Francforto; 
Mich. JoRES Esq ; Geo. Aug. Rollkamn Esq ; Rev. prof. Lee ; il Ge- 
nerale barone di Lepel in Roma ; J . B. S* Monain Esq. ; Sir J. O. 
Nbwpoet Baronet; la Società de' Dilettanti; e il sig. John L. Stod- 
daet, parimente di Londra. 

Non essendo ancora comparsi gli ultimi fascicoli degli Annali 
per compire Pannata i83o delle opere deirinstituto, l'associazione 
resta aperta sino alla ultima pubblicazione di detti fascicoli, dopo 
comparsi i quali le opere dell'annata scorsa si troveranno vendibili, 
come quelle del 1829, all'aumentato prezzo di due luigi e mezzo 
ovvero di franchi sessanta. 

Ro^a li 9 febbraro i83i. La Duaziom oiUi'lHiTiTinro. 
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Scavi di Pompei ed Ereolano, - jdctfua Claudia, Mentana, Tivoli, • Mii$ée 
£lacas,' Opuscoli di Labus,' Avvisi delt IntUtuto, 

I. SCAVI. 

1. Ultime scoperte di Pompei ed Ereolano. Lettera 
del prof, Guglielmo Zahn al prof, Gerhard, 

Tornando a visitare dopo quattro anni d'assenza il suolo di 
Pompei ch'io reputo il santuario deirantichitÀ, e nel quale pei lun- 
ghi miei studj fattivi io non era più al certo uno straniero, vidi con 
estremo conforto i risultamenti delle scavazioni avvenute dopo la 
mia partenza, cioè la strada di Mercurio interamente discoperta, la 
casa del Castore e Polluce ornata d'opere di pittura le più sublimi 
che in tanta copia riunite si conoscano, tra le quali primeggra quel 
sublime quadro dell'Achille tra le figlie di Licomede ; e l'altra casa 
contigua ancora detta del Meleagro, la quale in riguardo alle archi- 
tettoniche particolarità è superiore alla maggior parte delle case 
pompeiane che fin qui si discopersero. Ritornai in quei memoran- 
di luoghi che la vita degli antichi richiamano al nostro pensiero, co- 
me se fossimo a'ioro tempi, nello scorso mese di settembre; poco me 
ne sono allontanato da quel tempo in poi, preferendo d'assai una si 
ammaestrevole vita campestre agli stessi vantaggi della doviziosa 
capitale, e non posso ora dispensarmi di richiamare alla memoria 
vostra e mia le impressioni più particolari che, nel soggiorno di varj 
xneti fatto coUk, raccolsi intomo le ultime scoperte. 

Nel giorno i5 del settembre, giorno del mio ri tomo a Pompei, 
si scavava presso il peristilio della casa del Meleagro, e vi dissot^er- 

BVUITTINO. a ) 
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rarono una .atanza che probabìlmenie serviva da triclinio, rinteres- 
sante dipintura del giudizio di Paride. Nel tempo stesso si stova 
disgombrando un'altra casa contigua a quella del Meleagro dalla 
parte delle mura della città: fu ivi trovato l'importante quadro re- 
lativo al culto d'Iside, quadro somigliante a un altro già esistente 
nel real museo. Ritornato a Pompei li 7 di ottobre in compagnia 
del mio amico fu barone di Gòthc, si rinvenne nella stessa casa 
lo scheletro d'un ibi de e quello ancora di una civetta: circostanze 
le quali unitamente col mentovato quadro rendono probabile che 
quest'abitazione abbia appartenuto ad un sacerdote della dea Iside, 
n ridetto quadro rappresenta Io parteodo da Iside e condotta via 
da un fiume, probabilmente il Nilo : soggetto che al parer mio do- 
vrebbe rapportarsi alla traslazione del culto isiaco in un altro paese 
e determinatamente in quello stesso d*onde si estrasse questo monu- 
mento. Dietro d'Iside sta Mercurio ed un'altra figura , più abbasso 
a mano destra dello spettatore vedesi il piccolo Arpocrate; alla sini- 
stra del fiume una sfinge, e sotto Iside il cocodrillo. 

Nella casa che ora si sta continuamente disgombrando, ed è si- 
tuata accanto a quella detta del naviglio nella strada della Fortuna, 
si entra prima in una specie d'anticamera che discende per due gra»- 
dini: segue poi il vero ingresso, cb'è decorato di cornicioni di stucco 
bianco; veggonsi in ambi i lati piccole gallerie a colonnette corin- 
tie, i capitelli delle quali somigliano a quelle nel tempio di Vesta a 
Tivoli e quelle della basilica pompejana. Le mensole sopra le quaU 
posano queste gallerie a colonnette erano appoggiate sopra figure 
a guisa di sfingi delle quali una era ancora conservata nel primo 
giorno dello sgombramente. Nei cassettoni del palco vi erano belle 
teste donnesche delle quali pur diverse si erano conservate : il dia- 
dema e gli ornamenti di tali teste erano dorati come generalmente 
tutto questo insieme architettonico. L*oro di siffatta doratura è mol- 
to fino e distribuito scarsamente e con gusto ; e produce un bellis* 
simo effetto sopra quel bianco stucco. Si trovò li 8 di ottobre, co- 
me il secondo giorno dopo lo scavo, nell'ingresso stesso un piatto di 
piombo nel quale era esternamente qua e là dell'oro. Nell'interno 
si osservarono diversi colori i quali mi fecero conghietturare il det- 
to piatto aver servito da paletta pittoresca, cosi che T interno ser- 
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risse alle tinte e Testemo all'oro. L'oro cbe si Querya. iuUq stacco 
è dato col pennello giacché è assai Ieggier04 

Li 1 5 di ottobre si scoprì nei confini dell' ingresso verso Patrio 
nn bellisdimo musaico, formante un'orlatura per trapassare all'altri 
lungo 9 piedi e largo a. Questo musaico nel quale primeggiano due 
maschere colossali^ mentre il tutto insieme consiste in frutti corone 
e fogliami» è accomodato con tanto gusto ed eseguito con tanta mae- 
strìa , compreso il colorito, che io non sommi confirontarlo conniun altro 
monumento di questo genere: e Te ne parlo con tanto maggior tra- 
sporto quanto più so essermi in ciò conrisposto da voi che parimente 
ammiraste quel superbo monumento immediatamente dopo la sua di^ 
scoperta. Il resto del pavimento dell'entrata verso la strada è ornato 
di piccole lamine di marmo triangolarì, bianche, gialle, verdi ^ nere; 
quelle in verde (serpentino) sono calcinate dal calore della cenere e 
si dissolvono quando piove. 

Il 26 ottobre si scoprì nelTatrìo, e proprìamente vicino all'im- 
pluvio, una figura di bronzo; venne dissotterrata la mattina d^ 37. 
Essa rappresenta un Fauno ballante , della piA grande bellessa , 
alto tre piedi $ ha piccoli corni alla testa , orecchi di fauno e da 
tergo la coda ; la testa ornata da corona di ghiande parte rìpie- 
ne parte vuote ; è particolare che le ghiande sono assai grandi in 
proporzione della figura. Questa figura di bronzo, di bellissima 
proporzione, è la più graziosa delle piccole figure di bronzo sco- 
perte finora e a Pompei) ed a Ercolano. Non mi ricordo d' avere 
veduto in nessun altro museo, nemmeno in Sicilia, una figura bella 
quanto questa in quella grandezza, fuorì del bel bronzo di un Er» 
cole ebbro nel museo di Parma. 

Al 5 Novembre si trovarono in presenza del sig. cav. Bunsen, 
a mano destra neirangolo di davanti dell'atrio, ed alla sinistra nella 
seconda stanza dell'atrìo, varìi bellissimi vasi d^ bronzo, fira gli altri 
uno di singolare forma simile alle nostre tettiere. In una stanza a 
man drìtta dell' atrìo fu scoperto un quadro osceno di musaico. La 
maggiore parte delle stanze di questa casa hanno delle finestre verso 
le due strade laterali; queste finestre finiscono dalla parte della 
strada in un angolo acuto ; come negli ultimi tempi ne furon Uro* 
vate diverse nella casa di Castore e PoUuce e in varie altre case 
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della strada di Mercurio, e di recente ne furono trovate alcune nelle 
case della strada di Mercurio, come in quella di Castore e Polluce 
ed in altre. Nella finestra di una stanza a mano destra dell'atrio vi 
esute tuttora la lastra. 

H 28 Novembre si scoprì nella stanza a sinistra del Tablinum 
un quadro di musaico bello assai, rappresentante molte specie, di 
pesci, un gambero marino con polipi ed uccelli marini. L*orlo di 
questo quadro fa mostra cou moltbsimo gusto di concbiglie e di 
piante marine ; è alto 3 piedi e mezzo, e largo lo stesso. 

n le di decembre fu trovato in presenza del sig. conte di Leb- 
zeltem un bellissimo piede di un mobilio d'avorio, in una stanza a 
sinistra dell'atrio nella quale vi sono degli ornamenti di bronzo alla 
porta, e varie liste d'avorio. Dopo pranzo scoprirono in un'altra 
stanza a mano dritta del Tablinum (compagna di quella dal musaico 
coi pesci) un musaico della massima bellezza ; lo considero come il 
trionfo di tutti i quadri di musaico •* un putto alato , cavalcante 
una pantera, tiene nella destra una tazza di vetro empita di vino 
rosso, la sinistra regge la pantera con una redina rossa. Il piccolo 
Genio di Bacco con sommo diletto guarda nella tazza; sua testa è coro« 
nata d'edera con due fiori d'astro gialli al fronte. Sua gamba destra 
visibile ba un nastro d'oro al di sopra della nocca (tale come si vede 
spesse volte nei quadri anticbi). Il disegao ed il colorito è bellissimo, 
si nel putto come nella pantera cbe volge la testa alla dritta e guarda 
quello ; essa cammina procedendo con la gamba destra ; la gamba 
sinistra di davanti calca il tirso giacente in terra. Bacco è seduto 
sopra una coperta di colore verde-bigio ; la pantera ba una collana 
di pampani ed uva ; il fondo del quadro è nero, il suolo dirupato 
di un giallo-bigio. Dei fiori ed otto mascbere diverse della più gran- 
de bellezza compongono l'orlo del quadro ; la sua altezza col bordo 
è di 3 piedi e mezzo, e larghezza medesima. Alcuni giorni dopo fu 
scoperto in un'altra stanza alla destra dell'atrio un musaico rappresen- 
tante degli animali. É tanto bello, che ancbe paragonando tutte le 
pitture d'animali, siano antiche o moderne, non ne conosco nessuna 
più bella di questo quadro. É posto orizzontalmente e diviso in due 
parti ; il quadro di sopra rappresenta un gatto cbe mangia |una 
pernice; quello sotto due anitre accovacciate e mvigianti dei fio- 
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ri di cocomeri; dei pesci , degli uccelli e conchiglie marittc formano 
il rimanente del quadro ; il suo orlo è di rerde e giallo antico. I/al-* 
tezza del quadro col bordo è di piedi 2, e della medesima larghezza. 

Osservando questi quadri musaici, si comprende come gli uc- 
celli potevano yolare loro addosso ed altri animali restame illusi. 
Sono i più bei musaici finora conosciuti. Questa casa è dunque ri' 
marcabilissima per esservi trovati la più bella figura di bronzo ed 
i più bei quadri musaici, e promette ancora delle altre cose belle. Fi- 
nora non vi si scoprirono nessune pitture di muro. I muri sono tutti 
fantasticamente dipinti con varie specie di marmi, confinando al di so- 
pra a delle belle comici di stucco le quali li congiungono col soffitto. 

Dopo una sospensione di varie settimane, prodotta dalla conti- 
nuata intemperie della stagione e che durò quasi tutto il mese di gen- 
naro si scoperse a mano dritta dell'atrio dove si va per un andito 
un superbo perbtilio, e vi si scava tuttora. Questo peristilio che è 
ornato di bellissime colonne corìntie simili a quelle dell'entrata di 
quella medesima casa, finora non è dissotterrato che in parte. Vidi 
li II di febbraro eccellenti oggetti di bronzo trovati in mezzo a co- 
lonne, e però sotto il portico ; fra i quali un piccolo altare domesti- 
co, alto 8 pollici e di straordinarìa bellezza; un candelabro moltd 
elegante e insieme alcune lucerne di terra cotta; una figurina di 
bronzo alla 4 pollici, il panneggiamento della quale rassomiglia a 
quello della famosa Flora del museo di Napoli; e poi parecchj vasi 
pur di bronzo. 

Tornato il 21 febbraro a Pompei viddi scavare in due luòghi 
all'ultima casa della strada della Fortuna e nella strada di Mercurio 
intomo al ,'pavimento che si sgombrava. Fu lo stesso giorno che sf 
pose mano a levare dal loro posto ì suddetti eccellenti musaici per 
trasportarli al real museo. Questa superba casa tanto ragguardevole 
per lo squisito gusto de*suoi ornamenti, mi richiama ancora un'im- 
portante e nuova particolarità relativa alla sodezza della sua costru- 
zione : ed è che le pietre tufacee che compongono le sue mura sono 
rivestite di lastre di piombo, le quali sono attaccate al muro, sotto 
l'intonaco della parete, con chiodi di ferro : senza dubbio per ripa- 
rare le pareti di questa casa dalVumiditii e specialmente da quella 
dell'aria marina. 
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la Eecoluio si è pur continttato a scavare, ed è ben degna 
dì attensione, oltre il principio di alcune botteghe rinvenute al 
di là dell* antica strada , la scoperta di un peristilio aderente alla 
casa detta d'Argo, e perciò da me creduta appartenere all'in- 
gresso di quella ; bencbè da altri venga attribuito a tutt'altra casa. 
Spero che in conferma di questa mia opinione e per sciogliere le dis- 
sensioni vigenti intomo la distribuzione di quella casa, si vedrà ben . 
presto disgombrata tutta quella parte cbe attualmente é ancora co- 
perta dal volcanico masso e dalla soprapposta capanna per la guar- 
dia: il cbe sì deve sperare tanto più cbe oltre certi lumi intomo 
alla casa d'Argo si dovrebbe incontrare ancora una strada maestra, 
continuando gli scavi nell'indicata direzione : non può negarsi pe- 
raltro cbe le attuali rìcercbe instituite in Ercolano, delle quali la 
scienza antiquaria e tutta l'Europa tanto è debitrice al Governo na- 
poletano, si accrescerebbero assai di pregio, se il Governo si decides- 
se a continuarle in altri terreni non ancora visitati ai tempi di Car- 
lo terzo, siccome ve ne sarebbero non pochi da acquistarsi. 

Napoli li 94 febbraio. 

a. Giornale denteali seaui di Pompei ed Ereolano dal mese di agosto 
a htUo deeemhre i85o. (BitardatoJ. 

Poh ni. In mezzo al giardino reale della casa di Meleagro si è sco- 
verta nel mese di agosto una peschiera d'un disegno grazioso, tu una 
delle sue estremità un gran getto d'acqua scendente per sette gra- 
dini nel fondo d'una vasca bislunga formata di molti seni quadrati 
e semicircolari; dal di cui centro sorgeva una colonna sostenente 
una tavola rotonda di marmo, con nuovi zampilli, o giuochi d'ac- 
qua. La peschiera è tutta ricoverta di marmo e dipinta del più vi* 
vo azzurro. Dirimpetto alla peschiera è un' Exedra. Essa forma una 
delle singolarità più straordinarie di Pompei, poiché offre un esem- 
pio prezioso, di una di quelle stanze Oeci corinzi, adorne in tutti 
i lati di un ordine di colonne eleganti con capitelli corinzi, e pog- 
giate su piccoli piedistalli. De' musaici variati si osservano fra gl'in- 
tereolnnnj, e sono curiosi per U circostanza , che il nero non è il 
colore naturale della pietre, o del marmo, ma vi è stato datò col 
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pennello nel formarsene il disegno. Due quadri » coloriti a cbia- 
roscuro, altra particolarità rara ed interessante , ne adomano le pa- 
reti Quello di prospetto rappresenta Arianna, Teseo ed il Minotau- 
ro disteso a terra, e col corpo umano e la testa di toro. L'altro fi- 
gura un giovane pastore, che presenta un pedo, intomo a cui è atr 
tortigliato un serpente, ed una fanciulla, cbe ne sembra spaventata, 
che ha il capo coronato di edera. 

Settembre. Una sala forse triclinaria si è restituita al giorno, 
presso TExedra descrìtta. É decorata da compartimenti azzurrì, e 
rossi d'un efletto magnifico, e da musaici e pitture sommamente 
graziose. Queste rappresentano Marsia ed Olimpio; una danzatrice 
con due anitre nel grembo ; delle Baccanti ; delle Nereidi, su degl* 
ippocampi, e de' giovani Telamoni, genuflessi con una gamba, e 
che sostengono il cornicione del zoccolo col loro capo. Si apre iu 
seguito una gran sala superbamente ornata e dipinta, vi si ammira 
un quadro di bella composizione, ma d'pin disegno per altro medio- 
cre, e rappresentante il giudizio di Paride. Le tre dee, ciascuna co* 
suoi attributi, sono dirimpetto al vago pastore, che indeciso le sog-* 
guarda, e non sa che risolvere. Mercurio, che gli è dappresso, lo 
trae dalle sue incertezze, e gli addita colla mano quella, che deve 
scegliere. Una deità ( forse la Discordia) (i), contempla in alto, sor- 
ridendo, questa scena, che doveva essere cagione di tanti avveni- 
menti, e di tante sciagure. Un altro dipinto esprime un guerriero 
frigio forse Paride, che si arma in presenza d'una leggiadra fanciul- 
la, forse Elena, e d'una sua seguace, che gli porge un cimiero. 

Si passa quindi nell'ultimo portico del giardino ; ed ècco l'elen- 
co de' piccoli quadri più o meno ben conservati, che lo decorano. 
Bacco con un suo Faunisco (a) -Narciso al fonte - Pane col suo Ge- 
nio che suona la siringa- Sileno^ ed un Genio bacchico, che gli of- 

(]) Direna mente dalla rappresentazione d'Eride in annoto bassorìliero del- 
la TÌllaAl])aoi (Millin gali. CLII. 55 ), e in un'etrasco specchio (Lanci Saggio IL 
tav. 7. nam. 3), la dea Discordia, assai rara da Tederai ne' monumenti dell' arte^ 
nella suddetta dipintura comparisce coperta da un elmo ed armata. O* G. 

(a) Non so se Taotore di questo rapporto aWiia qui adotUto l'esatta distin- 
sione che gli ardieologi fanno de*barbuti Sileni e de'giotani Satin, entrambi gner- 
aiti d'orecchie caprigne, da'Pani o Fauni, i quali non mai mancano delle coma 
prominenti dalla loro fronte. Il cosi detto Genio di Pane è un Amorino. O, G. 
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fre il rytfaon^ onde beva ^Apollo ed il suo Gtfùo, che suona la Iira« 
Una Baccante scoverta da un Fauno -Una donzella, che abbraccia 
un giovane nudo che sembra un nume marino, forse Nettuno ed 
Amimone - Bacco con lunga teda in una mano, e con un serto nelF 
altra. Sotto il portico, dall'altro canto, evvi una stanza da letto di- 
visa da due alcove ; ha la volta dipinta e ben conservata; ed il pa- 
vimento a musaici variamenti colorati. Delle scale con «empiici ram- 
pe menavano al piano superiore: non lungi è la cucina colla solka 
immagine del lare, in forma di serpente che si ravvolge intomo ad 
un globo; ed innanzi a cui un sacro ministro fa le libazioni : seguo» 
no alcune stanze dipendenti dalla cucina. Quindi un lungo corri- 
dojo, passando dietro alle grandi sale già mentovate, dò l'uscita nel 
vicoletto. che fiancheggia qnest^abitazione. , 

Ottobre, Sgombrata intieramente la strada di Mercurio, siamo 
rimasi liberi di rivolgere i lavori alla strada^ che dal tempio della 
Fortuna mena alla porta d'Iside^ attraversando per lo mezzo que- 
st'antica città. Bentosto abbiamo incontrato l'ingresso di un edifi- 
zio privato eh' è da riporsi fra' più sorprendenti, che si conoscano. 
Esso era munito di un alta ed ampia porta di legno, composta di 
tre pezzi, che venivano sostenuti da ogni sorta di ferramenti, e di 
grossi cerchi di bronzo. Le mura in teme presentavano la decorazio- 
ne di un ordine di cassettoni poggiati sopra mensole, che figurano 
de' cani di stucco in una mossa energica e svelta. Al di sopra s'innal- 
zano quattro colonnette corinzie, che fingono il pronao di un edi- 
fizio sontuoso, di cui si scorgono nel fondo le porte, e che sosten- 
gono un secondo ordine di cassettoni, esprimenti la cover tura del 
vestibolo suddetto. L'interno di questi ultimi era dorato, e conte- 
neva il bustino in stucco di alcune deità protettridi. Un piatto di 
piombo con varii colori e con fogliette d'oro, che servivano forse 
per terminare i lavori in questa parte dell'abitazione, si rinvenne U 
presso. La soglia a musaico della seconda porta, che mena immedia- 
tamente nell'atrio è un monumento unico di conservazione e di ar- 
te. È lunga palmi 1 1 per a i/4; e indica un gran festone di fiori e di 
frutta, che sostiene due maschere tragiche, e due cerchi di timpa- 
ni, il tutto di un lavoro, d'un disegno e d'un colorilo, a cui non 
v'ha nulla che possa paragonarsi. 
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Uatrio è «nato di bugne, che vi rappresentano de' manni co- 
lorati; nel mezzo è rimpluvlo con una piccola fontana. Su di uno 
de' suoi lati si è rinvenuto un simulacro di bronzo di Pane alto cir- 
ca 3 palmi, n vecchio nume è ubbriaco; e pare in atto animatissimo 
di danza. Le sue braccia aperte accompjignano il movimento de' 
piedi, e le sue dita scoppiano per gioja, quasi accompagnando le 
liete immagini ed i vapori di cui sembra grave il suo capo. U nume 
è barbato ; ha le coma e la coda d'un capro ; ed è affatto nudo. 
Una corona di quercia con delle ghiande, di cui alcune sembrano 
cadute dal loro guscio, gli cinge la testa, e lo annunzia pel re delle 
selve. Alcune stanze da letto son distribuite intomo all'atrio. Una 
olTre la particolarità d'una decorazione di piccole cortine, intorno 
al zoccolo; un'altra un quadretto classico, a musaico (di palmi i3/4 
per I 3/4) rappresentante un Fauno che abbraccia alla sua ma- 
niera una ninfa; ed un altra, infine, ha una specie di ferìtoja dife- 
sa da una lastra di vetro. 

Novembre* H Tablino è di prospetto. A'suoi lati son due stanze 
magnifiche ; ed avanti a queste, le solite sale aperte, o \e ali. Nella 
sala a destra del Tablino, si ammira sul pavimento un musaico (di 
palmi 4 i/4 per 4 '/4) <^^c figura un. lido di mare ricoverto da una 
quantità di pesci, di grandezza naturale, e coloriti con un gustO| 
e con una verità sorprendente. Vi si distingue una conchiglia soo- 
chiusa su di uno scoglio ed un polipo ; il quale si avviticchia ad 
una locusta, ch'ha fatta sua preda; nel mentre, che una pica ma- 
rina allunga il suo becco verso que' pesci da un sasso vicino. 

Decembre. Nella sala a sinistra del Tablino si è scoverto in que- 
sto mese un altro musaico (di palmi 4 3y4 P^i* 4 ^)> esprimente il 
Genio di Bacco su di una pantera. Il piccol nume coronato d'edera 
e di fiori ha una gran tazza di vetro ripiena di vino, in una mano; 
coU'altra regge una ghirlanda di pampini e di fiori, che circonda 
graziosamente il collo della pantera. Questa si rivolge al vaghissimo 
Genietto, si sofferma a contemplarlo, e cogli occhi e colla lingua 
sembra volergli esprìmere la giojà di possederlo. Il suo tirso co'nastrì 
svolazzanti è abbandonato sul suolo. Circondano un tal quadro de' 
festoni di fiorì e di frutta, da cui pendono molte maschere sceniche 
d'un disegno nuovo e varìato. L'esecuzione, il colorito, lo stile, il 
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flentimento e la freschezza di questo monumeoto impareggiabOey 
non possono essere descritte. 

Neir ala destra sono eseguiti in musaico più ordinario varf 
ttccelli, che traggono col becco una collana di perle da una cassetti- 
na di gioje. Nell'ala sinistra poi si è scoverto un musaico ( di pal- 
mi 2 i/a per a 1/2) d'un merito eguale, e forse superiore a*4gii de- 
scritti. Rappresenta un gatto^ che ha estinto nn uccello che pare 
acquatico, e i;he addenta una quaglia. Nel piano inferiore v'ha un 
lido con due anitre che nuotano, e molte conchiglie con varii uc- 
celli, che vi accorrono. Questi cinque musaici sou composti di mi- 
nutissimi marmi, e di pietre dure, di colori naturali, e variati all' 
infinito. E da osservarsi, che all'infuori degli ornamenti, e delle bu- 
gne rapprentanti de'marmi colorati, ninna dipintura adorna questa 
magione. Si direbbe, che il suo proprietario, sdegnando una gloria 
che avrebbe avuto di comune colle case più volgari, non si abbia 
riservato che un genere di decorazione e di lusso, che non si sareb- 
be potuto di leggieri emulare. Così l'atrio solo di quest' abitazio- 
ne oflre di che formare nel Real Museo nn gabinetto , che su tale 
articolo sarà l'unico. 

Finalmente, oltre alle solite serrature, e cardini di porte, ed a 
qualche vaso, lucerna, ornamento, ed utensile ordinario di bronzo, 
d'osso, e di terra cotta si son rinvenuti in questi cinque mesi i se- 
guenti oggetti più importanti» cioè di bronzo. Nella casa detta dell' 
Ancora, nel mese di settembre, una piccola statuetta di Ercole 
ubbriaco colla coppa fralle mani, la clava appoggiata sugli omeri, e 
le gambe vacillanti; ornamento di mobili. Enel mese di novembre, 
a'5, nelle stanze a sinistra dell'atrio dell'abitazione del Pane, e nel 
suo angolo a dritta parimente di bronzo, cinque vasi grandi, alcuni 
con bassirilievi di Bacco appoggiato su di Ampclo, ne'manici. Una 
quantità di grandi rosoni, di teste di chiodi, e alcune borchie per 
guarnizione delle porte. Una piastra circolare di serratura, inargen- 
tata, e pur una porta in cui sono espressi a contorno de'cani che 
inseguono delle lepri, o de' conigli: un vaso molto ingegnoso per 
contener l'acqua, ed i carboni onde riscaldarla; ed un coppino 
inargentato per attingerla. Una statuetta di un filosofo, ornato di 
mobile. De' tubi per fontana. L'impugnatura d'una spada rappre- 



sentante la prora d'una nave ; ha sei spade in bassorilieTo ne* lati, 
la testa di Minerva neiraplustre, ed un capo di cignale ne' rostri. 
Furono trovati nel aito stesso d'oggetti di ferro, un anuaasso di 
zappe, e di strumenti agrarj.- 

Ergolàno. Si è continuato in questi mesi lo scoprimento dell'antica 
strada, che dal mare si dirìgge verso il vicino teatro, ed il Foro d'Erco- 
lano. É cinta di abitazioni. Innanzi all'ingresso di quella, cb'è con- 
tigua alla casa detto d'Argo, si elevano sul marciapiede della stra- 
da due colonne, che dovevano sostenere una piccola loggia, o una 
pergola. Si passa quindi in una specie di saletta, sulla cui dritta 
v'ba una stanza pel servo, con un ripostiglio; ed a sinistra un'altra 
stanza, ove si osserva una tavola di marmo, ed ove si rinvennero 
de'piatti con vernice rossa, una lucerna, e de' vasi di terra cotta; 
e de'comestibili bruciati. Segue un peristilio; ed in mezzo, un giar- 
dino : un solo portico del primo si è fin'ora scoperto colle sue travi 
di copertura, incarbonite; e col suo tetto ancora al suo posto. Ne' 
cenacoli superiori esistevano de'grandi ammassi di funi, ivi deposi^ 
tati e incarboniti. Delle stanze terrene son disposte lungo questo 
portico. Una di esse si fa distinguere per lo stile curioso delle sue 
dipinture. Vi è rappresentata nella sua sommità una specie di per* 
golato, o gabinetto di verdura formato da un intreccio di viti sei* 
vagge abbellite da'loro grappoli, e dalle loro foglie. H pavimento 
è a musaico. Degli archi, dipinti di bel ginabro, adomano e fortifi- 
cano ad un tempo le mura laterali del portico, alle quali, essi sono 
aderenti. Dirimpetto airabitazione, di cui si è fatta parola, se ne 
incontra un'altra, accennata ne'giomali antecedenti. Una vasta bot- 
tega, un recipiente d'acqua, un corridojo che mena nella parte pri- 
vata della casa, qualche stanza, ed il principio d'un atrio: ecco ciò, 
che si è Un'ora dissotterrato di questo monumento, che dev'essere 
molto pregevole ed esteso. Affianchi del suo ingresso si veggono due 
belle salette una delle quali assai ben decorata, e di non ordinaria 
grandezza. 

Gli oggetti rinvenuti in questi cinque mesi, e trasportati dalla 
lava in tutte le direzioni, sono. D'oro, un orecchino, in forma di 
un quarto di pomo. Di bronzo, due patere. Un vaso. Un piccolo 
candelabro della forma d'una pianta senza rami, e senza fronde. Un 
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piede di forma umana, ornamento di mobile. De' frammenti, dieci 

manichi, e delie guarnigioni di yasi, di mobili e di porte. - Di tetra 

cotta: sette lucerne semplici.- D'altro genere, una spugna, de'com- 

mestibili, e delle funi bruciate. Un ornamento di mobile, assai ben 

conservato, di legno. 

3. Sca9i romani. 

Acqua Claudia. Nel Bulle tt ino dell'anno scorso (pag. a^o) ri- 
portammo una iscrizione in travertino^ unica finora, dell'acquedotto 
Traiano, oggidì dell'Acqua Paola, poco prima scoperta sulla strada 
di Bracciano. Ora comunichiamo al pubblico un frammento di una 
iscrizione in marmo, pure unica, delle acque Claudia e Aniene nuo- 
vo, sco][>erto nel fine dello scorso mese in uno scavo d'anticbit& di 
S. E. il sig. duca Torlonia presso il condotto di tali acque, ove pas- 
sa la Marrana, e vicino al casale detto di Roma vecchia, a sinistra 
della via di Albano. É interessante il frammento, perchè da esso ri- 
levasi, che Cajo Cesare Caligola imperatore nell'anno Sg dell* era 
cristiana aveva cominciato egualmente da Roma, che dalla origine 
a 58 e 4^ miglia verso Subiaco , il più alto e sontuoso acquedotto 
per le due acque, il quale poscia fu terminato da Claudio, che ne 
ebbe tutto l'onore e il nome . Riserbando ad un' altra occasioner 
più opportuna la cura d'illustrare pienamente la iscrizione, aggiun- 
geremo solamente, che essa appartiene all' estema decorazione di 
un vicino castello o ricettacolo di riparto di una deUe due acque 
sovracitate. Delle due linee eh' erano nel fregio, la prima manca, 
ed è quella che conteneva il nome di Caligola: nella seconda, che 
esiste, leggesi il nome della di lui moglie, Livia figlia di Druso, in 
ottimi caratteri, alti dieci oncie. Nella prima fascia dell'architrave, 
in carattere alto circa sei oncie, vi è il nome degl'imperatori Cesa- 
ri, Settimio Severo e Antonino Garacalla , i quali restaurarono il 
condotto : nella seconda fascia il nome di Giulia Pia madre d'Anto- 
nino, in lettere alte tre onde : 
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NoiCBNTo. Nei primi giorni del mese di decembr^ delI^aniiQ i85o 
facendosi con regolari disposizioni alcuni scavi a poca distanza del- 
la terra denominata ora Mentana , evidentemente per devozione di 
fomento 9 nelle di cui vicinanze esisteva questa antica città , tra i 
diversi oggetti ivi scoperti, si é rinvenuto un ben conservato torso 
di una antica statua di eccellente lavoro, la quale, dal carattere 
delle forme in essa scolpite, si deduce aver rappresentato un giovi- 
ne Bacco in atto di versare liquori da un vaso che tiene alla sua 
destra. Doveva servire evidentemente quest' opera di elegante e 
nobile ornamento ad una casa di campagna di una qualche ricca 
persona, che aveva nei contomi dell' antica Nomento. E se conti- 
nuandosi gPintrapresi scavi si avesse la fortuna di rinvenire le pai^ 
ti che mancano alla figura, si avrebbe un'opera certamente da te- 
nersi in somma riputazione. 

Gli altri scavi qui intrapresi nella primavera del medesimo anno 
entro la tenuta detta di Marco Simone a non molta distanza di 
Mentana, si è scoperto il piantato di diversi bagni antichi con pa- 
vimenti di musaici bianchi e neri, ma di poco pregio ; come pure 
gli altri pochi oggetti ivi rinvenuti, non presentarono particolarità 
ad aversi in considerazione. L. Cakxnì. 

Tivoli. Nell'estate scorso, si tagliò da noi in più sensi il suolo 
della Fìlla Cassia. Le probabilità furono mal calcolate ; quell'edili- 
zio è del tutto spogliato. I musaici dove n'incontrammo sono rozzi 
molto. Passammo a scavare nel piano verso Roma innanzi di giun- 
gere al sepolcro de'Plauzj a sinistra della strada in un colto del si- 
gnor Gocanari. Le lavorazioni di campagna ci stolsero presto dai la- 
vori, che riprenderemo. C'imbattemmo in un fkbbricajto, la cui pian- 
ta poco sotto il suolo non è già povera . Unico risultato di queste 
scavazioni si è il musaico scritto di pietre dure a colori, che vado a 
descrivere. Il monumento riposa sopra un tegolone, ed era nel cen-» 
tro d'un musaico quadro a bianco e negro di buono stile. Vi si ve- 
de un eroe con elmo, e clipeo mosso animosamente : dalle iscrizioni 
OAEMOS, ed TANAg è chiaro che si è il mito di Pirro che sagiifica 
Astianatte: soggetto del bel vaso scritto della nostra società Gampo- 
icala : in basso vi si legge pure POMA XII. 

M. Fossati. 
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IL LETTERATURA. 

Kuiée Blaeas, Momumens grecSy étrusqaes et romains^ publiét par 
Mr, Th. Panopkì secretaire de l'Institut de correspondance or- 
chéologique. Tome premier, Vases peints, lÀvraison i e 3. Pa- 
ris chet Debure, i83o. PL I-XVI» P^^SS* 4^- f^^' (Prezzo in 
Parigi /ranchi 3oj in Roma paoli 66^. 

Ecco l'argomento delle prime distribuzioni di questa aspetta- 
tissima opera, nella quale il nostro collega ha procurato di riunire 
un saggio delle principali rappresentazioni e rapporti d'antiche di-* 
pinture vasarie, conforme alle osservazioni generali che servono 
d'introduzione all'opera. Tav. I. Lo poète Glaucon» Vaso nolano, 
determinato per il premio di Glaucone poeta dell' acamantide 
stirpe per l'iscrizione esistente sotto il tripode consacrato. Tav. IL 
La latte et le^pugillat. Altro vaso di premio coll'iscrìzione di Nico* 
Btene vasellaio. Tav. Ili, Noces de Bacchus et Ariadne, Questa sto^ 
viglia singolare pel suo bassorilievo a colori serve d'esempio dei vasi 
addetti alle pompe de' muliebri paramenti. Tav. IV, Présent offert ^ 
à une mariée. Tazza nolana col nome di varie Muse. Tav, Ve VL 
Les Tyrrìiéniens à table. Tazza convivale a figure nere, rappresen- 
tante conviti in uno spartimento e combattimenti nell'altro. Taif.VII 
e VIIL Les divinités de Samotìirace, Vaso senza dubbio relativo ai 
misteri, colla rappresentazione di Orfeo e con varj riti sagri. Tav. IX» 
Les Danaìdes. Vaso riferito dall'editore ai misteri, ma forse non me- 
no relativo a nozze, col soggetto di varie donne idrofore. Tav, X, Le 
Gorgonium. Vaso a tre manichi rappresentante un'arcaica testa di Me- 
dusa e dall'editore rapportato a funebri cerimonie. Tav, XI, La mort 
de Meduse, Tav, XL a. Pelée et Thétis. Tav. XII. Ulysse etLeuco* 
thée, Oedipe devant le Sphinx, Tutti soggetti eroici rappresentati 
in graziosi dipinti nolani. Tav, XlII-^Xy, L'origine de la Tragèdie» 
Le figure di questo Baccanale vengono spiegate dall' illustratore 
per un poema tragico figurato , alle sembianze del Silenopappo, 
« suivi de la tragèdie, dont la flùte de Molpos ou plutòt de Dithjramr 
boa accompagno la voix, et conduit par Proserpine vers Bacchus» 
que devan^ent Como», Acratos et la Gomédie ». Danno fine a que- 
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ste djBtrìbùzjonì vaij vasi iscritti, cioè ano col nome d'Archicle va- 
sellaio e varie stoviglie» oflerte d^ospitalità. 

Quanto meno per noi si conviene di far encom} di questi co- 
piosi argomenti e delle illustrazioni dettate da un archeologo stret^ 
tamente con noi legato, tanto più volentieri facciamo omaggio all'au- 
tore che ama la verità e desidera le nostre contraddizioni, riserban- 
doci fermi dubbj intorno vane spiegazioni delle pubblicate tavole 
come specialmente delle Tav. VII e Vili. XIU-XV, e d'altre sue 
osservazioni, siccome ve uè )i a qua e là sparsi in tomo materie non so- 
lamente di vascularia erudizione : tra'quali non mancano neanche i 
Tirreni e i numi di Samotrace. Intra Itanto avvertiamo esser com- 
presa nel vasto progetto di questa opera tutta la materia lasciata 
imperfetta nell'opera clic rimanea sospesa de' Vasi di premio, per 
modo che la continuazione del museo Blacas renderà compiuta an- 
cora Taltra opera ; e aggiungiamo essere vendibili copie dell' una 
e dell'altra presso i oommissarj dell'Instituto. O. G. 

Lettera del dottor Giovanni Labus ad Emmanuele Cicogna intomo 
ad ima iscrizione antica scopertasi in Venezia nel mese di ago^ 
sto i83o, pag. iQ, con una stampa in rame. 

L'iscrizione spiegata in questo recente opuscolo dal eh. autore 
si trova in un sarcofago di pietra iapidica, scoperto in Venezia nella 
cappella maggiore delia chiesa di s. Paolo, ove servito aveva sin dai 
i555 a conservar le ceneri di Francesco Soranzo e di Chiara Cappello 
sua moglie. L'iscrizione sta posta fra mezzo di due archetti, nel de- 
stro dei quali vedesi un'ascia, mentre quello a manca ci mostra uà 
archipenzolo. Questa epigrafe, conosciuta già da non pochi collettori 
epigrafici ed attribuita da alcuni a Venosa, da altri a Brescia, viea 
assegnala dal nostro autore, siccome fatto aveva il Muratori ed alcuni 
altri, a Pola, appoggiandosi codesto parere ai testimonj di Marcano- 
va (Cod. della Bibl. Estense fol. i84) e di Martino de Sieber (Cod. 
della cit. bibl. fol. io6), il primo dei quali (morto nel 1467) la rife- 
risce sotco la rubrica Polae civitatis insignis. Riguardo agh emblemi 
surrifcrìt:i l'autore versatissimo negli studj delle antichità ci prova 
con molti esempi, ^^^ essendo quelli tuttaffatto relativi alla profes- 
sione del defunto, codesto sia stato un Faher lignarius o tignarius, 
vale a dire un falegname di grosso, e forse l'utesso M,Aurelius BotY' 
cher^ che vien menzionato in un marmo presso lo Imezio (fol. Sj. 4* ^• 
Aggiunta con questi esami va qualche osservazione bella de'simboli 
sepolcrali, dei centonaj e dell'uso di legar ai collegi terreni, case 
e danari per provveder colle rendite alle spese degli epuli funebri, 
delle profusioni e delle corone, con cui si onorava la memoria dei 
defunti nel di anniversario. L'iscrizione ridotta dall'autore sul mar- 
mo alla vera lezione, si legge cosi ; 

M • AVRELioj EVTYCHE - S • ET • AVRELIA. • RVFENa - 
HANC • SEDEM. - VIVI • SIBI • POSVERii/if - VNo • ATilMQ • 
LAB - ORANTES • SIISE - VLLA • QVAERELLA. 
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Di una epigrafe antica nuovamente uscita dall^etcauazioni bresciane: 
dissertazione del dottor Gio. Libus. Milano iS5oppag. 3i. 8< Con 
una stampa in rame- 

Anche questa opera, consecrata al sollecito promotore degli atu- 
dj di qualsivoglia antichità, signor marchese Busca, ci mostra sic- 
come tante altre dell'autore, Tindefessa cura colla quale desso va 
riunendo e dichiarando ì monumenti delle patrie antichità. La pre- 
sente dissertazione contiene la spiegazione di un'epigrafe bresciana, 
appartenente secondo il parere delFautore all'imperatore Nerya, (imp. 
nervae-caesàKi^Kug-germ . PONT • MAX-«r . ^OT • II • IMP • 
ITER. -coi . IIII ^p . ^-<i . D.) e a ciò vanno aggiunte delle note 
critiche pregevoli sulla patria di Quinto Minicio Macro, sulle fami- 
glie romane Minucia e Minicia^ e finalmente sullo stemma dei Giunj 
e dei Minicj de*tempi romani, dilucidato questo inoltre per mezzo 
d'una tavola genealogica. G. A. 

ni. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

a Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti dell'Instituto il 
cav. di PaoKEscn, Maggiore nella armata di S. M. I. R. austriaca. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza per i seguenti doni 
che furon porti di recente all'Instituto: 

In R\Mi iircxsi: Dal sig. Ammendola: Bassorilievo del sarcofago 
mentovato alla pa?. i2a. del BuUettino del t83o. 

In LIBRI, e fogli stampati: Dal sig. Canina: Edifizj di Roma an- 
tica . (Parte III dell' Architettura civile). -Dagli editori: Museo 
etrusco diiusino. Fase. 3.— Dal conte di Clarac: Melanges d'anti- 
quités grecques et romaines. ^ Da ìoràMahon: On the Viola of the 
ancients. 

In DisBGiri : Dal sig. Lenoir : Tombe etrusche di Sutri. - Dal 
sig. Cervelli : Vasi dipinti degli scavi d'Orvieto - Dal cav. Capialbi: 
Due cippi sepolcrali.- Dal sig. Lopez: Varj monumenti del mu^eo 
di Parma.- Dal sig. Lenoir: Bassorilievo circense di Arles. 

In memorie: Dal cav. Geli: ultime scoperte pelasgiche del s^ 
enor Dodwell. (Lettera inglese). - Dal marchese Gualterii Scavi 
d'Orvieto. - Dal signor Bittorffx Restitution complète du tempie 
d'Empedocle à Sclinunte. - Dal cav. Kestner: Scavo della Via No- 
mentana. - Dal sig. Lopez : Lettera ai prof. Gerhard intomo i so- 
pradetti monumenti. - Dal comm. Borgia : Jos. Alessi de nummo 
Inedito catanensi epistola. -» Dal cav. Avellifto : Osservazioni sulla 
medaglia medesima. - Dal cav. di Prokesoh: Inscriptions greoques.-* 
Dalila bb. de L€iurenzi^: Iscrizione greca. 

In fine la Direzione si dichiara altrettanto riconoscente per le 
varie opere di più antica data presentate alla Biblioteca dell'Insti- 
tuto dal marchese Busta in Roma, dal opmmendator Borgia in Fer- 
rara e dal cons. Bonghi iu Foggia. 

Roma li 4 di marzo i63i. La Dibbzioke. 
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Scavi di Oivieio, - J/^al di Chiana," romani ( Fia Nomentana ),- di Pompei 
ed EreoUtno. • Scoperte del $ig, Dodwell, - Òpere ingletL 

L SCAVI. 
I. Scavi eirutcki, 

0«:viBTO. Al sig, Ang, Ant, Cervelli, Eccole le notizie, che ella 
l^ramaya, rìsgaardanti la acoperta di alcune camere sepolcrali, pro- 
babilmente etrusche, diasotterrate nella scorsa estate presso \^ nostra 
città, non meno che degli oggetti in es^ rinvenuti : unisco anche i 
disegni da lei dilucidati dei soggetti dipinti sopra quei Yasi,(i) che si 
sono riuniti dai loro frammenti nel modo meno imperfetto possibile. 

Nel luglio del caduto anno x83o, mentre si eseguivano i lavori 
della strada, che riprendendo in gran parte l'andamento dell' antica 
Yia Cassia, deve condurre da Firenze a Roma passando per Orvie- 

(i) Dopoché già in tane occasioni fummo gioTsti dal? assidua assisten- 
sa dd nostro socio sig. Cerrelli, non possiamo non dichiazargli capressamente la 
nostra rìcoaoscensa per aTcre comunicato il presente esatto e autentico raggua- 
glio a lui diretto dal sig. marchese Gualterio gonfaloniere della citlà di Orrìelo. 
B siccome il sig. Cerrelli, rinomato fra gli artisti per i suoi fortunati esperimenti 
eli pingere negli antichi modi all' encausto, in altre occasioni ci faTori accoro pa« 
gnando le sue antiquarie notisie con esatti disegui: cosi questa Tolta ancora ha to- 
Into aggiungere al prelodato rapporto una copiosa serie di disegni che lo rischia* 
rano: pel quale favore, utilissimo alT 'editore e degno di essere imitato, gli siamo 
doppiamente grati, perocché ha servito alle seguenti annotaaioni, sehhene non si 
credesse opportuno di far di quei disegni contemporanea puhblicaaione. Agli stessi 
disegni si riferiscono le chiamate del rapporto, le quali non ahbìam Toluto cam- 
biare, benché diensi sensa i ripetuti disegni, ( che si consertano nelF archino del- 
Flnstituto), solo perchè potranno servire di richiamo a futuri rincontri. 0*G^ 

BoMOSTTIlfO. 3 
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to, si presentarono degli indizii che potevano làr sospettare V esi- 
stenza di antichi sepolcri etruschi. La località precisa che fece na- 
scere tali congetture si è dove la strada^ dopo aver discesa dalla par- 
te di tramontana la rupe tufacea del colle su cui giace Orvieto, 
comincia a svilupparsi in mezao alle vigne, e precede immediata- 
mente la curva che riunisce il braccio di detta strada che discende 
dalla rupe, con quello che progredendo conduce alla sottoposta pia- 
nura presso il fiume Paglia. Il primo oggetto, che mi fu presentato 
dal caporale che sovi^stava ai lavoi^tori, fu un tufo tagliato nella 
forma riportata nel foglietto segnato lettera jÌ. Runi< ly nel quale 
erano rozzamente incise le cinque lettere etnische segnate nel foglio 
stesso I^IO^^l' ^QÌ^^niente a quello erano stati scavati, e giace- 
vano sul terreno alcuni coni di pietra biatica^ ed alcuni dischi della 
stessa pietra, che pu& forse credersi arenaria, di cui alcune cave esi- 
stono non lungi da Orvieto sopra un colle bordeggiato dal fiume 
Chiane. Continuandosi dai lavoratori il taglio della terra si scuopri-' 
rono le vestigia di muri, i quali indicavano ivi Tesùtenza di una 
stanza, ed alcuni frantumi di vasi di terra, cotta e colorita accerta^ 
vano che essere dovesse una stanza sepolcrale. Questa stanza è se^ 
guata neir annessa pianta Sé sotto il n. l. Dietro questi indizii io mi 
presi la cura di far proseguire gli scavi, e ben presto mi convinsi, 
che esisteva quivi una riunione di camere sepolcrali, apparte^ 
nessero desse ad un pubblico cimiterio, o fossero sepolcri riuniti di 
alcuna particolare famiglia. La disposizione delle camere sepolcrali 
era tale quale é segnata nella pianta summentovata^ ed erano situate 
sopra una linea diretta all'Ovest-Nord-Ovest. Queste stanze erano 
costruite senzir cemento, ed i loro muri ermo formati di grandi pa- 
rallelogrammi di tufo posti Tuno sopra T altro, ora ad una fila sola 
di lastre grosse 60 centimetri^ ed ora fl due file, se la di loro gros- 
sezza era minore. Ogni sepolcro era composto di due stanzine che 
comunicavano insieme per mezzo di una piccola porticina come si 
vede nel sepolcro segnato coi n. i, 2 e 3. Era poi ciascun sepolcro 
diviso dair altro da un piccolo spazio, quale veniva quasi ricoperto 
dai due opposti cornicioni, che sporgevano in fuori dalle ultime file 
di tufi sottoposte alle volte dei due vicini sepolcri. Queste volte pe* 
TÒ furono trovate quasi tutte rovinale ed i massi che le formavano 
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caduti dentro le stante atesse» e frammischiati colla terra. Solo negli 
stanzini segnati n. 3. e n. 5. fu potuto prendere un'idea della forma 
della volta, il di cui spaccato si accenna con i num. 8, e 9, dai quali 
si rileva, che i due opposti muri laterali lasciando all'altezza di me- 
tri a, 5o la linea perpendicolare^ andavano sempre sporgendo in 
dentro, finché prima d'incontrarsi venivano contrastati ed uniti da 
un tufo che formava la chiave della volta incastrata come a cerniera 
nei tufi dei due lati opposti. 

• Gli oggetti rinvenuti dentro i detti stanzini sono i seguenti. 
Nella stanzine n. i. avanti la porta a fa ritrovata in pezzi una 
piccola urna di peperino, o forse meglio di pietra arenaria; vi fu 
ritrovata una lancia di ferro, ma tutta ossidata e logora ; vi furono 
rinvenuti alcuni frantumi di tazze dipinte, dai quali si è potuto for- 
mare , sebbene mancante ib gran parte del suo labro, quella deli- 
neata nel foglio segnato lettera C Questa tazza dipinta da ambe le 
parti presenta sopra un fondo nero alcune figure gialle; quella dalla 
parte intema rappresenta una femina che abbraccia il capo d'un 
uomo nudo, a cui pende il manto cadente dagli omeri, e che con la 
sinistra si appoggia ad un sottile e nodoso bastone, mentre con la 
destra insegna un letto (forse mortuario), come forse è la porta mor- 
tuaria quella disegnata poco lungi dalle spalle della donna (i). Dalla 
parte dell' uomo, sopra il suo braccio destro, ed alla testa si vedo- 
no alcune lettere greche (a). Queste figure sono forse un'allegoria, 
e fingono V addio e la separazione dell' anima dal corpo. L' esterno 
della tazza può credersi rappresenti un convito funebre. U disegno 
delle figure è assai ben toccato e sembra eseguito da mano maestra; 

(1) Mi penaadoal contruio che il sopracceonato soggetto sia nnsiale non me- 
no che funebre; e il conferma il balsamario apposto accanto ali* amoroso gruppo. 
Simili ablmcciamenti si troyano sopra Taiie dipinture di Canino, alle quali, pei 
quanto si può giudicare dalla compoiisione e dal disegno, forse non cede punto la 
tassa onrietana. O. C 

(a) Leggen nella nostn copia HIKET... KÌlLOS. Non dubito che si abbia da 
tupptiie kUcana,rìformaiido nel tempo gtesso la prima lettera per leggere NIKETÀ2 
KAL02, cioè è brafo NioeU: allocusiona diretU a mio credere o dalla gioTÌnetU 
lappieseaUU o dai suoi patenti al giofane NiceUi quando gli fu regalato lo stesso 
fflonumeottf. O. G. . 
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solo rincresce che manchìna molti frammenti. Si distingue però che 
la tasta era stata rotta prima 4i poria nel sepolcro giacché yi ap^ 
pariscono in più siti i fori del trapano e le corrispondenti allacciatu- 
re con i fili metallici» Venendo al sepolcro distinto con i num. a, e 3. 
non furono rinvenuti che dei piccoli vasetti di terra di color neror 
e delle forme ordinarie, nei cantoni laterali alla porta dello stanzi- 
no num. 3 ; nta si trovarono diversi frammenti di terra cotta fina e 
dipinta giacenti presso i cantoni e, e d^ dello stanzino num. 3. Si 
osservarono ancora dei corpi ridotti a carbone giacenti sul piano di 
questo stanzino ed in mezzo ad essi delle piccole ossa di uccelli e 
qualche piccolo avanzo di ossa umane. Dai detti frammenti riuniti 
si è potuto formar e quasi totalmente una tazza dipinta a figure, la 
di cui forma a profilo si vede nel foglio segnato lettera D sotto il 
num. I. Nei fogli poi J? ed J^ è segnato il lucido delle figure dipin- 
te nella faccia intema ed estema di questa tazza. Le figure sono 
come quelle delPaltre, colorite gialle sopra un fondo nero. Quelle 
dell'interno rappresentano due uomini nudi uno appoggiato ad un' 
asta e V altro tenendo una specie di falcetta (i), e sembrano di un 
disegno forse anche più perfetto di quelle sopra descritte. Le figure 
della faccia estema (foglio F) rappresentano diversi discoboli, le 
forme dei quali appariscono più nerborute e robuste (a). Nello stanzi- 
no num. 4» «uUa parete b composta nella sua grossezza da due la- 
stre di tufo, tolta la lastra intema si scoprì come una nicchietta, den- 
tro cui fu rinvenuta una tazza d' ottone liscia in forma di scodella 
ordinaria; dentro di questa però era posto un istromento dello stesso 
metallo, qual che si fosse T uso a cui era destinato. Questi ha quasi 
la figura di una mezza lira a cui sia rimasta attaccata una sola corda, 
e questa corda però è mobile ed elastica avendo nella sua testa una 
spirale e terminando dall'altro capo in forma di spillone che si incastra 
a volontà in un cavo che va unito al mezzo dell' arco della Un (3). 

(]) Questo «niese derc essere mio striglie da bagno. O. G* 

(a) Nell'unito disegno Teggonsi otto giovani nudi, alcoin dei quali tengono le 
aste, mentre nelle mani di altri ai osaerrano dischi e pesì# e altri ancora sono pri» 
"vi di qualunque accesiorìoi O. G. 

(3) Pare che si parli di un afEbiagliow O. G* 
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Negli BUntini 5 e 7 nulla esisteva di rimarchevole^ ma solo al- 
enili vasi ordinarti. In quello n. 6 fu rinvenuta una gran quantità 
di frammenti che si distingueva avere formato molti vasi di diver- 
se forme, ed anche di mole non piccola. Di un solo peraltro e di 
grandezza mezzana furono rinvenuti tanti pezzi da poterne formare 
l'insieme di un vaso, sebbene assai mancante (i), ed è quello segna- 
to nel foglio D sotto il n. 2. L' intemo di questo vaso è tutto di una 
tinta nera uniforme. Molte figure sono dipinte nel suo esterno sopra 
un campo giallo, con le carnagioni bianche, le vesti nere, o pao- 
nazze e filettate di bianco e di giallo. Yi si vedono dei tralci di 
vite che formano come le divisioni dei quadri diversi; vi si osserva- 
no dei gruppi di donne, delle bighe, e talora delle figure bizzarre 
che possono supporsi nomini mascherati sotto le forme di mostri 
con le carni paonazze scure, con la barba e con la coda; forse espri- 
mevano dei baccanali. Il lucido di tali figure è riportato nei fo- 
gli segnati lettera G ed JET. Desse sembrano di disegno meramente 
etrusco (2), e lontano dal gusto e correzione di quello delle duo 
tazze sopradescritte. Lod. Gvaltebio. 

Yai. di Crian a. Invitato a comunicare a cotesto Instituto di cor- 
rispondenza archeologica notizie delle scoperte avvenute nel decor« 

(i) DaUa aiaiicatisft costante in ogni stansino dei frammenti dei vasi si pu& 
rilerare che esd sono altxa Tolta stati Tisiiati o nel fare i acauati deUe vigne, o 
con la sperania dì xìnTenize tesori, come circa anni i5 indietro chi scavò zitrovò 
ma cippo scritto. 

(a) n snddetto vaso dipinto nel modo arcaico greco a figure nere rappre- 
senta una figura giovanile stante sopra un carro e forse rappresentante la redi la 
di Proserpina: a questa succedono tre altre figure mantate e secondo ogni apparen« 
jta donnesche, la prima delle quali sostenta colle mani abate due fucetti che forse 
indicano torcie. Gli vengono incontro dalla parte opposta due Sileni che danzano 
con due BaccantL Sembra che queste ultime figure debbano aver formato il rove- 
scio del vaso, e sarebbe degno a sapersi se la parte anteriore sia rimasa incompiuta 
e priva dei cavalli anche nell'originale; siccome infatti diversi arcaici dipinti per 
via dei ristretto spasio hanno mosso il disegno della biga, per modo che non si veg- 
ga o il carro ovvero i cavaliL Infine dee notarsi che la forma di questo vaso, es- 
sendo quella del cratere, comunemente dello calicele insolila trovarsi generalmente 
con dipìnti arcaici, né si rinviene facilmente in etruschi scavi, tranne quelle con 
vcmici e dipinture dei provinciali artisti d'fitruria. O. G. 
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so aano in queste etnuche contrade; colonie un di dell'antica città 
di Chiusi; non manco nel momento di corrispondere all' onore, die 
mi viene compartito immerìtamente, confermando in primo luogo la 
Tenta del rapporto accademico inserito alla pag.46 del BuUettino 
del iÌ5of di nn sepolcro nella contrada dei Pelli in un predio detto 
FolpejOf ed ora>corrottamente Yolpajo in vicinansa di ChUmdano 
mia patria; essendo stati ritrovati nella cella mortuale frammenti di 
ossa semiuste ed un Taso figulino, entro del quale erano state po- 
ste sette scuri di bronco, e quarantatre cappe dello stesso metallo 
secondo l'espressione del socio corrispondente, che lodevolmente 
ne aTancò la notisia. Tenuta per altro ferma Tingennità del fatto 
da me ocularmente riscontrato, e del quale non detti notizia a co- 
testo Instituto per non avere l'onore in quell'epoca di appartenervi, 
come al presente, credo, in dilucidazione della notizia come sopra 
avanzata, di non trascurare per zelo del vero di notare, che in luogo 
di essere gristrumenti accennati in ultimo luogo, zappe o ligoni 
atti a svellere dal suolo Terba secondo Plinio, uffizio che viene 
espresso da Ovidio in quel verso « purgare ligoni tuo arva », sem- 
bra poter esseme meglio identificato il nome, sostituendogli quello di 
asce sepolcrali. Sono di fatto gl'utrumenti di bronzo, dei quali fiu:cio 
parola, similissimi nella forma a quelli configurati dal dotto Muratori 
nella sua dissertazione su questo articolo archeologico. £ benché si 
mancasse di questo riscontro, vedonsi nei musei queste asce di 
bronzo ritrovate negli antichi ipogei, e che si tengono, secondo il più 
ricevuto sentimento, come allusive a certa etnica superstizione, che 
insegnava l'evocazione degli spiriti per mezzo dell' ascia, o scure 
sepolcrale, che dir vogliamo. 

Nello scorso anno parimente tra gli scavi che si proseguono 
nell'adiacenze di CastiglionceUo di TrinorOy il cui territorio con- 
fina con quello di Ghianciano, dei quali scavi resi conto in una mia 
lettera inserta fra le altre di etnisca erudizione pubblicate dalcav. 
Inghiramt (p. a3. BulL i83op. aoS. ), nello stesso locale detto ^o/oia 
tra diversi vasi e due patere o specchi mutici, nei quali ò ripetuta 
la configurazione del sacrificio di Ifigenia, fu dissotterrato un pic- 
colo cervio di bronzo, un manico di metallo ove sono espresse due 
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civette , ed infertormeute un tanato (i) ; come parimente vi furono 
dÌMepolte due urnette laterìzie coll'appresao etrusche epigrafi. 

J/lt1/l.IHiqa^.I0qrtJ=J/lKai./l)iq/l.qDVJ 

La prima leggesi trasportata in latino: « Larthia Cerini ( uxor) Atti- 
nia nata»: la secondai « Luciria Aricia Yesiae filia.» 

Dxs. Maggi. 

3. Scaw romani. 

YiaNomintaka. Non vogliamo omettere di dare ai nostri lettori 
nn rapporto breve dello scavo impreso da una società di signori e 
signore inglesi, ai quali si uni pur lo scrìvente archivista delPInstituto. 
Piacque alla detta compagnia di partecipanti del nostro Instituto, 
di far cosa che avesse scopo relativo all'archeologia e nel tempo stes- 
so di procurarsi un ritrovo piacevole ed istruttivo nelle ordinarie 
passeggiate d'inverno. Dopo aver prese informazioni intorno i luoghi 
vicini a Boma che danno maggior speranza di ben rispondere a 
tali esperimenti, si die ascolto alla rìnomanza della Tenuta detta la 
Cecchina fuor di Porta Pia, creduta il fondo dell'antica città di Fe- 
culia. Fu tenue il frutto di questo scavo che si continuò intomo allo 
spazio di due mesi sotto la direzione del sig. Castellani romano, 
che ha molta esperienza in siffatte cose: il perchè non mira questo 
rapporto a pubblicare grandi scoperte, ma ad avvertile piuttosto 
coloro che fosser vaghi di ricercare nello stesso luogo, perchè altro- 
ve rivolghino le loro cure. E però diamo ragguaglio dei pochi risul- 
tamenli ottenuti. Egli è vero che questo scavo fu meno infruttuoso 
di quello impreso due anni prima a Torre vergata, di là dal cosi 
detto sepolcro di Nerone; perocché in quella contrada non si tro- 
varono che avanzi di case, e frammenti di basso stile ; quandoché 
ne*cinque esperimenti fatti da noi, si ebbero diversi oggetti in par- 
te di buono stile ed anche distinto. Ma la nostra mala ventura volle . 
che tanto il buono quanto l'inferiore fosse rotto e in frammenti. La 

fi) Sembra che con quest'espressione Tautore intenda la figura d'una Gorgo- 
ne 5 liccome rileviamo dalla spiegazione dell'autore stesso riferila Aia lav. 34. del 
M|iseo etrusco chiusino. O.G. ^ 
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perizia del nostro direttore topranominato ci condusse soltanto in 
luoghi che mostrano chiarissimi segni di abitauoni, ma queste era- 
no troppo dirute, per portarne sicuro giudizio se ivi fossero resti 
di città o di ville. Indicano questi fabbricati, per la maggior parte» 
un'epoca di decadenza ; e Tesservi mescolati frammenti di stile scel- 
tOy è prova che abitanti con opere volgari distrussero quelle declo- 
ro maggiori ch'erano più perfette. Un sol fabbricato si trovò di vd^ 
glior costruzione. E di stile inferiore ora diremo i luoghi sepolcrali 
che pel nostro scavo si scopersero. 

Si die principio alla nostra scavazione sopra una collina , un buon 
miglio distante dalla strada, deviando dalla medesima alla prima 
▼ia carrozzabile di là del Ponte Nomentano. Qui furono trovati tra 
resti di case piuttosto estesi, diversi frammenti di marmo, special^ 
mente di due statuette, un tubo di piombo, lungo 4^ palmi, ed al- 
cune medaglie dell'epoca degli ultimi imperatori romani. Continua- 
ta questa ricerca per due settimane con venti scavatori, senza com- 
penso considerevole alla fatica, si trasportò il lavoro in due siti al- 
quanto più bassi al clivo, ma pur con minore evento. Scendemmo 
poi nel piano verso il casino chiamato dei Pazzi, a piccola distanza 
di qua della strada, cioè a mano manca di chi viene da Roma. Ivi 
acoprimmo mura che si perdevano profondamente nella terra, dove 
diverse stanze si potean riconoscere. I stucchi, in parte coloriti, che 
parevano aver servito da ornamento di esse, erano di uno stile buo- 
nissimo romano, e cosi ancora le terre cotte ivi rinvenute in ma- 
landati rottami. Inoltre si trovò nello stesso luogo una olia sana, 
alta intomo otto palmi, ed una urna oblonga, ambedue ben formate 
e di terra cotta. Poiché nemmeno questi oggetti impegnavano a pro- 
seguire le ricerche in quel sito, si tentò in poca distanza di là; poi 
strettamente vicino alla menzionata strada dove passa sotto il casino 
dei Pazzi. Qui trovammo a poca profondità un fabbricato ben co- 
struito in pietre di travertino, ottimamente tagliate. Un bel pezzo 
di cornice di marmo, ed una scultura semi-colossale, forse d'un im- 
peratore o personaggio imperiale (i), in alto rilievo, trovate con al- 

(i) Beo coiuerraU, tnime le gambe che mancaao, e di bnon lavoro è questa 
figura d'un giovane rappreteolato in atteggiamenio eroico. È scolpiu sopra una 
lastra bislunga di marino, la quale secondo che ne xacooats l'esperto sig. Castel* 
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cttiiQ iscriuòni Mpokrali ann^cìaTaiio un monumento di maggior 
importanza. Alcuni cippi con iscrizioni ingrandirano la medesima 
idea. Arrivando peraltro nel fondo^ la cavità del fabbricato fu rì^ 
trovata vuota, dal che si tirò la conseguenza ^ che il sarcofago ne 
fosse già stato levato. Esaminato indamo ulteriormente in questo sito^ 
l'escavazione fu continuata in distanza di poco meno d'un miglio 
di là a man destra della strada, passato Tantico sepolcro volgarmen- 
te detto Spuntapiede. Una elevazione nel campo ci attirò in questo 
punto, né c'ingannammo per intero. I primi esperimenti scoprirono 
alcune muraglie, e neUa profondità d' incirca venti palmi si trova- 
rono alcune stanze, due delle quali contenevano sarcofagi di mai^ 
mo. Sembra che questo edifizio abbia rinchiuso i defunti d'una me- 
desima famiglia, oppure di stretta attinenza tra di loro. La stanza, 
scoperta prima, conteneva quattro sarcofagi di minor misura (i). Di 
questa tre gradini ben murati conducono giù in un appartamento, 
che ha, sebben più piccolo, l'aspetto d'essere la stanza principale; per- 
ciocché vi è collocato un sarcofago molto maggiore degli altri quat- 
tro, di marmo di miglior qualità e d'un lavoro più accurato, ancor- 
ché lo stile di tutti quanti appartenga alla decadenza dell'arti. 
Questo sarcofago maggiore, che manifesta per un buco d'esser già 
antoriormente visitato, é baccellato al di fuori, ma porta in mezzo 
sopra una colonna, la Vittoria che segna la sorte sopra uno scudo 
votivo (frequente soggetto dì simili urne), e in ogni cantone due 
personaggi romani. Tra' sarcofagi minori della prima camera alcuni 
mostrano Genj funebri o altri ornamenti volgari; ma se ne distin- 
gue uno che nella facciata ha sculti dodici putti rappresentati in 
un modo non tanto comune (a). Oltre il qual monumento, varie me- 

knì, ti troTÒ addoaaata ad una parete laterale del sepolcro^ e a cai doTera conispos- 
derne altra aimile, della quale sentiamo esserti pure discoperti firammenti. O. G. 

(i } Particolare è la costru sione di questa camera sepolcrale, della quale pri- 
ma die si ricoprisse feci nuoTa oeterrasione. Scesi per nn comdoio largo e lien 
fabbricatoli ri trorammo al di sopra d'una camera quadrata, che focse formaya il 
sotterraneo d'una tomba a due piani: questa camera in parte è limitata da late- 
rali mura di fabbrica, ma l'angolo a mano sinistra di chi ri anÌTa» era tuttora oc- 
capato dal tufo naturale. O. G» 

(9) Questo sarcofago da me osierrato sul posto suo» dopoché uno degli altri 
g»à era tolto per serrise ad una fontana del sig. duca di Fiano, non è di laToro 
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daglìo di «torico pregio furono grtiti prodotti di questo scavo» sic- 
come il quadrante della gente Fabrìcia» colla incudine sotto la prò* 
ra di naTe, battuto dopo le ultime ndusioni del peso dell'asse attem- 
pi deUa repubblica; una monetina di rame dell'imperatore Vespa» 
siano quando era intento all' impresa della Giudea, come si vede 
dalla insegna militare e dalla famosa pianta del balsamo; una mo* 
nota non comune di rame dell'imperatrice Marcia Otacilia Severa, 
moglie dell'imperatore Filippo e madre di Filippo giovane, sotto i 
quali furono celebrati gli spettacoli, o feste del secolo» per Tanno 
millesimo di Roma; in fine una medaglia di Posidonia (Pestum) moU 
to antica: ma sopratutto ci rimane come pregevole risultamento delle 
nostre investigazioni la figura di marmo d'una Venere, mancante di 
testa, de' piedi e di una mano, figura d'un lavoro molto studiato e 
sentito. Degna d'attenzione è inoltre una fibula d'elegante lavoro, 
cbe è singolare percbè sotto le molle dove si attacava il puntale ela- 
stico, ba scritto il nome AVGISSA, sia del fabbricante ovvero della 
persona cui essa fibula apparteneva* K>stiiii« 

3. Megno di Napoli, 

Pompei. M prof. Gerhard. Si prosegui lo scavo impreso, quan* 
do nello scorso ottobre rividi Pompei in compagnia dell'amico fu 
barone G5tbe, polla superba casa, cbe ad ogni passo ricordandomi 
il sommo genio alemanno^ chiamerò quind'innanzi casa di Gi>tbe; 
siriuvennero nell'angolo anteriore dell'accennato peristilio (p. 3i)ec- 
celienti gioielli, cioè due braccialetti e sei anelli d'oro. I braccialetti, 
(l'oro di ciascun de'quali pesa undici once), rappresentano serpenti 
arroncigliati in modo spirale; essi sono del più squisito lavoro, ed 
hanno le teste e gli occfaj ornati di pietre preziose. Le pietre incesto^ 

Unto cattivo quanto imperfetto, perchè IsscUto sUioiftato. RappNsenta Genj bac- 
cbìcif tra cui dee groppi di putti ti distinguono, d^qaali Pnno sottiene Paltro : 
oltre i soliti attributi delle roTeiciate torce e della corona, della cetra, siringe e 
tibia, del timpano e d'un piatto con frutti, Tedonsi pur nelle mani di due putti 
più Ticini ad ogni cantone i cornucopj ; e cioccbè havvi di più particolare si ò 
il solito Genio mortuario come piocob figurina collocato tramesso agli altri Geu] 
lapprcsenlati in grandessa assai maggiore. O. G. 
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nate negli anelK tono incise rappresenUmo, Pnna Ercole in atto 
di cogliere dall'albero i pomi esperidi, Tahra un discobolo nel mo- 
mento di prepararsi al tiro; una ter«a ba incisa nna testa, e mi sem- 
bra pure d'Ercole; il più grande degli anelli contiene una pasta di 
cristallo bianco sensa incisione. Fui a Pompei jerì e Taltrojerì e vi 
tolsi pure la misura delle lastre di piombo cbe riuTestono le mura 
della casa mentovau parimente nell'ultima mia; esse si alsano sette 
piedi e mezxo dal pavimento in su. 

EacoLANo. Posso danri un'altra importante notisia, ed è che ri* 
tornando jeri da Pompei entrai nella villa Bisaggi a san Giovanni 
vicino a Portici per osservare un antico sepolcro di mattoni, ivi 
scoperto x5 giomr addietro fra volcanica terra argillosa; la parte in 
giù del sepolcro forma un cubo ed in su un cilindro ; ba 2a palmi 
*di diametro. Nella sua camera intema provvista di una porta di 
ferro, £fli arpioni della quale erano di bronzo, fu trovato un v»- 
so d'alabastro ripieno di ossa e due casettine di marmo in forma 
di urne sepolcrali, contenènti pure ossa èì scbeletri ; stavano mu- 
rate entro le tre nicchie del sepolcro. Nel mezxo era una grande 
urna di terra cotta, al di sotto della quale trovossi una moneta di 
bronzo col SG. Le due piccole urne di marmo hanno graziosi or- 
namenti ; l'una di due piedi di lunghezza e larga un piede e mezzo 
l'ahra un poco minora. Il vaso è alto due piedi ed un quarto e di 
alabastro giallo. La scoperta di questo sepolcro mi fa conghietturare 
cbe già fosse la strada maestra ( e medesimamente la strada sepol^ 
crale) di Ercolano verso Napoli, e sono persuaso che se volessero 
farvi altri scavi, se ne raccoglierebbero cose assai pregevoli. 

Napoli 17 marzo. Goolisuso Zabv. 

IL MONUMENTL 

Intorno le uUime scoperte del $ig, Dodwsia. 
Al cav. Btmsen. Traduzione. 
lue osservazioni fatte dal sig. Dodw^ nel corso deH'estate i83o 
In una sua gita nel paese finora sconosciuto degli Equicoli, attual- 
mente detto il Cicolauo, sono d' un'importanza cosi generale per gli 
antiquarìi e geografi,'che una breve descrizione di quel paese sarà 
"di tanto più aggradevole quanto è probabile che possa scorrere 
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qualche tempo prima che il lodato si^ Dodwell imprenda a pubbli- 
care il rag|[naglio del sua viaggio* 

Era egli accompagnato dal sig. Tirginio Yespignani, il quale 
per mezso della camera-lucida disegnò le mura a gli altri ayanzi 
d'antichità. Ebbe già il signor Dodwell altra occasione di esaminare 
rantico ponte romano sulla Via Salare» chiamato ora il Ponte del 
diatwloy e situato incirca 7 miglia da Rieti Terso Roma; il quale 
ponte esiste tuttora perfetto con le sue fondamenta. Continuando 
per questa strada, incirca 5 miglia da Rieti, sali egli per mezzo d*un 
sentiero tutto a sgembo il Monte Zoccmno ^nUitito alla sinistra, e vi 
troYÒ la piccola città ch'egli suppose essere TassuitA Suftziii., ora 
chiamata Mura del diavolo per cagione de' suoi muri poligoni in 
parte caduti in giù da quel tempo. Nel i83o partendo da Rieti egli 
osservò, appena due miglia distante da questo luogo in un sito chia- 
mato jTnVi, una piccola città con mura poligone, alla sinistra della 
strada; trovò al di là della chiesa di san Felice da Gantalice, disUn- 
te cinque miglia da Rieti al piede del monte di Leonessa le mura 
poligone d'una piccola città e d'un tempio. Proseguendo verso Gir 
vita Ducale egli passò i siti di -Lista e Batu e al di là le rovine ro- 
mane ed il lago sacro di Cutilu presso Paterno nella cui vicinanza 
rimangono di bei fondamenti poligoni della via Salerà. Sulla strada 
verso Antrodoco avanti Borghetto^ l'arco moderno del ponte è soste- 
nuto da opera romana a massi ordinati regolarmente. D'Antrodoco 
egli segui la negletta parte della via Salare verso Sigillo e trovò la 
strada in un luogo sostenuta da poligoni e da ordinamenti regolari, 
e da ciò conchìuse essere susseguente riparazione d'antica strada« 

La via che conduce da Antrodoco all'Aquila era pure antica, 
poiché alla distanza di a miglia egli osservò tre pezzi d'antica so- 
struzione regolare. Giunto ad Amiterno trovò che l'anfiteatro era 
piccolo e di bassa struttura, ma al di là di San Vittorino, vicino ai 
monti, vidde la Murata del diavolo consistente in i5 ordinamenti, 
o circa di bei poligoni e posta in una maniera che rese difficile il 
conghietturare per quale oggetto era costruita. A San VUtorino^hetk- 
chò l'andamento del suolo sembri per l'appunto quello usualmente 
occupato da una città e sua cittadella, egli non vi rinvenne nessu* 
na porzione di muro. Al di là dell'Aquila verso Popoli egli visitò 
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dnsèiionia la quale non offre altro se non rovine dei bassi tempi; 
Passato Popoli giunse a San Palino sul sito di Goininvif dove re- 
etano alcune inscrizioni rotte e sepolcri romani* Di là salendo Mon- 
te Rajano ed altri monti chiamati Forca Garusa andò prima ad Alba 
sul lago Fucino, dorè osservò tre differenti maniere di mura poli- 
gone e fra altri oggetti vidde ad un angolo una rimarchevole torre. 
Fece scavare presso un arco romano di un acquedotto sotterraneo 
o clpaca, e scopri che tutto era antico, e dentro costrutto a poligoni; 
avea incirca sei piedi di altezza ed era largo più di tre. Sulla cima 
dell'acropoli di Alba era un tempio dorico, ora è una chiesa. La 
facciata della foce degli emissarìi a Capistrello è di sola opera reti- 
colata e mattoni. Tra Avezzano e Turano, nella pianura, sono gli 
indizii d'una antica strada. A Turano^ situato presso d'un fiume del- 
lo stesso nome, non vi sono antichità, ma poco distante, ritornando 
Terso il lago, sta Santa Anatolia dove si osserva nel giardino dell' 
abb. Placidi un pezzo di bel muro poligono e 200 passi più in su 
VAra della Turchetta^ ch'è la cella d'un tempio costruita in larghi e 
rozzi poligoni appoggiati da rupi tagliate. Era questo probabilmente il 
tempio e l'oracolo di Marte presso Tiouu Ticino a questo luogo vi 
è il monte Cartona e un miglio distante il villaggio di Torà o Tiora 
consistente in 4 o 5 case. Le mura della citta erano costruite di piccoli 
e rozzi, ma ben'aggìustati poligoni ; il sito era atto a difendei si e con 
una pianura per la coltivazione circondata da montagne, delle quali 
particolarmente V alto Velino colpisce di meraviglia. Tutti questi 
luoghi sono sulla riva dritta del Tuscano. Proseguendo più avanti 
osservò alcuni sterri per coltivazione, sepolcri romani con marmi e 
musaici, tegole rotte in gran quantità e gli ordinarii indizii di folta 
popolazione anteriore. A S. ErastOy tre miglia distante da Tiora, 
era la lunga e stretta cella d'un tempio a mura poligone. Qui vici- 
no, nella Tenuta di Giov. Battista Franchi, sono i muri poligoni 
d'una città nella pianura. Pare che nella cittadella di Corvaro, cre- 
duto GoBBiOKA, sia stato un tempio di Minerva. Molti gran sassi, 
parte poligoni, parie quadri dimostrano che questo è un sito antico. 
Da Gorvaro scendendo tre miglia reno Sorgo colle fegato si scopri, 
alla Madonna delle grazie, un muro costruito di pezzi poligoni, iba 
•ingolarmente sostenuto da speroni^ e su di questo era stato un pi& 
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i*ecente edifizio d'opera reticolata; Sopra un monticello chiamata 
S. Giovanni Leopardo^ al di là di Borgo, «ono tre frammenti di mara 
poligone ed un bel situato tempio con una fontana accanto. Qui nel 
passare il ponte del fiume Turano, fu osservato che sebbene l'arco 
fosse moderno, i pilastri erano antichi e a poligoni. Il ponte è vici" 
no ad un luogo chiamato Ospitale. Il paese di CiwteUa sarà incirca 
cinque miglia da Colle Fegalo; un poco più in su è un paese che 
chiamano Nesce^ probabilmente l'antica Nubsb. Qui si troTano mura 
a poligoni, in parallelogrammi ed in opera reticolata, ma la cosa 
più singolare è il tempio sopra una gran pietra, all'angolo della quale 
sono due phalli; Nurse pare essere stata una città considerevole» 
Yidde il sito d'una sotterranea fabbrica circolare e neUe vicine roo- 
cie molte tombe romane, delle quali l'una di persona consolare) con 
due lasci sculti, porta in buoni caratteri Pinscrisione: 

C • CALVEDIVS • PRISCVS 
VI • V • AVG • SIBI • ET 
ARRIAE ' POETIADI 
CONIVa • SVAE • ET 
SILVESTRI • FIL • V • A • V 
. lOSIHN • POSVET. 

Nesce è situata sopra alpestri roccie come Virgilio descrìve Nursae 
essere stata. Da Givitella scendendo ad un luogo al di sotto del vil- 
laggio di Peschio Bocchiano^ ai rilevarono due altri peazi di muro 
poligono. Più in su di Castello Manarda^ sópra uxr monte, vide 
presso una chiesa diruta, otto miglia incirca distante da Peschio Roc- 
chiano, molti gran sassi i quali senza essere nei loro posti, indicano 
il sito d'un tempio* Più in giù vien San Savino con altri muri poli^ 
goni e rovine romane, probabOmente il sito di qualche piccola città, 
e qui vicino Santa Lucia con muri di larghi poligoni, forse un tem* 
pio e sue dipendenze* Ad un luogo chiamato AraAUiefi ossia Ara 
Jani era un'antica strada conducente ad un tempio di muri polìgo- 
ni. L'Ara Altieri sarà incirca 12 miglia da Givitella; a tre miglia di- 
stante dall'Ara vi è ia un cavo dirupato un luogo chiamato AreHgun- 
guU con le vestigia d'un tempio fabbricato dj grandi poligoui. SuU^ 



D^ANTICVISftlMS CITTA. 4? 

dlitica Strada cbe di U ya a Tom d'Italia, osaenrasi nna roecia con 
iscrìzioney tanto guasta però che non si può accertare in che carat- 
teri è scrìtta. À 3 miglia lontano d'Arengungula è Alsana che il si- 
gnor Dodwell credè essere l'antica Svna. Vi sono avanzi conslde* 
revoli e tre ordini di muri a terrazzo; sul primo de' quali terrazzi 
sta una sotterranea fabbrica circolare della forma d'un cono tron- 
cato, di nove piedi incirca di diametro. Due grandi lastre di pietra 
ne formano la cima circolare con una cavità anch'essa circolare nel 
centro. I fianchi di questo singolare edificio sono di pietre poligone 
ma più lunghe di misura nel verso perpendicolare che nell'orizzon- 
tale. Torre d'Italia è distante circa un miglio da Suna, e vi trovò 
molti grandi sassi antichi, ma non nei loro posti| e fra altre cose vide 
un leone di stile antico davanti la porta della Tenuta del barone 
Falconi. Scendendo poi in una pianura, osservò ad un piccolo paese 
distante circa 3 miglia da Torre d'Italia, gli avanzi d'un muro poli- 
gono, e tre altre miglia più avanti, a Colle MarsulinOf le vestigia 
d'una strada antica sulla quale sta il gran villaggio di Famignano, 
Più in su sopra un alto monte si trova il moro poligono ossia peri- 
bolo d'un tempio con sua cella intiera, posto in nn pittoresco sito 
elevato e dirupato, tuttora chiamato il Tempio dell'Aquilone. Qui 
accanto passa la strada di Famignano per Aquila. Famigliano è un 
miglio incirca distante da San Lorenzo ; la strada traversa un paese 
chiamato Marma Sedia. A San Lorenzo^ al di sotto della chiesa, è 
un muro di poligoni, la base del quale ha un risalto d'incirca tre 
pollici. Si trovano qui fhimmenti di colonne ed un capitello greco- Z' 

dorico. Incirca 4 miglia distante è Colle Sponga^ e sette miglia di 
\k a CaprodossQf l'antica Girrt axtA ; non vi restano più mura ma 
Don Felice Martelli ha dimostrato per vani frammenti e due iscri- 
zioni col nome, che non vi è dubbio in quanto al sito. La distanza 
da Gapradosso a Rieti non eccede 8 miglia, lungo la valle del fiume 
Salto* A Gapradosso termina il terreno degli Equicoli, ora Gicolano.. 
Il sig. Dodwell andò in altra occasione da Givita Ducale a GoUe 
Sponga e trovò la strada cosi incomoda e montuosa che impiegò 
sette ore in una distanza di appena altrettante miglia. 

Ecco un ristretto di quello si osservò di cose importanti in que- 
sto viaggio in una contrada la quale benché appena ecceda la di** 
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Stanza di 60 miglia in linea retta daRoma, è stata eotl di rada visi- 
tata da qualche persona d'ingegno antiquario o istorico» che fina 
al i83o ti potè di buona fede annoverare fra le terre incognita. Le 
strade vi sono generalmente difficili insieme e pericolose ed il vian- 
dante non incontrando nessuna osterìa, dee ricorrere ali* ospitalità 
dei nativi del paese, i quali peraltro fanno generalmente cordiale 
accoglienza. 

Mi tengo fortunato d'avere avuto mezzo di ottenere e fornire 
all'Instituto questo ragguaglio; che la salute del sig. Dodvreli aven- 
do sofferto non poco dagli inevitabili incomodi ai quali va soggetta 
l'esamina d'una contrada cosi selvaggia, la pubblicazione di ulteriori 
particolarità può essere sottoposta a qualche ritardo* 
Napoli 3 febbraro. 

Sir WiLLUM GbUn 

m. LETTERATURA. 

€hiffmge$ anglais» 
ExtraU «Pioie leUre de Jf. MauHeur àM. Gerhard du 10 de mars* 

Je viens enfin de finir le teste d'un ouvrage numismatique ; 
j'cspère qu'il sera imprimé à la fin de ce mois. Je viens de recevoir 
de Londres le sixième volume des Marbles qfthe British Museum, 
qui contient les figures des deux frontons do Parthénon, et j'en 
rcndrai compte pour les Annales de Tlnstitut. J'ai aussi re(u le ca- 
talogne de la collection des médailles de M. Payne KnigìU qu'il a 
léguée au muséum britannique, et )'en parlerai également. €e sont 
les deux seuls ouvrages archéologiques qui ayent pam en Angle- 
terre: néanmoins il y en a d' autres qui quoique n'a jant pas un rap- 
port direct avec l'archeologie, 7 sont cependant accessoires et fort 
utiles ; entr'autres un voyage en Morée du colonel Leake et les Fa- 
sti Helienici de Clinton. 

M. ffope qui avait une si belle collection de vases et demaibres 
est mort récemment; c'est une grande perte pour les arts en gene- 
ral. Il n'existe plus d'amateurs aujourd'huì à Londres ou au moins 
qui ayent les moyens de former une collection. 
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DI GORBISPONDENZA AKCHEOLOGIGA. 
N. lYa. DI APULE i83i. Primo fi^o. 

Epiiafio di Petronio jintigenide^ • co» data eomsolarw- • Porta di Volterra, « 
Museo ehiuMÙUK» Timbri di 7Vom]to.-*B(fAffii|( preuo CaUiinaco.'^AvyisL 

I. MONUMENTL 

I. Epiiafio di Peinmio JtUigemde. 

Ai p^qf, Gerhard, A Fshaba t*è troTftto non hm guarì Un Im- 
portante firanamento sepolto ne* fondamenti d'un muro della casa 
Pompili AriostL Esso è quale apparisce nel ftc-simile che le mando. 
Interpellato intomo al medesimo, m'avridi subito cb* era il misero 
resto dell'epitafio notissimo, e già più volte stampato, del poeta Pe- 
tronio Antigenide, del quale ci rimangono alcuni epigrammi. L'au- 
tor dell' epitafio si sa che fu G. Petronio Darò, padre del sepolto. 
Intero sì ha sotto questa forma in parecc|ìi Ubrì: 
7ìi pede qui strido vadis per senta uiator^ 
Siste^ rogo, iittdumque meum ne spreueris oro. 
Bis quinos annos, mensesque duos, duo soles _ 
In superisfeci tenere nutritus, amatus. 
J}ogmata Pythagorae sensi ^ studiumque sophorum : 
Et libros legi, legi pia carmina Uomeri; 
Sive quot Euclides abaco praeseripta tuiissei: 
Delicias hahui pariter, iusuaque proeaces. 
Haec Hilarus mihi contulerai pater, ipse patronus^ 
Si non infelix contraria fata kabuissem. 
Nunc vero infemas aedes AcheronUs ad undas^ 
Tetraque tartarei per sidera tendo profundis 
EJfugi tumidam vitam. SpeSyforma^ valete: 
Nil mihi vobiscum esty alios deludile, quaeso, 
Haec domus aetema est : hic sum siius: hic ero semper. 

BULLETTINO 4 
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Si sa che il sasso fu già in Pesaro (i) presso Pandolfo Colleniiccioy e 
s'intende che, decapitato il GoUenuccioi passò cogli avanzi della 
famiglia in Ferrara, dove giacque presto rotto e indegnamente di- 
menticato. S'impara intanto dal pezzo che toma a luce, non esser 
buona la emendazione del Fabbretti che Yoleva leggere Petronio 
Antigenidi. Ma se ne impara pure che nel primo Terso la lezione 
senta è solamente per congettura, ( per altro lodevole)^ giacché il 
testo ha semita. E se ne impara che nel terzo è yeramente menses^ 
que duo, duo soles \ e nel quarto è ad superoSy non in superiSy co- 
me del pari emendaTa il Fabbretti. Rispetto alla leggenda del quinto, 
essa qua e là traspare, nelle yestigie rimaste, simile a ciò che data- 
no le stampe. Il resto ci è invidiato dall'età e forse è sepolto ancora 
nella stessa casa. Yeggan poi gli eruditi se lo stricto pede è qui nel 
senso dell'esempio di Juvenco (Ist. Eyang. L 4- ) •• • vehemens aqui* 
la strieto secai omnia lapsu; o se piuttosto vale angustiato ed è cor- 
rdativo a senta: e veggano per ultimo che il tenere nutritus corri- 
sponde al tm/ere educatis servuUs di Palladio lib. i. tit. 6. 

F. O. 

a. Spitafio con data consolare* 

M • COMINIO • M • F • MAE • YEREGVNDO 
QVINTIA • DIA^ • FILIO - PIISSIMO 

BniniÀT6»NToxEii^ANOTAiiPa)NUNOrEAif$oinxioiriunn: 

Codesta epigrafe presentando i nomi de' consoli G. Yipstano 
Aproniano e G. Fonteio, insieme col nome del defunto M. Gominio, 
è sepolcrale e consolare ad un tempo, e fu trovata in Napoli sin 
dal i8a8 nell'interno di una casa in Via Grìstallina, situata nel irai- 
Ione fra le Vergini e la cattedrale di s. Gennaro. Il sig. abb. D. Ma- 
riano de Laubxntiis la salvò dall' obblio, e gentilmente comunicoUa 
all'Instituto nostro unitamente a varie sue dotte sposizioni. Ne fu 
poi confermata l'jiutenticità e la lezione dallo scrìvente prof. Ger> 

(i) Piaceri a molti ed a*Pestresi specialmeiite di sentir ristorto quest'epi- 
tafio del loro Petronio Antigenide, di cui af èva deplorata la perdita rOiÌTÌeri, 
Marm. Pisaor. LX3UV: tanto più che se ne trae con che emendare alcune false 
lesioni BoBGB^i. 



BATA OOHSOLABE. 5l 

hard che ne esaminò i'erìginale e ne trasmise poi copia al sig. conte 
Borghesi» chiarissimo nostro collega, dal quale si ebbero le qnl ap- 
presso ossenrazioni. Troviamo intanto degno di rilievo quel ditton- 
go della parola WNTElOY espresso per un solo tratto suU'O con so- 
prapposto T; che le parole greche non sono per alcuna interpunzione 
distinte, mentre alle latine si frappongono regolari virgole; e che l'ul- 
tima parola, la quale ogpun vede come debba compiersi (KA]IIT«vo(), 
non è punto guastata nella ben conservata lapida, ma lasciata espres- 
samente imperfetta. O. G. 

« L'iscrizione è importante, e merita di esser conosciuta. È ve- 
ro che net miei Fasti aveva gii potuto togliere il dissenso che regnava 
intomo il nome del primo dei consoli dell'Sia, e che mi era anche 
riuscito di fermare i loro prenomi, appoggiandomi alla tavola arvale 
del Marini pag. xoo, e al marmo capponiano del medesimo pag. 86» 
e ricevendo \k giudiziosa correzione del Gronovio, il quale aveva 
letto nel testo di Tacito (Ann. XIY, i }: * G, YipsUno et Fonteio Con* 
sulibus. » Ma è piacevole di veder confermate queste ragioni da un 
monumento solenne, il quale è il solo che ci porge gì' interi nomi 
di quei consoli; sempre più ora dimostrandosi la falsità del peso 
messo ftiori dal Sigonio e ricevuto dal Manuzio, ani quale preten- 
devasi che si leggesse G • YIPSANIO • G • F • APRONIANO - 
£T • L • FONTEIO • CAPITONE * GOS. Non è nuova hi daU 
tulle lapide sepolcrali incise sotto gl'imperadori della famiglia dei 
Cesari, benché questo costume andasse poscia in disuso, e non fosse 
ripreso se non che più tardi dai Griistiani, ma è questo per me l'uni- 
co esempio in cui il consolato si trovi scrìtto in greco sopra un mar-^ 
mo latino. In quanto all'intermedio che sento trovarsi nel M * AE 
o è una scheggiatura accidentale, o un fallo del quadratarìo, essen- 
do indubitato che quello è il nome deUa tribù, e che la prima linea 
deve leggersi: ÌHarco COMINIO • Marci • Filio • MAEcia • VERE- 
GYNDO.» BoRGBssia 

3. Porta di Volterra. 

n sig. Carlo Ruspi pittore romano, condotto nel i8a8 dal sotto- 
scritto ne'paesi dell'Etruria per ritrarne le principali antichità in 
disegno, di che egli è molto esperto^ ne ragguagliò con una sua let* 
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ter», come Tantica porta di Yoltenra d0tu M'arco^ ritenuU genenl- 
mente per opera tatta etnisca, gli sembraMe con buon fondamento 
essere stata restaurata in due differenti epoche* La quale opinione 
ci piace di riferire, siccome quella che allontanandosi dalla senten- 
la comune, può assai giovare alla illustrazione di queirimportante 
monumento che fu ritratto in diverse puhhlicasioni, ma reso con 
esattezza sopratutto nell*opera del Micali alle tay.YUe Ym, e spo- 
gliato di quanto evidentemente vi si scorge di moderno. Opina il 
sig. Ruspi che d'antico etrusco rimangano ancora i grossi macigni 
quadrilunghi di pietra tufacea ehe si veggono nei lati intemi ed 
estemi e nei pilastri dell'arco, e vi si debbin comprendere le tre le- 
ste colossali incastrate di prospetto , due all' imo ed una al sommo 
dell'arco, le qnaU per lunga età sono logore e sformate. Il perchè 
egli deduce che ne' tempi imperiali, essendo la detta porta quasi car 
duta in rovina^ vi si fosse adoperato primo restauro che ai mani- 
festa dalla eccellente costruzione di quasi tutto il resto, e special- 
mente dalle pietn biancastre ben tagliate le quab' ne'canti si com- 
baciano con molta giustezza, secondo lo stile romano e a somiglian- 
za ddl'c<mtrarco che esiste dalla parte della città : e che le tre men- 
sionate teste vi fossero fra il nuovo ricommesse per rispetto all'antico 
modo di struttura che si volle in parte conservare. Giudica poi 
che altro restauro ivi sia avvenuto nel medio evo, in quella parte 
ove si riconoscono i solchi pei quali trascorrea la cateratta o vogliam 
dire saracinesca; restauro che potna avere avuto luogo nel ristrigni- 
mento e rinnovazione di tutta la città. O. G, 

n. LETTERATURA. 

1. Museo etrusco chiusino. Fase, i. a. Firenze^ stamperia granducale. 

Fase, 3. Poligrafia Jiesolana. Tav. XXXFL pagg, 3a. 4. 

(Prezzo di ogni fascicolo sei franchi). 

Tre dei proposti dieciotto fascicoli sono già usciti dell' impor- 
tante opera del Museo etrusco chiusino a seconda del primo annunzio 
fattone nell'anno scorso e da noi dato in succinto alla p. 37 del Bull. 
i83o ; intomo i quali adoperaronsi innovazioni di molu imporunza 
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per farli ptù gradevoli al pubblico e più utili alla sdenta; siccome 
sopratntto le spiegazioni, e forse anche la scelta delle anticbitii da 
pubblicarsi, assunte dal ea^. Ingbirami espertissimo di monumenti 
d*arte etnisca, e le illustrazioni delie epigrafi fatte dal prof. Vermi- 
glioli, conoscitore rinomato di quest'altro genere d'etruschi n»nu« 
menti. Ora, giacché dall' trentAsei tavole pubblicate ne'già ultimati 
tre fascicoli, potrà formarsi un giusto parere intomo il merito e la 
esecuzione di questa opera, ci crédiamo in dovere, senza preamboli 
sulla giit nota importanza di ciocché la capitale di Porsenna offra 
di gran levatura per l'etnisca antichità, di far testimonio allo zelo 
degli editori deUa sollecitudine con cui procede l'opera nel modo 
seguito, ch*è laudevole e di poca spesa, delle copie a semplici con- 
tomi con ombra leggiera, e delle illustrazioni giudiziosamente col« 
locate a dar con brevi parole gli schiarimenti più indispensabili ; ai 
quali meriti deU'opera sempre più si aggiungerà, conforme si rileva 
da parecchj fogli de' più recenti, una maggiore nettezza nell'inci- 
sione, e sopratutto una scelta più accurata de' monumenti più im- 
portanti; siccome dopo ottenuto il soccorso de'prelodati conoscitori, 
non potrà certamente mancare nel proseguimento dell'opera. E per 
viemmaggiormente comprovare a'nostri lettori il merito della mede- 
sima, ed agli editori l'attenzione che in essa dirìgiamo, daremo qui 
appresso un breve ma esatto ragguaglio de'fin qui pubblicati monu- 
menti e delle loro illustrazioni. 

n prìmo fascicolo rappresenta nelle sue prime tavole parecchj 
BAssnaavi eseguiti in quell'oreacco stile dell'arte il quale prima so- ^ 
leva dirsi etrusco, ancorché in opere greche si trovasse, e secondo 
l'usanza ora prevalente senza dubbio ti direbbe greco ancora in 
quelle opere, se la loro provenienza dal suolo etrusco e la pietra tu- 
facea fetente che é particolare delle contrade di Tal di Chiana, non 
le facesse riguardare senza alcun contrasto come opere lavorate nel 
paese stesso cui tuttora appartengono: in somma bassirilievi etru- 
schi di grecizzante stile come, per quello eh'io sappia, finora si cono- 
scono solamente nel suolo chiusino e perugino, e particolarmente da 
diversi monumenti che si trovano pubblicati nelP opera del Micali 
(Tav. XYI-XyiII), e da qualche frammento della Gallerìa di Firenze 
^alle quali ultimamente si aggiunsero parecchie opere anch'esse di 
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scoperta cliisina e trasferite al real museo di Berlino. Harri sttlla 
Tav. I. il disegno di due guerrieri a cavallo, l'uno rivolto dall'altro 
e forse per questo motivo, (giacché non saprei vederne altri), creduti 
anzi Dioscuri dal cav. Inghirami che guerrieri d'eroico o di volgare 
significato ; come forse sarebbe stato più semplice, atteso il non po-^ 
co numero di combattimenti figurati ne' bassirilievi etruschi : questo 
bassorilievo, che sembrami essere delle più distiate sculture del m* 
prammentovato stile greco^trusco, trovasi quattro volte ripetuto sui 
quattro lati d'un' ara quadrangolare della collezione Casuccini, Un 
altro monumento anch'esso quadrangolare della collezione medesima) 
rappresenta alcune figure d'ambo i sessi, ma per lo più donne^ che 
celebrano una danza festiva : sia di qualsivoglia soleniiiti pubblica^ 
sia pure di funebre cerimonia, come l'illustratore si avvisa, suppo-* 
Bendo, secondo il sistema proposto nell'opera de'monumenti etruschi, 
che le rappresentazioni rinvenute nelle tombe debbano o tutte o 
per lo più riferirsi a funebri cose: anche questo é d'ottimo stile ar* 
caico e di buona conservazione, e trovasi diligentemente copiato 
sulla Tav. II-Y dell'opera. Anticipo la menzione d'un altro monu-> 
mento (Tav. XXX), per esser d'eguale stile, ed è quello pregevole^ 
benché frammentato, d'una lastra rappresentante un giovane prò-* 
strato con testa velata, del quale manca tutto il tergo, ed un'iscri« 
zione a grandi caratteri etruschi, spartita dalla suddetta figura per 
un cornicione: viene opportunamente accennata in occasione di que« 
sto frammento l'osservazione degli esperti , che le siffatte sculture^ 
non rare nelle tombe chiusine, per lo più si trovano frantumate: 
circostanza forse non accidentale, ma da attribuirsi, secondo crede 
il cav. Inghirami, ad espressa dbtinzione degli oggetti sepolti insie^ 
me eo'defunti. 

Non mancaoa altre sculture all' opera, e determinatamente di 
quelle più comuni tra gU etruschi monumenti delle urne storiate. 
Del qual genere conviene accennare in primo luogo alcune di mar^ 
mo, pietra d'uso posteriors nell'Etrttria, e tanto meno comune ad 
uso delle urne mortuarie, quanto più oltre le comuni pietre tufacee 
potea adoperarsi Talabastro di Volterra. L'una di quelle urne (Ta<« 
vola Xni), dell'insolita grandezza di quattro braccia, e apparte- 
nente anch'essa alla raccolta Gasaccini, presenta la scena fans* 
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gUare dì uu congedo con accanto le Furie e la porta dell* inferno : 
il coperchio di quest'urna, dato separatamente alla Tay. XIV» è di 
qualche riguardo per inon comuni ornamenti che fregiano il collo 
e il petto del defunto. Pochi si diletteranno del creduto Astianatte 
sul rozzo hassorìlievo della Tav. XV; piace pel leggiadro motivo la 
figura coricata sopra altro coperchio d'urna di creta » il quale occu«> 
pa tutu la Tavola XYI. Più grato sarà agli amatori ed a quelli spe- 
cialmente che non hanno presente 1* eguale disegno già dato nei 
Monumenti etruschi del cay. Inghirami (toL I, tav. 83), il hel has« 
sorilievo della Tav. XXY , creduto rappresentare per avventura An* 
fiarao che uccide Menalippo -, il coperchio di quest'urna rappresen- 
tante secondo un'usanza non frequente due personaggi defunti, cioò 
uomo e donna, in postura piuttosto lasciva^ segue sulla Tav. XXYI. 
Hawi ancora d'urne storiate un bassorilievo dall'interprete ingegno- 
samente riferito ad Enea sottratto ad Achille che sta per ucciderlo 
(Tav. XX Vii), ai laterali d'un genio funebre e d'una donna tedi- 
fera che sembra una Furia (Tav. XXVIII), senza peraltro mostrare 
il consueto costume dell'etrusche dee vendicatrici ; e colla figura del 
defunto sul coperchio, dalla quale peraltro nulla si ricava di parti- 
colare, per applaudire al posto datogli separatamente sulla Tavo- ' 
la XXIX. Tutte queste urne storiate appartengono, sebben mi ri- 
cordo, anch'esse al sig. Casnccini: non avendosene giusta contezza 
dal testo aggiuntovi 

Un'altra scultura in pietra copiata alle Tav. XVII-Xvill, non 
cede facilmente alle uxtie storiate, riguardo al goffo ed ordinario lo- 
ro lavoro, ma è di somma particolarità, si per essere a mio credere 
l'unica STATT7A etnisca in pietra che finora si conosca, si specialmente 
per Fantico uso fattone come vaso funebre, essendo stata trovata 
ripieiu di ceneri. La detta statua è in grandezza minore del natu- 
rale ; sua materia è la soliu pietra tufacea di que'contomi ed è seduta 
•opra un trono attorniato da sfingi; il quale atteggiamento la fa cre- 
dere una divinità, e il melograno che sostenta nella sinistra mano, 
rende probabile la conghiettura del cav. Inghirami, che possa rappre- 
senUre una Proserpina, per modo che le ceneri del defunto fossero 
•tate rinchiuse in un recipiente a bella posU formato in sembianza 
della donna dell' inferno. Aggiungerò la notizia, provenire questa 
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Statua dagli icavi operati dal capitano Sosxì presso Marciano in Vtft 
di Chiana, ed essere ora trasferita come un particolar monumento 
d'etnisca arte ed erudizione al real museo di Berlino. 

Altri oggetti d'arte statuaria contenuti neiropera, sono diversi 
di BRONCO y siccome una Speranza o per dir meglio Yenere radiau 
ed alata (Tavola YI)^ soggetto forse nuovo; la figura d*una Ye^ 
nere che già servi da manico di uno speccliioy figura bella, ma non 
so quanto poi istruttiva sìa per l'arte o per l'erudizione (Tav. XI); 
quella d'una Giunone, figura intera» ma d'ordinano stile, e dalla 
quale anche meno saprei ricavare nuovi lumi (Tav. XXII). Non 
vogliamo celare eguale dispiacere che si prova vedendo prodotti trai 
ricchi e copiosi materiali de' primi fascicoli dell'opera, monumenti 
cosi privi di nuove iscrizioni e puranche di piacevole aspetto, come 
sono tra'varj dischi graffiti quello di due Dioscuri (Tav. X) e della 
assai comune dea alata (Tav. XXXYI): tuttatia un simile monumento 
(Tav. XXY)y comechè rozzo, ci diviene grato, per l'intelligente spie- 
gazione del cav. Inghirami e per le riunite figure d'Ercole, Giunone 
e Mercurio, relative probabilmente alla riconciliazione dell'eroe col- 
la pMslde dell'Olimpo. Graziosissimo è il vaso di bronzo pubblicato 
alla Tav. IX, per la figura d'un putto appoggiatovi ed avaiite le 
gambe incrocicchiate per formarne il manico; ancor del possesso di 
questo vaso dovea farsi onore al sif . Casuccini, cui appartiene. Due 
bei manichi di bronzo sono pubbUcati alla Tav. XXIII; l'uno de' 
quali è ornato d'£rcole che tiene una pelle per grembiule e posa so- 
pra la testa del bue a faccia umana, e dovrebbe esser quello stesso 
che ora trovasi in proprietà del barone di Beugnot. 

Particolare agli scavi clusini è la scoperta di molti vasi di cibta 
oscura, e specialmente di quella nera che secondo l'apparenza e se- 
condo il parere di molti non era cotta: e questi oggetti, come una delle 
•pia rilevanti classi tra'varj monumenti dell'antico Glusium, compa- 
riscono con tutta la ragione anche in questa raccolta, ben'inteso che 
la poca bellezza degli oggetti stessi è compensata per la varietà del- 
le forme, per la particolarità degli ornamenti figurati, e talvolta anco- 
ra per l'antichissima maniera del loro disegno e la rarità del soggetto 
figurato. £ rispetto alle forme, rara tra Tetrusche è quella data alla 
Tay. yUf di un recipiente attaccato a quattro altri vasi minori per 
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fato d'introdurvi liquori od altro per yia di -quattro fori diTerst: pel 
colore della creta , che è rosso, questo oggetto si distingue dagli al-* 
tri TaseUami clusini, e altresì dobbiamo avvertire come somiglianti 
gruppi di vasellami, per rari che sieno uell'Etrurìa, non tanto in- 
frequenti sono nelle tombe italo^grecbe, specialmente nelle puglien^ 
•i: nelle quali hanno da rìferirsi alle complicate obbìazioni cereali 
e bacchiche ed alla riunione delle medesime sul piatto sagro (Mfvof). 
Più particolari alle manifatture elusine sono i diversi vasi di creta 
nera che credesi non cotta, di forma più o meno goffa, disegno ansi 
Tozso che distinto dalla particolarità d'un*arte antichissima^ oraa- 
namenti per lo più animaleschi o di poco significato, e servigio prò* 
babilmente domestico : questo genere di oggetti che appena si co- 
nosceva prima de'recenti scavi di Sarteano e Chiusi, mentre ora le 
raccolte di Chiusi e di Firenze ne abbondano, è importante nella 
tua totalità, mentre è poco istruttivo e poco variato ne' suoi parti- 
colari saggi, dal che sarebbe a desiderarsi che molti siffatti oggetti 
ai copiassero in proporzione diminuita, ma classificati sotto i diversi 
loro aspetti, assai più del modo finora usato di rappresentarne Tuno 
e l'altro saggio d'oggetti più strani che piacevoli sopra fogli qua e 
là sparsi. Havvi di questo genere nell'opera un vaso a tre manichi, ov- 
vero un'idria, ornato sul corpo di lioni a coda di serpe, sul collo dì 
maschere velate, e sul coperchio di un gallo ( Tav. YIII ) : un »hro 
della stessa forma, ornato similmente di lioni e sfingi, di maschere 
velate e di un gallo, e su'manichi che sono lunghi e piatti, d'una 
figura bizzarra, la quale per noi ha più aspetto d'una Medusa che 
d'un allegorico Sole (Tav. XIX): altro ancora a due manichi ornato 
di due pegasi (Tav. XII} : altro pure a due manichi ornato di ma- 
schere e di due file d'animali (Tav. XX): altro pure forma deU'ol- 
pe (volgarmente detta prefericolo) che rappresenta guerrieri^ i quali 
non so peirchè si vogliano significare il pianeta Marte ( Tav. XXI). 
A questi varj oggetti ne succede uno ben particolare della stes- 
sa materia, ed è di que' ricipienti che alcune volte da' negozianti 
tentimmo dire vasi in forma di culla, e che secondo l'ingegnosa con- 
ghiettura del cav. Inghirami son dichiarati bragiere votive, sostitui- 
te forse a quelle di bronzo dopo che aveau servito in occasione de' 
funerali. Il monumento di questo gekiere pubblicato alla Tav. XXXI 
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è più compialo di qualunque altro del genere stesso che finora ci 
fa dato di vedere : ò di forma quadrilunga e innalzandosi si aUarga 
a guisa di bagno ; ma in uno de'lati maggiori è un^apertura adope* 
rata regolarmente la quale troncando Torlo va sin quasi al fondo e 
lascia in mezzo un foro semicircolare per cui si scorgono le cose che 
v'erano entro collocate; cioè alcuni vasi figulini tra* quali uno in 
forma di gallo, e qualche cucchiajo od altro arnese per attinger li- 
quori. Attorno all'orlo stan disposte cinque maschere velate a farne 
ornamento» e due sformati volti umani son rozzamente sculti ne*dae 
lati minori. Tutto il monumento da sei branche animalesche è sor» 
retto. Que*volti umani secondo il parere del eh. Inghirami sarebber 
larve dei defunti, siccome egli dichiara particolarmente le maschere 
velate; e coerentemente quel gallo, ordinaria decorazione di siffatte 
antichità e in speziai modo de*coperchi de' vasi della stessa creta , vie* 
ne determinato dallo stesso illustratore per un emblema di buono 
augurio da riferirsi alla vitf futura i al qual genere di spiegazioni 
non attenterò oppormi in quanto ai monumenti clusini, il di cui uso 
e servizio ò sino ad ora assai incerto, ma non voglio neanche cela- 
re potersi riferire il velame delle teste ad alcun costume sacerdotale 
e solenne, oltre quello de'riti funebri, e cosi esser soggetta a dubbj 
la surriferita spiegazione del gallo, che neUe rappresentazioni dell' 
arte greca ed etrusca serve quasi esclusivamente come simbolo atle- 
tico e ginnastico della gara. Ma rimane che io accenni due altri 
egregi monumenti della stessa materia, l'uno de' quali pubblicato 
alla Tav. XXXTT, è un bragiere di forma simile all' anzidetto, se 
non che non è come quello aperto da lato; ed è commendevole per 
la semplicità de'suoi ornamenti che sono figure e teste di sfingi, e 
l'intera immagine d'una donna alata di carattere particolare etru- 
sco, la quale sorpassando in altezza il monumento va a formar coUa 
testa lina specie d'antifissa, e nasconde i piedi entro la forma d'una 
delle branche animalesche, su cui posa l'intero monumento. Som- 
mamente pregevole poi è l'altro monumento delle Tavole XXXTIl 
e XXXiy, si per la grandezza e ricca decorazione del vaso che é 
della forma dell'olpe, come specialmente per la serie delle figure rap- 
presentatevi in disegno antico e veramente etrusco, senza averne 
rordinaria soverchia rozzezza e sproporzione. Singolare altresì n'è 



mrtco cnivtiito. Sg 

Il soggetto, su cui a mio credere prese abbaglio Tinterprete per cer- 
ta prfedllesione d'allegoriche ed astronomiche relazioni, ma nell* 
quali, senza dilungarmi sull'argomento assai particolare, credo 
fermamente riconoscere con più verità Perseo e Medusa invece 
d'un qualunque demone col pianeta Saturno. 

Trovo restituito presso a quest'importante stoviglia altro monu- 
mento, che sarà del pari accolto con generale soddisfazione, ed è una 
di quelle poche tazze dipints di greca maniera che ancor dalle tom* 
be chiusine sogliono estrarsi. Rappresenta nel suo intemo, (giacché 
Festemo, non essendovene alcun cenno, dee supporsi senza figu« 
re), un Mercurio che porta l'ariete sulle spalle, siccome si usava nel 
significamento d'institutore di sagrifizj, e però denominato Griofo» 
jTo. Havvi l'iscrizione dell'antico possessore EPILOS KAL08, «è bra* 
irò Erilo»! né dubitiamo di riconoscervi, anche seipiza che ne sia dato 
cenno, un replicato KALOS sulla stefane del cappello che copre la 
testa di Mercurio. 

Oi^ per rendere compiuto il nostro|cenno8ul contenuto di que- 
sta copiosa collesione d'etruschi monumenti, non dobbiamo trasctt* 
Mre il raro balsamario di alabastro, ornato nella sommità con due 
teste a guisa di un erme doppio, (Tav. XXX) come pur vediamo in 
alcuni monumenti volcenti; dippiù varie oreficerìe di grazioso dise- 
gno (TaT. XH), ed alcuni scarabei incisi, come quello d'una creduta 
Proserpana e d'un Ercole o altro eroe coricato accanto ad una fila di 
anfore (Tav. YI), e quello del Ghirone con Achille (Tav. XXUI), Né 
dobbiamo tacere delle inedite epigrafi che a ogni fascicolo sono ag- 
giunte ed in fine dell'opera saranno dichiarate dal prof. Yermiglioli, 
Nulla diciamo delle promesse e non ancora ultimate rìflessio- 
ni del prof Yaleriani intomo varie materie d'etrusca erudizione e 
specialmente sul rapporto delFEtrurìa coli' Oriente, non avendo esse 
alcun rìferìmento colla pubblicazione de'contenuti monumenti. Ma 
bensì come non mancammo di consigliare agli editori una scelta 
piùaccuraU de' monumenti, e una diligenza maggiore nelle locali 
notizie intomo la provenienza e la situazione attuale delle pubblicate 
antichità ; cosi cogliamo questa occasione per raccomandare a tutti 
gli amatori d'etruschi monumenti un'opera coUnto degna della loro 
attenzione e un'impresa cosi meritevole de' loro aiuti; a cui, p^ 
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quanto potrà adoperarsi dal noatro Instituto, si darà mano con ogni 
buon volere, sendone già disposti i Commissari per quello che ri- 
guarda le relative associasioni. O. G. 

a. Intorno al Timbri di Teocrito\ osservazioni di Sebastiano Li Gaeei. 
Estratto dejt Giornale di scienze, lettere e arti per la Sicilia^ 
Palermo, 8. p. 137. con due stanne in rame. 

* Le cognizioni intomo la topografia degli antichi contorni di Si- 
racusa hanno ricevuto non lieve accrescimento per le dotte fatiche 
dell'autore, il quale ha dilucidato e per mezzo d'uno studio profon- 
do sugli a«tori classici e per Tajuto ancora di recenti scoperte cosa 
sia quel Timbri mentovato da Teocrito in un passo preso a illustra- 
re da non pochi eruditi ma non spiegato finora a sufficienza. £ ben- 
ché l'angusto spazio di questi fogli non ci permetta che l'indica- 
zione breve della surriferita dissertazione , tuttavia non possiamo 
far a meno di riferirne ai nostri lettori almeno la sostanza. L'autore 
cominciando dai traduttori del passo di Teocrito ed in niente sod* 
disfatto delle loro menzioni, si mette per prima cosa a dilucidar il 
senso gramatieo, che dipende dalla giusta interpretazione della par- 
ticola xtfnl. E dimostratolo, e con esempj radunati già da altri dotti 
intorno al passo menzionato e per mezzo della sua propria erudi- 
zione, cioè che la proposizione xavré reggente il secondo casosi tro- 
va usau nel dire di una qualche cosa che già venga da un' altez- 
za qualunque , va egli aggiugnendo a cotal discussione filologica 
qualche altra osservazione non ispregevole intomo all'use ed alla 
significazione dei verbi composti colla siffatta preposizione, al che 
segue l'esatta traduzione del passo in quistione, cioè : 

Salve Aretusay e voi salvete o fiumi 
Che la bella fluite acqua dal Timbri. 

E rispetto a questa veramente dotta discussione intomo al senso 
grama tico delle parole, per dire la verità, niente altro si bramereb- 
be quanto dhe fosse un poco meno estesa, essendo queUo già dichia- 
rato abbastanza dai tempi di Casaubono in qua. Ma con tutto dò 
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si deve e«ser grati «Uè fatiche nobili dell'autore, clie desidera di 
eccitare e diffondere lo studio dei greci originali fra i suoi compa- 
trioti; il che egli stesso dichiara nellaprefazione, e tutta la sua ope- 
ra ci dimostra chiaramente. Chiuso cosi l'esame deUe parole del pas- 
so in quistione scende l'autore alla disputazione corografica , pre- 
poste le descrizioni, che del monte Crimiti e degli antichi acque- 
dotti di Siracusa già feeer IGrabella e Fazello, essendoci manifesto 
dal racconto di questi scrittori, esser egli anUea tradiiione^ che nel 
Crimiti stesse la sorgente di quelle acque, che condotte per aìcwù 
sotterranei, venivan un tempo al bisogno dei Siracusani. Essendo poi 
conto, che il Crimiti è appunto il colle Lepa di Tucidide, e dimo- 
strata la significazione delle parole X'^C* %^y»An^ nel passo tu- 
cidideo, cioè che là sia un fosso di acque sorgetiti cavate in mezzo 
di rupi, l'autore vien a provarci, che non solamente il Crimiti, o il 
Criniti secondo altri, è derivato da quello x^p^dq^ , ma che an- 
cora il nome appellativo del Monte con che il Crimiti in oggi s'in- 
tende da quei del pa ese, abbia tolto orìgine dalla denominazione di 
ax^ùf )iMintf di Tucidide; essendo il Crìmiti e per altezza e per 
ampiezza il luogo più notabile nei contonii di Siracusa. Ora essen- 
do egli deciso per le scoperte recenti &tte alle falde del Crimiti, 
che veramente ivi fu, anzi è ancora in oggi un capo di acque co- 
piosissime, l'autore appoggiandosi al passo di Servio (y.£.iy,497) 
finalmente vien a conchiudere, che il Timbri propriamente altro non 
fosse che il %t^^ M^ya^é^i di Tucidide^ cioè a dire, una fossa ca^ 
vota in me%%o le rupi del monte Lepa^ dalla quale si derivarono le 
belle acque, che poi in tanta copia furono condotte per molti alvei 
e canali. 

Terminate codeste discussioni l'autore passa alla descrizione 
della soprammenzionata scoperta, la cui sostanza è questa. Facendo 
i coloni del Crimiti tre parti di esso monte, l' una di queste pro- 
priamente Crimiti chiamano. Santa Maria l'altra, la terza Fagegna. 
Qui appunto il proprietario adoperandosi alla ricerca di alcun 
pozzo, discoprì un antichissimo acquedotto, la cui costruzione è 
somigliantissima allo stile ciclopeo.» Le piètre sono di enorme gran- 
dezza, e sgrossate non solo ma subbiate per forma, che senza alcnn 
cemento sono attamente e in bel modo congegnate. Le quali pietre 
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( cof a che ci debbe ùii non poca menvìglui ) treggonsi oraste dì bei 
lavori e d'intagli » . 

£ benché non ti poteasero caTsre i corrispondenti disegni di 
jessì intagli, pnre furon mantenuti due pesxi figurati, la cui pubbli- 
cazione dobbiamo all'erudito autore di questa dissertauone. 

L'una di queste pietre contiene una varia ramificazione di linee 
e di profili, e gL mostra inoltre nel bel mezzo le cifre X G Z, le 
quali Fautore, considerato Tuso di tavole idrograficbe non incogni- 
te agli antichi, e riflettendo al costume di segnare al muro presso i 
Aomani in cotali opere pubbliche la loro estensione, spiega cosi : 
X'é'^^ 0Mt9^(, cioè fossa di stadj sette. 

Sulla tavola seconda si osservano linee e figure geometriche, e 
aopratutto alquanti cilindri e altri solidi ; i quali al parere dell'au- 
tore forse ne rappresentano ordegni ed artificii relativi air idrauli- 
ca ; quantunque sarebbe difficile il riconoscere in alcune di queste 
figure le librae aquariae di Yitruvio, essendoci incognita la loro 
eostruzione, siccome Tingegnoso autore lo accenna. 

A codesti esami aegue finalmente qualche bella osservazione in- 
torno agli acquedotti, che hanno origine nel monte Grimiti. Lia di 
cui epoca Tautore con molta probabilità stabilisce innanzi la guer- 
ra ateniese sotto la dominazione di Gelone. Ed è veramente da 
bramarsi, che l'erudito scrittora di codesta disertazione si afiretti 
ornai di appagare la dotta curiosità degli archeologi riguardo agli 
acquedotti antichi di Siracusa, illustrandoli coi lumi delle scoperte 
recenti e fornendo per mezzo d*una carta corografica agli amatori 
esteri dell'archeologia una giusta idea di quei ruderi antichissimi. 

G. A. 
IHscùrso sul dgnifictdo della uoòe EPMBIHS aZ ver^ 69. deirinna 
di Callimaea a JMana. JBtoma i83a presso Bouhaler pagg» 33^ 4* 

L'autore del succitato opuscoletto,, sig. Luigi Gain romano, ha 
tolto a disnodara la questione intorno il significameilto di un voca- 
bolo greco; il quale fu già variamente da più altri interpretato e 
formò sempre argomento di filologiche questioni, perciocché alla in- 
certezza d^a leggenda si aggiunge l' oscurità del senso accagionata 
dalla stranezza di quel vocabolo a tutto il passo del greco autore. 
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n corifeo degli alessandrini poeti avendo narrato l'incontro 
delle Ninfe di Diana coi Ciclopi, e come quelle di subito si sbigot- 
tissero alla vista de' mostruosi giganti, accenna ancora il costume, 
fin da' suoi tempi vigente^ di moderare Tinnobbedienza de'fanciulli 
colla minaccia di cbiamare i Ciclopi. y 

d}X OTS xoupcUn ni Amt^éa iM/répt rw^otf 
t^ffii'rn^ fMy K(;xX»saf i^ cari 9ouBl xoXcorpii, 
Afyyiv 11 ^Ttpowiif ••••••••• 

Nel dipingere poi come si avveri T apparizione dell'invocata 
fantasima, e il trepidare delle atterrite fanciulle, sembra menzionare, 
(ed è quasi certezza, nell'attuale leggenda del testo) , tutt' altra co- 
sa invece del Ciclope, dicendo: 

6 Bà BtifiotTog ix fM^sroio 

IfX^rtu ^E^fulìK amdiri xtx^V^^^ ed%9 
cioè « cb'egli è Mercurio quegli cbe asperso di fuligine appare dal re- 
condito penetrale all'invito della madre». 

Il sig. Grifi giudiziosamente osserva, cbe da tutto il resto del 
periodo, il quale ai soli Ciclopi si riferisce, non può volgersi il di- 
scorso ad altro soggetto, e cbe però quel Mercurio cosi accennato 
debba essere altra persona egualmente deforme e in qualsivoglia mo- 
do da prendersi .di leggieri in iscambio co'minacciati Ciclopi, quando 
cbe apparissero alla invocazione della madre. Posta cosi in lance la 
Tera difficoltà del passo greco, il sig. Grifi rileva cbe Mercurio ben- 
cbé notturno ed infernale, non mai venne rappresentato sotto mo- 
struose forme o terribili, e opponendosi alle opinioni dell' Heinsio 
cbe leggeva *Epuhif del Rubnkenio cbe proponeva 'E^aiiig castiga^ 
tory e dell'Ernesto cbe dalla volgare lezione dell"Ep|Mrq( intendeva 
un ministro de'Ciclopì^ propone la sua spiegazione, interpretando 
VEffitifii per l'erme, ossia testa sopra base quadrata, d'un Ciclope: e 
ciò per la ragione cbe oltre Mercurio molti altri personaggi ancora • 
divini e umani furono rappresentati nella rozza forma degli ermi ; 
forma cbe cosi tronca, egli osserva essere assai adatta ad atterrire i 
semplici fanciulli. 

Non può negarsi cbe in questo modo la identità della voce 
'Effuhf coi Ciclopi anteriormente nominati sia concordata. Dob- 
biamo per altro confessare cbe altri ostacoli troviamo da superare 
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«oche in questa spiegazione; e per Ucere degli altri, dirèmo che Tan- 
tichità adoperò le forme degli* ermi colle immagini tanto di Mercu- 
rio quanto d'altri numi con quello af&oi e aventi rapporto coUa fe- 
condazione; e cosi pure di personaggi che mostrarono strenuità ne' 
pubblici ludi e nelle scienze: ma non cosi furono applicate a figure 
chimeriche e pertinenti all'antichissima favola, comesarìenoi Ciclo- 
pi. Pertanto checché voglia pensarsi di siffatte questioni, che non è 
questo il luogo d' agiUre^ debbe aversi a caro die siasi dair autore 
richiamato ad esame un passo, su cui fa mestieri porre miglior in- 
tendimento; e noi per noti celare il nostro parerej diremo che quel 
testo dovria leggersi cosi: 

l^fToi /puro 0*08/19 Ktxpnfjuyof ouBiiy 
cioè: et ille (il Ciclope) ex interiori domo venit,Juli^nefoci obli" 
tuSf deducendo ifiuiji dall' adiettivo Ipanoc, focuiaris, e ammettendo 
una scorrezione cosi leggiera come è quella EPMEIH22nOAIHI ìnve- 
ce della lezione da noi supposU EPKElHlsnOMHI . . O. G. 
in. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Annunciamo con dolore la perdita del conte Giacomo Velo, 
membro onorarlo dell' Instituto e personaggio benemerito dell'ar- 
cheologia specialmente per le ricerche fatte in tomo alle Terme di 
Caracalla: cessò a' viventi in Vicenza il i a di gennaro. Più doloroso 
ne riesce il partecipare la perdita, pur testé avvenuta, del eh. Filip- 
po Aurelio Viscohti, segretario della commissione pontificia di anti- 
chità, sotto segretario dell'accademia di archeologia e membro ono- 
rario della Direzione centrale delPInstituto nostro; perciocché quel 
valente archeologo amando veracemente senza afettazione la patria 
e questi studj, fu tra'priml a concorrere ad ajutare la nostra impresa 
ad onta delle gravi infermità che l'affliggevano: mancò nel giorno 3o 
•cono marzo. 

La Direzione ascrisse a*suoi mentri ordinar/ il sie. D^vm membro 
deirinstituto di Francia, e il sig. Gau architetto della città di Parigi. 

La stessa Direzione avvisa, rendendo grazie, d'aver ricevuto le 
seguenti cose, cioè Lumi: dal dott. Stieglitz, Distributio nummorum 
fimùl. romanarum. corn di sìonumbati; da lord Northamptany im- 
pronte di paste gemmarie da lui possedute ; dal cav. Gell^ Pianta di 
Veji; dal sig. Lenoir, Varietà di Veji; dal sie. CamilUf Contomi 
arcbeografici di Viterbo. MaitoaiE: lliustrazioni del cav. Gell^ e del 
fig. CanUlli sulle anzidette piante. - 

Roma 8 aprile i63i. La Dibzzioite. 

CORREZIONI. 

Bre legarsi alla pag. 19 Un. 4 dal Bullettino di iehbraro aW atrio invece dì 
air altri, e nella ciiaxiona cleU*Ag1aophamus diLobfck (Bull. i83o,p. a68 not. 4]^ 
Regioin. i8a9« a yoL 8. 1392 pa^. 
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N. TVb. DI AFRiLB i83x. Altro foglio. 



SeuUim di y'enemu'^ JicndmU greche, - OputcoU di Guarini.-' Avviti 
detC InsUiuto. 



I. MONUMENTI. 
I. Intorno diverse sculture di Venezia. Al prof. Gerliard. 

Vi ho pr<Mne880 un niggaaglio di monumenti che vi rìuaciranno 
naovi: e però vi parlerò di quelli del generale Nuosht, de'qUali più 
▼oite desideraste una esatta notizia. Questa importante mecolta, la 
quale mi fu datò vedere a Venezia» nel palazzo Pisani, da dove sa- 
rà in breve trasferita alle campagne del proprietario , è formata so- 
pra tutto dagli scavi impresi dallo stesso sig. generale» quando sog- 
giornava in Napoli» nel suolo dell'antica Mintuma: sia che il sito di 
questo SCAVO abbia appartenuto al tempio di Venere Manca» sia pu- 
re alle delizie di qualche ricco Romano» siccome parmi più proba- 
bile» attesa la qualità de'trovati monumenti. Consistono questi mo- 
numenti parte in statue» parte in bassirilievi. E ira le stàtue l'opera 
superiore in quanto all'esecuzione» alla grandezza ed all'importanza 
del soggetto» è una figura femminile sedente» nella quale riconob- 
bi la ripetizione della già supposta Cleopatra del musèo di Dre- 
sda, ora creduta un'Ariannaf e di un'altra benché molto ristaurata 
che si trova per le scale del palazzo Giustiniani in Roma. Manca alla 
suddetta .statua la parte dal petto in su ed il braccio dritto. H brac- 
cio sinistro sul quale si stende porzione del panneggiamento che co- 
pre la parte inferiore della statua» è conservato, ad eccezione della 
mano: non di meno si scoprono all'ava nbraccio i resti d'un istru- 
mento» la significazione del quale non mi ò stato possibile di deter- 

Buuvmiio ! 5 
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minare; mi pareva il manica o piutto9t|» ilfqdero d'una spada, ben- 
ché fosse più sottile di quello cbe sogliono essere quegli arnesi. L'al- 
tezza della figura potrà essere quella della statua di Giustiniani; 
poco più di sei piedi; il lavoro peraltro è più perfetto e quel die 
resta è ben conservato. Il marmo è paiìó e della più bella specie. Yid- 
di nella stessa raccolta la statua d'un Sileno ristaurata per formare 
un gruppo, aggiungendovi un piccolo Sacco y a guisa della famosa 
statua di Borghese. Lo scultore il quale avava. fatto il modello di 
questo ristauro, mi assicurò che vi fossero pufe x segni determinati 
pel fanciullo, e la posizione delle braccia del Sileno indica Tatto di 
sostenere qualche cosa. La situazione delle gambe difTerisce un poco 
da quella del gruppo Borghese, ma questo si spiega da ciò che la 
presente statua sta libera, senza appoggiarsi ad un tronco d'albero 
come quell' altra. La bellissima sua testa guarda in su volgendosi 
verso la sinistra; il lavora, senza arrivare alla £nea£a ed. esattezza 
di quello del gruppo Borghese, è trattato in uno somigliante stile e ca- 
rattere. Dippiù viddi la statua d*un Ganimede^ con accanto l'aquila 
che sta elevata con le ali stese; al di sotto della quale è un cane. Le 
parti inferiori delle braccia e l'aggiunto bastone pastorale sono mo- 
derni, e i due animali ristaurati in qualche parte ; il lavoro medio* 
ere ; Tantico ben conservato. Viddi ancora la statua di una Venere^ 
della quale la parte inferiore è vestiu fin sopra la metà del corpo, 
come si trova spesse volte accomodata ; accanto ewi Amore, ma non 
rimane d'antico che una gamba, il resto essendo rìstaurato; anche 
la testa ed ambe le braccia di Venere sono moderne. U lavoro di 
quella figura è pure mediocre. Osservai ancora una ripetizione del 
frequente Satiro suonatore delle tibie, simile a quello del braccio 
nuovo del Vaticano in quanto alla misura, ma inferiore nelTesecu- 
zione, non essendo per esempio tutte le cose accessorie, (cioè la pelle 
ed un giovenco che sta unito al tronco), se non che rozzamente ab- 
bozzate. La testa ed ambe le mani della figura sono pure moderne. 
Oltre qudle mentovate opere maggiori, le quidi, ad eccezione 
dcll^ Arianna accennata in prima, sono quasi tutte di un medesimo 
valore in quanto all'arte, e probabilmente del medesimo tempo e de- 
stinate per lo stesso luogo, vi sono sette altre figure più piccole, d'in- 
circa tre palmi d'altezza, di minore riguardo. Sono due Muse» Funa 
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delle quali sedente col Umburìpo (Ta/iVi), ralua in piedi con la 
lira {Tersicore)^ uuyertanno(o Priapo), un Giove in piedi con al- 
Uibati aggiunti nuovamente, Bacco, Igia, ed una figura donnesca 
ristaurata a guisa di Diana. I ristauri di questi oggetti sono del gio- 
vane scultore veneaiano sig. Paronucci; fatti con molu precauzione 
e solamente ingesso, essi lasciano distinguere con esattezza l'antico, 
e permettono senza difficoltà qualunque cambiamento che si giudi- 
casse proprio. 

Vi erano pure molti bìssieilibvi, i quali non mi sembrano che 
facciate di urne e sarcofagi ; sono per la maggior parte cosi rovinati 
che non possono essere Considerati se non come frammenti. Fra que- 
sti osservai un bassorilievo che sarà stato la parte antica del coper- 
chio d'un sarcofago; sebbene di cattivissimo lavoro, io lo credo im- 
porUnte, riguardo alla novità del soggetto che rappresenta. Consiste 
questo frammento in tre ai'chi che dividono il bassorilievo in tre 
parti con altrettante diverse rappresentazioni. Nel primo arco è 
Giove sedente con davanti una figura alata e vestita, |la quale gli 
tocca la coscia (i), ed è, come apparisce dalla seguente rappresenta- 
zione, occupata ad accelerare la nascita di Bacco. Nel secondo spar- 
timento sta Mercurio tenente in braccio Bacco neonato, con davanti 
giacente in terra una donna, probabilmente la Ninfa alla quale do- 
vea essere consegnato. Nel terzo arco si vede distesa sopra un letto 
una donna la quale con vigorosa mossa si distoglie da una figura che 
età dietro di essa e deUa quale la barba e Tacconcialura dei capelli 
fa supporre che sia il padre degli dei. Tiene nell'elevata destra un 
arnese che convien supporre il fulmine, e così 1* intiera rappresen- 
tazione ci dà il momento quando l'aspetto di Giove che apparisce 
in tutta sua potenza, fa cadere morta la sorpresa Semele (2). Tutte 
quelle piccolissime figure lavorate rozzamente, lasciano un vasto 
campo all'interpretazione del soggetto rappresentato. 

Gli altri sarcofagi in parte rappresentano corse di Amorini, cac- 
cie ecc. e non mi sembrano di particolare importanza. Il loro stile 
ed esecuzione fa supporre che sieno d'un tempo mollo basso, e me- 

(1) Questa figura non può «sser» altra che rilisia, la quale in altri monu- 
laenli non conosco alata. G. G. 

(a) £ la prima volta die questo soggetto s'incon^a &e'monainenli d'antica 
scultura, e sarebbe a desiderarne un disegno. O» G* 
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rltemiino appena d'essere attribuiti a quello di Settimio SeTero. Mol- 
ti altri frantumi di Ogure iya esistenti » e alcuni busti fra i quali os- 
servai quello di Yitellio ed il frammento d'una cattiva ripetiaìone 
del conosciuto gruppo di Pane ed Olimpo, tale come esiste nella 
•tanza degli oggetti riservati del museo Borbonico, non permettono 
neppure una soddisfacente conghiettura snll'origine loro. 

Esaminato avendo in questi ultimi giorni grimportanti mono* 
menti d'antica scultura delle diverse collezioni di Venezia, nonpos>- 
so dispensarmi di dar fine a questa mia lettera col favellarvi d'un 
monumento di primo ordipe ; tanto più cbe trovo conveniente mo- 
strare alcun poco il torto di quelli che ne parlarono con dispre'zzo 
e diffidenza. Yoi gìJi intendete ch'io parlo della rinomata testa, dal 
nostro collega sig. Wsbbb che la possiede, creduta appartenere alle 
sculture del Partenone, si per cagione dello stile, come della prove- 
nienza; io non posso non convenire in questa stessa opinione : tanto 
panni pronunciato l'artificio di questo sublime lavoro. Né posso 
tacervi, per maggior prova della mia imparzialità, che avendo ve- 
duto tra'gessi dell'accademia delle belle arti la copia di quella testa, 
prima che mi fosse mostrato l'originale presso il sig. Weber, l'osser- 
vai esattamente e senza alcuna diffidenza, tra mezzo agli altri gessi 
ateniensi, e rimasi sorpreso solamente come mai in altre simili col- 
lezioni di copie non avessi più veduto quell'opera cotanto degna 
di stare a fronte dell'altre. A me sembra di vedere molta rassomi- 
glianza tra questo lavoro e la testa del Teseo, specialmente nel mo- 
do come è operato il collo ; ma checché voglia dedursi da colali so- 
miglianze, sono persuaso che lo stile magnifico e puro dell' opera 
non lascia in alcun modo riferirla ad un'epoca diversa da quella 
delle sculture fidiache. 

Avrò altra occasione per comunicarvi particolari mie osserva- 
zioni intorno diversi altri monumenti importanti ed a voi noti, di 
questa capitale : per conoscere i quali sono sopra tutto debitore alle 
opportune indicazioni dell'intelligenfe e gentile sig. Weber. 

Devo peraltro parteciparvi che il museo Nani che voi vedeste 
presso il sig. Tiepolo, è ora dismembrato per la maggior parte, spe- 
cialmente ne' marmi, essendone ceduta porzione al sig. Sivry, e il 
resto al sig. Sanquirico; dippiù le antichità già esistenti nell'appar- 
Umento del paUuto Geimiiii più non ri fanno vedere e forse ivi più 
non esistono. Em. Woltf. 
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3. Inscriptìo atftletìca. 

In Cno, in fragmine marmoris, quod maro ìiuertam est, rep- 
perit PaouscH •lutriacus; nobù Roma misit Gerhardus. 

ÀPxbrNTQNEPMÈilÀÉQTÒTSdreÒi.......'..! 

NrOITOTEAiaorNIKIOYTOYMHTPQN 

ENIKONTQNTElIAIAQNKAITCNEOHBQNKAITaN 

5 NEQNTOriTieEMENOYIATQNAIKAI 

TAI2TEMOT2AI2KAITQIHPAKAEIArOTH2nATPI 

AOrTH2AEAOMElVH2KATATOYH$I2MATOT 

rEr2T0rAr2I0rANArNfì2EC2ArAe0KAH2 
ArAeOKAET2PAYÌlIAIA2MIATIAAH2AIONT2IOT 
10 yAAMOTSENQNTIMOKAET2KieAPI2MOTKAE... 
TH2AIONr2IOTnAIAQNAQAIXONA2KAHniAAH2 
..QTOrENOYE<[>HBQNNEQTEPQNAOAlXON... 
.Nr2I02KAAAI2TPATOTME20NAOAIXONTI 
MOKAH2TIMOKAET2nPE2BTTEP£iNAOAIXON 
1 5 M02XIÌlNM02XmN02ANAPSÌNAOAIXONAI2XPI 
0]VAI2XPmN02riAIAQN2TAAI0NAeHNIKQNeE 
0*ANOrE<I>HBQNNEQTEPQN2TAAIONE2TIAION 
MErHNOP02ME2QN2TAAIONAnOAAQNI02A 
nOAAQNIOYlTPE2BTTEPlìN2TAAIONAPTEMON 
20 APTE]VmN02ANAPiìN2TAAIONMHTPOAQP02nA 
..02nAIAQNAIAYAONAeHNIKQNeE04>ANOYE* 
HBaNNEQTEPilNAIAYAONYBPI2T02nATAIKOY 
ME2ilNAIAYA0NMEAANTH2ANTir0N0YnPE2B 
TTEPilNAIAYAONAr[OAAflNI02AnOAAONIOY 
25 ANAPQNAIAYA0NMHNI2AAPA2T0YnAIA0NnAA 
HNAeHNIKQNeEO<&ANOYE*HBQNNEÌÌTEPilNrrAAHN 
AHMHTPI0iMAKPQN02ME2SÌNnA.\HNM02X02M02 
XOYnPE2BYTEPQNnAAHNeEOAOT02eEOAOTOYnPE2 

BYTEPQNnAAHNAriEAAA2KAEIN0MAX0YnAIAQN 

30 HPAKAEIAH2HPAKAEIA0YE«IBiìNNEfìTEPQN 

CEn àp/MTcs .yvfivaet}- 

àoxpiivxMf 'E(>(i<.y))aiXia xoS SeJddCu, Ac'v- ^ 
vi»; Tou 'EXc^av, Ntxcsu rcS Mvcpaviog^ otBt 
iv(x(«»)v rùv T6 aaii'M xac rùv èfij/Sov xaì rùv 



^o 1. MoiiviiBirTr. 

zaìg n Moìiacag itoci r£ "H^axXc? ành rng J^ipogó- 
9ov T^g itiofiévrig xor:à xo tjrfitptaiia To0(}>2fxov, 

AvaSoxXfiu^. p*(t^iocg M«XT«adij$ AecviHjccu. 

10 {ffcckixoS S€V6)V Tt[JLCKhvg. xi9apia[JLcS KXbìoÌ- 
vog àtcwdiov. 7ra£ J«v d(©)Xc/ov *AaxXi7nr««Ji35 
Jlp)^iycoyévatj. ifii^v vsGrcépci3)f 9éXt)(cv (Ac- 
o)\fvaiog KaXXiarpfifTou. jLiga(6))v ìiXrx^v T«- 
[imirig Tt[iMkiSg. npcc^vripav ióh/pv 

15 ìiILo(7)^Ìqv Moax^iwog. Mpàv ìóhvGV Aia^ye- 
6i))v Ai^x^ptùivog. nociSov otctJtcv 'Ad)7VO(Cjv ©e- 
ofovcV' €^/3fii>y viùyzépm ctcHigv *Eotta7c(g 
Msy^vopog. fxsVcjv orade^ 'AjroXXwfo^ *A- 
;ro)Afijv/ow- npitrBvrépGìiv cfzócHicv 'ApT£/x(cj)v 

20 'Aprifxofjog. flfvopóv oraJfcy M>jTj5édG)pog IIó- 
T/9fii)V)o^. TracJtìV diauXcv 'AftTVotfiJv Oscfovcu. Ijh 
ij/3ci)V vzGytépGiV ìtocvXsv ""X^pitSTog JlxtaiKov. 
fxeoraw JeauXcv MeXav-n?^ 'Avrrycvou. npig^- 
VTépOijf\f 9(avXov *A7roXXci>vc0g 'A;roXX(ci);Vf9U. 

25 Mow StocuXcv Mrp^tg *A8pjicnov. ixocÌSqv jroX- 
»jv ASiTVOccóv ©sofovou. ifin^cùV ytCtnipGàV ni\ri\f 
àrjtnirpiog Maxpwvo^. /xcorcw naXiqu Méaxpg Mó^- 
yoù. npigBurépùìiy noAyju Q^éSozog ©s^crcu. (ov- 
op)óiv nocAìj)^ *AnzXkag Kkwcfxixpv. naiioyu {Ttuyfi^ 
'llpocKkeiSrig 'UpooìkuScv. IfjjjSwv vioy:ép<av (m/yftijv 

Inìtìo probabile est arcbontis eponjmi nomen ezaratum fuisse; 
deìnde quod ludi, quorum victores inscrìpti sunt, Kàgymnasium Ghi- 
um pertinebant, in quo instìtuti certatores erant, g^mnasìarchorum 
nomina addita snnt, ut in Atticis victorum catalogis aliquando agono- 
tbetarum nomina ( vid. Corp. inscr. n. 245). Ludi ipsi partim musici 
8unt (usque ad vs. io), partim gymnici; sed utraque certamina ti- 
dentur in gymnasio et gymnasiarchorum auspiciis babita esse, quod 
etiam musica esercita tio juvenili inserviebat institutioni, suntque 
illae esercita tiones musicae, quas inscnptio baec memorai, adole- 
scentuHs erudìendis inprimis aptae, ut recitationiSyfidUan pulsanda' 
rti/Hy a quibus non multum discedit rkapsodiai etnovimus gymna- 
sium Homereum Gbii, in alia inscriptione Ghia memoratum, in quo 
praeter gymnica poesis et musicae disciplina institutos pueros es^e 
crediderim. Quippe omnes, qui hoc loco Tictores inscrìpti, sunt pa- 
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tria CkSìy in'gynuiaiio domestico esercitali: neque inkis ludia ceiv 
Urunt nìsi iroXiTiso/, ut utar lioc nomine cognito nobis ex Attico mar* 
more edito a me ili Annal. Instit. ardbaeòl. Rom. 1829, p. i56, sqq. 
Vide quae ibi de ea te dixi p. 166, et 173 « comparato limai titolo 
Corp. imcr. n. 1 586:109. Igita» Kic titnlus ex eodem est genere, ex 
qno praeter alios multo* Attici in Corp. inacr. n. 333. 344< ^4?* 
eatqne alind piane *genas Indorum» ad quos etiam peregrini admiisi 
annt. Gertamina quae commemorantur musica sunt è^myftivtvf, ('«4^ 
&'(BK« 4^/'^ «iBo^^/Mu. In quibns memorabilis rhapsodia^ qna longo 
ex tempore et inde ab Hòmeridij excellebant Cbii; tum <faKyA^ dÌ9^ 
tingùitur a xidapi(rfA«f, qnod xtdee^o^; fiebat plectro, ^/oXfiò^ digitis. 
Aristoxenns ap. Athen. XIV, p. 635. B. v^y 'yAftan xaì rh wiitn9a 

fópfMPfja^ [fópijuy^ eit enim magna citbara) distinguit Pìntarchus rip» 
eroXtffiAiVf sub finem (p. 398. ed. Tub. ), qni alibi quoque digitis fieri 
ré 4aXXffiv 6ignificat ( cf. Stepb. Tbes. L. Gtì T. IH. p. 695. D). Juba 
vero auctore Epigonium in >|/aXWpioy èp^éf transformatum retinnit 
nomen suum ex Epigono tractum, qni yjmmxéraToq ^ xttra x'V^ 
9<X« irXifxrpoti' l4«XXfy ( Athen. IV, p. i83. D. ): ut videas ^aXripiov di- 
gìtÌ9 pulsatnm esse. Gymnici- ludi ìiicipiunt a dolicbo; succedunt sta- 
dium, dietiltts, liilpetb. Dolicbum vulgo pi^mtim fuisse in ludiset in- 
secutum deinceps esse stadium, praeter hunc titulnm videmus ex 
titulis in Corp. inscr. n. 1590. 1591, ad quam normam restituimus 
etiam Panatbènflicum titulum Annal. Instit. arcfaaeol. 1. e Accedft 
inscrìptio inedita Apbrodtsiadis Gàriae. Idem recentìore aetate reco* . 
ptum Olympia esse docet Politae exeroplnm ap. Pausan. IV, t3. 3, 
qnod rectissime mónuitDissenius noster in Pindari editione minore 
T. I. p. 369, male vero iiegavit-God.Hermannus in acerbissima Dis- 
seniàni libri censura, Pausaniae locùiiiin contrarìam sententiam de- 
torquens mirìs arlibus. Liictam subsequebatur pugilatus, ut in iis- 
dem titulis. Aetates in musicis ludts non distinctae sunt, sed in gy- 
mnicis singulis ex ordine recensentur itoCtBt^y tfnPot vrartpoi, fa^oi, irpe- 
cPiripo$9 (hoc est Hfvpoi fJLa<roty l^njSoi irptcfiìkt^ij repetenda ex priori- 
bus Yoc^ l^|3bf, ut in Pauatbenaico tituló in Annal. Inst. arcbaeol. 
18^9. jp. i65. sq. notavi ad vocem tmrtov ex prioribus esse 9iau\oit 
snpplendumj, postremo Mpa- At vs. 4- 5. ludi bi dicuntur weu9w, 
»^'Pw, vw : patet igitur, Hov^ ibi cosdem esse qui infra Svife^i nem- 
pe sunt SfBpii woi oppositi av9pourt irptir^vripoi^ s. t« rpfoi^vriiew, cujus ut 
synodi mentio fit in aliis Gbits titulis. Tfa/Sinr; ut etfBpwy una Untnm 
classis est; ephebi in tres divisi suntt alias aut tantum «y^^c et «wT^t; 
in ludis distinguuntur, iratZs^ vero in • tres dirbnuntur classes , t^; 
s-pivTn^, vni Hturtfo^t r^j rpim^ nXixioKi aut dislinguunlur nouhq, «yt- 
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VMM, èhBpt^, et vaitt$ Tel anam cbsseni conslìtninitf Tel dÌYÌdimtiir 
in fMTtftHti et 9fÈ<rfi¥Ttfooi (vide ad Corp. Imcr. n. iSgo). Vs. 38. ag. 
tenor docet qaadratarìum falso scripsiss^ «pftf^fjpiiv prò Mpv». Inter 
pùeros uniis idemque Athenicon stadio, diafdo, lucta yicit; iHad 
ouruiB, quod Apollonius ApoUoaii £ sti^dio «iter tfii)3ooc fiimwc» s«d 
diaulo Inter wp$a^unpwq vicit. Nempe ut non licuit viro inter pne- 
ros certare, ita licuit puero, qui sese tìììs parem putaret ad TÌfilia 
accedere certamina : sic igitur arì>itror ApoUonium ephebnm me- 
dium sua sponte majus epheborum majorum certamen subiisse; 
au^a^IlV àyevtiw idvn iymp» wpèqfivrif^. Ut ait Pindarus, qui ta- 
men Jiffaaloiq designat wmiofj «pc^urtpoi; vero ArZfoq. Ludi hi omoes 
Musis et Herculi, illii musici, buie gynmici dicati erant; quibus 
diis sacra fedsse victores post victorìam videntur: ut moris fait, 
victores yictimas ofiferr^ diis Indorum praesidibus- Mugis autem ma- 
xime libatio ofTertur (ne multa, v. Polemon. ap^. Scbol. Sopb« Qed. 
Gol. vs. 100.): itaque t«. 5. extr. dedi l<nrn^ay (non foynaoir, Ucet 
paulo ante sit «yiW : nam in hoc imperfectum ex usu est, non in 
ilio). Jam ys. 8. convenit ytwrrpu Av<riott: y«vo-ti9( est, qui libationem 
gustabat; tox addenda lexicia. Sumptus vero sacromm praebebauf 
tur ex publico bis victorìbus» iique ex reditibus («sòrìK «fo^ófiou), 
qui ex populiscito buie usui destinati erant Aetas tituli Augusto 
Imp. band dubie superìor est, fortasse etiam Mitbradate et Sulla, 
quorum rebus gestis Ghius et afflicta et nobilitata est Hinc etiam 
Aliquid vetnstae resedit dialecti, ut 'ATOfdoxXfu^, Ti/MxXf j^ Nomina 
propria, quae insunt, prope on^nia aliunde constat Gbiis usitata 
fnisse. Sic vs. a. est *Efy*iiaiXi«f , cognoininis Ghio Atbeaienaiumpn^ 
xeno, apud quem divertit Sopbocìes poeta teste Ione ap. Atben. 
Xuthus vocatus est Ortbomenoa Ionia Gbii pater, i^ hoc loco Her- 
mcsilai. Dinnys Helixi f. redit in alia inscriptione Gbia. A/wo« Aeo- 
lico more est prò A^/yof, ut Ativoutvsif A^yyofisini; : afl&ne A«iyi«(» D^ 
ribus Ac7yt(. Mox supplevi M)9T^«y(o(} ex alia Ghia inscriptione, ad- 
didi Old» ex usu borum titulorum. Succedunt nomina vincentium, 
quae ex more in bis titulis constanti designationem ludi, in quo vi- 
cerant, praemissam babent, nou postpositam. De bis nominibus baec 
annoto. Agathocles Ghius Greorgicorum scriptor memoratur Yarro- 
ni, Golumellae, Plinio ; Miltiades Aristonis Ghii philosophi pater 
vocabatur; Dionysios Ghios habes in aliis titulis Ghiis, item Ascle- 
piadem. Metrodonun Ghium novimus Epicuri magìstrum et ahum 
in nummo archontem, Jtpellem Ghium Arcesilai philosopbi ami- 
cum. Singulare nomen est 'A6i|y«Mrex'A6i)yfBdciiyatum, ut ^AnAXuuSy 
Teii nomen ex 'AmXX^»» s. *A^>Jmi 'AysAXiiwf enim* non 'A«cWx«»> 
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▼en TÌdetur scriptiin esse. Ys. a3« HiX^rfiif nt.aHud ac Ai'AavfOf: 
illud est ex appellativo [uhinnif hoc ex verbaU,^M>My«of. 

Bocu. 

3. Epiiqfio di DUUo TaxUarche. 

Tra molti ed importanti monumenti dell'antichità greoa radu- 
nati dal sig. caT. di PaoKXsoB-OsiBV nel corso de' suoi viaggi per 
la Grecia e per V Oriente, si troyano non poche belle iscrizioni, 
nn saggio delle quale già fu dato nel Bullettino dell' anno scorso 
(pag. 4^), e poscia divene altre lunghe e rilevanti furono da lui gen- 
tilmente inviate al nostro Institnto. Una di queste è v. quella che 
nelP antecedente articolo è da noi stampata colle- ilhistrazioai date- 
gli dal primario conoscitore di greca epigrafia; di un'altra anch'es- 
sa inedita e relativa àllu. città d'Afirodisias,» aspettiamo alu^i oppor- 
tuni schiarimenl»; e di diverse altre basterà esprimere i nostri sin- 
ceri ringraziamenti che sono dovuti a chiunque prende copia d'im- 
portami iscrisioni in, remoti paesi, perchà ove non fossero utili a 
lame pubblicasioni appestt», riescoA seiàpre profittevolissime pee 
verificarne o oorreg'geme là leaione ; e cosi di qtteste non se ne fa 
uso nel presente Bullettino essendo già pubblicate parte ne' Yiaggi 
del eav. Broadsted^ parte dal eons^ Beckh. 

L'epigrafi trasmesse dal «av. di Prokesehmi poi^ono ocea- 
«ione opportuna per sdebitanni della già promessa pubblicazione 
d' un altro epigramo^ lapidario, rinvenuto dal romano negoziane 
te Frediani nella sua vigna Inori di PorU s. Giovanni e poscia 
passato al museo del Yadpano. Questo epigramma è inciso in uà 
cippo sepolcrale della volgare A>rma romana ; nel suo firontonciao 
havvi riscrizione latina di Taxiarche liberto; e a questa sucòedono 
i seguenti Tersi greci, partieolari perdiè dopo menzionata la viu del 
defluito e il suo amor per le belle arti, si fa scherzo del suo nomo 
per esser incompatibile colle leggi deiresametro. 

D • M 
DIDIÓ • TAXIARCHI • Lffi • FIDEUSSMO. 
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TrTeÓNEMOrniAPATYMBONEITEr 

MOAECflSESfEBAIONCTHCOlVIXNOC 

nArP0tCrPAMMA2INEIC0P0aN 

ZQOCEQNMEIAEON 

ENAETEnAlAaNEYrENEONIEPHC 

HPSA AIAA2KAAIHC 
KATAHKAAETMHPn'ASIAPXHCENBPOTOIC 
' OrTAPENESAMETPOICINHPMOCEN 
TOTNOMEMON 

TotSò»» kfu» nètpà tujitiSov ènti ■ fjiah?y 5 |lve, fieni* 
orr*rw <x>^ nooipoiq ypdfXfteiatv eìgopóav. 

Zàoq sew MEIAEON «v Js te ncciicM 

isfìfivéw hpin? '?f»|a àtiocoxaXliK. 

Ketì di} xaXsu/xw T«§tapx»JS «v ^pere??, ^ 

Copiando, come m Tede, rìscrixione origiiiale in caratteri mv 
mucoli e nelle forme regolari dell'esametro» ho corretto senta altro, 
conforme U Terso lo rìchiedeTa, la negligcmca del lapidario il quale 
nell'ultima riga incise •f«j«t^o#<ri»*»fp)tft»i ho lasciato petttltro inUt* 
to il tv PpoToi; delPultima riga, benché Pesamatro ridiicdesse sv jSpo- 
r^Krtv.Mapià importante di coUli minnsie letterali è Tabbaglfo pre- 
so daUo stesso scarpellino nella rigateraàjella quale mscnca, per reu'- 
der compiuto l'esametro, eridentemènlieyuia parola; e di questo ab- 
baglio arandosi qualch'indixìo nel TUoto lasciato nella lapida, dopo 
la parola MEIAEON» sembra ohe debba.snpporsì la maneanfta di qual- 
che altra parola dopo quella prima. Pertanto! riflettendo meglio e 
fissando specialmente il sesso probabile deU-òscuro MElAION^.che 
seeondola frequente confusione del Eleelil sembra esser corrotto da 
OMI^EON «couTersai » , suppongo la Ikcuoaanai aTanti che dopò 
questa parola, accordandomi in ciò col mio chiarissimo amico D. Ga*- 
spare Selvaggi; uè dubito che la parola mancante sia un dativo, o 
Upeùcn èfuXsov «conversai co' sacerdoti », cioè deUe Muse, come pri- 
ma conghiètturò ilsig. Selvaggi, o più generalmente cyopddTd'iv ópXtov 
« conversai co' buoni , » o altra qualunquesiasi espressione e più 
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scelUy d'indCridDi coi quali il defunto convemv». AtteB«adon«que* 
«to presupposto relativo alla correzione del tteraaVer^, il eig. Sel- 
vaggi tradusse il Rostro epigramma ne* seguenti* versi italiani. 

Poiché presso la mia piccola tomba 

venisti, operegrin, ferma un po^il passo, 

e volgi il guardo a queste poche note. 

Finché vissi, coi buoni io conversai; 

e tra ingenui fanciulli appieno i'fui 

ammaestrato nelle sacre cose. 

Vivente Tassiarca fui nomato: 

non quadra in un esametro il mio nome. 

O. G. 
n. LETTERATURA. 

I. Osservazioni di Raimondo Guarint sopra un rotolo eelanese ee^ 
ciesiastieo. Lettera aU'Aocadenda ercolanese nella tomaia de' 
5 aprile iSag. Napoli p. 33 ili quarto. Con sette stampe in rame 
e con un'appendice di p, 5- 

Benché le surriferite osservazioni richiedano prìntipalmente le 
grazie degli aautori dell'arte moderna, pure l'autore ha saputo ap- 
pagar la dotta curiosità degli archeologi con questa sua fatica in- 
gegnosa, aggiungendole un'appendice brieve, la quale contiene al- 
cune scoperte interessanti. E in principio ci vengono descritte due 
gemme edanesi letterate» delle quali la prima offre una Vittoria aIa-> 
ta, con palma e lemnisco, e la leggenda : N * GG. La seconda pre- 
senta il nome della padrona scrìtto in tre rìghe : 
RE - STITVT - ES. 
E la seguente iscrìzione fu trovaU lungo la Via Appia nella chiesa 
di Monteleone, alle vicinanze del famoso Trevico. Essa é incisa in 
una coione tta di circa palmi due, ed è, secondo il parere dell'auto- 
re, milliarìa. 

IMP • CABS • M * AVREL • VALER. 
MAXENTIVS • P • F • INVICTVS 
AVG • PONTIF • MAX • TRIB 
POTESTATE... 
...,TnM. 
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Per terso et vitn an iiOY«lio moBUnieiilo sepolcrftle rìnvtBUto 
nell'agro dell' entiee Taunuia. Emo è copiato da im tFavertino di 
pahni 4 di altesia, e due di lai|[hesza, ed è questo. 

D • M. 
KVFINAF- FILIAE 
PVLUDIVS • RVFI 
NVS • PATÉ • B • M • F 

3. Commeniarium XIL Excursus epigrapìdcus Uber Rajrmund 
GuAUNi. NeapoU apud Rapìuielem Mircuida. i83o. 8. p. gì» 

Ci afFrettiamo d'indicare agli amatori delle patrie antìcbità le 
assidue fatiche del chiarissiino autore, per le quali non appagando- 
si di comunicare soltanto una serie d' importanti monumenti, si fli 
a ragionare diffusamente su Tarii ed interessanti costumi della vita 
antica, parte spiegando le epigrafi raccolte da lui stesso, parte mo- 
strandone con bei modi le fake opinioni d'altrui. E per dare più ao* 
curata notizia di quest'opera estimabile, aggiungiamo qui appresso 
l'indicazione delle materie contenutevi* 

Nel paragrafo primo (p. 5-a6) ci vengono comunicate diverse 
epigrafi celanesi con aggiuntavi la spiegazione si delle scoperte nuo- 
vamente fatte si di altre già prima edite ma non bene spiegate. Poi 
seguono nel paragrafo secondo alcuni titoli esposti esattamente 
(a7-<37). Nella terza divisione si correggono eruditamente errori di- 
versi di alcuni dotti intorno all' arte epigrafica ( 32-5a). E poi trat- 
ta r autore nel quarto e quinto paragrafo delle formolo antiche fi- 
nora poco intese, cioè APENDIGE • CEDRI • A • GOMNTHIS e 
SGR .LIBRARIA (65-8a ), a cui va annesso finabnente il giudi- 
zio critico intorno alcuni passi di Petronio e di Tacito, su cui si af- 
faticarono inconsideratamente uomini dotti. G. A. 

ni. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Nel di natale di Roma 3i. aprile, da cui ha principio la terza 
annata dell' lustituto nostro, fu tenuta la solita adunanza nell' ap- 
posito locale in Campidoglio, per celebrare l'anniversario di que- 
sta archeologica fondazione , e oltre i membri socj ed associati pre- 
senti in Roma v'intervennero TEE. LL. sig. conte di Lììtzow e signor 
conte di St. Aolaxbb ambasciatori l'uno d'Austria e l'altro di Fran- 
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ctft presso la S. Sede, H segretario generale cav. Buksbh presentò 
all' adunanza il Bapporto generale delle c^erasioni e dello stato 
attuale dell' Instituto; accompagnavano l'esposizione appositamente 
«critta dal prof. GsanARD segretario dell' Instituto in Roma le com- 
piute pubi^icazioni degli anni scorsi e le gi4 principiate del i83i; 
le impronte gemmarie comparse sin dal iSag, ed ora pubblicate 
90tto l'ispezione dell' Instituto; il deposito delle archeologiche sup- 
pellettili che a prò de' nostri partecipanti vanno aumentandosi dì 
giorno in giorno, e l'elenco riformato de'partecipanti. In fine furon 
sottomesse all' esame dell'adunanza le prove de'letterarj ed econo- 
mici fornimenti che assicurano la prosecuzione dell' impresa, e quel- 
le dell'amministrazione &ttane sino ad ora. Tosto che il detto rap- 
porto ci perverrà munito dell' approvazione de' colleghi esteri , si 
farà di pubblica ragione. 

La Direzione ha ascrìtto ai mentri onorar/ dell' Instituto S. E. 
lord BzvzBixir, attualmente in Roma, e il sig. barone di Beugnot se- 
gretario dell'ambasciata di Francia in Roma; e ai socj corrispondenti 
il sig: BliCHZLBt professore di stona alla scuola normale di Parigi. 

n dottor Panofka segretario dell' Instituto in Parìgi ne fa par- 
tecipi del qui appresso contenuto de' due rimanenti fascicoli, se- 
condo e tarzo degli Annali del i83o, pubblicati e ultimati sotto la 
sua ispezione in Parìgi. Dà prìncipio a questi fascicoli nella classe 
de' MoHviCBKTi il saggio del sig. Letronne intomo le idee cosmogra- 
fiche che si rapportano al nome di Atlante (pag. 161 -174)» con 
aggiuntavi osservazione dell'editore intomo il bronzo rappresentato 
alla tavola d'agg. E. 5. (p. 175): succedono l'illustrazione del signor 
y. de Witte intomo il medaglione di Diana Eginea, pubblicato nel- 
la Tav. XIV. a de' Monumenti (pag. 176-182); e diverse illustra- 
zioni dell' editore sig. Panòfka intorno rappresentazioni e favole re- 
lative ad Ercole, Apollo e Mercurio, siccome al ratto del tripode 
(Monum. Tav. IX. pag. i8a-i83. XX. pag. 194-209), e all'inven- 
zione della lira (Mon. Y, i. IX, a. Tav. d'agg. E. 4-P*g* 189-193). 
S^uono le notizie del prof. Gerhard relative ai vasi panatenaici da 
lui rìuniti alle Tavole XXI e XXII de' Monumenti (pag. 209-234); 
le illustrazioni del sig. MiUigen intomo vasi rappresentanti Ap(^ 
lo e Tizio (Mon. XXm. Tav. d'aggianta H. j^àg. ssS-aSx ); quelk 
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dei sig. LenamuaU totonio la Uzm di Sosia ( Monom. XXIY : « lès 
diviniti cosmiquM » , pag. a5a-a38 ) , e qncUe del duca di Utjrnei 
auU* interno della stessa tazsa» rappresentante Achille a Patroclo 
( pag. a38-^a44 ) * dippìÀ quelle del prof. Welcker intomo gl'iddìi 
Paliei» da lui rioonosoiuti nelle tavole d'agg. I. K. (pag.^5-a57). 
Ed a questa serie d' illustrazioni intomo i pubblicati monumenti 
succedono le iscrizioni dellaigente BelUcia, pubblicate ed illustrate 
dal conte Orti (pag. a58-a62). 

In seguito la classe di LaTraiAWiA contiene un estratto del» 
l'inedita opera del sig. HUtorff intomo l'architettura policroma 
presso i Greci, ossìa restituzione compiuta del tempio d'Empedocle 
nell' acropoli di Selinunte ( pag. a63-284 )f un ragionamento del sig. 
Lenormant intorno l'altro tomo de'Viaggi in Grecia del cay. Brond- 
sted (p. a85- Soo), e un ragguaglio del duca di Lttfrnes intomo la 
recente opera di greche medaglie di Millìngen (p. 3oi-3x3). 

La terza classe delle diverae illustbiziohi, ricerche ed ossenra- 
zioni principia con una memoria topografica del barone di Stackel- 
berg, scritta in difesa del tempio di Minerra da lui riconosciuto nd 
Tolgarmente detto Panellenium di Egina (pag. 3i4-52o}. Seguono 
le illustrazioni di diversi monumenti figurati e loro oscuri soggetti. 
Amore che sostiene Venere fanciulla , viene riconosciuto dal dottor 
Panqfka in un celebre bronzo della galleria di Firenze ( Tav. d'agg. 
L. I. pag. 330-3 a6 ) ; nuovi schiarimenti sul fregio del Partenone so* 
no dati dal prof. Mailer (pag. 3:26-^28). Succedono ulteriori osser- 
vazioni del prof. Welcker e del dottor Panofka intomo il puteale 
di Corinto ( Tav. d'agg. F. pag. 328-336)^ e del prof. MUUer intoi^ 
no le medaglie di Sicione (pag. 336-337 )> l'illustrazione del duca 
di Li^nes intorno le medaglie tarentine relative ad Apollo iacmtio 
(Tav. d'agg. M. pag. 337-342), e del dottor Panofka intomo il gia- 
cinto, il cosmosandolon e il pothos (pag. 34^-545); in fine le di- 
verse osservazioni de'signori Quarantay Guarini e Lenormant intomo 
la pittura pompeiana creduta il Sonno e Pasitea, o Zefiro e Glori 
(Tav. d'agg. 1839. D. pag. 347^63). Termina il fascicolo con una 
osservazione del dottor Panofka intorno YSypct^tv tà in^h^t» aggiunto 
ai nomi d'artisti greci (p.. 363. s.). Tutti questi articoli» con poche 
eccezioni^ sono scritti in francese. 



n testo di quiìs^e is^morie ed illustfa%i<|A^ df aapgnjLpagQtlp». do^ 
cinque ìucìsìobì che coAltnuu^o la MrU delU .tavole -di aggiunta e 
rappresentano sulla tavola H TApoUp e Tizio d' ^a ya^ del sig. Rch 
gcrs (pag. a3o); sulle tavole I e K due vasi d^pintf relativi ai Palici 
(p. ik^S-^S^j); la tavola L si rapporta alla nascita di- Venere (pagr 
330-3a6); e la 'lettera M ai diversi fiorlimi dÀcbie^aU nelle Midde^tf 
illuslrazioni (p. 537^5). ., ^ 

La Direzione vedendo cosi aumentaU Festenaiope delle pubbli- 
cazioni pel i83o a i3 taivole grandi di Monamenti inedili, quarax^t^ 
fogli di testo (salvo .quelli dell' Elenco,, del Manifesto, e de' Regolai 
menti) e la tavole incise di aggiùnta, si riao^oste- scÌQlta dall' «n«> 
nuo obbligo assunto per sole 19 tavolo gra]«di^ per 4ple^eLii;iqisioni 
in sesto minore» e per fogli quaranta. di testo eopie sopra y conser 
gfentemente dichiara esser compiute! le sne pubblicazioni per quel- 
l'anno. Atteso peraltro l'indugio ine,vitabi^ de(la spedizione ^ il qua- 
le non fa giungere que' recenti fascicoli ,ne; r^xuoti pajssf, prima di 
alcuni mesi dopo la loro cpmparsa in Par^i» l'as^^ci^azione r^sta tut- 
tora aperta pel prezzo di due luigi a chi intende^ aaspciarsi a questa 
opera, mentre dall' epoca in poi, quando^ l' a^natf ^empiuta si tro- 
verà presso i commissari, ne sajrà aumentato il prezzo al solito sino 
^ due luigi e mezzo. ..>./,. 

La Direzione annunzia di aver pubblicato sotto la sua ispezione 
due centurie d'iMPaoMTx gbmmaris formate dall' incisori^ Tommaso 
Cades sopra originali dissotterrati comparsi fin dall'anno >i82p, 
conforme alla proposta già fatta in questi stessi fogli del i83o 
(pag. 49-62). L'autenticità de' contenuti monumenti, e il partico* 
lare loro pregio o per l'arte o per l'erudizione, dopo essere stati ri- 
conosciuti dai signori Gerhard e Kestner che ebbero particolari cure 
nell'edizione di questa raccolta, è stata riconosciuta dal comm.Thor- 
waldsen e da altri membri e socj romani dell'Insti tu to, iioncb^ per 
l'assenso degli esteri colleghi della Direzioni;. Ledichia^razioni pii^ in- 
dispensabili intomo quella raccolta e loro singoli monumenti si espor- 
ranno in un elenco da inserirai in un foglio prossimo dji questoBull^t^ 
tino, e vi succederanno illustrazioni più estese negli Apnali del i833. 

Mentre facciamo calde istanze per raccoman4are all' acco* 
gh'enza del pubblico archeologico una collezione cosi accurata- 
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mente sedia e coti rieea d* inediti mmunenti, tnP qnaB pie cbe 
tetsanU integli etnucltt»n<Mi possiamo «stonerei dal rinfrasiaie con- 
temporaneamente la generosa cnra di quei nostri collef^ thm pra- 
sentendoci le impronte d'originali da loro possedati, gioTanmo di 
non poco tanto la sceka finora fatta, quanto qnella di sinòli mon«« 
menti che si prepara per gli anni futuri Cosi ai doni di molte in* 
pronte fatti in diTersi tempi da lord Nortìuanpton e da noi annun- 
sieti (pag. 64), è ora succeduto quello delcaY. Kettmer di i8o im- 
pronte gemmarie estratte dalla sua insigne raccolta; d'una serie d'air 
tro impronte estratte da originali di 5. E. lord BeverUj; e d'altra 
formata sopra antidii Tetri dal lig. VoìlaréL 

La Diresione esprime la sua riconoscema a S« B. lordNosnAiH 
rrov non solo de' &Tori usati nel concederne a tram qualunque 
richiesto disegno de' monumenti da lui posseduti, ma eiiandio del 
dono fatto all' Instituto di diversi bei monumenti di creta > vale a 
dire d' un lagjnos col suo replicato bassorilieTO di Bellerofonte e 
d' una testa donnesca Totira, non che d'un frutto Totiyo parimente 
di creta, e di quattro Tasellami parte dipinti parte lisci • 

Dippiù la Direxione rende i dovuti ringraxiamenti al dottore 
WarUl di Lipsia per aver arricchito ia ixauoncA dell' Instituto con 
diverse importanti opere, e dichiarasi grata ancora delle qui |ap- 
pressò oCTerte e comunicazioni ; avendo ricevuto in libii xEcsan 
dall' avv. Fea , sua opera sulle saline di Ostia ; e dal sig. Sestini^ 
sua descrizione d'alcune medaglie del museo Ghaudoir; dal cav. 
Avellino^ sue osservazioni sopra l'epigrafe di Eprio Marcello ; dal 
sig. Martelli sue osservazioni sull'antica Fornii. In cofib di icoinnisim 
dal cav. Graberg diHemso^ due iscrizioni greche; dal cons. Lomr 
bardi y una tazza dipinta e un'iscrizione lapidaria; dal sig. Lenoir^ 
il disegno colorito di una terra cotta veiente; dal sig. CamilU^ la 
pianta d''un sepolcro sulla Yia Salaria; dal dottor Mencarini^ il di- 
segno 'del sepolcro di Q. Yihio; dal cap. So%%iy disegni 6S di monu- 
menti chiusini. Ed in MBiiOBiB, tre lettere del cav. /iterami, dirette 
a Monsignor Testa 9 intorno l'antica Yettdonié, non che un elenco di 
medaglie inedite recentemente aggiunte alla raccolta del sig. Fontana, 

Roma i5 maggio t83x. 

La Dta^zioMB. 
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Si'iivi e monumenti di Xarquiftiif ^''olcìf iVor^r/j/n, f^ifprho e B ornano. - J^i- 
pinltire perite. - J/anttmr^/s de la Grece. - .Avvisi delt InsHtulo. 

. , ,, I SCAVI. .^. 

Scaifl etruschi' *^ 

TAEqmNJi. Fu anLeriormente parlato ne'noatri fogli [ij suH* coli* 
tltiua^ìone deg^li scavi dei signori Maozi e Fossati ni^l foocfo Mar^i 
vic[iit> alln città di CoructOj e della Aupttrba scoperta ivi fatta cruna 
piccola, ma'gras^ioaìssimci grotta scpolcrnlcf tutta dtpiuU^ d'egregta 
dlscg^ao e d^eccellente conservai! ione. Tornalo io in quelle cijutraili^ 
nei primi giorni dello scorso maggio m conìpagnìa del nostro colle- 
ga sìgt Knapp e deli* erudito giovane scozzese aig. Blackte, vidi ol- 
tre le descritte co$e altri monumenli, se non belli e lucroM, certa- 
mente ì^tt'utti vi: siccome etnische iscrizioni, frammenti arcliitettonici 
e qualcbc scultura di casse mortuarie, di cui quel sito sembra ab- 
bondevole, mentre i tumuli dei cqù detti Montarozzi, cbe sono a mio 
credere monumenti più anticbi dei sepolcri di cui parliamo, ne so- 
no se arsisci imi. Più rilevante peraltro di quel primo scavo ài è ora 
reso TaltrOf impreso nelle vicinanze stesse sul fondo del sig. Quer^ 
cioia, per la scoperta d'una altra grotta dipinta, la quale bencbè as- 
sai meno coujjervara di quella prima^ nondimeno anche nel suo sta- 
to danneggiato mostrasi egualmente pregevole e in diversi riguardi 
superiore a tuttociò che finora si conosceva di di più iure t^rqui- 
niensi. Questa grotta è della solita forma quadrangolare?, colta vi>lta 

(i) Bull, i35o, pflg. i5i ti: 

t BuLLETTlNQ * fi 
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Icggicnnente inclinata verso le pareti laterali e unita alle altre due 
per mezzo di due frontoncini ; il piano è aemplice e privo di letti 
stabili; gli oggetti ivi sepolti erano stati già tolti. É lunga ao palmi e 
un terzo, larga 17 palmi e mezzo, e alta poco meno della larghezza. Le 
dipinture che coprivano tutt'il muro ed anche la volta, ornata a guisa 
dì scacchi, sono in maggior parte conservate nelle pareti laterali, ma 
svanirono quasi intieramente quelle che si trovano accanto e incon- 
tro la parte dell'ingresso. E ciò che più ne duole, tutte le figure, 
•ebbene conservate e visibili al variato lume di lucentissime torcìe, 
sono talmente indecise nei loro con tomi e tanto impallidite nei co- 
lori, che l'intendimento di tutta la composizione si rende difficilis- 
skao. Tuttavia si distinguono due file di figure, l'inferiore di tre 
palmi d'altezza e la superiore anche di più; tra le quali si ricono- 
scono bighe con cavalli, atleti, danzatori e banchettanti, ordinar) 
soggetti di cotali dipinture d'etruschi sepolcri. Delle quali figure, 
l'attuale stato di tutto il dipinto rende malagevole d'intendere la 
distribuzione e tutto Tinsieme; pure possono determinarsi i seguenti 
argomenti che ne formano il soggetto. Yeggonsi nel frontoncino che 
unisce il muro di prospetto alla volta, le figure di due giovani, cia- 
scuno de' quali conduce un cavallo, con accanto in ogni angolo una 
pantera ; al qual soggetto atletico-bacchico corrisponde nel frontone 
opposto la rappresentazione di una biga dì profilo, e in ogni angolo ac- 
canto una figura danzante. Con questi soggetti i quali, collocati c<^e 
sono in un assai distinto posto, sembrano indicare la condizione del 
personaggio che fu onorato cop si nobile sepoltura, si riuniscono le al- 
tre più estese composizioni che coprivano tutti i lati del sepolcro. La 
superiore fila di queste figure mostrava lauti conviti e liete danze, 
mentre l'inferiore rappresenta soggetti discaccia. Di questi ultimi è 
distrutto tutto ciò che apparteneva alla parte di mezzo ; ma distin- 
guonsi sul muro, a mano sinistra di chi entra, le caccie stesse, e sul 
muro a destra gli uomini e i cavalli camminando tra gli alberi delle 
selve. Alquanto più si è conservato della fila superiore ; hanvi no- 
bili frammenti del bellissimo convito che trova vasi nel muro di pro- 
spetto, non senza qualche iscrizione etnisca. A questo triclinio prin- 
cipale che conteneva tre coppie di uomini con donne, era aderente 
a mano destra un altro triclinio, oon appresso figure danzanti, e nella 
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parete sinistra, oltre simili schiere di densa tori, uno soaiFele empiu- 
to da un gran cratere e da altri vasi di diverse forme. Il disegiio di tut- 
te queste figure non partecipa punto di quel rigido stile, ilquale in 
tutte le altre dipinture tarquiniensi fin qui si è osservsrto, e .rende 
tanto più pregevole questo monumento, e tanto più da desiderarsene 
la' conservazione. 

YoLci. Recatomi dall'agro tarqiuiuense sul suolo dell! antica 
Yolci, vidi nella tenuta òìCampomorto le scavazioni ivi continuate> 
pure eoa evento non assai prospero, da' signori Feoli; vidi prima di 
giungere al tumulo della Gocumella, le inrestigazioni ricominciate 
dopo qualch'interrusione dalsig. prìncipe di Canino nella 'tenuta di 
Po/^e«lnetns, le quali dìcon&i esser piuttosto feHcf, ina si fanno con un 
tenue liumero di lavoranti ; poscia, passato il pónte della Badia nel 
terreno di Camposcala^ visitai le assidue scavazioni de'^ignori Gai»* 
panari e Fossati. U sistema adottato in questi ecavi, più rilevanti 
di qualunque altra ricerca antiquaria de' nostrì giorni, non è tale 
da permetterminio'tizie corrispondenti in qualche modo alla impor- 
tanza del suolo ed alla curìosiiù del pubblico; tuttavia a malgrado 
del sollecito ricoprimento degli sterri fatti, posso ora confermare la 
ordinata disposizione già data ai sepolcri volcewti per mezzo d'una 
regolare strada sepolcrale, e la scoperta d'un buon numero d'opere 
statuarie di lavoro veramente etrusco ; su' quali argomenti tornerò 
a parlare in altro luogo più opportuno, ma col^ quest'occasione 
per rin|[raziare il gentile sig. Carlo Campanari de' lumi favoritimi 
in tal proposito, come altresì sono riconoscente ai signori Feoli 
per avermi partecipato le piante architettoniche di diversi sepolcri 
dissotterrati, rilevate prima dell'inevitabile ricoprimento de'medesimi. 
NoacHiA. Degni di particolare attenzione sono gli sgombramenti 
fatti nell'anno scorso accanto a quei nobili e rinomati edifizj, i quali 
in forma di greci tempj primeggiano nella magnifica fila degli^etru- 
schi sepolcri della vallata di Norchia. Due scoperte mancavano alla 
perfetta cognizione di quegli edifizj, conosciuti da tutti gli amatori 
di antichità etrusche pei disegni ed illustrazioni àell'Orìoli, inserite 
nella grand'opera de'Monumenti etruschi del cav. Inghirami; l'una 
delle quali scoperte era il suppUmento d'un dimezzato frontone, e 
l'altra la cognizione della camera sepolcrale. Debbesi al notajo si- 
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gaur Anselmo il quale col reverendo Semerìa può riguardarsi co* 
lua io scopritore di quei sepolcri, anche la inyestigazioae di quel» 
la notizie : essendoché un niedesiino sgombramento, ( ed è quello 
per appunto sul quale già parlammo imperfettamente) (i), ha fatto 
conoscere il sepolto sotterraneo, ed ha messo alla luce Ja parte man- 
cante del frontone, la quale giaceva coperta fra le macerie. Mtesdtf- 
no è quel sotterraneo e conforme all'esperienaa generalmente fatta 
sotto i superbi frontespizj di Norchia e Castel d'Asso^ non corn- 
sponde affatto alla magnificenza estema; che dopo uno stretto an« 
dito fa vedere una camera sepolcrale con incavate casse, senza al- 
cuna particolarità da formarne un rilievo architettonico o da farvi 
supporre Fanteriore ricchezzM dei seppelliti oggetti. Al contrario n 
frontone che ora vedesi per intiero, comparbce colla maestà de'greci 
modelli, rappresentante, come il già scoperto e compiuto^ un tota* 
battimento di guerrieri che può interpretarsi per quello intorno il 
corpo di Patroclo; se non voglia darglisi una spiegazione più sem- 
plice, attesa l'abbondanza di simili contese poco determinate fra t 
monumenti etruschi. La composizione di questa opera, piuttosto 
leggiadra, non mostra punto quella rigidezza che doveva aspettarsi 
in una scultura frammista a tanti monumenti architettonici di anti- 
chissima sembianza ; e così pure l'esecuzione, per quanto può ve- 
dersi dalla corrosa pietra tufacea, fa ravvisare anzi l'epoca d'un di- 
segno corretto e decadente dalla sua perfezione, che quella di una 
arie bambina e non ancora libera dalla sua primitiva rozzezza. Qae- 
&^ fatto che non lascia in paragone il bassorilievo del frontone di 
J^iorchia se non con quelli delle urne etrusche, è importante per 
trarne conseguenze tanto suU'epoca di quelle volgari urne, quanto 
sull'età del sepolcreto, nel quale quei due frontespizj occupano un 
posto così importante. 

YiTZBBO. Vidi alla distanza di cinque miglia da Viterbo, a roa- 
no sinistra della strada che conduce a Montefiascone, la fabbrica 
rotonda di un bagno romano, la quale fu sgombrata nell'anno scorso, 
e per il pregio delja sua pianta, ora ricoperta in gran parte, sarà 

(i) Boll. i83o, pag. 343. Torneremo a porlarie sn queste scoperte cou esatti 
disegal dell'ultima, presi dal nostro sodo sig. Leooir. 
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.ìllnstiata nei noatri Annali: E Tidi ancora con sommo piacere vicino 
.^IJa stessa fabbrica e al cosi detto Casale di Bacucco, gli avanzi in 
parte sgombrati di un gran sepolcro pnr rotondo, fabbricato con 
maasi quadrati di travertino a somiglianza di diversi altri del sepol- 
creto tarquinien^. 

Nessun altro scavo é stato operato recentemente nelle prossime 
vicinanze di Viterbo, e que' tasti ancora, dei quali anteriormente ci 
fu parlato (I), ne vennero ora accennati in modo assai dubbioso. 

BoMAHzo. Continuasi la ricerca delle fruttuose tombe diBomar- 
io o per dir meglio di Péanmiano; essendo questo il nome attuale di 
un'alta pianura, sulla quale già dovea esistere la città, acni spettava 
il sepolcreto che nella contigua e nella opposta collina si sta ora in- 
vestigando. Le sorprendenti scoperte di vasi dipinti, che da principio 
davano gran vanto a questi scavi (2), diconsi esser quasi cessate j il 
qual fatto mi diviene meno meraviglioso, vedendo che 'la costru- 
zione dei sepolcri ove si scava adesso, non è tale da contenere mol- 
te opere greche: ma siccome il più delle volte si trovano casse in- 
cavate nel masso oppure sculte separatamente, e queste talvolta sono 
accompagnate da bassirilievi ed epigrafi etrusche; cosi è cotlforme 
air esperienza fatta ne' sepolcri di simile natura il trovarvisi, come 
sentiamo^ molti belli e intatti etruschi bronzi, ma non cosi facil- 
mente le stoviglie greche* Riguardo alla forma di questi sepolcri é 
particolare il vedervi adoperata nna colonna posU nel mezzo del 
sepolcro per sostenerne la volta e per sospendervi gli oggetti j per 
tutt'altro le forme e le scoperte di questi sepolcri possono special- 
mente compararsi a quelle del fondo Marzi pres90 Gometo. 

O. G. 
II. MONUMENTI. 



X. Monumenti etruschi* 



Tàbqvinii. Abbondanti di superbe scoperte furono i sepolcri 
tarqniniensi in ogni iempo che sopra ad essi si fecero investigazio- 
ni; ma non prima del secolo presente bastevoli cure si ebbero per 
eonseryame, se non i monumenti istessi alla cui distruzione pur 

(1) Bull. i85o, (Mg. 245, [2> Bull. 1800» pag. a55. i83i» pag. 7. 
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troppo oltre le intemperie congiurano anche gli uomini, almeno di 
quelli l'esatte memorie e i disegni. Che se fin da quell^epoca in cui 
altrove si preparavano materiali per l'antiquaria scienza, alcun esat* 
to osservatore ci avesse conservato almeno i principali lineamenti o 
le minute descrizioni dì questi, si avrebbe un tesoro di memorie glo- 
riose per quel rinomato suolo, e utilissime agrinvestigatori d^antichi- 
tà. Ora quanto maggiore è la perdita di siffatte scoperte intomo bei 
monumenti di recente distruzione, tanto più ci deve esser grata 
qualunque comunicazione di tal fatta: pel che ci riesce gratissima 
quella che V indefesso nostro socio sig. Avvolta ci somministrò dalle 
già lacere carte di un tal frate Forlivesi y descrittore stimabile di 
più importanti monumenti da lui veduti, benché le inezie d'Anna 
inopportuna erudizione abbiano non poco scemato, come suole ac- 
cadere, il vero merito del suo ragguaglio. 

Ma lascio la trista riflessione di tante perdite archeologiche acca- 
dute negli stessi secoli dell*antiquaria scienza, per annunziare con 
tanto maggior piacere le premure che fin dalle scoperte del 18 27 si usa- 
no dagli investigatori per conservare soprattutto quelle insigni dipin- 
ture le quali formano un pregio cosi particolare delle pareti sepol- 
crali di Tarquinii. £ in primo luogo dobbiamo accennare che la 
bella e conservatissima grotta soprammentovata àel fondo Marzi do- 
po abbandonato il progetto di trasportarne le dipinture» è stata guer- 
nita con solida porta e resa accessibile : dai che non altro rimane a 
desiderare riguardo a si bel monumento, che di vederlo disegnato 
e pubblicato, prima che T integrità dell'originale sia danneggiata. 
Lo stesso desiderio debbo viemmaggiormente esprimersi intorno la 
grotta del fondo Quercialay in quanto che la pittura di questa è 
assai più danneggiata ed assai meno apparente deli' anzidetta: per- 
lochè ci giunse a notizia con assai piacere che il possessore di quel 
terreno premurosamente si occupa a ciò che riguarda la ^ua con- 
servazione. 

YoLCi* I sepolcri di Yolci se non offrivamo monumenti del pa- 
ri distinti nella loro decorazione architettonica, né possono fornire 
testimonianze bastevoli a indicare T antica estensione e a dar ragio- 
ne dell' apparente magnificenza di quel sepolcreto^ conservano al- 
meno alcune vestigie di qualche pregio. Un giorno quando lo spo- 



ETRUSCHI. 87 

•glio di tutto il suolo sarJi finito, e il campo tornato deserto e raramente 
Tisitato come prima, vi rimarrà il tumulo mezzo dissotterrato della 
-Gocumella, e nel terreno di Gamposcald il bel sepolcro con ornamenti 
intagliati nel tufo. Certo a chi richiama dalle descrizioni e dall*ab- 
bondanza degli asportati monumenti l'idea del vasto sepolcreto, non 
pia presto scoperto che frugato con intelligente mira in tutte le sue 
direzioni, quei nobili avanzi parranno ben pochi; e sebbene sia in- 
negabile la poca varietà osservata nelle forme architettoniche de^se- 
polcri volcenti, pure assai duole a chi ha in onore le vestigie d'an- 
tica e patria storia il non vederne più avanzi rimasi sopra terra, e 
il non riconoscere neppure l'andamento di si famosa necropoli. 
Golia certezza ora avvalorata che una disposizione regolare fosse ado- 
perata nel sepolcro aderente alla città di Yolci, passando il ponte del 
contiguo fiume sino al tumulo della Gocumella e più in là ancora, 
quanto deve essere istrattivo il conservarne almeno gli architettonici 
lineamenti per rappresentarsi alla mente l'antico aspetto delle sep- 
pellite dovizie greche ed etnische! Non può dubitarsi che il gene- 
roso zelo e l'intelligente ispezione, con cui questi scavi si condus- 
sero per esaminare tutti quei sotterranei, non sieno stati riuniti 
colla cura di topografiche piante, come altresì di disegni e giorna- 
liere notizie intomo la costruzione degli scavati sepolcri e le cir- 
costanze che accompagnavano la scoperta di cotali preziose memo- 
rie; benché se ne aspetti tuttora la pubblicazione. Ma la speranza 
di ottenere cotali memorie, siccome le primarie testimonianze d'una 
investigazione diretta al vero intendimento delle fatte scoperte, non 
lascia che si tacciano in proposito due circostanze di fatto, che as- 
sai vennero in contrario a tutti che si studiano di queste materie. 
E intendo del troppo sollecito ricoprimento dei fabbricati, e della 
subita scomparsa dei rinvenuti oggetti. 

Se duole peraltro a chi esamina il pubblicato disegno del bel pro- 
spetto della Gocumella, già mezza sgombrata dal sig. principe di Cani- 
no, di non più ritrovare sulla faccia del luogo i gradini di quel monu- 
mento di tanto pregio ; dobbiamo essere riconoscenti allo stesso ge- 
neroso investigatore di aver lasciato in vbta la costruzione di di- 
versi sepolcri e di alcune delle così dette cappelle; mentre l'usato 
metodo negli scavi volcenti fu quello di rico|>rire senza indugio t 
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ftepokrì frugati, e forse chi sa quali altre fabbriche ancora po^ tra- 
mezzo di essCf senza dar luogo a quelle osservazioni che poco dopo 
lo sgombramento sariansi proposte gì' intelligenti, esaminando le di- 
scoperte costruzioni. E se la mira principale di tutte quelle ricer- 
che fosse pur stata , come non é lecito di credere , una mera spe- 
culazione sugli oggetti rinvenuti, fu stimato indegno finora puran- 
co degli speculatori, il nascondere agli occhj del pubblico, non esclu- 
si i dotti e gli artisti, la vista dei monumenti d' antica arte, che fu- 
ron sempre riguardati come oggetti utilissimi a dilatare i buoni stu- 
dj, e atti a risvegliare opportune e desiderate osservazioni a mag- 
gior vanto delle fatte scoperte. Sembra che le antichità volcenti ab- 
' biano volte al contrario queste massime di civiltà, e con tanta mag- 
gior fermezza de' gelosi possessori, quanto di maggiore importanza 
furono le scoperte avvenute; per modo che questa specie di disprezzp 
pel vero merito dei rinvenuti oggetti, eguaglia quel mal governo che 
in altri secoli faceasi di cosiffatte materie, e che volgarmente si dice 
pondalismo; salvo la dispersione de' cocci che neppure i barbari 
avrian distrutti, se avessero saputo farne commercio. 

Se in conseguenza di cotale barbarico sistema si astennero gli 
uomini di opinione indipendente, dal più insistere per veder nuovi 
saggi del copioso vasellame di Volci, non cosi mi asterrò di fare 
espressa menzione di una sorta di monumenti mobili, i quali sebben 
sieno poco apprezzati, non perciò sono privi di ammaestrevole im- 
portanza. Parlo dei monumenti statuarjy i quali mentre rarissimi 
sono neirEtruria, n' è uscito non piccol numero dagli scavi volcen- 
ti. Queste statue in parte si vedono sul tumulo della Cocumella e 
sono animalesche, cioè sfingi, lioni e grifi, che senza dubbio servirono 
a decorare la cima di quel monumento. Eguali figure, e non solo àx 
animali, ma eziandio umane, provennero dagli scavi di Camposca- 
la, siccome uomini a cavalcione di mostri marini, qualche torso 
ignudo colla mano che tiene un fiore, e sopratutto una figura ma- 
schile genuflessa che parimente appoggiasi al petto un fiore. Tutte 
queste statue sono operate nel volgare tufo vulcanico di quelle con- 
trade , e mostrano quasi un eguale lavoro, vale a dire d' un' arte 
rozza e somigliante a quella delle urne etrusche: lavoro che a pri- 
mo aspetto mostra spesse volte assai franchezza la quale nondime- 
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BOy attesa l'indìcaU rozzezza, non potrìa riferirsi che alla dee«^BK 
sa dell'arte, già stata produttrice d'opere assai migliori. Al contra- 
rio chi volesse attribuire tante meschine sculture d'ingenuo lavo- 
ro etrusco all'epoca del dominio romano in Etniria, si opporrebbe 
non solo alV evidenza di tanti monumenti in gran parte sontuosi, 
che assolutamente* appartengono all'Etruria libera, ma eziandio a 
quelle storiche testimonianze per le quali rapportiamo alcune urne 
intorno al quinto secolo di Roma (i). Il perchè porto opinione che 
l'artificio franco ed esperto, ma rozzo e trascurato di quasi tutte le 
etrnsche sculture in pietra, (sculture delle quali ormai nessuno ne- 
gherà r evidente dipendenza dall' arte greca ) , sia prodotto dal 
passaggio delle perfette pratiche di scultura greca nelle mani d'ina- 
bili artisti nativi dell'Etruria: nella qual supposizione assai mi con- 
forta ciò che sulla difTerenza dei vasellami greci da quei degli etru- 
schi artisti ho osservato nel Rapporto intomo ai vasi vo^^nti (2) ; 
e nella stessa supposizione vieppiù mi confermo, raffrontando ilso- 
prammentovato (3) bassorilievo del frontone di Norchia. 

NoBCHiA. Ritorno nuovamente a quell'importante avanz o d'un 
sepolcreto degno delle più felici epoche della grandezza etrusca; avan- 
zo d'un edifizio che nelle sue forme dimostra Tinfluenza dell'archìtet- 
tura greca, e nei bassirilievi del portico richiama la vita civile degli 
Etruschi; avanzo infine che manifesta nella scultura la somiglianza 
con altre opere etrusche, ma che nella sua invenzione nuovamente 
ci riconduce al gusto greco, per dar evidente prova che nell' epo- 
che felici dell' Etruria, vale a dire prima della dominazione romana, 
gli etruschi scultori si prevalsero sollecitamente dei greci modelli 
in un modo analogo a quello per cui ne' secoli posteriori si formò 
il carattere distintivo della scultura romana. E vedendo che di tal 
fatto storico non possa trovarsi un documento più importante dello 
stesso frontone di Norchia, assai mi duole prevedere la distruzione 
che questo monumento minaccia, come tanti altri che accennai, o 
che non tarderò di accennare in appresso. Il dimezzato frontone te- 
fi) BuUellino i85o, pag. 67. 

(2] Questo Rapporto ita per pubblicarsi nel primo faacicolo degli Annali flel- 
rinstitnlo pel i83t. 

(3j Vedi di sopra pag. 85. 84. 
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•tè rivolto e disgombrato, nella tperauza di trasportarlo, è meglio 
coBsenrato degli altri bassirilievi che rimangono in opera nell' edi- 
fizio stesso ; ma posto per terra e soggetto alle ingiurie dei passag- 
gieri lo vedremo ben presto privo delle teste e d'altre parti promi- 
nenti finora conservate a malgrado della fragile e corrosa materia ; 
se nuove cure non si faranno, o per rovesciarlo come era, o per col- 
locarlo, come pia degno sarebbe, tra le antichità comunali della cit- 
tà di Viterbo. 

YiTBaBO. Altri simili voti devono indirizzarsi ai dotti Viterbesi ed 
agli amatori antiquarj del circonvicino suolo: voti che tanto più sono 
copiosi quanto maggiormente è ricco quel suolo di classiche vesti- 
gie; essendoché se è impossibile di tentare tutte quelle scoperte che 
si vorriano, è vergognoso d'assai il render perdute quelle già fatte. 
Gratissimo a tutti gli amatori dell'antichità fu il recente sgombra- 
mento delle accennate fabbriche contigue al cosi detto casale del 
Bacucco; ma dopo esaminata l'interna povertà del magnifico sepolcro 
rotondo, non vien fatto di vederne neanche tutto il recinto; e mag- 
giori lagnanze con somma ragione con vien fare, vedendo che la bella 
fabbrica del rotondo bagno, appena spogliata, fu ricoperta nuova- 
mente colle macerie, a malgrado del bel pianterreno e dei consarvati 
gradini, che osserviamo nella pianta tracciata poco dopo fattane la 
scavazione. E tra i sepolcri di Bomàrzo, monumenti tanto singolari per 
i greci oggetti rinvenuti nel bell'interno dell' Etruria, non sappia- 
mo se di un solo si prendessero memorie o disegni, prima che gran 
numero der medesimi fosse ricoperto. Così ricoperto già era e inac- 
cessibile nella recente nostra visita il sepolcro distinto coli' etrusca 
epigrafe di Peleo incavata nel muro al di sopra del vaso dipinto col- 
la favola pur di Peleo e Tetide: fatto annunziato nei nostri fogli dal 
sig. Fossati (i), ma negato dal sig.Ruggeri che sin dal principio co- 
stantemente a quegli scavi assisteva. Giova per altro chiudere la se- 
rie di cosi triste osservazioni sul vandalismo dei nostri giorni, con 
lieto cenno della bella raccolta di scelti vasi e bronzi usciti dagli 
stessi scavi di Bomarzo, e che il lodato sig. Buggeri ha ben collocata 
a vantaggio di chi desidera osservarla: sul quale argomento ritor- 
neremo in altra occasione per ragguagliarne più estesamente. 

Od. Gerhard. 

(i) BuU. i83i, psg. 6. 
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2. Dipintura tarquiniensi ora perite (i). Al prof, Gerhard. 

Dopo l'ayviso datovi dell'ultima grande. grotta dipinta trovata 
dal 8Ìg. Egidio Quercìola iik un sno terreno delle vicinanze (ti Cor- 
neto, e che poi ebbi il piacere di rivedere in voetra compagnia ; por- 
to alla vostra cognizione avere rinvenuti due originali quaderni di 
manoscritto del Padre Giannicola Foauvssi Agostiniano da Cervia 
in Romagna, figlio del venerabile convento di s. Marco di Gometo, 
scrìtti bel 1756. 

Dalla sua prefazione si vede, cbe il ridetto padre aveva scritta la 
storia delle principali città dell' Etruria, e visitate le nostre grotte 
con criterio ed amore; e siccome si riconosce accuratissimo e sincero 
descrivendo la grotta oggi nota della Mercareccia, cosi ragion vuole 
si creda, cbe con la stessa sincerità abbia descritte quelle cbe ora 
non sono alla cognizione di nessuno e cbe forse sono perite, come 
già perite sarebbero le ultime trovate, se non fossero state munite 
di porta. 

I. Per essere importanti le descrizioni idi varie grotte dateci dal 
P. Forlivesi, ve le trascrivo, principiando da quella detta della Mer- 
careccia, tanto a voi cognita^.ma oggi quasi distrutta per la barba- 
rie di essere stata ridotta a fabbrica di calce : cosi si espriipe il For- 
livesi. « Fra tanti venerabili monumenti, cbe rendono al sommo ri- 
spettabili questi scavi, uno ve n' è fra tanti cbe fa pompa di regio 
lacunare scavato in ordine etrusco per albergo di deità, instituzione 
di cose religiose, e cerimonie di riti e costumi, con ara e delubro 
in quadrilatero intagliato, con perizia di superior alzatura di cubo 
piramidale abbellito con artificio d'intagli e lavorati listoni, e scol- 
pito di leoni, sfingi e pantere, gareggiandovi frammiscbiati molti fan- 
ciulli geroglificati ne'ministerj di vittime, e simboleggiati ne' reli- 
giosi mister) al simulacro di Vesta, espressi ancora in figure rile- 
vate del popolo, e principi prostrati, e sedenti a'iati del nume ve- 
stale (a). Rinforzando ancora l'interior sotterranea, e bene acconcia 



(1) Tedi pag. 86. O. G. 

(a) Bastò al relatore di Tedcr l' ardente fuoco d' un candelaliro con figure 
d^ arehitettonieo onamento^ per fingexsene il nume di Vesta con ischiere di suoi 
adosatorì. O. G. 
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atansa, oVe dutinte sì vedono quattro formose fanciulle, frapposte 
eon altre quattro figure maschili, alate negli omeri, e capo bendato 
di colorite fascie. ...» 

Tralasciando tatto quello crede il Forlivesi significassero tali 
pitture e scultunet posso assicurarvi avere più volte veduta, nelPin- 
teriore sotterranea starna, una delle quattro figure maschili alate, 
unica restlita e che benissimo si distingueva anche intoriio a trenta 
anni fa, prima ohe il foco avesse tutto cancellato. 

3. Il Forlivesi dopo aver detto le grandi, e molte cose da loi 
vedute dentro e fuori delle grotte, segue: «come nel più bel mezzo 
di questo colle, in una inferior grotta vedesi il meraviglioso mi- 
stico emblema della gran dea Cibele^ sedente sopra carro di due 
rote , tirato da quattro leoni , ornata nel capo di una corona di 
molte torri, ed asta reale in mano, preceduta da dodici uomini se- 
minudi, quattro de' quali battono strumenti a guisa di timpano, al- 
tri suonano tibie, gli ultimi suonano cembali. E tale figura emblema- 
tica del carpenta della gran dea Cibele tirato da quattro leoni, 
non è di maggior meraviglia dell' altro, che vedesi in parete d'altra 
grotta dipinta il carro tirato da due grossi serpenti » (q). 

3. « Indi nelle disusate contrade de' Moutarozzi, in altra grotta 
dipinta si vede una gran Ntwe con vela e remi, carica di una real 
comitiva, con figura di uomo radiato di corona reale, ammantato 
di regia pretesta e ricco paludamento alle spalle, a di cui lati -assi- 
stono con reale contegno due vaghe femmine. Assistendo in seguek 
intomo alla nave molte figure di Tritoni col corno a lumaca in boc- 
ca, e coda a serpe piantata in terra » (3). 

4> « Non poco lungi ritrovasi altra grotta di perfetto quadrato, nel- 
la quale si vede un bel fregiato lavoro a foggia di ringhiera, sopra- 
standovi la regina Cibele moglie di lasio, ucciso dal fratello Bar- 
dano, nella mole e Eiittezza cosi vaga e composta, che potrebbe 

(a) E manifesto cbe il relatore ridcle veramente uaa processione di Cibele f 
e un* altra che dagli attaccati serpenti si riconosce per quella di Cerere : fatto 
notabile, perchè questi numi e soggetti riescoi^o rari negli etruschi monumenti. 

O. G. 

(3) Questo bel^ • «ingoiare soggetto sembra iiieri di rapporto coUa tirrcM 
nate di Bacco. O. G. 
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dirsi fatta pet le inani di Apelk : cingeodoli il ci^po bifronte reale 
diadema^ yeatita di pretesta e regia adalmazia, con manito reale alle 
spalle; nell'orecchie, ^olk> e braccia è ornata di jrare maniglie, vez- 
zo e orecchini. Porge la mano destra a Torrebo figlio di Ati re di 
Lidia, da poco pratici creduto Tirreno venuto al possesso di Etruria 
dopo la partenza di Dardanp f (i^v « ' . >\ 

« Nel prospetto di questa grotta si vede sopra l'architrave della 
porta un lupo gerogli^cato nel Sole, e nella porta si vedono vasi 
viuarj, dipinti, chiamati ansa, diota e cantaro. DaJU! altra parta la 
lupa simboleggiata in I^atona. Dentrp alla porta si ved0 dipjnta La 
misteriosa piai^ta del IptiQ, 9SS^^^ chiamato visciolo^ con suoi frutr 
ti rossi, e maturi.. Col seguito di un gran lai^padario di più luiQJ ^ 
geroglifico di beUiche leggi,.;e auspicj alla, reggi§ d'Italia di sicuri < 
progressi. £ finalmente afilla dipoatrolater^ale parete si v^deespres* 
sa una sublime laureata ^ura d'uomo a : cavallo d^un elefante, con 
ricco paludamento alle spalle e fiocchi alle pui&te, con uomini avan- 
ti e dietro di segiùto con aste in mano e su lai spalla » .* • 

5. « Ulteriormente nella contrada del Pisciarello, vedrebl^epo i mo- 
derni eruditi le mistiche figure dei ministri sacerdotali del gran num» 
vestale dipinti ignudi in una grotta in nove, figjure stolate, frammezr. 
za ti con altrettanti alberi di loto, uno con manucordio, altro con 
vaso, ed altri con uccelli in mano in varj atteggiamenti^ e ridlcolosa 
corea. Che per essere stolali, indicano il timbolo di pudicizia, ej(^-. 
ficio sacerdotale al servizio della gran madrona Cjbele » (2). 

Non ho tolto afTatt» quella, che non è pura descrizione di* grotte, 
perchè nella maniera di queste note, lasciarle nud^^ne avrebberoper* 



(1) Il goTerchio studio del relatore sulle reali famiglie dell' imperò elrusco, 
gli tolse Fozio, come suole succedere, per conservarne disegni o minute descrizio- 
ni di tanti beHi oroamenti cbe ooDa loro vaghezza lo colpirono. Ma nulla si rileva 
da questa dascrìsione te ood il grappo di una decoratissifaia doaaà cbe porge la 
mano ad un gioTane; i quali, se -vogliamo alteodexe al cavalcatore d'elefante, rap- 
presentato sul lato opposto e probabilmente relativo a indiane guerre, possono 
crederai Bacco e Arianna, O. C 

(9) Questo soggetto sembra del geneie di oratnentitaglii, e somigli» a quaU 
CUBO che già fu pubblicato. O. G, 



q4 ' II- MONmnirTi 

duto le descrizioni medesime ; e però non reata che a deplorare la 
perdita, o lo smarrimento di cose si belle ed interessanti (per la 
sola mancanza di una porta), descrìtte dal Forlivesi. 

Gaklo Avvolta. 

3. Monuments de la Crèce. A Mr, Vkìtonk, 

Yoas m'avez engagé à rendre compte à Tlnstitut, des monu- 
ments récemment trouvés dans l'Asie Mineure et en Grece, et en- 
voyés par Bf. Gadalven à M. Rolliic à Paris. 

L'objet le plus marquant et qui me semble à plus d'un titre 
mériter T examen des archéologues , est un bronxey (haut. i» p*)» 
trouvé dans le fleuve Sangarìus en Bithjnie (i). Gette statuette re- 
présente un jeune homme dont le costume convieni à Tun de ces 
bergers chénis des dienx, tels qu' Jltys, Ganymède ou Paris. En e^ 
fet le bonnet pointn,' des cbausses longues ou anaxyrides que six 
boutons ferment sur le devant des jambes, une tnnique à manches 
étroites qui descendent jusqu'au poignet, une cbaussure Urge et 
iimple, tout nons révèle dans cette figure un jeune Phrygien. Sa 
tuniqne courte est ouverte par devant, et laisse voir deux bandelet- 
tes qui se croisent sur la poitrine; de cette manière le corps est nu 
depuis le haut jusqu'aux cuisses où la tuniqne vieni se rattacher 
aux anaxyrides. Les attributs que porte no tre adolescent peuvent 
servir à nous éclairer sur le véritable nom qu'on doit lui donner. 
Se main droite tient eu reste le pedum, et sa gauche la syrtnx, in- 
stmment très connu du culle de Gybèle. G'est donc le fkvorì de 
cette déesse, le bel Atys qu'il faut reconnattre dans cette figure. Il 
est appuyé contre une colonne décorée d'un chapiteau composite, or- 
lìé de grandes palme ttes et de fenili es de rosea ux qui forment dea 
cnroulemenls ; au dessous des palmettes paraissent de petites feuil- 
Ics que je serais porte à regarder comma des feuilles d'amandier. 

Quant à la destination du monument qui fait le sujet de cct 
article , la colonne ouverte par derrière , nous permei de supposer 

(i) Qutnt A la locali té où ce bronse a éié Irouvé, il ne sera pas inutile do 
comparer le passale fori intéxessaut de Pausanias VII. e. 17. 
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qu'ìl pouvait s'appliquer à quelque meublé ou peut-étre faire par- 
tie de rarchiteéture omementàle d'un tempie. Quoi qu'il en soity 
le atyle de ce monument se ressent de la décadence d^ l'art; cepen- 
dant la pose du jeune Phrygien n'a rien d'outré et rappelle les oU" 
yrages des beaux sìècles de la sculpture grecque. 

Je joindrai à la descrìption de ce bronze, quelques détails sur 
vn ifose que nous devons au sol classique d'Atbènes; ce yase (baut 
IO, p. ) fait maintenant partie de la collection de M. Rìvi'l. Muni 
de deux anses comme Pistbmlon, mais d' une forme plus écrasée 
encore, il porte sur un fond jaune des iìgures noires d'un dessin à 
peu près pareil à la Minerve et aux coureurs qui décorent l'am- 
pbore panatbénaìque du cabinet de M. Antoine Herry, trouvée à 
Egine (t). D'un coté deux bommes enveloppés dans une ampie dra- 
perie reposent sur des sièges dont l'un est un pliant, l'autre une sim- 
ple base carr<$e: au milieu d'eux est placée une table sur laquelle 
ils jouent selon toute apparence à la vtmioty (le jeu d'écbecs des an- 
ciens); l'un des joueurs semble tenir deux des, tandis que surla 
table douze globules indìquent sans donte les pièces du jeu. Le coté 
oppose du yase nous offre encore une répétition de la me me scène 
à peu de diffórence près. Deux bommes vétus coipme les ^réce- 
dents sont assis sur des pliants à une table sous la quelle est place 
un yase k deux anses ressemblant au kados (2),- et destine proba- 
blement à recevoir les piéces du jeu ; mais au lieu de douze dés, 
on n'en voit que onze sur la table. 

£n décrìvant le monument le plus classique de ce genre,' qui 
se trouve au musée de Naples (3), yous ayez rappelé, Monsieur, le 
passage d'Euripide ou dans le camp des Grecs Palamede et Ther- 
site sont occupés àjouer aux écbecs. Il serait difficile de trouver 
des noms plus propres k une scène pareille(4)> 

(1; BuUettiAo i85o, p. 193. 

(9) PanoflA. Noms des ytKt gxecs pi. II. n. ]5. 

(3) KonstbUtt i8a5. pag. 160. 

(4) La tpìegasione di siffatto argomento è dlrenuta dubbia per le scoperte 
▼olcenti, siccome sari dimostrato nel mio Rapporto (Ann. d. Inai. i83i,pag. 55. 
DoL 189). 
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£a termlnant cette notice, je duis rectifier une erreur qui s'est 
glissée dans moa article inséré au bulietin de décembre i83o pag. 
236. La stèle en marbré de Paros do ut j*aì fait mention ea cet en 
droit, provieni deB fouìiles de Gortyne, dans Tile de Créte. 

J. DB Witti. 

III. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ba ascritto ai socj corrispondenti dell' Instituto il 
barone Lauoiek ds la Ghartrouse in Arles; il canonico Giuseppe 
Alxssi in Catania; l'avvocato Romualdo Carli in Aquila; il capita- 
no Federigo Sozzi in Chiusi; e il dottor Giambatista Ds Tomlasi in 
Brindisi. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza a S. E. il sig. conte 
di LiÌTzow^ ambasciatore di S. M. I. R. austriaca presso la S. Sede, 
per aver favorito alla biblioteca dell' Instituto la recente edizione di 
tutte le opere del comm. Thorwaldsen. 

Dippiù la Direzione ha ricevuto i seguenti doni e ne porge i 
tuoi ringraziamenti. 

In libri: dal prof. Cazzerà^ sua notizia di alcuni nuovi diplo- 
mi di congedo militare; dal prof, yermiglioli^ saa lettera sulla gente 
Yolturna ; dal sig. Giuseppe Crispi\ sua memoria sulla lingua alba- 
nese e suoi Monumenta greca sicula, dal cav. de Golbé(yy sua No- 
tice sur la vie de Niebuhr. 

In disegni: dal sig. Dodwelljdue fabbriche di costruzione detta 
ciclopea ne'contomi diTerracina; dal sig. Gargiido, tavole io d'il- 
luRtrazione intorno i vasi italogreci. 

£ in MEMORIE : dal prof. Welcker, Observations sur quelques 
monuments expliqués dans les cahiers 3 e 3 des Annales de l' In- 
stitut du i83o ( PI. XIV. 2. XX}; dal medesimo, Sul nome Nelais» 
dato alla Vittoria marina; dal can. Alessia De nummo siculo ad Ed. 
Gerhardium epistola; dal sig. Gargiido^ Cenni intorno i vasi italo- 
greci. 

Roma i5 giugno i83i. 

La Direzione. 



97 

BULLETTINO 

DELL* IMSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. . 

N. Vtla, DI LUGLIO i83i. Primo foglio. , . 

— ■■ ■ l ' ■ ■■■■^1 ■ ■■■ ■— ■■ , ■ I ■ ■■ ■■ !■■ ■■■ ..^ » W ' il III -< 

Scavi romani (tfia Latina^ - etruschi {di Chiusi). - Impronte gemmarie pub- , 
bìicatB dalV Instituto»' Avvisi. 

I. SCAVI. 

1. Scavi romani. 

Via. Latina.. Nel far riflesso al fortuito discòprtnienio della tomba 
dei^dpioiiii sul fin dello scorso secolo avveouto,(i*)^ nacque in noi il 
pB^^erò di tentare uno scavo ^dappresso alle ceneri ydi que'prodi, la 
cui grata riinembranta inspirò all'autor delle Notti Romane si elevati 
concetti. £ adir Tero la memoria sol di pochi personaggidi queir il- 
iustre ceppo, per meazo -^ di sepolcrali testimonianze > pervenuta* 
•ci, non distruggeva in noi la speranza di poter rinvenire gli altri 
jnèa^ri di qudla' famiglia , non che le loro figlie e consorti^ forse non 
lui^i' dagli livelli dei loro congiunti. D^ altronde non s'ignora tcome 
ì dintorni del nominato sepolcro, sendo posti fuor dell'antica Porta 
Capena prima del dilatam^to delle mura urbane fatto -da Aurelia- 
no, adorni esser doveanoi di funebri monumenti, che costeggiando 
feivie appia'e latina servivano ad esse di nobile decorazione. Con- 
tando su tali nozioni imp pendemmo a scavar nella direzione della 
mod«mavia di S. Sé)}astiano e ritrovammo subitamente un ben lun- 
go tratto. successivo di camere sepolcrali ad uso di columbario, ma 
in tal grado malmenate e spoglie dall' avidità e ignoranza de' tempi 
andati, che appena dalle rimaseoi vesti gie se ne poteva ravvisar la 
pianta ; né miglior sorte si ebbe progredendo alquanto con lo scavo 

(i) Nel maggio delFanno i83o. Aspettiamo parlicolari schiarimenti intorno 
qucsl'imporlaaie scoperti dal cfa. avv. Fea. L*£dit0BS* 

BOLLSTTINO 7 
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nell' interno della Tigna, ove s' ottennero quasi i medesimi risultati; 
finché in un angolo della stessa molto prossimo all'odierna Porta 
Latina e' incontrammo in un colnmbario più d' ogni altro elegante, 
che risparmiato, o sfuggito per buona sorte alla devastazione, ci s'of- 
ferse illeso nel primitivo suo stato di bellezza e conservazione. 

L'esistenza della solida sua volta, la scala per cui vi si discende, 
i lavori in btucco e in musaico che ivi si ammirano, i dipinti intatti 
di ottimo stile, la nuora e vaga architettura delle nicchie ed edicole 
mortuarie, rendono a giudizio degli intelligenti oltremodo interes- 
sante il discoperto monumento : ma ciò che agli amanti della prisca 
erudizione riesce più grato, son le iscrizioni in marmo ai loro posti 
ritrovate, per mezzo delle quali rilevansi chiaramente i nomi e gli 
ulEcj di varj liberti della casa d'Augusto, e l'epoca in cui fu costrut- 
to o restaurato il columbario ; epoca fortunata per aver vedute le 
arti nel loro più bel fiore. 

Considerando peraltro quanto monumenti siffatti aiea per se 
stessi facili a deperire ad onta dei provvedimenti, che non si rispar* 
miano per prolungarne la conservazione, a causa della fragiliti dei 
dipinti e degli stucchi che li rivestono; cosi affinché ai posteri ed 
oltremontani ne giunga almeno la memoria e l'immagine, abbiam 
creduto far cosa grata a quanti hanno in pregio il beilo e Tantico 
il far delineare da perita mano con scrupolosa esattezza i prospetti, 
i spaccati e i dettagli tutti di quest'edificio sepolcrale, precisamente 
come si rinvenne nel momento che fu dissotterrato, imitando benanche 
col colorito a fac-4Ìmile gli stucchi e i dipinti si in figure «ome in or- 
nato, ed aggiungendo a tuttociò un fedele ragguaglio delle circo^ 
stanze che accompagnarono detto scavo, riportando tutte le iscrizia^ 
ni rinvenute tanto nel columbario quanto nei suoi contorni, oltre 
varie urne o piccoli sarcofagi di marmo, cippi sepolcrali, vasi di 
vetro, lucerne e frammenti di sculture in terra cotta di esimio lavoro. 

Le tavole in rame saranno non meno di otto in foglio grande, 
incise a contomo e miniate dal vero, contenenti pianta, prospetti e 
accessori suddescritti. Il testo o descrizione comprenderà un discreto 
volume di buona carta e caratteri, uou limitando spesa nò assistenza 
pel buon eaito del lavoro. Il prezzo di ciascuna copia pei signori 
associati sarà di scudi uno e mezzo romani, volendola a semplice 
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contorno; le copie miniate avranno Timporto di scudi tre. ChiuAa 
che sarà rassociasione al primo di ottobre prossimo, aumenterà il 
prezzo di ciascuna copia d'un terzo di valore. Quanto alla pubbli» 
caztone speriamo al più tardi nei primi di settembre aver in pronto 
l'occorrente per eseguirla, e avvertiamo che le associazioni si ricevo* 
no in Roma al negozio di oggetti antichi del zig. Francesco Gapra- 
nesi a s. Carlo al Corso n. i34(i)- 

CàMfàMk e CAvaavisi socj. 

2. Scavi etruschi. 

Gnivsi. jil prof. Gerhard* Malgrado che nell'anno perduto i miei 
scavi non punto felici èianmi riusciti, e perciò poco meritevoli della 
vostra attenzione, per non defraudare il gradimento vostro, e non 
mancare alla mia promessa, eccovi una fedele descrizione di tutto. 

Per mezzo di tasti rinvenuto il quasi sicuro modo di scoprire 
la esistenza degli antichi sepolcri, con poca fatica mi è riuscito int> 
contrame -diversi, ma quasi tutti spogliati e non contenenti che 
frantumi, ed essendo, ad eccezione di uno, quasi tutti ddle consuete 
forme, non imprendo a fame la descrizione. Nel podere detto il Ro- 
mitorio di pertinenza del sig. Gio. Battuta Galanti, digitante circa 
due miglia da questa città, trovai più derubati szfolcii, tra i quali 
uno intatto e straordinario. Avea questo l'ingresso «al nordovest; la 
strada che poneva alla tomba principale era ben larga, oltrepassando 
le braccia a e mezzo all'uso fiorentino, e la sua lunghezza braccia io. 
Questa dava accesso a tre stanze sepolcrali, come rilevasi dalla pian- 
ta rimessavi. Quella di prospetto avea la porta d'ingresso larga un 
braccio e mezzo, alta due e due terzi, ed era molto arcuata. La lar- 
ghezza della cella era di braccia 4 e mezzo, di eguale altezza e lutv- 
ga S scatsi. Questa era colorita di rosso, ma all'azione dell'aria poco 
resistè il colore. Le celle a destra e a sinistra aveano le porte un 
quarto di braccio più piccole della descritta, e simile l'interno colore. 
La grandezza di quella a destra in tutte le sue, parti era più piccola 
della prima mezzo braccio scarso, e quella a sinistra oltre il braccio ; 

(i) I eommitsar] dell'Instituto sMncarickennuo volentieri ctcUe associazioni 
che da persone estere vorranno farsi per ater copie di quesU utlliasìma opera. 

L' EUTOBB. 
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avea questa poi una r«tro-eella' alla quale acoedevasi dall'angolo si- 
tiÌBtro^ scendendo uno scalino incavato nel tufo; la piccola porticalia 
era chiusa da un buon travertino, ed in tutta la sua lunglietia oravi 
un gradino parimente incavato nel tufo^ ove posavano le ossa del 
cadavere. 

La profiiiidità di questo quadruplice Sepolcro,. dam^au^erficiA 
del più alto terreno misurando , (giacché essendo sotto piccoli pog- 
gettiy non era per tutto eguale ), ascenderà a braccia io. Le porte di 
dette tre stanze non erano chiuse, ma solo chiusa la strada con pie- 
tra al sito punteggiato in pianta, per rendere più sicuro detto sepol- 
cro; la terra che tutto il ricuopriva pareva a. strati bagnata ed am- 
magliata ootanto, che più tenace era ridotta della tvra Tergine; 
ed a circa due braccia di altezsa dai cadaveri pareva chefossci unita 
alia terra della calce viva, di cui piccole parli ancora conservano il 
suo candido. Questa maniera d'interrare rendeva certamente sicuri i 
sepolcri per la difficoltà di pervenire al fondo, nella quale ' operae 
'anione molto tempo e -fatica si richiedeva ; ma riduceva in frantumi 
quanto vi collocavano, ^d una sicura prova ne ho avuta nella gran 
quatatitÀ di frantumi- ivi rinvenuti e di. artìcoli ancora di pregio su- 
blime* In. ttf tto non trovai chte un piccolo vaso di terra nera sulla 
forma di una sputaruola nella quale evano scolpiti quattro masche- 
roni ; una dozzina^ di piccoli piatti di egual terra, più vasi, due orec- 
. chini d'oro, e due grossi dadi d'avorio. 

Trovai i*. vasi grandi di terra coperti di chimere e figure di- 
verbi tutti ridotti in pezzi; egualmente i vasi di metallo, e Aolovtro- 
vai conservato qualche manico, che essendo la parte più stabile res- 
se ad ogni urto. Dai pezzi di lancie e spade ivi ritrovati mi diedi a 
credere che il sepolcro fosse stato costruito per guerrieri estinti in 
battaglia,. ed in tale opinione mi conservò l'eguale ammagliamento 
della terra, il colore simile delle celle, impallidito e poscia estinto 
ndlo stesso corso di tempo. Devo avvertire che nel 1839 in un se- 
polcro ore trovai armi guerriere, un grosso fermaglio d'oro da manto 
e tutto in somma che mi fece credere tomba di militi^ trovai altro 
paro di dadi. 

La costruzione dunque del sepolcro essendo fatta per più ca- 
daveri da interrarsi contemporaneamente, non poteva essere che per 
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guerrieri periti, come opinai, e non in distanza del luogo, perchè 
airintorno vi si ravvisano delle adattate posizioni militari. Ogni 
tomba conteneva le ossa di più cadaveri, e la più piccola di un solo. 
Altri oggetti vi Airono rinvenuti, ma per la inTedeltà degli scavatori 
non potei possederli. Fui condannato col più vivo dispiacere a ri- 
coprire questo sepolcro, perchè il proprietario del suolo tra gli al- 
tri oneri di cui mi avea aggravato, aTeami imposto anche Pobbligo 
di ricoprire gli scavi, .né fu possibile indurlo a conseryare detto se- 
polcro. 

^on devo nascondere all'erudito amico le curiosità testé sco- 
perte presso le nostre mura e nell'intebro di questa citta*. Nel faro 
eseguire uno sbasso nella piai2a detta del duomo, si scopersero quat- 
tro rotonde buche della larghezza di un braccio vantaggioso, poste 
come sugli angoli di un quadrato. Queste servivano d'occhi ad una 
quadra stanza sotterranea che avea la volta a grossi travertini costruì-' 
ta, ed un arco quasi la divideva. Vi scesi, ma perla terra di cui era ri- 
piena non mi fu dato vedere che la volta, e circa a quattro braccia di 
pareti: feci fare diversi saggi per scoprire la profondità, ma i più lun- 
ghi tasti non rinvennero il fondo. Alla distanza di 5o braccia si scopri 
altro occhio che dava luce ad uii sotterraneo profondo circa braccia i4,' 
TI feci scendere due uomini per mezzo di funi ed operarono qualche' 
saggio, ma non rinvennero il fondo entrandovi tutte le taste senza osta- 
coli. Le lamate cadute e cadenti rendono pericoloso il luogo, gli uomini 
non vollero trattenervisi che poco, né io volli forzarli. Nel giardino 
di questo vescovo, contiguo alla detta piazza^ nel fare costruire una 
chiavica per sfogo delle acque della medesima, si scoprì altro sot- 
terraneo anche del citato più profondo e più vasto, e da un lato 
eravi un piccolo pozzo. Il pericolo evidente non permise maggiori 
indagini. A tali scoperte vaneggiò la mia mente, piena della descri- 
zione di Plinio sulla fede di Yarrone, intorno al famoso monumento 
chiusino, k tentai per più lati di sortire da un'illusione. Quanti sot- 
terranei vi sono che guidano sotto quella piazza volli da me cono- 
scere fino al punto che la terra non nìi contrastò totalmente il' pas- 
>*ggio; ma trovatala strada senza un' ombia di quella grandezza 
magnificata, e anzi misera oltremodo, svani ogni speranza. Voi giu- 
stamente sni ooudaimerete per non aver tentato di fare estrarre' la 
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terra tutta che iogombrava ì citati sotterranei, per conoscerne senza 
equÌToco lo stato ; ma dovrete anche scusarmi in sapendo che era 
lavoro comunitativo e che senza le superiori approvazioni non era 
concesso dì eseguire lavori di si forte spesa , né poteva sospendersi 
perchè data in accollo la costruzione della piazza predetta, ogni di- 
lazione poteva essere dannosa all'accollatario, e dargli diritto alla 
rifazione dei danni. Cosi furono detti sotterranei abbandonati con 
animo peraltro di riaprirli nell'occasione che dovremo scavare per 
procurare oggetti di antichità per il museo co^unitativo che ho già 
proposto, e pel quale il genio benefico dell'augusto nostro sovrano 
protettore delle scienze, belle arti e di questa nostra città» non me- 
no che l'appoggio degli ottimi miei superiori mi fanno sperare sol- 
lecita approvazione. Ideilo sbasso eseguito in detta piazza furono 
trovati una garaiTa grande di vetro quasi intatta, frantumi di spade, 
di marmi, troncbi di colonne, e circa 20 canne di pietre di traver- 
tino diverso, parte delle quali avanzate dagPincendj, ravvisandovisi 
chiaramento l'azione del fuoco. Fuori poi delle medesime il nobile 
sig. Flavio Paolozzi, nell'eseguire alcuni lavori, ha scoperte due stra- 
de sotterranee, parte delle quali costruite con grosse pietre di traver- 
tino ben riquadrate; la larghezza di queste strade è di braccia uno 
e mezzo e l'altezza 5. Diverse sono le opinioni su dette strade: al- 
cuni le credono reliquie d'un laberìnto,ma io le credo condotti per 
le acque, e m'inducono a persuadermi di ciò i diversi canali di 
piombo e terra cotta ivi rinvenuti, e le acque che tuttora vi sono 
e per le quali non mi fu dato molto inoltrarmi. 
Chiusi li 3o marzo i83i. 

FsDiaiGO Sozzi. 

IL MONUMENTI. 

I. Monmmenii gemmar] scoperti sin dal 1829. 

I monumenti gemmar) d'arte antica, i quali sono o intagli in 
pietra dura, o paste di vetro formate dagli antichi stessi ed a noi 
rimase in qualche compenso di tanti originali perduti, ricevo- 
no accrescimento novello e in molti riguardi assai importante , 
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per la serie che ora ne stiamo pubblicando. Questa suppellettile 
anttqaariay che in quanto al pregio dell'arte e dell'erudizione non ce- 
de ad alcun'altra classe d'antiche opere, • che anzi per la moltipHce 
e ristretta riunione di belle ed ammaestrevoli immagini sopra tutt' 
altre s'innalza; meritava ben le cure degli archeologi, perchè da qui 
in poi la scoperta d'ogni anno fosse debitamente conservata a prò 
della scienza, a cui d'ordinario l'involava la trascuranza degli investi* 
gatori e de'possessori. Dalla quale riflessione sin dalla fondazione del 
nostro Instituto nacque il progetto di salvare, pubblicare e illustrare 
ciocché nel genere di colali monumenti e importanti e soggetti a smar^ 
rirsiy sarebbesi discoperto dall'anno 1829 in poi; e in questo proposito 
furono adoperate tutte le possibili cautele, affine di evitare che le 
ordinarie falsificazioni d'antiche cose e i monumenti avuti in pregio 
benché di poco merito, non s'intromettessero in una raccolta, la 
quale instituita per ammaestramento, non deve contenere che mate- 
rie inedite, vere e capaci di nuove cognizioni. 

Nel dare al pubblico pertanto la serie presente d'impronte, la 
Direzione dell'Ina ti tnto, la quale ha incoraggilo ed assistito l'esper- 
to sig. Tommaso Gades nell'esecuzione di quest' importante impre* 
sa, si riporta generalmente a quanto fu dichiarato nelle proposte e 
negli annunzj pubblicati nel Bullettino i83o (p. 49 ss.) e i83x (p. 79); 
e intanto perché meglio si conosca il pregio della raccolta già ap- 
prestata, tanto da per se stessa, quanto in raffronto con tutte le rac- 
colte fin qui pubblicate d'impronte gemmarie, si vuol richiamare 
l'attenzione del pubblico a quanto segue. 

1. La presente serie di duecento impronte gemmarie è tratta in- 
teramente da inediti originali, cioè non mai inseriti nelle note colle- 
zioni di Lippert, Tassie e Stosch, e neanche nella scelta testé fiitta 
dal cav. Kestner delle impronte esistenti presso il sig. Gades. La 
maggior parte di questi originali é stata dissotterrata dal 1899 in 
poi, cioè dall'epoca della fondazione deU'Listituto, e il resto de'me- 
numenti di questa raccolta vi fu unito, perché antecedentemente 
non se n'era fatta impronta o pubblicazione. 

2. VamUniicità de'monumenti ch'ora si danno in luce é garantita 
non solo dalla lunga esperìema del sig. Gadss, ma dalle osservazioni 
• à$ì consentimento de*meii|]^fi romani e parigini della Direzione, e 
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particobrmente dairaccnrato esame de* signori GstBiAD, Ksstmki e 
Tborwaldsvn; dalFapprovazione del rinomato incisore sig. GiaoMBni, 
dello scultore sig. Wolff e d'altri periti artisti e conoscitori : nelle 
quali indagini si è sempre osservata la norma prefissa che il più pic- 
ciol dubbio, mosso intorno Tautenticità dell'originale da un solo os- 
servatore, valesse per non accettarne nella raccolta la impronta. Ol- 
tre di che è da notarsi essere sempre aperto il campo a verificare la 
realtà dell'esposte cautele, essendo gli originali monumenti, salvo 
poche eccezioni, in potere de* partecipanti dell'Insti tufo che gentil- 
mente all'uopo gli favorirono; e specialmente S. Ei il sig. duca di 
Blicas, S. e. lord Bbvbblet, S. E. il sig. principe di Ganiho, i signori 
Gandblori e FeoLi, cav. Garelli, cav. DEMmorr, prof. Gerhard, cav. 
Kestiter, sig. MiLLiNOBR , S. E. lord NoRTHAMFTOR, dottor NoTT, com- 
mend. Tborwaldsen, e sig. Yollard; ed altri de' favoriti originali 
essendo tuttora per fame commercio presso i negozianti Gafraubsi, 
Yescovali e diversi altri accennati nel seguente elenco. 

3. I monumenti cosi scelti furono anche sottoposti ad ulteriore 
esame pel lato dell' importanza ; per modo ohe non tutti i monu- 
menti, sebbene inediti, reali e belli, sono stati inseriti nella raccolta» 
ove non portassero nuovi lumi alla storia dell* arte o all'erudizione 
antiquaria. La soprabbondanza delle recenti scoperte ha concesso, 
ad onta di sì rigoroso sistema di pubblicazione, che il proposto nu- 
mero de' prescelti oggetti non fosse imp overito ; essendoché oltre la 
rara copia di sessanta inediti e squisiti intagli etruschi, nessun ge- 
nere di antiquari argomenti è rimaso privo di nuove . rappresenta- 
zioni di molta bellezza ed erudizione. 

4. Preparata per tal modo una preziosa suppellettile d'erudi- 
zione gemmarla, la Direzione intende sue cure a dichiararne gli .ar- 
gomenti e a propagarne la cognizione. Ài quale effetto per opera 
nostra è corretto e ordinato il seguente e/^nca de' pubblicati monu- 
menti, il quale somministra le notizie più indispensabili sulla qua- 
lità, situazione e subbietto de'respettivi originali; mentre piji estese 
illustrazioni si preparano per gli Annali deirinsUtuto. 

E fn quanto al desiderio di far nota quest'impresa micosi per riii- 
trinseco pregio che la rende importante^ come per procurare com- 
penso ed incoraggimento alle sollecitudini del sig. Gades, la Dire- 
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lione si è interpósta per istabilire un preizo mite e per agevokirne 
le spedizioni. Il perchè scudi sei romani saranno l'importo d'ogni 
centarìa, per quelli che si associano in Roma alle centurie pubbli- 
cate e a quelle che successiramentc si pubblicheranno ( le quali pos- 
sono calcolarsi tutt'al più a una per anno ; e i commissari dell'Insti- 
tuto sonoai impegnati d'incaricarsi delle associazioni e relative spe- 
dizioni per l'estero. La suddetta associazione è aperta per un anno 
intiero dalla data presente; mentre passato questo termine il prezzo 
aumenterà sino a scudi sette e mezzo per ogni centuria. 
Roma X luglio i83i. La Duzzionk. 

3. Elenco delle mpzoRTa guucazib d'originali scoperii o comparsi 
sin dall'anno iSag, pubblicate dalV incisore Tommaso Cades sot- 
to l'ispezione dell' Instituto. 

Puma Gintuiua. Intagli etruschi. Soggetti eroici, 

1 Minerva; sardonica fasciata del comm. Thorwaldsen. 

2 JKUnerva con molti serpenti; scarabeo in corniola legato in anel- 

lo d'oro antico, del cav. Kestner. 

3 Minerva; scarabeo in corniola del real museo di Berlino. 

4 Minerva o Vittoria; scarabeo in corniola legato in anello d'oro 

antico del comm. Thorwaldsen. 

5 Telete con istrumenti bacchici; scarabeo in corniola del dottar 

Nott. 

6 Vittoria o Telete con candelabro ; scarabeo in corniola del dot- 

tor Nott. 

7 Telete coH'acqua lustrale ; scarabeo in corniola del cav. Carel^. 

8 Dioscuro; scarabeo in corniola del duca di Blacas. 

9 Sileno con una capra; corniola d'ignoto possessore. 

10 Sileno rapitore di donna; scarabeo in sardonica del cav. De- 

midofT. ■ , 

1 1 Venere con palomba ; scarabeo d'ignoto possessore. 

12 Supposto Tagete; corniola di lord Beverley. 

i5 Arimaspo che combatte con un Grifo; scarabeo in agata fasciata 
del sig. Fcoii. 
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i4 Combattimento Umile con un Hone; scarabeo in calcedoae del 

dottor Nott. 
i5 Cirene o altra cacciatrìce di lionef intaglio in antico anello 

d' oro presto il negosiante YescoTali. 
i6 Orione; scarabeo in corniola del dottor Nott. ' 

17 Ercole che conduce il cane Cerìbero; scarabeo in corniola pres- 

so il negoziante Vescorali. 

18 Convito di Ercole ; scarabeo d'ignoto possessore. 

19 Altro convito di Ercole; scarabeo in corniola del cav. Carelli. 

30 Lustrazione d'Ercole; scarabeo in corniola del cav. Carelli. 

31 Soggetto simile; scarabeo in corniola del museo di Berlino. 

32 Ercole vincitore di Cicno; scarabeo in corniola clusino del du- 

ca di Blacasy con iscrizione etrusca de'nomi. 

33 Guerriero combattuto; scarabeo in corniola d'ignoto proprie- 

tario. 

34 Creduto Cadmo; scarabeo in corniola del cav. Demtdoff. 

35 Capaneo fulminato ; scarabeo in corniola presso il negoziante 

Yescovali. 

36 Soggetto simile; scarabeo d'agata fasciata presso il negoziante 

Yescovali. 

37 Guerriero con iscrizione etrusca spiegata pel nome di Tideo; 

scarabeo in corniola del principe di Canino. 

38 Icaro con ali legate ; scarabeo in corniola del dottor Nott. 

39 Supposti Nestore ed Antiloco ; scarabeo in corniola del princi- 

pe di Canino. 
So Lo stosso soggetto; scarabeo in corniola del museo di Ber> 

lino. 
3i Esercizio equestre; scarabeo in corniola del medesimo. 
33 Soggetto simile con altra figura appresso^ scarabeo in corniola 

presso il sìff. Yescovali. 

33 Auriga sul suo carro ; scarabeo in corniola del prìncipe di Ca- 

nino. 

34 Aurìga con Pegasi ; scarabeo in corniola del sig. Yescovali. 

35 Aurìga con cigni ; scarabeo in corniola del comm. Tborwaldsen. 

36 Putto in un vaso, ed altra figura ; scarabeo d' ignoto possessore. 

37 Lustrazione di un giovane; scarabeo in corniola del dottor Nott. 
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38 Altn lustrasume, somigHftiite al oelebrt seambco di PeI«o; sca* 

rabeo del comm. Thorwaldsen. 

39 Giovane in atto di sagrìficare una lepre ; scarabeo in corniola 

del comm. Tborwaldsen. 
4^ Altro lacrifixio simile; intaglio di lord Beverlej. 

4 1 Incoronasfene di un porco; scarabeo in corniola del cav« Garelli. 

42 Giorane con arnesi da bagno; scarabeo colL'iscrizione latina L * 

L * JBy presso il dottor Noti. 
^ 4^ Giovane con zappa ed arnesi da bagno; scarabeo della raccolta 
Tborwaldsen* 

44 Simile scarabeo in corniola del eomm* Tborwaldsen. 

45 Uomo con una uppa e due anfore; scarabeo in corniola del 

real museo di Berlino. 

46 Giovane cbè porta un vaso ; scarabeo in corniola del cav. Dt- 

midoff. 

47 Giovane con otre e pedo; scarabeo in corniola del negoxiante 

Teseo vali. 

48 Danzatrice ; scarabeo in corniola del real museo di Berlino. 

49 Testa cbimerica; scarabeo del negoziarne Yescovali. 

50 Mostro formato di due animali in un corpo; scarabeo in corniola 

del sig. MiUingen. 
5i Scroia con frutta; scarabeo in calcedone del dottor Nott. 
Sa Altra scrofa; scarabeo d'incognito possessore. 

53 Testa di cignale vista di prospetto; scarabeo in corniola del 

sig. Millingen. 

54 Cervo; scarabeo in corniola del principe di Canino. 

55 Cane ; scarabeo in corniola brugiata legato in annello antico 

d'oni del cav. Kestner. 

56 Gallo cbe becca una lucertola ; scarabeo in corniola del prìnci- 

pe di Caniao. 

57 Donne idrofore d'etrusco costume; intaglio sopra anello d'oro 

antico dei sig. Feoli. 

58 Auriga in un carro condotto da Sfinge e cavallo, e una Sirena 

gli presenta un fiore; intaglio come sopra del sig. Feoli. 

59 Auriga condotto da Pegasi correnti; intaglio come sopra della 

società Gandelorì. 
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6ó Auriga rovesciato da due Pegaéì ; intaglio sopra antico anello 
d'oro del principe di Canino. 

6t. Auriga in un carro condotto da due caralli, che s'incontra 
con un cigno; anello d*oro del sig. Feoli. 

63 Altro Auriga con cavalli correnti^ e una lepre che gli corre ap- 
presso ; anello d'oro della società Candelori. 

63 Gigante; vetro di color di crisolito del dottor Nott. 

64 Nettuno ed Amimone; vetro bianco del cav. Kestner. 

65 Atlante che sostiene il globo celeste, segnato con caratteri; pie- 

tra d'ignoto possessore. 

66 Maschera d' Ercole e Omfale ; vetro in sardonica del dottor Nott. 

67 Testa d' Ercole giovane ; frammento in corniola del dottor Nott. 
6S Ercole che sofToca Anteo in presenza di Minerva; vetro dei 

prof. Gerhard. • 

69 Teseo ; corniola del dottor Nott. 

70 Testa velata; spiegata per Ippodamia ; corniola del dottor Nott. 

71 Meleagro; cammeo del cav. DemidolT. 

7^ Creduta Atalanta ; cammeo del cav. Denaidoff. 

73 Narciso; corniola del comm. Thorwaldsen. 

74 Niobe che difende un suo figlio ; agata nera del cav. Demtdolf.. 

75 Giasone o Frisse che consulta l' oracolo ; sardonica fasciata del 

dottor Nott. 

76 Soggetto simile, coli' ariete morto; corniola del cav. Dcmidoff. 

77 Medea che medita d* uccidere i suoi figli ;' vetro fasciato del 

prof. Gerhard. 

78 Achille dolente per la perduta Briseide; corniola del cav.I>eoiìdoÌT; 

79 Consulto d'eroi; vetro del dottor Nott. 

80 Ulisse e Diomede in atto di uccidere Dolone; vetro bianco del 

prof. Gerhard. 

81 Diomede che rimira la testa di Dolone da lui recisa; corniola 

presso il sig* Teseo vali. 
8a Ettore che sale sulle navi de'Greci ; corniola del dottor Nott. 

83 Macaone che cura la ferita di Menelao $ > vetro nero del prof» 

Gerhard. 

84 I due Alaci che di&ndono il corposi Patroclo; vetro nero del 

prof. Gerhard. 
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85 Acliille cbe straacina il corpo d'Ettore; onice del dottor Nott. 

S6 Achille e Penteailea ; sardonica del cav. Kestner. 

87 Achille ferito ; vetro in sardonica di lord Northampton. 

88 Soggetto simile; oomiola d'ignoto possessore. 

89 Soggetto simile ; corniola del dottor Mott. 

90 Soggetto simile; corniola di lord Beverley. 

91 Achille ferito, sostenuto dal' vecchio Fenice; vetro a sardonica 

di lord Northampton. 
91 Aiace che strascina Cassandra; canuneo presso il sig. Yescovali. 

93 Scilla che cppihatte un compagno d'Ulisse; corniola del dottor 

Nott. . . 

94 Ulisse in riposo; corniola del cav. K«stner. 

95 Ulisse che fabbrica. la sua nave; sardonica fasciata del doUor 

Noti. 

96 Sacrifizio d' Oreste. e Pilade; vetro d' incognito. possessjojre- 

97 Oreste ed Elettra;. vetro del sig. Ypllard... 

98 Soggetto simile col vaso. cinertiriQ d' Aga^i^pnone ; vetro d^l 

dottor NotH. , ;,,•..• 

99 Otriade d'etnisca maniera; sardonic^à del dottor Nott. , 

100 Soggetto simile ; vetro del dottor Nott. , 

Gbntubia sbconda. Divinità e vita comune. 

I Diana efesia; agata nera del cav. Kestner. 

a Diana efesia; agata nera perforata del dottor Nott. 

3 Testa di Serapide portata da un'aquila; onice d'ignoto pro- 

prietario. 

4 Saturno con testa radiata; corniola d'igi^oto proprietario. 

5 Giove seduto sopra un!aquila; vetro in onice del sig. Yollard. 

6 II Sole in quadriga corrente; eliotropio del cav. DemidolT. 

7 Minerva portata dall' Ariete celeste; corniola del cav. Kestner. 

8 Segno celeste. del Sagittario; corniola del dottor Nott. 

9 Segno celeste del Acquario; pasta rossa del prof. > Gerhard. 

10 Diana; corniola brugiata presso il negoziante Yescovali. 

11 Mercurio con tartaruga; corniola d'ignoto proprietario. 
la Mercurio palestrita; plasma di smeraldo del dottor Nott. 
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i3 Vittoria o Iride; cmtiìola del cav. Deaidoff. 
x4 Vittoria bacclìica oMta Teiete; patta azzurra di lord Northamplom. 
x5 Testa pantea di Bacco leontomorfo; corniola del dottor Nott. 
i6 Bacco in forma di lione; vetro fasciato del prof. Gerhard. 
27 Delfino bacchico; onice del dottor Nott 
x8 Erme di Bacco; corniola del cav. DemidolT. 
19 Bacco in trono; vetro fasciato del sig. VollanL 
90 Satiro e Musa ; cammeo del cav. DemidofT. 
31 n dio Pane; cammeo del cav. Kestner. 

33 Pane con grappo d*uva; onice del cav. Kestner. 

a3 Pane che suona la siringa ; corniola del dottor Nott. 

34 Centauro ; cammeo del cav. Demidoff. 

35 Scena e divinità campestre; onice d*igttoto possessore. 

36 Ermafrodito dormente ; cammeo del dottor Nott. 

37 Sileno citaredo; vetro a cammeo del dottor Nott. 

a8 Ercole ubbriaco tra i Satiri; corniola d^ cav. DemidofT. 

99 Minu tro di Bacco; corniola brugiata del comm. Thorwaldsen. 

So Sileno uMiriaco sull'asino; sardonica fasciata del dottor Nott. 

3i Danzatrice; sardonica del dottor Nott. 

33 Minbtrì de' mister] ; vetro di lord Northampton. 

33 Baccante presso una fontana sacra a Priapo; cammeo del cav» 

DemidofT. 

34 Proserpina dormente; ametiste presso il negoziante Frediani. 

35 Proserpina coricata; plasma di smeraldo del cav. DemidofT. 

36 Cerere o divota di questa dea; pietra d'ignoto proprietario. 

37 Trtttolemo con iscrizione punica ; corniola del cav. Demidoff. 

38 Buono Evento; corniola del dottor Nott. 

39 Fortuna ed Amore ; plasma di smeraldo del dottor Nott. 

40 Speranza con due palme; onice del comm. Thorwaldsen. 

41 Altra Speranza; smeraldo di lord Beverley. 

43' Venere coirerme di Bacco : cammeo del sig. Vescovali. 

43 Venere al bagno; cammeo del cav. DemidofT. 

44 Amore che germoglia dal fior di loto ; agata fasciata del cav. 

DemidofT. 

45 Amore che sollevato sulle punte de' piedi rimira il cielo, e a lui 

davanti una farfalla ed un fiore; corniola del dottor Nott. 
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46 Farfalla sopra un fiore; corniola del doltor Nolt 

47 Amore seduto sopra un'aquila ; pasta dì vetro. 

48 Amore tirato da quattro delfini ; pasta del prof. Gerhard. 

49 Amore con globo e cerchio ; vetro del sig. Vollard. 

50 Amore che sacrifica a Diana ; vetro del sig. Vollard. 
5i Amore citaredo ; corniola del dottor Nott. 

5a Erote ed Anterote; agaU fascìaU del cav. DemtdofT. 

53 Erote ed Anterote; canuneo del cav. DemidofT. 

54 LotU d'Erote ed Anterote, assistente la Vittoria; corniola del 

cav. DemidofT. 

55 Colonna funebre con Erote ed Anterote; corniola del cav. De- 

mi doff. 

56 Amorino nel grembodi Psiche adulta; corniola del cav. Kestner. 

57 Amore cKe versa da un vaso alcun liquore sopra la torcia; 

cammeo del cav. Demidoff. 

58 Scheletro che t'invola da un vaso funebre e Amore con toi€Ìa ; 

onice del dottor Nott. 

59 Scheletro con anfora funebre; calcedone del cav. Kestner. 

60 Quadriga con guerriero condotta dalla Vittoria; pasta di vetro 

d'ignoto proprietario. 

61 Vittoria citareda ; plasma di smeraldo del prot Gerhard. 

62 Enea che fugge da Troia; corniola del sig. MiUingen. 

63 Edificio con figure nell'interno; vetro del negoziante Gapranesi. 

64 Lupa romana e lucertola; corniola del cav. Demidoff. ^ 

65 Lupa romana rimirata dalla dea Roma e da Faustulo pastore; 

corniola del dottor Nott. 
€6 Simboli de'numi capitolini; corniola del cav. Kestner. 
&j Giuramento di Feciali; corniola del cav. Carelli. 

68 Aquila romana con due Barbari genuflessi; corniola d'ignoto 

proprietario. 

69 Vittoria adorata da due Barbari genuflessi; vetro azzurro di lord 

Northampton. 

70 Vittoria colla figura d'una città genuflessa ; plasma di smeraldo 

del dottor Nott. 

71 Traiano trionfante e coronato dalla Vittoria ; cammeo del prin- 

cipe Poniatowski. 
71 Trofeo con due mani impalmate; vetro di lord Northamptoù. 

73 Testa di cavallo ed elmo; corniola del cav. DemidofT. 

74 Cavallo vincitore col nome greco TITTAACS; plasma di smeral- 

do del cav. Kestner. 
7 5 Guerriero che guida un cavallo a sella; vetro di lord Northampton. 
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76 Desultore; vetro presto 11 negoziante Gapranesi. 

77 Palma col nome del possessore (som); onice del comm. TlMrwal- 

dsen. 

78 Testa di Lucrezio poeta, col nome latino ; agata nera del dot«- 

lor Nott. 

79 Augusto e Livia; cammeo p;*esso il negoziante Carlo Trebi. 

80 Testa di Matudia; corniola del dottor Nott. 

8 1 Ritratto incognito ; corniola del dottor Nott. 
8) I sette savj ; corniola del cav. DemidofT. 

83 Maschera tragica; corniola del cav. Demidofif. 

84 Scena comica; vetro di lord Northampton. 

85 Simboli della comedia; corniola del dottor Nott. 

86 Giovane palestrita con strìglie^ onice del dottor Nott. 

87 Discobolo; onice del dottor Nott. 

88 Atleta con un vaso da premio; vetro di lord Northompton. 

89 Maestro che aferxa il suo discepolo ; corniola del dottor Nott. 

90 Arnesi singolari ed oscuri; corniola del cav. Kestner. 
9r Locusta, siringa' e grappo d'uva; vetro del sig. Vollard'. 

93 Formiche che portano un grano ; corniola d'ignoto proprietario. 

93 Locusta cacciatrice ; corniola del cavi Kestner. 

94 Aratro ticato da due api e guidato da una locusta; onice d'igno^ 

to preprietario. 

95 Ijocuste combattenti ; corniola del dottor Nott. 

96 Testa d'ariete; corniola del dottor Nott. 

97 Bue emblematico; corniola del comm. Thorwaldsen. 

98 Testa di bue con emblemi da sagriOzio; corniola di lord Be- 

verley. 

99 Mula che porta arnesi funebri ; corniola del comm. Thorwaldsen. 

100 Edicola con soprapposlo orecchio; diaspro del dottor Nott. 



HI. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai membri ortUmirj' dell' Costituto il 
signor prof. Federigo Cbxozzr in Eidelberga, consiglier intimo di 
S. A. S. il granduca di Baden, ed il sig Federigo OsAMiVi professore 
di greca letteratura all'università di Gbiessena. 

La Direzione rende grazie al cav. Baòjtjìsted di aver partecipato 
alla biblioteca dell' Instituto la sua bella opera de' Viaggi in Grecia. 

Roma 6 luglio i83i. 

La Dibzzione. 
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1. RAPPORTO 

INTORNO I LAVOKI E PBOGBZSSI DELL* INSTITUTO (l). 

Giunti al termine della seconda annata che ne riconduce al se- 
condo anniversario della fondazione dell' Instituto nostro , ci facciamo 
solleciti a compiere l'obbligo di dar pubblico ragguaglio dei lavori 
eseguiti e dei letterarj ed economici fornimenti che assecurano la 
prosecuzione di questa laudevole impresa. E in ciò non è certamen- 
te da tacere cbe sebbene fummo attraversati più volte nella nostra 
carriera da alcuno di quegli ostacoli cb' è assai difficile antivedere» 
e in primo luogo dagli avvenuti turbamenti dello scorso anno, cbe 
male ajutarono alle pacifiche bisogne delle nostre archeologiche cor- 
rispondenze, nondimeno fa lieto l'animo il potere annunziare essere 
ad esuberanza soddisfatto l'obbligo delle promesse pubblicazioni, e 
aver saldo fondamento di tutte quelle cose che a continuarne il 
buon successo si rendono necessarie. 

Le promesse pubblicazioni pel i83o sono ultimate; e mentre il 
volume delle medesime ha oltrepassato il numero degli obbligati fo* 
gli, specialmente nelle incisioni (a)^ l'intrìnseco mento di queste pub- 
blicazioni è stato di generale gradimento. L'opera à^* Monumenti con- 
dotta sino alla tav. XXV, fu applaudila così per la diligenza de* 

^i) Letto neUUdttnanza tenuta iu Campidoglio il di naUl* di Roma ai apri- 
le i85i, secondo anniTorsaiio della iondafione deU'Iaiiiluto. 
(a) BuJL i8Si, pag. 79. 
BuLLBTTiiro. 9 
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disegni • per Telegaaza degl* intagli, come sopratutto per ia scelta 
delle materie* Appartengono queste perla maggior parte alle dovi- 
zie delle più importanti scavazioni de'nostri tempii cioè alle scoper* 
te Yolcenti^ da cui si rilevarono, come principali argomenti, la serie 
de' vasi panatenaici (i) e la sublime tazza di Sosia (2); ma non per- 
tanto si ommise di associare a que* monumenti d*antica pittura, più 
d*un importante saggio di scultura ed architettura antica : nel qual 
ultimo riguardo vediamo essere specialmente apprezzati i due dise- 
gni dati in luce, Tuno delle osservazioni locali fatte dal sig. duca di 
Lujnes intomo il malandato suolo dell'antica Locri (3), e Taltro dell* 
icnografia d*una delle più importanti case antiche di Pompei, tra quel- 
le che già ricoperte scomparvero dalla pubblica vista, senza nemme- 
no lasciar testimonianza dalla quale potesse raccorsi l'idea del loro 
formato : e però Punico e perduto documento della cosi detta casa 
di Felice non si tosto venne a cognizione delFInstituto che ci dem- 
mo ogni cura di farne sollecita pubblicazione (4). 

Passerò sotto silenzio i rilevanti monumenti che ancor si pub* 
blicarono nelle tavole d'aggiunta degli ^/tna/i, per parlare di questi 
con maggior proposito. Godest' opera non fu priva d'alcuna illustra- 
zione, necessaria ai sopraccennati monumenti ; anzi in talune si ebbe 
opportunità per trarne più estesi ragionamenti intorno i loro mitolo- 
gici subbietti, siccome avvenne delle favole diEcate ed Erote (5J, della 
contesa d'Ercole con Mercurio ed Apollo (6), di Cerere e de'fratelli Pa- 
lici (7}: mentre in alcune altre si trovò più convenevole attenersi alle 
semplici e più necessarie dichiarazioni; siccome fu usato intorno la so- 
praccennata casa di Pompei (8). Inoltre niuna parte di archeologiche 
ricerche rimase senza particolari schiarimenti. E giova indicare co- 
me i più notabili di questi lavori, oltre il soprammentovato del duca 
di Luynes sull'antica Locri, ciò che in genere di antica topografia 
pubblicammo4ntorno il suolo dell'etrusche città di Tarquinii eVulci, 

(1) Mon. Inst tar. XXI XXIL (4) Mon. tir. XYL 

(a) Moa. tay. XXIV. XXV. (5) Ann. i83o, p. 65 •a. 

(3) Mon. Ut. XV. (6) Ann. p. 184 ss. 

(7) Ann. p. a45 bb, 

(8) Ann. p. 4^ n» Le dichiarasioni contemporaneamente fatte dall'aichitetto 
dispensarono aU' editore le nliecion aggiunte. 
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lavoro dal tig. Westpbal appositamente impreso per Tlnstltuto (i). 
D'antica architettura si ebbero profittevoli schiarimenti per le ricer- 
che su gli edifizj colorati della Grecia (2), e per quello si è notato 
intorno il teatro di Lillebone (5). Fra le illustrate opere delPantichitì 
figurata, oltre i monumenti pubblicati dall'Instituto si trattò, a ca- 
gion d'esempio, delputeale di Corinto, creduto rappresentare le noz- 
ze d'Ercole ed Ebe (4)>dell'eginetica tazza d'Ergo timo (5) e dell'etru- 
sco specchio d' Ercole ed Augia (6); Delle numismatiche ricerche ne 
sembra degna di menzione quella che faceva riconoscere il siciliano 
Demaretion (7); e in genere d'epigrafia furono accolte con plauso 
generale le iscrizioni tarquiniensi non ha guari discoperte (8). 

Per mezzo de'mensuali fogli del Bullettino ci aiutammo all'uo- 
po stesso di rischiarare particolari materie dell'archeologica scienza 
con brevi notizie ed illustrazioni; ma più ancora, secondo la mira 
principale di questa sezione delle nostre opere, ci fu giovevole il 
Bullettino per assicurare i materiali alle future nostre pubblicazioni 
e stabilire la strada a qualsivoglia archeologico raffronto, ravvivan- 
do generalmente l'amore d'antiquarie pubblicazioni, e collegando 
con più stretti rapporti gli uomini più degni per farne partecipi de' 
monumenti delle loro vicinanze fino ad ora trascurati e di partico- 
lare loro cognizione. Infatti ove si volesse porre in dubbio l'utilità 
somma che da que' vincoli perviene, anche a soprabbondanza per 
l'uopo di periodiche stampe mensuali, basterà considerare la copia 
de' materiali che civengon fomiti per favore delle supreme autorità 
del regno di Napoli, per le particolari comunicazioni d'insigni viag- 
giatori ne'dassici paesi, e per l'assiduo soccorso che molti indefessi 
nostri corrispondenti ci presentano costantemente : in documento 
della quali cose ricorderemo le varie notizie di greche scoperte, i 
particolari rapporti degli etruschi scoprimenti di Bomarzo, Chiusi, 
Corneto, Orvieto, Volterra (9); grindizj dell'arco romano di Claudio 

(1) Ann. p. 19. ss. (6) Bull, p. i65 ss. 

(2) Ann. p. 963 ss. (7} Bull p. 81 as. 

(3) Ann. p. 5i sa. (8} Bull. p. 197 ••- 

(4) Ann. p. 145 M. (9) Bull. p. a4a ••. 
/5'i Ball. i85o,B. lao. 



(5) Ball. i85o,p. 139. 
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tuttora «epolti (i); i giomaii degli icari di Pompei ed Eticata* 
no (3]; le relazioni intorno T emissario del Fucino (3) • il quarta 
tempio di Pesto (4); quelle intorno la casa di Solunte (5) e quelle 
in tomo le galliche scavazioni di Bernay (6}. 

Una Riifisia generale aggiunta a compimento d'ogni annata di 
questi fogli di Bullettlno, si è mostrata utile tanto per raccogliere 
insieme tutte le scoperte archeologiche avvenute nello scorso perio- 
do, quanto per acconciare in mutua relazione per la scienza gene- 
rale dell' antiquaria gli articoli di suo rapporto eh' eran qua è là 
sparsi. Intendiamo a eseguire eguale operazione sull'opera dei Mo- 
numenti e su quella degli Annali, e facciamo calde istanze a' nostri 
colleghi perchè non si rimangan dal fornirci qualunque osservazio- 
ne o verificazione atta a far parte della proposta Rivista generale de' 
fin qui pubblicati Monumenti ed Annali nostri, che fu per valevoli 
ragioni ritardata ancora. Sarà più agevole allora di determinare, 
quanta sia la copia, quanta la importanza e quale il merito de- 
gli argomenti fin qui trattati dall'Instituto ; e per quanto dipen- 
da dalla facilità di raccogliere questi rìsultamenti il ragionare in- 
tomo lo stato generale e vegliante della nostra scienza, ci è sembra- 
to più convenevole dtferire quest' ultimo discorso all'epoca in cui 
quelle riviste saranno compilate. Intrattanto chiunque il voglia, 
può fare raffrontamento tra Topere nostre e quelle di quabi voglia 
altra provenienza che alla medesima epoca si riferiscano, per giudi- 
care fondatamente come queste prevalgano ad aiutare tutta quanta 
Tarcheologia ; che noi astenendoci assai di buon grado da paragoni 
i quali potriano esser reputati avere più dell'invidioso che dell'utile, 
parleremo ora d'altre operazioni dell'Instituto, a far prova che l'as- 
sociazione di tanti dotti, di tanti artisti, di tanti illustri personaggi, 
doviziosi ed amatori non ha per mira principale de' suoi layori la 
semplice periodica stampa di pochi fogli, sebbene le notizie onde 
questi si adomano non sariensi potute per altro mezzo raccorre. 



(1) Bua p. 81, ••. aSa. (4) Bull. p. i35. aad. 

^a) Bull. p. 947. (5) Bull. p. aag. . 



(3) Bull p. 861 (6J Bull. p. 9> 
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n perchè crediamo di potere «nnunzUre siccome laudeToIi im- 
prese adoperate per prima cosa, quelle pubblicazioni le quali sono 
suscitate e dirette dall'Instituto, senza distogliere dramma di chec- 
ché altro siasi dal proposto fine; e cosi ancora quelle collezioni 
d'archeologici materiali, cbe in questa capitale saranno riserbati a 
prode dei partecipanti dàll'Instituto. E in quel primo riguardo dee 
tenersi la già proposta scelta d'impronte gemmarie di recente ricom- 
parse, e nell'altro riguardo il serbo formato dàll'Instituto coi doni 
ricevuti in disegni ed in cose stampate. 

Dopo un indugio più lungo di quello si era preveduto nel no- 
stro primo annunzio intorao le impronte obmicarib, specialmente 
per la mancanza di firme cbe assicurassero un proporzionato com- 
penso all'artista cbe le adoperava, l'Instituto si trova in grado di 
presentare al pubblico due centurie d'impronte tratte tutte da ori- 
ginali comparsi fin dal 1829 e finora non divulgati. E basterà ac- 
cennare che d'inediti scarabei e intagli in oro d'etrusco lavoro n'ab- 
biamo in numero di sessanta, perchè si conosca quanto pregio ab- 
bia in sé questa collezione composta di moltiplici opere distinte 
pel lavoro e per l'argomento. Un accurato esame della loro auten- 
ticità, gran copia di nuove ed istruttive rappresentazioni, e la giu- 
stezza delle più necessarie notizie e dichiarazioni distinguono già 
nel momento attuale questa scelta da tutte le somiglianti fatte in 
epoche anteriori : ma l'Instituto oltre aver divulgato e in parte sal- 
vato dall'oblio questi preziosi avanzi dell' antichità figurata, ne au- 
menterà d'assai il pregio preparandone le particolari illustrazioni 
per l'opera degli Annali del i833. 

I disegni e libri presentati in dono e conservati nell' iRcnivio e 
nella biblioteca. dell'Instituto per uso de' suoi partecipanti, possono 
considerarsi come un altro stabilimento che sempre più si renderà 
profittevole a chi di antiquaria si studia nella capitale dell'archeo- 
logia. Nell'archivio si conservano o per le future sue pubblicazioni 
o per gli opportuni raffronti, un numero di 120 fogli di disegni, 
tratti con maggiore o minor perfezione da originali monumenti. Ab- 
biamo di continuo altre copie ancora eseguite a spese de' membri 
dell'Instituto per gli usi loro particolari, e a noi comunicate per 
usarne alcun tempo e fame partecipi i nostri colleghi | perchè, ove 
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coli piaccia, le ne dia al pubblico una scelta; di silTatti disegni, 
estratti per lo più da monumenti posseduti da' nostri colleghi romani, 
esponiamo oggi un numero di cinquanta e rappresentano tutte ope- 
re squisite d'arte antica. Egualmente pregevole è il soccorso delle 
impronte gemmarie favorite alPInstituto da diversi suoi parteci- 
panti, proprietarj d'insigni originali di questo genere di monu- 
menti. In fine reputiamo di sommo rilievo, (per la mancanza di 
opere d'archeologico argomento in questa capitale, e in particolar 
modo le recenti) , potere assicurare i nostri colleghi del continuo 
accrescimento d'una archeologica biblioteca ; la quale radunata per 
molti generosi doni e per alcuni acquisti o scambj colle nostre pub- 
blicazioni, contiene già aog distinte opere d'antiquaria e in parte 
di assai prezzo, ed è accessibile in questo locale istesso ad ogni par- 
tecipante dell'Instituto. 

Dopo aver fatto cenno delle pubblicazioni e d'altre utili opera- 
zioni dell* Instituto, moveremo ora parola intorno que' letterarj ed 
economici fornimenti che furono e saranno anche in avvenire la ba- 
se della felice riuscita della nostra impresa. L* Instituto vede pri- 
mieramente con sommo contento, come'si vada anzi ad accrescere 
tutto giorno che a diminuire il numero de* suoi pàbtecipanti ; impe- 
rocché da 86 membri, 49 s<x^Ì ^ 94 associati, siamo ora pervenuti si- 
no a 70 socj corrispondenti e 14^ associati, essendo il numero dei 
membri, tra gli aggiunti e i perduti, tuttora lo stesso : dei quali di- 
versi partecipanti n'abbiamo 140 d'Itab'ani o stranieri dimoranti 
in Italia; 49 nella Francia, 4o nella Germania, 55 nell'Inghilterra, 
e altri 4 nell' Olanda, 4 nella Russia e Scandinavia, 6 nella Grecia^ 
e Turchia. Ma oltre per questo non tenue accrescimento di nume- 
ro de* suoi partecipanti, l' Instituto dee sopratutto manifestare la sua 
riconoscenza e soddisfazione, e in particolar modo negli attuali scom- 
movimenti, per lo spontaneo concorso de* più degni collaboratori di 
paesi differenti e diversi studj che n'avvalorano i mezzi.' Cosi quanta 
lode sia in ciò dovuta ali* Italia, ninno è che non vegga; pei*ciocchò 
r unanime adesione di tanti degni valenti individui è un testimo- 
nio di quell'omaggio dagl'Italiani renduto alle produzioni della 
classica loro terra, alle operazioni di loro attinenza e ad instituzio- 
ni fondate o aiutate dai più rinomati loro ingegni. La quale adesio- 
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ne come generale ed efficace, cosi esprimente un sincero amor della 
patria e della scienza, fa per noi tutti reputare vergognoso il solle-' 
citare Teffettp di simulate promesse e di non mai usati favori, e molto 
più il rispondere al rauco stridore di chi facendosi schermo d'un falso 
amor di patria caninamente latra per isfogo di hassa e malcelata in- 
vidia. Che se i Governi italiani favorirono fin dal suo nascere con 
particolari concessioni questo nostro Instituto e i primarj mecenati 
e i primi dotti d'Italia il riconobbero nella sua vera essenza e gli 
prestarono i loro aiuti secondo le loro forze, siccome soprattutto 
dobbiam ricordare il principe di Canino, il principe di Sangiorgio, 
il duca di Serradifalco, il marchese Dragonetti ed altri illustri Ita- 
liani, e fra i dotti i chiarissimi Avellino^ Borghesi, Carelli, Fea, In- 
ghirami, Yermiglioll, Zannoni ed altri, non meno che tanti stra- 
nieri mecenati e dotti in Italia domiciliati ; se dico tanti favori furo- 
no dall'Italia compartiti all'Instituto, le osservazioni locali de' più 
caldi amatori delle memorie patrie vennero corrisposte con altre so- 
miglianti d'intelligenti stranieri ; e a cagion d'esempio mettendo ac- 
canto le osservazioni de' signori Avvolta, Camilli, Cervelli ed altri 
suU'Etrurìa, o quelle de' signori Bianchi, Bonghi, Capialbi e Lom- 
bardi sul regno di Napoli, con quanto ne comunicarono i signori 
Knapp,Lenoir, Westphal ed altri intorno antiche memorie parimente 
dell'Italia, non dubiteremo di asserire^ checché se ne dica ipocrita- 
mente in contrario, essere questo stabilimento impreso ed eseguito 
da Italiani non meno che da stranieri ad onore delle classiche terre> 
ed esser meritevole della continuazione de' riuniti sforzi d'italiani 
ed oltramontani investigatori. Visto per altro con quale attività la 
Fràkcià abbia cooperato, sopra tutto nell'anno scorso, alle pubbli- 
cazioni ed alle raccolte dell' Instituto, sia che si voglia attendere 
alla continuata direzione del collega nostro sig. duca di Luynes per- 
sonaggio distinto tra i mecenati, tra gli archeologi e tra i conoscitó- 
ri ed artisti; sia che vogliamo lodarci degli eruditi aiuti prestatici 
da' signori Hittorff, Lenormant, Letronne, Quatremère de Quincy, 
Raoul-Rochette, o che vogliamo essere riconoscenti, per l'aumen- 
tate nostre cognizioni e i nostri letterarj fornimenti mercè de' signori 
Blouet, de Golbéry, Hittorff e Zanth, de Witte ed altri nostri col- 
leghi francesi ; e atteso specialmente , che la più parte delle no- 
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itrt pu}>bìitasioni dello tcono anno fu eseguita particolarmei»- 
te a cura della sezione francese del [nostro Instituto , ci troviamo 
penetrati da giusta riconoscenza per non toglier punto alla Fran- 
cia di quanto si è bene meritata del prospero evento delle operazio- 
ni da noi intentate. Eppure chi da queste circostanze si trovasse 
indotto ad assegnare i vantaggi e il merito del nostro Instituto alla 
sola attività delle sezioni italiana e francese, sarebbe ingiusto verso 
r importante cooperazione de* prìmarj a.lemaniii archeologi , come 
sono i sigg. B5ckh, MiìUcr e Welcker, come ancora de* due rispet- 
tabili socj alemanni il cav. di Prokesch e il prof. Ranke » sarebbe 
ingiusto Terso i molti e generosi doni che dalla Germania vengono 
^offerti alle collezioni e specialmente alla biblioteca dell* Instituto, e 
sarebbe ingiusto ancora all' attività di più d*uno de* segretarj dell' 
Instituto, i quali a malgrado d* una lunga loro dimora ne* paesi stra- 
nieri non si emancipano dall'alemanna nazione. Supporrà pur ta* 
Inno, r Instituto esser poco giovato dall' Inghilterra : eppure chi 
mira ai dotti articoli de' sigg. Geli e Millingen , ai favori usatici da 
diversi distinti possessori d'antichi monumenti, sicco me da lord Be- 
Terlej, da lord Northampton e dal dottor Nott, e alla numerosa as- 
sociazione d'Inglesi alle opere dell' Instituto : non dirà facilmente 
che r Inghilterra, paese sempremmai importantissimo all' archeolo- 
gia, sia slato indinierente per le nostre operazioni e poco 1' abbia 
avvalorate. 

Sono adunque i ricevuti soccorsi, sebbene talvolta minori alla 
concepite speranze, pregevoli in ogni modo, parte per i vantaggi 
che già ne risenti T Instituto, parte perla sicurezza che ne fornisco- 
no alla prosecuzione ed all' ingrandimento di queste nostre cose, a 
favore delle quali i principali paesi d'£uropa si mostrarono si alta- 
mente propensi. 

Mercè di tante liberali risorse, i materiali allestiti in genere di 
originali, disegni e manoscritti sono più che sufficienti per le pros- 
sime publicazioni del i83i,che si faranno tutte in Roma. U promesso 
Rapporto intomo l'insieme delle scoperte volcenti sta sotto i torchj^ 
né ci mancano altre rilevanti memorie già allestite dei signori Am- 
brosch. Borghesi, Geli, Goarìni, Inghirami, Lopez, Nott, Yermiglioli 
ed altri, che saranno inserite nei prossii^i fascicoli degli Annali. Più 
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grande ancora, come più importante è il numero de'monumenti di- 
sponibilt a prossime nostre pubblicazioni, diversi dei quali si riferi- 
ranno alle Yolcenti scoperte ;. compariranno pure sollecitamente la 
già annunziata casa di Gefalù disegnata dal dottor Nott, e l'impor- 
tante bassorilievo d'un combattimento tra Barbari (i) cbe inciso in 
rame fu dato in dono all'Instituto dal proprietario sig.Ammendola. 
L* edizione d'altri importanti monumenti si riserba alle tavole d'ag- 
giunta degli Annali, trai quali v'ba la pianta di Yeii del cav. Geli, 
il sarcofago di Barile^ già richiesto per questi fogli (2) e ben presto 
rimessoci in due diversi disegni, un vaso dipinto perugino dovuto al 
prof. Yermiglioli , un disco di bronzo portato dalla Grecia dal sig. 
WolfT; e così non pochi altri disegni somministrati pel favore dei 
nostri socj sigg. Gamilli, Gapialbi, Cervelli, Lenoir, Lopez ed altri. 
Parlammo già d'altri importanti materiali che si trovano alla di- 
sposizione dell' Instituto pel favore di cortesi possessori che volen- 
tieri concedono di trarre disegni da' monumenti di loro pertinen- 
za, siccome di tali favori siamo specialmente nconoscenti al barone 
di Beugnot e a lord Northampton ; e peranche fummo debitori a 
questo nostro illustre collega d'alcuni distinti monumenti origi- 
nali di terra cotta che egli presentò in dono all' Instituto. Ritor- 
niamo parimente al soprammentovato soccorso delle impro nte gem- 
marie presentate all' Instituto da' possessori de' respettivi loro ori- 
ginali, per render pubblici ringraziamenti della favorita scelta e co- 
piosa raccolta del cav. Kestner, delle impronte d'antichi vetri di 
lord Northampton e del sig. YoUard, d'alcune altre impronte di 
gemmarii monumenti posseduti da lord Beverlej, infine della ge- 
nerosa promessa fatta dal dottor Nott di fame parte in impronte 
delle sue doviziose raccolte gemmarie e numismatiche. Né possiamo 
terminar questo novero di letterari favori, senza pubblicamente ac- 
cennare quelli usati da distinti letterati nel presentarne o tutte o 
gran parte delle loro opere; siccome fecero i signori Politi, Sestini e 
Yermiglioli ; i somiglianti doni fattici dal commend. Borgia, mar- 
chese Busca, dottor Hartel e altri nostri associati; l'esibizioni di tal 
fatta giunteci per parte di parecchi libra j alemanni, e sopra tutto i 

(i) Bull. i85o, p. 1S9. (9] Ball. i85o, p. a 5. 
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doni fattici delle magnifiche loro opere dal prìncipe di Canino, dai 
signorì Blouet, MittorfT, Panofka ed altrì. 

Rimane che diamo conto in appresso dell' amministrazione eco- 
nomiea delllnstituto» la quale se non ha dato risultamenti felici in. 
prìmo grado^ non perciò si mostrerà aliena dal prospero evento di 
tutte le altre operazioni del nostro stabilimento. L'Instituto non ha 
altri fondi se non quelli che i suoi membri ed associati gli prestano 
in compenso delle respettive loro copie •' ed eccettuando alcuni ca- 
si nei quali si è voluto mostrare un particolar favore per doni 
straordinarj o per l'associazione di una sola persona a più copie, 
que' fondi non vengono in uso né in possesso dell' Instituto se non 
per gl'incassi assunti da parecchi commissarj. Pertanto questi incas- 
si sono stati ritardati per diverse impreviste ragioni, per modo che né 
dalla Germania né dairinghilterra sieno finora giunte le sue quote 
dovute anticipatamente per le già compiute annate delle opere no- 
stre del 1829 e del s83o. Altre cagioni parimente impreviste e del 
pari spiacevoli hanno prodotto gravosi dispendj nella spedizione 
dei fascicoli stampati in Parigi e nella loro introduzione in diversi 
paesi stranieri; ed è cosi succeduto che i segretarj dell' Instituto, che 
insieme colla direzione delle stampe avevano finora assunto la vigi- 
lanza dell' amministrazione pecuniaria, sono stati costretti a far dis- 
borsi non insignificanti per le occorrenti spese delle nostre pub- 
blicaziohi , senza neanche entrare nel premio dovuto ai medesimi 
sec^ondo i regolamenti in riguardo delle cure avute per la direzione 
di tutte le stampe. Pertanto questo stato economico che qui si co- 
munica ai nostri partecipanti , tanto per giustificare le apparenti 
irregolarità d' amministrazione, quanto altresì per convincerli della 
necessità di somministrare per anticipati pagamenti, che alcuni ricu- 
sano, quei fondi che sono i soli che l'Instituto possiede all'uso delle 
sue pubblicazioni ; questo stato diciamo, non peraltro è tale che 
possa muovere alcun dubbio o imbarazzo intomo i ben assicurati 
nostri mezzi economici , dei quali anzi ben conoscendo il non co- 
mune vantaggio, si è continuato ad usare neiresecuzione delle pub- 
blicate opere, tutte quelle premure quantunque dispendiose che ci 
sembrarono degne dell'attuale stato della scienza e dell'onofe di 
questo nostro stabilimento. 



DELL* INS^fTUTO. tl3 

La somma adunque degl' introiti del i83o vien formata dall'am- 
montare di copie 277 distribuite ai diversi partecipanti, e da un at- 
to di generosità del duca di Blacas, che come distintamente si vede 
nell'allegato Bilancio, fanno escendere la somma degl'introiti a ro- 
mani scudi 347^» ^^* 

La somma delle spese per le opere de' Monumenti , Annali e 
Bullettino, per premj d'originali o scambj di opere archeologiche e 
per le spedizioni, commissarj ed altro, ascende come al detto Bilan* 
ciò e come distintamente segue a romani scudi asoo. 4^. 5: 

Spese in Roma come segue scudi $58, 78 

Tipografia scudi 247, - 

Legature, piegature e mance . . « iSq, 38 

Premj d'originali « 72, ^o 

Disegni e 2a, - 

Incisioni « . . « 58, - 

scudi 558^ 78 

Spese in Parigi come segue scudi gSS, 91, 

Tipografia franchi ax8o, - 

Monumenti « ^4^^» " 

Tavole d'aggiunta « 335, - 

franchi 494^ 9 - 

I quali ragguagliansi in romani scudi 909, 5t 

Premj d'originali « 26, 4^ 

scudi 935, 91 

Spedizioni scudi i53, 74^ 5 

Spese diverse « 107» 65 

Copie date in retribuzione d'originali ....•« 338, 80 

Commissarj « xo6, 54 

Totale delle spese scudi aaoo, 4^, 5 

Il perchè si manifesta l'avanzo di scudi 275, la, 5, che viene com- 
provato dal seguente ristretto finale di debitori e creditori; cioè 
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Debitori, 

Asaociati dÌTersi dell'Anno 1839 per copte 3o cbe riman- 
gono a pagare Scudi a64» -* 

Associati diversi dell'anno i83o per copie 84, i/a cbe ri^ 

magono a pagare • . « 853, 60 

Opere in deposito del 1829 P^^ ^^ somma rimasta a loro 
carico da spese sopraggiunte relativamente a queir 
annata « 4?» ^^ 



scudi 1164, 88 
Creditori. '•^-'^ ' 
Gassa dell' Instituto per le somme che ha dovuto anti- 
cipare per l'andamento regolare dell* amministra- 
zione Scudi 868| 63, 5 

Commissari dell'Insti tuto per provisione loro dovuta sin 

dal 1839, non essendo liquidata quella del i83o. « oi, la 

scudi 889, 75, 5 

L'ammontare dei quali dedotto dalla somma dei debitori, riprodu- 
ce il dimostrato avanzo tra T introito e la spesa in se. 2^5, I3, 5 che 
sarli disponibile , seguiti gì* incassi e i pagamenti dei prennarrati 
debitori e creditori. Restano poi in capitale le invendute opere le 
quali si custodiscono nell'archivio a profitto dell' Instituto. 

Le letterarie nostre occupazioni, remote affatto da simili cose 
pecuniarie, non rendono possibile alla Direzione dell' Instituto di 
dar mano a questa faccenda con quell' utilità che per propria spe- 
culazione sapria trame un librajo: pure la convenevole esecuzione 
delle nostre opere astringendoci a stamparle sotto gli auspicj della 
Direzione istessa, sarà nostra cura di procurarci i mezzi più oppor- 
tuni, affine di rimuovere anche questa più disagiata e più difficile 
parte de* suoi officj. 

Adempiuto con questi cenni all' obbligo di ragguagliare intor- 
no le operazioni e i fornimenti del nostro Instituto, raccomandiamo 
alle osservazioni e all'esame de'presenti colleghi le qui sposte stam- 
pe, memorie ed altri oggetti che fanno prova di quanto fu da noi 
narrato. Riguardiamo come documenti a questo proposito le pub- 
blicazioni in parte fatte in parte allestite delle nostre opere, le due 
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centurie d' impronU gemmarie comparse fin dal iSag e pubblicate 
«otto r ispezione dell' Instituto ; le collezioni d' originali disegni e 
d* impronte gemmarie fornite a futuro uso dell* Instituto e de' suoi 
partecipanti ; V indice de' libri cbe fanno parte della nascente biblio- 
teca dell' Instituto i l'elenco riformato de' membri socj ed associati 
che attualmente appartengono all'Instituto, e il ristretto ragionalo 
de'nostri conti. Havvi molto in questi documenti cbe potrA dar luogo 
a particolari osservazioni de'nostri perspicaci colleghi; havvi ancora 
la norma de'nostri regolamenti, che in questa solenne circostanza 
sogliono sottomettersi a rinnovata censura ; havvi forse altri desiderj o 
che alla nostra scienza o che al nostro stabilimento si rapportino, e che 
la presente adunanza offre bella occasione di esternare. E però i chia- 
rissimi nostri colleghi sono pregati a non celare le loro particolari 
opinioni e osservazioni ; imperocché a noi che ami amo sopra ogni 
umana cosa l'amor del vero e i progressi della scienza non può venir- 
ne cosa più lieta quanto Tessere per cotal via rischi arati e avvalorati. 

Od. GfiABARO. 

n. MONUMENTI. 
Iscrizione di M. Aurelio Frontone. Al prof. Gerhard, 

Nelle romane Notizie del giorno, n. 4# ^7 gennaro x8a5, diedi 
la relazione dello scavo, che il sig. Ignazio Yescovali aveva comin- 
ciato nell'anno antecedente alla Cesarina , Tenuta a 4 miglia circa a 
mano sinistra della Via Nomentana, passato il ponte: e dissi che nel 
novembre egli aveva fortunatamente trovate antichitli interessanti 
in marmi di varie specie ; e in particolare alcune iscrizioni latine, e 
una greca. La più pregevole latina di M, Consio Cerinto la pubbli- 
cai in queir articolo; la greca e tal altra fu riportata in seguito nel 
▼olume a6 del Giornale arcadico. 

L'essere ora stata illustrata la prima più difnsamente dal signor 
Tiiccola Hatti e inserita nel tomo IV degli Atti dell'accademia archeo- 
logica, dopo averla letta in essa; mi ha svegliata la memoria di un 
frammento non meno prezioso di altra iscrizione, ivi trovato nel 
marzo dello stesso anno iSaS, veduto da me, e copiato nel luogo 
del ritrovamento. Ora pertanto ho pensato di comunicarvele con 
qualche osservazione importante e curiosa. 
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Prima convien dare un piccolo ragguaglio della località. l'I ella 
i«cnzione di Marco Consio Cerinto si parla della regione di Ficulea^ 
e dei due paghi Ficulensi UlmanOy e Transulmano (i) Peliciano^ di 
un Clivo da lui reso più dolce, e selciato coi suoi margini per 36o 
piedi fino al tempio di Marte e oltre. Esaminate diligentemente le 
Tane collinette in tomo, colle valli intermedie, osservai parte di quel- 
la selciata ancora in buon essere; e in due colline, delle rovine di 
fabbriche di ordinaria costruzione. Nel basso vi è ancora un ruscello 
d'acqua buona, ove trovai avanzi di fabbrica nobile, forse per ba* 
gno e pavimenti ad uso romano con lastre di porfido rosso e mar- 
mi colorati. Tutto quel circondario è ameno e pittoresco, da me- 
ritare maggiori ricerche, una pianta e veduta insieme pittoresca. 

La iscrizione di cui voglio parlare, e che anderà alla raccolta 
vaticana , la trova^ nelP alto, da tempo antico rotta e messa per una 
'specie di soglia di porta, ed è in marmo bianco : le lettere della me- 
desima, di buona forma, sono alte oncie 3 e mezza, in due linee. Io 
p ensai, che in origine avesse dovuto servire al frontispizio di sepol- 
cro non volgare: 

..AurELIO AiiG • LIB FRONTONI • CONIVGI ... O PATRI • PIISSIMO • IT.. 
.... ANIAE • DIAE • FELICIS .... E FECERVNT ET SI . . . 

In questo frammento pare che abbiamo una moglie e figli, che han- 
no eretto il sepolcro al marito e padre rispettivamente, e a loro me- 
desimi. Costui dovea chiamarsi M, Aurelio Frontone liberto dell' Aur 
gusto M. Aurelio, Come poi qui un Frontone y liberto di quell'Augu- 
sto? £ dell'epoca non posso dubitarne; perchè nei contorni di quel 
bagno trovai un mattone col nome di Faustina nel bollo rotondo. 
Golia islessa epoca di Marco Aurelio, ma non ancora imperatore, 
coincide il famoso M, Aurelio Frontone di lui maestro, risorto a 
nuova viu per opera del fortunato , come in altri aneddoti , mon- 
signor Mai. Questo Frontone in una lettera ad Avidio Cassio (a) par- 
la di una sua villa suburbana : Ad me quidem minus valentem cum 

(lì Forse perchè tì fossero delle grandi olmate? Dei Paghi ne scrìve al- 
quanto Pahhate Riccy trattaado delV antico Pago Lemonio, in oggi Roma Tecchia^ 
Roma i8o9. 

(a) Frontone EpisL ad amicoit Ub, L epUt. 9» 
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in suburbanam villam venisset Junius Maximus tribunus. Quella 
villa suburbana sarebbe mai stata in uno dei Paghi Ftculensi, con 
quel bagno ; opera di lusso da uomo ricco, e di buon gusto secondo 
il tempo? E^quale relazione poteva avere con lui il nostro liberto 
Marco Aurelio Frontone? 

Contento per ora di avervi mossa Tacqualìoa alla bocca, lascìe- 
rò cbe il lodato monsig. Mai e il sig. prof. Costanzo Cazzerà, il 
quale ba molto eruditamente trattato di altri Frontoni (i), meglio 
possano conoscere il nuovo Frontone, e ricercare la località di 
quella villa. 

Dalla Biblioteca cbigiana io luglio i83i. 

Avv. Carlo Fea, 
Commissario delle antichità. 

m. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzioùe fa noto di aver ultimato per le particolari cure 
del prof. Gerbard suo segretario in Roma, e col? assistenza de^sigg. 
Kestner e Tborwaldsen membri della Direzione, e del socio sig. Rie- 
penbausen nelle revisioni artisticbe , il primo fascicolo de' monu- 
menti destinati alle pubblicazioni dell' Instituto pel i83i. Questo 
fascicolo contiene sei tavole XXVI— XXXI. Rappresentano le due 
prime (tav. XXVI. XXVII) una serie di vasi volcenti^ riuniti secon- 
do la mira principale delle forme cbe s'incontrano tra le volcenti sco- 
perte, e inoltre coli' intenzione di far rilevare il rapporto di queste 
forme colle diversità delle adoperate maniere artisticbe e de'soggetti 
rappresentati ; coi quali preg) si riunisce nelle suddette tavole alle- 
stite e da illustrarsi dal prof Gerhard, il pregio di monumenti 6i 
inediti, disegnati per modo di regola in un quinto della grandezza 
originale, e accompagnati coi loro nomi anticbi e con denominazio- 
ni analogamente avanzate dall' editore. — Seguono sulle tavole 
XXVin. XXIX, gli avanzi siculi di poligonia costruzione di Cefalù, 

(i)i\ro^iwa(aavoicomttmcaUmi) m alcuni nuovi diplomi imperìaUdi 
cùngedo militare, e ricerche intorno U consolato ^ ^'^«"^ ^^""^ Frontone. To- 
rino i83i. in 4. 
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pubblicati secondo i suoi proprj ed esatti disegni dal dottor Norr 
che ne sarà anche l'illustratore; e sulle Uvole XXX. XXXI Tinci» 
sione del sarcofago testé rinvenuto neU* vigna Ammendola alla 
Via Appia, la qual incisione fu donata all' Instituto dallo stesso pro- 
prietario sig. Ammendolà e sarà illustrata dal sig. Giovanni Blackie. 
Le illustrazioni di queste tavole si daranno ne' due primi fa- 
scicoli degli Annali, che stanno egualmente per pubblicarsi prossi- 
mamente. 

Gli ASSOCIATI nuovamente ascrìtti all' Instituto sono : S. E. il sig. 
conte di St. Aulaire, ambasciatore di S. M . R. di Francia presso la 
8. Sede ; il sig. comendatore Cesare Boegia in Ferrara; il sig. Cam- 
pana e i fratelli Candeloai in Roma; Right Hon. Sir Yesey Fitz- 
GERALD in Londra ; il Gabinetto letterario di Livorno ; S. E. il sig. 
conte di Lebzeltern, ministro plenìpotenziarìo di S. M. I. e R. presso 
la corte di Napoli; e S. E. il sig. conte diLoTTUM, ministro plenipo- 
tenziario di S. M. prussiana presso la stessa corte delle due Sicilie. 
La Direzione dichiara la sua distinta riconoscenza ai rispetta- 
bili corpi letterari della real Accademia di Berlino e della Società 
antiquaria di Londra de' favoriti volumi recentemente usciti declo- 
ro Atti ; e rende grazie nel tempo stesso al sig, pri ncipe di Sangior^ 
giO'Spinelli de' comunicati ragguagli de' lavori accademici della R. 
Società Borbonica. 

La stessa Direzione rende pur grazie de' qui appresso articoli 
stampati, e presentati in dono per la biblioteca deirinstituto. Dal sig. 
conte di Beaste das romische Denkmal in Igei; dalla Società editrice 
in Chiusi^ il Museo etrusco chiusino fase. ^ e S\ dal sig. Provinciali, 
Saggi della sua opera intorno le antichità della Marea; dal cons. 
Hirty Kunstbemerkungen anf einer Reise nach Dresden etc; dal 
professor Schorn^ sua descrizione della glittoteca di Monaco; dal 
prof. VermiglioUy le erogamie di Admeto e di Alceste ; dal conte Bor^ 
gkesiy i Cenni suoi e del prof. Bertoloni intorno alcune iscrizioni lu- 
nensi. E in memorie giunsero dal prof. Welcker sue Observations sur 
la coupé de Sosias; e dal dottor Thaony sue Notizie intorno gli scavi 
di Orbetello. 

Roma 21 luglio i83x. 

La Direzione. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. yiIL DI AGOSTO l83l. 

Scavi di Città Ducale,' Lucerà.-- f^al di Chiana^ Combat dPHeretde à Pylai.^ 
SenatusconsuUo in bronzo, - Via Salaria," Lapide romane," Museo chiutino. 

1. SCAVI. 

I. Regno di Napoli. 

Città* dvcalb (i). Nella strada di presente costruzione clie rìa- 
nisce le due città di Rieti i^el pontificio e di Città ducale nel regno 
delle due Sicilie, e propriamente nel luogo ove dicesi Vallopaco^ ai 
sono trovati sotto al taglio della mezza costa alcuni ruderi antichi, 
consistenti in grani pezzi di pietre lavorate a faccia liscia, e termi- ^ 
nate da una pesante gola diritta, anche essa di straordinarj pezzi ; 
non che delle lapidi di un sepolcreto addetto alla famiglia Ui*TÌna 
Liberta di un tal Cajo : 
I 

c • vRvrao e • L • 

AGATHEMERO 

VRVINAE C • L • FLORAE 

C • VRVINO C • L • STABIUONI 

C • MVTIVS C • L • MELANTHVS. 

In bassorilievo tutto d'un pezzo di pietra viva che giace- 
T& rovesciata i scolpita tale iscrizione ; al pari di due colonne 

(i) Siamo debitori del presente ragguaglio al fasore del sig. prìncipe di Capeee* 
Zurlo Intendente della provincia di Aquila, e del sig. marchese Dragouelti no- 
auo illustre collega, il quale facendone parU ci promette pure nn disegno della 
-Catta scoperta. O. G. 

BviLXTTINO. 9 
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corintid a* di lui orii con lubasamento « comico archttraTata e di 
«n ornato «uperiorc in forma pressoché triangolare. Tutto il pezio 
è largo palmi quattro e due quinti di nostra misura napoletana ed 
alto sette e tre quinti, il subasamento delle colonne ricorre per tutta 
la suddetta larghezza di palmi quattro e due quinti, ed è alto mezzo 
palmo; le colonne a base attica poggianti col di loro sporto per due 
terzi del diametro nel divisato basamento sono striate, ma le strie 
non essendo perpendicolari alla base formano invece una sorta di 
spira; sono desse di giusU proporzione; poiché avendo il diametro 
di mezzo palmo, hanno quindi l'altezza di palmi cinque, che forma- 
no per lo appunto dieci diametri unitamente colla base e col capi- 
tello il quale è di gusto semplice ; la cornice architravata contiene 
una fascia liscia presso che uguale al subasamento, una piccola gola 
rovescia ed un listellino; Tornato finalmente rappresenta un giglio 
con girifogli e due cartocci agli orli, ognuno de* quali contiene una 
rosetta che cade a piombo ossia normalmente, per esprimersi con 
più precisione, sugli assi delle colonne. 

Un recinto di lunghi pezzi da taglio, che si è scoverto pochi 
palmi sotto a tal monumento, ha fatto chiaro dedurre che vi era 
stato eretto un tempio (i) ed era senza altro altra veduta dell'antica 
strada Salara che un di attraversava queste contrade. È ciò conte- 
stato I dalla località medesima la quale, lambita a piedi dal corso 
del fiume Velino, é indi sovrastata da una erta mezza costa di brec- 
ciame calcareo; 2 dalle due seguenti lapidi ciascuna di figura rettan- 
golare terminata a semicerchio, e che nel modo come si sono tro- 
vate giacevano entrambe Tuna a destra e Taltra a sinistra del sud- 
divisato recinto di pezzi da taglio : 

P • TITIVS P • L • P • TITIVS P • L * 

V • CHRESTVS V • CHRESTVS 

Tim P • L • HILARA TITIA P • L • HILARA 

IN F • P • XV IN A • P • XVI 



(1) Il sig. marchese Dragoneiti maove giastìuimi duLbj contn retìsteoM 
d*ttn ul tempio, ricODOScendo pi'ittosto un sepolcreto in tulio il recinto sopra* 
dt«erìUo, O. G> f 
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LvcsiA*41 Mg. contigHer BoiroBi nostro corrispondente io Poggia 
ne ragguaglia con sua lettera, che postasi mano nello scorsa marzo 
alia nuoya strada» la quale da Lucerà a Yin^iiaturo si aggtugne alla 
Sanniticai si rinvenne fuori della porta di quella città, detta Porta 
di Troja, un frammento d'iscrixione sepolcrale; e pochi giorni dopo, 
distante di U passi cento, alla falda di una collina si scoperse un 
leone di belle forme e di scultura, a quanto dicesi, romana, lungo 
oltre palmi sette napolitani, e di proponionata altezza e larghezza 
che posa sopra base di pietra dura coll'area. Graziosa n'è la mossa del 
capo, ch*è volto a guardar da sinistra , e preme colla destra zampa 
un teschio d'ariete ben modellato ; tra le aperte fauci si scorge un 
canaletto, ove forse scorrea l'acqua d'una fontana, o era attaccata 
la lingua, di cui è mancante. Il masso calcare si crede della cava sotto 
Gastelluccio Yalmaggiore, x6 miglia distante da Lucerà. Il monu- 
mento ritrovato fuori del recinto delle mura della città, sebben que- 
ste non risalgano più in là dell'epoca degli ultimi Angioini, fa sup- 
porre al sig. Bonghi aver servito d'ornamento ad una delle antiche 
porte di Lucerà ; e però ha speranza di trovarne il compagno, do- 
vendosi fare altri scavi attorno quella collina, formata in parte dalle 
macerie delle mura di quella città sua patria. Su di che, e sopra ul- 
teriori scoperte ne promette, coU'usata diligenza, regolari notizie. 

O. G. 
a. Scaui etnischi» 

Yal di Chiana. Nella Comune di Ce/ona in Yaldichiana, luogo 
prossimo alla mia patria e precisamente verso il confine del Comu- 
nello del Palazzone, dieci miglia al sud ovest della città di Chiusi, 
e nell'andamento di una abbandonaU strada, quale da Orvieto con- 
duceva a Chiusi e che dai documenti del medio evo riscontro essere 
suta chiamata Franchigena, perchè restauraU al tempo degl'Impe- 
ratori francesi, nel io del prossimo trascorso aprile, furono dissot- 
terrati i ruderi d'antico sepolcro, e presso la cella mortuaria venne 
estratta un'olU laterizia entro ia quale esistevano dugento anelli, 
alcuni di bronzo^ altri di metallo misto ed il rimanente di fen-o- 
Osservate la configurazione di questi, espressa nella piastra degli 
anuli, si rimarca che a cisello erano espresse delle figure somi- 
glianti ai segni del zodiaco, in altri immagini di animali, de! cavallo 
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Cioè della talj^a, dell'aquila, dell* avvolto jo, ed in altri delle le* 
8 te virili coronate di lauro e dì quercia. Ciò darebbe indizio che 
questo sepolcro fosse proprio «deir epoche nelle quali Chiusi ed il 
di lui territorio, obbediva, già divenuto municipio, alle aquile latine. 

DEsiraaio Miggi. 

II. MONUMENTI. 

I. Le combat d'Hercule à Pylos. 

Uu beau vase d'Agrigente, publié par Mr. Politi et dans les 
Monumens de notre Institut (i), n*A pas éXé jusqu'ici suffisamment 
expliqué. G'est le premier monument représentant la tradition dontt 
Pindare(Q) seul fait mention et qui dit qìx'Hercule combatta en mé^ 
me temsy pròs de PyloSy Neptune^ Apollon et Platon. Il dit dans In 
neuvicme ode oljmpique: 

èmì àcìnix 
Ki>; ob Tpiódo\fro; 'HpxìikéiQg cmvrotXcv rrva^e X^?^*^> 

rjOciàrj zi [xtv àpyvpÌG> TÓI9 noh[xi^c;>v 

^pÒTcx (y6[xccB' oi xoaàr/it xoiXa\^ npòg ór/viòcj 

G'est dans le méme ordre que nous apercevons les dieux dans la 
peinture ; mais le peintre a joint à Apollon sa soeur jumelle, à Neptu- 
ne son épouse Amphìtrite; Hercule est accompagni en méme tems 
de Minerve et de Mercure (celuici occupant la place immédiatement 
derrière lui), apparition ordinaire surtout sur les vases(3}. Minerve 

(1) Mon. d. InsL tay. XX. Annali i85o, p. 194-909. 

(a) Pinti. 01. IX, Str. a. Non sarà diacaro a cUversi nostri latiorì di raf- 
frontare la traduzione latina di questo passo: „ Nam adverios trìdentem quo* 
modo Hercules clavam TÌbrasset manikus, cum ad Pylum stans urgeret eum Ne- 
ptunus, urgeret cum argenteo arcu pugnans Phoehus, ac ne Plato quidem immo- 
tnffl teneretbacaiuiii, mortafia carpo» quo oompeUitcaTum ad TÌcam mortnoram?,» 

o. c. 

(3) Ces deux diTinilés, qui dé)à dans F Odyssée (XI, 6a5) accompagnent 
Hercule aux enfers, sont pr^scnts aux combats qu* il lÌTre contre Géryon (Mil- 
lingen Peintore de taseapl.27), conlre Eryx, (an mrme endrotl pi. 3i);de ménte 
qua&d U Intta ayec Jc tion ( Laborda Vasca II, 14. Mas. ^tr, de Lucien Bonapar» 
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qui, dans ce genre d'ouvrages^i), assiste Hercnle dans tous les com- 
bats, nommément dans celui contre ApoUon k roccasion de l'enlè- 
vement du trépied, ainsi qu'au combat près de Pylos, selon les poe- 
tes eux mémes (a) : Miaerve ranime et l'excite, tandis que Mercu- 
re« cornine s'il redoutait le trait d'ApoUon, cu bien dans l'attente 
passive de l'issue de cette terrible querelle, regarde en arrière. Ne- 
ptune, Ampbitrite et Pluton détournent pleins d^angoìsses leur vi- 
sage de la flèche du béros ; ApoUon seul luì resiste avec son are ; 
c'est pourquoi Diane le fixe aussi. Dans Pìndare, qui donne la mas- 
sue à Hercule, tous les trois dìeux se servent de leurs armes. 

cette tradition doit dériver d'une poesie épique, car Pindare 
n'invente point de cboses pareilles, et je suppose^ qu'elle faisoit 
partié du cbant des Catalogues d'Hésiode , qui joignoit a Alcmène 
la guerre d'Hercule contre Néleus à cause durefus de rexpiation(3]. 



te n. 3i4}*i B'vec Antée, au méme endroìl n. 5a8. Sur le clernier eie cet Tues, 
Hercule, ainsi que sur le ndtre, est place eotre les deux dieux, et sur un autrs 
-fase da Prioce de Canino, dont il est question p. i49i il est place de méme chft- 
tiant les Crrcopea. Vofez BuUetliiio i83o p gS. Oa Je roit aussi debout enlre 
eux deox toucher le lulh, Laborde II, 7. Tous les deux sussi accompagnent sa 
quadrige sur laquelle lolaos est à còle de lui ( Mus. étr. .n. ioo3]. IIs sont près 
de lui, quand se reposaot, il célèbre la victoire (Tischbein lY, aa o Sa. Ioghi- 
lami Vas. fitt. Tav. 55, où, comme ailleurs fait aussi Minerve, Mercure le cou- 
roone d^une ghirlande). D'une manière tout-è-fait semblable il se troupe entro 
Mercure et la Victoire, ( Dubois Maisonneuye pi. 35}; et sur le Tase avec Géryon 
Mercure tient le rameau d^olìvier en signe de TÌctoìre. Dans Laborde aussi I, 34 
ce n'est pas Faputhéose, mais le repos et la victoire qui soni représentés: des com- 
pagnons de combat entourent i ce qu'il paroit le béros, et Mercure et Minerve 
•cai presenta. Mercure et Nike, dans une rare représentalion qui se trouve dans 
les Monumens ant de Gerhard tav. 3], abrégée dan^ MilUnVas. II, 8 et Laborde 
I9 75, conduisent soa attelage de quatre chevaux vera TOlympe, et Minerre etMer* 
cure assistent à son apolhéose et celle de sa mère: Mus. étr. n. i635 et Pas* 
seri IH, a5o. 

(1) Annali i33o, p. 207. 

(9) Hésiode h xaTttKóyoii «p- Schol. II. II, 336. Schol. II. XI» 690 où, d*ipres 
Panyasls à ce qu^il parait, oulre Minerve, lupiter est da còte d'fiercule. Pau- 
san. VI, 35, 3. 

(3) Schol. Il, II, 336. Schol. Apollon I, i56. Quatre auUes vers appartenant 
aa méme récit. Steuh. B. v.Te^^JW». Lehmawn de Hestodl caimlmUuf peiditis. 
1828. F. 33.33. , . 
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L'Iliade (XI, 690} ftU mèoUon de la prite de Pylot et de la perle 
de totts lei douse fib de Nél^us à Neitor près; TOdystée (XI, a53) 
faìt connattre N^ptune comme pére de N^léus ; et ia narraiion d'Hé- 
BÌode dtfmontre, qu'il accorda à Tua dea Néléidea, Proclymenosy 
le doo de la mtftamorphote, poar le garantir dans ce combat. Il est 
facile à imaginer qae ce méme récit ait fait entrer Neptune Ini-mé- 
me aa combat. La massue d' Hercule n'est point épique, mais peat- 
étre a-t-elle èie recue avant Pindare dans ce récit par Stésicbore ou 
quelque autre poéte chorique. D*après le bouclier d' Hercnle (36o) 
Mara près de Pylos fut blessé.par le héros; le poSte des catalogaes» 
en choisissant les dieux qu*il pla^a li cóttf de Neptune, a peu égard 
a -la traditìon plus ancienne des combata séparés d' Hercule aree 
ApoUon k causo du refus de la divination et avec Pluton lorsqu'il 
lui ravit Gerbère (3). Quant k Pluton, il fut peut-étre déterminé k le 
faìre entrer dana la ville de Pjlos par une expression de l'Iliade 
(V, 397), ou Hercule tira surcelui-ci avec une fièche h arvXv, h vtxv* 
ftfvi?, qui vcut dire dans la porte des morts {1); carde tels mésenten- 
dus subtils, ou de ces confusioni fai tea k dessein» se rencontrent 
très souvcnt dans i'dge de Tancienne poesie ^pique (3). 

Un des scolìastes d*Homère (II, XI, 690) ci te Jtinon comme 
adversaire d'Hercule k cdté de Neptune et de Pluton, au lieu d'A- 
pollon, et s'en rapporto pour cela à Tendroit de Tlliade que nona 
venons de ci ter, mais où rfvidemment il n'est pas question de Plu- 
ton à Pylos ; par conséquent, la blessure de Junon' par Hercnle 
menttonnée en méme tema, et représentée d'ailleurs assez distin- 

(i) II. Vili, 367. 

(3) D'après rexplicatioa très-juste tant (TÀxUlarque réKitivement k Tlliade, 
qae de Didymus rélatiTemeat k PiaJare et d'après d*autres cìtés par Heyne, qni 
lai-mème préfèze iv IIuXw. Quand Ics Eléens dans Patisanias Yl, aS, 5, citent 
ce passagfc par rapport k leur propre P7I0S, qui lout ausai peu que le Pyloa né« 
ìéen fut une TÌUe de morts, on sait alors ce que Talent les interpreta tions dans la 
traditìon populaire. Il n'est pas dair où Lycophron Sq pla^a sa Junon klessée: 
il plait k dire i Taetses que ce fnt k Pylos* BScIlIi observe avec raison que Pin« 
dare ( 01. IX, Si ) n*a point confoi^du le combat dans FOrcus avec celui de Pylor, 
ce qu'il ajoute ne me paroit pas fonde : „ quamquam jam in ilio homerico loco 
aliquid in fabulis turbctum ea^e eonjeceris ,,. Là, plusieurs fables liées ensemble 
sont lort k leur place. 

(3) Voyes ma Trilogie d*Éschy1e p. 4^* 



clement comme léparóe da combat avec 'Platon, doit ntfcessaire- 
meat étre placée aillears. Lea scollastes de Pindare soni siijets k la 
jnéme erreur quand ila admettent cette opinion, qu^il lui toit pro- 
pre de lier ensemble de cette manière le« différentt combati d'Her- 
cule contre les dieux qui nous aont connus; chose qui manqueroit 
abflolament de bon sena. Meme le célèbre Didymui doit aToir été 
de cet aTÌs, puisque on cite comme ton opinion que Pindare avoit 
transplanté le combat ayec Platon de la porte de» morU au Pylot 
néléen. Au reste les trois dìvinités Neptune, Junon et Platon sont 
prìses sana doute dans Panyasia, comme Amobius (rV,95)dit: «non 
ex vobis Panyasis unua est, qui ab Hercule Ditem patrem et regt- 
nam memorat sauciatam esse Junonem?9,et comme d'après le méme 
poète Glément (Protrept. II, 36 p. io) cite la Junon k Pjloa. Glé- 
ment ne nomme paa en méme tema Pluton, de méme Amobiua omét 
Neptune; auaai ApoUodore (II, 7, 3) et Sénèque (Herc fuf. 56o) ne 
font parottre que Pluton aeul sur la scène. 

Il y a quelque choae dans le coatume et la tenue de la plupart 
de cea figurea, dont ApoUon et Diane occupent le milieu, qui porte 
à croire, qu'ellea ne aont paa aortica immédiatement de la phantai« 
aie d'un artiate, maia qu'eiles imitent des repréaentationa aolenneU 
lea exécutées par dea peraonnea de très-haut rang. Au lieu du tri' 
dentNeptuue tient une aimple lance, Pallas ansai eataana casqueet 
sana ègide, et Hercule n'a aucun aigne diatinctif. Le beton noueux 
de Pluton eat remarquable, car il réfute Texplication du acoliasle 
qui dit, que dana Pindare le beton avec lequel le dieu chasse les 
morta vera la cayée, n'eat point une arme, comme le trìdent, le glai- 
Te ou la lance, maia une baguette aemblable k celle dont ae sert 
Mercure. G'eat précisément une piqué k trois fourcbona que Sénèque 
donne a Pluton prèa de Pylos ; Pindare au contraire a penaé à un 
b^ton tei que celui dont ae aert le berger pour faire avancer aon 
troupeau. 

La conformiti du monument avec le trait de poiste épique ci- 
te par Pindare est trop evidente pour que j'osasse me permettre de 
combattre Texplication de mon savant coUègue qui croil deviner 
dans ce tableau: « Le principe oppose des deux divini lés solai res et 
leur lutte pour le feu (Hepbaestos) et la ciarle (Argd)». Mr. Pano- 
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fkn lui-mém» dit preique pltu ^'ii n'en laat ponr faire éviter de» 
ciTear8,sur les interpréutions anténeurei, la Gìgantomachie et Feo- 
lèTement du trépied (i). 

Wblceu. 
a« Senaiutconsulto in bronuf. 

Il recente acquisto fatto dalla munificenza del GoTerno pontifi- 
cio degl'insigni frammenti d'un' iscrìtta tavola di bronzo, già posse- 
duti dal caT« Gio. Gherardo de Rossi, die luogo al cL. $vv. Fea di 
parteciparne un fac-simile e d'invitarne ad accurate rìcerche intorno 
un monumento, quantunque frantumato, bastantemente copioso per 
muovere conghie tture probabili intorno il suo stato e signi ficamento 
primitivo. La brama di vederlo illustrato fu accresciuta per la pub- 
blicazione recentemente fatta di frammenti somiglianti, compresi an- - 
eh' essi nel suddetto acquisto, inserì ti ne' Fasti consolarì del lodato 
sig. avv. Fea (Tav- III. pag. XVI), e illustrati dal fu cav. Niebuhr in 
una lettera diretta allo stesso sig. Fea (Yarìetà di Notizie p, XIII, ss.) 
siccome avanzi del senatusconsulto mentovato da Tacito, col quale 
si determinarono gli ultimi onorì decretati al morto Germanico : dai 
che i nostri lettori si rallegreranno con noi, di veder rìschiarate le 
principali difficoltà dell' argomento , per le seguenti osservazioni 
colle quali alle proposte questioni dello scrivente editore fu egre- 
giamente risposto dal peritissimo dì cotali materie. O. G. 

M prof, Gerhard, I frammenti della tavola di bronzo, dei quali 
mi ha favorito il fac-simile non mi erano ignoti, prìmieramente per- 
chè gli ha pubblicati il MafTei (Mus. Ver. pag. 3i3. i), di poi perchè 
me gli era copiati da me stesso quando erano in potere del qav. de 
Rossi. Attesa la somma loro importanza, perchè sono gli avanzi di 
un senatusconsulto dei più bei tempi, non sarebbe forse inutile il 

(i) Annali i85o^ pag. igS. 901. Accennato io alla pag. 301 delle esposisio* 
ni medesime, devo qui notare che né sol significato generale né mollo meno sulle 
miaiuie deiragrìgentino dipinto si è da me stampata, per quanto me ne ricordi io 
stesso, una qualunque mia illustrazione; loltanto un disegno del monumento me- 
desimo fu già da me inserito nelle rappresentasionì apollinee de* mìei Monumenti 
inediti per formarne le Uvole CXXXIX. CXL. Paxmi peraltro che più d'un ar- 
gomento rimanga in iiiTore della contesa s trìpode. O. G. 
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rìprodurliy giaccliè la stampa che ae uè ha, è fallata in più laoghi. 
MI fa d'uopo peraltro l'avvertirla, che ai pezzi acquistati ora pel 
Vaticano ne manca uno> il quale esisteva al tempo del Maflei, ma 
ch'io non ho veduto, e perciò non posso restarle responsabile della 
congiunzione agli altri che ne ha fatta quell'erudito. So bensì ch'ei 
ricomparve in giro per Roma Tanno iSaS, e che essendo stato ve- 
duto dal mio amico abb. Amati me lo ricopiò , onde anche di que- 
sto posso dare una miglior lezione. 

1.... 
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Ho egualmente veduto presso lo stesso cav, de Rossi gli altri tre 
frammenti già pubblicati dal signor avv. Jea, onde sono in caso di 
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alttsUrle che la diversità del carattere vieU di credere; cbe il gli 
uni come gli altri abbiano fatto parte d'una medesima tavola » appar- 
tenendo manifestamente a due tavole diverse; il cbe pure apparisce 
dal loro contesto. Imperocché converrò pienamente col cav. Nie- 
buhr, che quelli di cui ha parlato nella Varietà di notìzie sono gli 
avanzi del sena tusconsu Ito , con cui furono decretati gli ultimi 
onori al defonto Germanico, mentre è chiaro alFopposto, che quelli 
di cui tratto, contenevano è vero un eguale decreto, ma risguardante 
peraltro Druso figlio dell'imperatore Tiberio, del quale ci dice Ta- 
cito, An. IV. e. q. « Memorìae Drusi eadem quae in Germanicum 
decernuntur, plerisque additis, ut ferme amat posterior adulatio » (i). 
Vi si parla infatti di più statae da innalzargli, una delle quali eque- 
stre ; di onori da rendersegU nei giuochi circensi, cbe saranno stati 
probabilmente « ut ludos circenses eburnea effigies praeiret» (Ta- 
cito 1. a. e. 83); di altri da prestarsegli dalPordine equestre nella 
festa dei Lupercali, che non saprei indovinare quali fossero, non tro- 
vandoli mai più ad altri conferiti : e segnatamente di un clipeo ar- 
genteo col suo titolo da portarsi, come sembra, nella solenne caval- 
cata, che alle idi di luglio facevano i cavalieri dal tempio dell'Ono- 
re e della Virtù fino in Campidoglio, appunto come per Germanico 
attesta il lodato Tacito: « Equester ordo instituit , ut turmae idibns 
juliis imaginem ejns sequerentur. » Finalmente non dubito che il 
senso del paragrafo successivo abbia da intendersi presso a poco 
cosi: VTIQVE OMNIBVS sacrU carminibus Drusi GÀESARIS 
NOMINA Rec/fen/iir secondo che per Augusto ci narra Dione 1. 5t, 
e. 90. « decretum ut in hymnos iuxta cum diis immortalibus ipse ad- 
scriberetur »; e in questa parte si sarà abbondato più con Druso che 
con Germanico, pel quale a deposizione dello stesso Tacito si volle 
soltanto ìU nomen ejus saiiari Carmine caneretuTy carme che nel 
frammento delFea òìceèi quadcaniluKUi PALATIO giusta la savia 
avvertenza del Niebuhr. 

BoAOHESf. 

(i) La slessa 'senteau su' ine<)esinii fnimnenti allora smarriti e accennati 
dalla sola mensione di Bianchini (Prolegg. ad Anastaa. Tom. II. pag. CX^VII) 
fa già à'raBSaU dal eh. Fea (Varietà di noiisie pag. XllI]. O. C 
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3. Iscriùone milliarta della i^ia Salaria, 

\ix Salaria. Mediante l'amore^ che si porta oggidì alle amichi* 
ìk d'ogni specie ; e le ricerche e riflessioni, che vengono fatte dagli 
impiegati nelle amministrazioni pubbliche ; ogni tanto si scoprono 
dei nuovi oggetti , che illustrano le storie , le opere e tutti i rami 
delle antichità medesime. 

Annunziammo nello scorto anno (t), la scoperta della iinfca 
iscrizione dell' aquedotto trajano, che portava l'acqua a Uoroa 
dalle partì superiori al Lago sabateno, ora delPAnguillara. Oggi da-» 
remo una pure unica, preziosa iscrizione dell'antica fHa Salaria jìst 
quale da Roma traversando gli Apennini andava all'Adriatico per 
il Tronto. Il Bergier nella sua opera sulle grandi strade dell' impero 
non ha saputo dirne altro, se non che riferire gì' itinecfkrj e la car^ 
ta peutìngeriana: non la sua direzione antico*modema ; non chi ne 
sia stato l'autore. Ne segna la grande, detta vecchia, con quasi tutti 
li rami, il Barre tti nella parte prima del tomo 9 del Ber. Italie, del 
Muratori. Il sig. Francesco Saverio Camilli, trattando della Via Va- 
leria (2}, la quale dalla Porta tiburtina, per Tivoli, attraversando gli 
Apennini andava a Pescara, ragiona anche della Salaria, colla quale 
comunicava; numerandone ì paesi, per i quali passava e nella carta 
incisa in rame segnando il corso, che era nella Sabina, per Eretum, 
che si crede Monte Rotondo, Rieti, Cutìlia, presso Citlà Ducale, In- 
lerocrìo, ora Antrodoco, Falacrine, oggi Valle Falacrine pressa la 
detta Città Ducale, Ascoli, Tronto, già fiume e città, o Castrum 
Truentum. Basterà per il momento averla indicata ai curiosi. 

La novità, che ora si annunzia^ è la seguente lapide milliaria : 

IMP . GAESAR • DIVI • F- 

AVGVSTVS • COS • XI- 

TRIBV • POTEST • VIII- 

EX • S • C- 

xcvrai. 

È incisa sopra un cono, oggidì troncato, in pietra calcarea com- 
patta, largo alla base m. o. ^45» in cima m. o. 640, rinvenuto dai 

(1) Ball. i83o, pag. qi^. 

(3) Su U regia «Inda da coaituirsi pc^ l'Abruiso ultra, Disscrlaxione. Aqui* 
la J 79df in 4. 



tìg, ingegnere Prorincialì, mentre nel i3 gennaro i83f presiederà 
ai lavori di fortificazioni sul Tronto, presso il TiUaggio di Trisnngo 
nel governo di Arqnata , e precisamente a fronte della casa Landì. 
£ interessante la iscrizione per il numero delle miglia, per la loca- 
lità ; ma più per il nome dell' imp. Augusto, e l'anno, che data il 7Ì5 
dell'era cristiana. La Via Salaria è senza dubbio delle più antiche, 
e delle più celebri. Qual lavoro vi può aver latto quell'imperatore? 
Continuarla, restaurarla ? Il documento è certo : dimostra, che Au- 
gusto ne ebbe cura, qualunque fosse questa. Ma qui gioveri a con- 
traddire, oa spiegare Svetonio, il quale dice(i), che egli avea sol- 
tanto ritenuta per sé la Via Flaminia ; lasciando la cura delle altre 
alle persone trionfali. Quo facilius undique urbs adiretuTy desum- 
pia sibi Flaminia via Arimino tenus numienda , religuas triumpka" 
libtis viris ex manubiali pecunia sternendas distribuii , Potremo in- 
terpretare il discorso , che fatta , o compita quella o quell* altra , 
Augusto lasciasse ad altri il selciarle. Resteràa farsi col tempo qual- 
che osservazione sul luogo del ritrovamento, per rincontrare a quale 
si convenga dei nomi antichi ; e calcolar bene la distanza del mi- 
glio 99- L'antica Porta Collina , dalla quale partiva la strada, sul 
Quirinale, era allora più in dentro della porta attuale Salara, ver^ 
^o la Strada Pia ; come si è ricercato nel giornale de' letterati di 
Roma, all'anno 1750, pag. 3 25. Avv. Cailo Fka, 

Roma li a 8 Agosto i83i. Commissario delle antichità, 

4* ^pide romane. 

Un miserabil frammento si è rinvenuto nel febbrajo del 1839 
presso alcuni ruderi ne' campi, altra volta della collegiata di S. Eu- 
femia d'Incino provincia di Milano. Esso è opistografo, e sebben 
offra poche lettere, può esser tuttavia non discaro a chi raccoglie i 
marmi cristiani ed ipatici. Eccolo 

da un lato dall' altro 
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liODgino e Fausto strinsero i fasci nel 490« ma egli pare che in 
Italia si tenesse conto del solo consolato di Fausto, che quattro la- 
pide scrìtte nel gennajo, settembre, noveinb^ e dicembre di quel!' 
anno recano Fausto senza collega. Nel susseguente 491 «1 i5 gen- 
naio e ai 12 agosto abbiamo i due marmi P -LONGINI BIS - ET. 
FAVSTI lYN • GG • GONS • ciò che rende assai verisimile la resti- 
tuzione della data, mancherebbe in questo marmo, 

Cavandosi ghia j a dall'alveo del torrente Mella presso il ponte 
detto delle Grotte, tre miglia circa lungi da BrescM fu scoperta sul 
finire dello scorso anno una gran base di marmo con iscrìcione ro* 
mana che quel deputato comunale trascrisse, non però senza erro- 
ri. Mentre disposizioni si davano per estrarla e portarla in città, so- 
pravvenne una piena così impetuosa che ricoperse il letto del toi^- 
rente e la base al tutto scomparve. Non appena cessò Talluvione fu 
riaperto il cavo, ed ecco la bella epìgrafe diligentemente trascrìtta, 
e già posta in salvo nel bresciano Museo. 

SEX • VALERIO 

SEX • F • FAB • RVFO 

PRAEF • I . D • Q • ET 

BIVONIAE • P • FIL 

PRISCILLAE 

FVNERE • PUBLICO 

HONORATAE . 

PARENTIBVS • OPTIMIS 

SEX • VALERIYS • SEX • F • FAB • PRIMVS 

Frequenti ne* marmi bresciani sono i Yalerj , e taluno di essi 
fa pompa del cognome Publicola col soprannome di Priscilliano e 
di Yettiliano derivativo in essi dal lato materno. Tutti questi sono 
di molu prestanza in quella città. Il Sesto Yalerìo Prìmo autore 
di questo documento della sua pietà verso i suoi genitorì; ò senza 
dubbio lo stesso che merìtò V onor d' una statua dr Marco Nonio 
Macrìno (Grut. p. 893.4) console suffetto e governatore della Pan- 
nonia superiore e della ìnferìore, come si appara da due belle lapi- 
di pubblicate da molti, e più corretUmente da Sebastiano Donali 
(p. 339, 7. 8). D. GiovAjmi Labm. 
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III. LETTERATURA. 

Museo etrusco chiusino dai suoi possessori pubblicato con aggiun* 
ta di alcuni ragionamenti del prof, Domenico Faleriani e con 
breyi esposizioni del oatf, Francesco Inghirami, Fascicoli IK K^ 
Poligrafia fiesolana i83i* 

D'opere dì scuiTimA d'egregio stile arcaico, questi recenti fa- 
scicoli deir tttilissiina impresa, già da noi accennata lungamente al- 
la p. 52 ss. di questo BuUettino, contengono un monumento qua- 
drangolare e intiero col soggetto di processioni, lamentazioni e al- 
tre cerimonie funebri ( Tav. LIII^LYI), siccome pure il frammento 
d'altro bassorilievo rappresentante un triclinio di donne (Tavola 
XXXVIII). Tra' pubblicati bassirilievi d'etruscbe urne mortuarie» 
quello intagliato alla tav. XLI merita un distinto luogo tanto per 
Taccuratezza del suo lavoro e la nettezza de' suoi ornamenti, quan- 
to pel rappresentato soggetto, riferito plausibilmene dal cav* Ingbi- 
rami all'omerica favola dì Enea sottratto all'assalto d'Acbille: può 
aggiungersi alla probabilità di questa spiegazione l'emblema dello 
scudo che porta un figura di Venere. Succedono a questo prege- 
vole disegno tre altre tavole, una delle quali rappresenta un altro 
combattimento, e le due altre contengono le sole figure del coper- 
chio delle accennate due urne. 

Le opiaz mctaluchb rappresentate negli stessi fascicoli sono le 
seguenti. Tav. XXXVII. Figuta arcaica d'un giovane, secondo il 
creder nostro delle simili e frequenti figure, di un atleta. — Testa 
d' un lupo. — Tav. LVU. Bassorilievo rappresentante Bacco appog- 
giato sull'Amore, con accanto una Musa: se quest'opera di forma 
tonda non appartenne ad uno specchio può aver appartenuto al co- 
perchio d'nna scatola. U soggetto stesso trovasi più volte ripetuto in 
simil forma, siccome accennai nel Museo Bartoldiano di Panoflui p. 60. 
Viddi altra replica nel vigente commercio romano, la quale se sia ione 
identica col pubblicato monumento non saprei determinare, man- 
cando tuttora all'opera presente le indicazioni de'possessorì d'ogni 
pubblicato monumento : indicazioni che non dovrebbero ricusarli 
airesatta descrizione, e sarebbero utili per distinguere i monumenti 
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tuttora repenbiii nello raccolto d'amatori chiusiiki da quegli altri 
che già divennero mercanzie in giro. — TaT.LVIII. Tazza o scodeU 
la di bronzo, ornata con una figura di Venere che a questo arnese 
serve da manico. ^ Tay. LIX. Statuetta di donna vestita } il panno 
che cuopre il iuo petto oltre tutto l'altro suo panneggiamento^ die 
luogo a scambiarla con Minerva. Questa graziosa figurina forse è 
stato il monumento più degno da esser pubblicato tra i già accen- 
nati di bronzo . Debbe infine ricordarsi come assai particolare un 
bragiere votivo di bronzo, ornato con ippocampi e posato sopra ro- 
telle ( Tay. XXXIX), e come non ispregevole un altro vaso in for» 
ma di secchia, con ornamenti anch' essi, se non belli, almeno parti- 
colari (Tav. XLI). 

Tra le opere di tsara cotta nera un bragi ere votivo ornato in 
particolar modo con teste d'ariete (Tav. XL) è succeduto ai già 
notati (pag. 565); sono pubblicati diversi vasi parimente di terra 
nera, siccome un'anfora di forma particolare (Tav. XLV), e un al- 
tro nella forma dell'egizio Canopo (Tav. XLYIII); havvi inoltre 
una di quelle tazze unite con alto piede, che con greco termine si 
direbbero holkia, la quale è decorata col replicato (bassorilievo di 
una Vittoria la quale tiene alcuni animali, sembrano anzi fiere che 
uccelli, e di Centauri scherzosamente aggruppati con mostri della 
favola. Tra le terre cotte d'altro colore distinguesi la figura d'una 
scimmia (Tav. LI V), dippiù un vasetto della forma del kymbion, di 
terra rossa e sul manico con iscrizione etrusca (Tav. LII)» forse piut- 
tosto del possessore che del figulo, se vogliamo giudicare dalla ter- 
minazione della detta voce e Atranemi ». 

Infine accenniamo come assai stimabile la pubblicazione di di- 
verse SToviGLiB niFiNTB tra le quali primeggia un vaso che sentiamo 
esser formato a tre manichi (?), a malgrado della dupplicata composi- 
zione; e rappresenta il matrimonio di Peleo e Tetide. Vedesi nella 
prima di queste (Tav. XLVI) Peleo che conduce Tetide verso il 
Centauro Chirone; e oltre i nomi di questi tre personaggi leggesi 
l'epigrafe del già possessore del vaso: Nixoor^aTo; xoXo^, bravo è Ni- 
costrato. L'altra composizione (Tav. XLVII) presenta il canuto 
Nereo nel mezzo d'altre due sue figlie: sentiamo che quel vecchio, 
il quale nel presei^ite dipinto non ci sembra soggetto ad alcun dub- 
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bioy sia indicato in altro dipiato simìiìssimo col nome di Tindaro: 
pure non crediamo che questo fatto, sebben fosse d'ogni certezza, pos- 
sa cambiare una spiegazione cosi evidente come quella suddetta. — 
D* altri dipinti figulini, ancb* essi provenuti dagli scavi clusini, rap- 
portiamo quello d'una coppa dipinta colla figura d*ua Sileno e at- 
torniato con greci caratteri, i quali certamente non hanno da in- 
terpretarsi del dio Pane, ma del già proprietario del -monumento , 
avendo evidentemente da leggersi: RavauTtof xaXòc, « bravo è Pan- 
zio »• Lo stesso nome di Panezio egualmente col xaXoq conoscesi pu- 
re da qualche dipinto volcente, benché leggermente scorretto (Mus. 
iStr. n. l'jiS); né può tndur dubbio il trovar replicata la formula 
XfliXof sull'otre del Sileno, troppo noto essendo Tuso di segnarla in 
qualunque posto vuoto.— Hawi ancora sulla tav. L. il dipinto d'una 
altra coppa rappresentante a tinte nere e con poca eleganza la fi- 
gura del barbato Bacco, e quello eseguito a figure rosse sul cam- 
po superiore d'una kalpb, il quale rappresenta un guerriero nel 
mezzo di due Amazzoni ( Tav. LX ). 

Aggiungono pregio ai ridetti intagli l'esposizioni del cav. In- 
ghirami : la brevità delle quali è confacente all' uopo d* un' opera, 
siccome è quella, deputata ad arricchire con monumenti inediti i 
materiali d'antica arte e storia ; e se ancora coli' assistenza d' un si 
rinomato archeologo rimane alcuna cosa a desiderare, vi è da spe- 
rare che gli inconvenienti ammessi nell'edizione de' primi fascicoli, 
specialmente nella scelta non sempre fatta d' accordo coli' illustra- 
tore, e più ancora nel dar luogo ad originali da lui non veduti , 
non saranno sensibili nella continuazione di quest'utile impresa. Mi- 
rando alla lodevole brevità di quell'esposizioni sarà forse chi vorrà 
dolersi della poca proporzione usata tra le pubblicate Tavole, e l'ag- 
giunta di etrusche dottrine che hanno in sé ed insegnano tutt'altro 
fuorché il significato de'radunati monumenti; noi pertanto che amia- 
mo di attenerci alla storia ed alle ragioni , ci asterremo di entrare in 
discorso sopra Ragionamenti di tutto arbitrio, e facendo voti perchè 
ì sogni intorno l'etrusco si vadan diminuendo, non cesseremo di 
raccomandare al pubblico un'opera che per tanti riguardi è mei*i- 
tevole d' incoraggimento. 

0. G. 
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BULLETTINO 

dbll' instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. IX. S X. DI SETTEMBRE E OTTOBRE l83l. 

Ruderi pretto Nettuno, - Itcrizione di C^Eprio Marcello, - Monumenti deW 
Egiilo. - Avvisi deW Luiituto. 

l. SCAVI E MONUMÉNTI. 
AnticìU ruderi presso Nettuno. 

Pel Toto cbe ho dovuto fare nello scono anno 1 83o per la Re- 
verenda Camera Apostolica contro la comunità di Net tuno, ho fat- 
to moke ricerche per rintracciare la storia di quel paese; sopratutto 
per la denominazione di Nettuno, la quale per tradizione costante 
anche negli scrittori» non che fra gli abitanti, si ripete da un tem- 
pio elevato al dio del mare Nettuno, in quella piccola sommità sul 
littorale. Sopratutto esaminata bene la località e il tufo, detto ivi 
maco, del fondamento e del vicinato^ dovetti concludere, che anti- 
camente il mare ne era assai più lontano; che a poco a poco esso 
se gli avvicinava , corrodendo il tufo , come ha fatto da tanti secoli 
a formandovi un golfo verso il levante fino al promontorio d' Astu- 
ra, oggidì Stura; e attualmente tutto il paese è minacciato di rovi- 
narvisi dentro. O la mera località isolata, o il tempio, vi richiamò i 
poveri abitanti à^Antium^ ora Porto d'Anzo, scampati dai Saraceni 
nelL'ottavo o nono secolo; e vi hanno essi continuato la dimora, pas- 
sando nei varj tempi sotto il dominio dei monaci di Grotta Ferra- 
ta, poi della casa Frangipane e della Colonna, nel i594 da questa a 
quello della detta Reverenda Camera ; e il territorio anticamente 
d'Antium, fu ultimamente venduto alla' casa Borghese. 

Una fortunata scoperta, fatta dopo quelle ricerche, dà qualche 
lume per verificare il tempio di Nettuno ^ o almeno una fabbrica no- 

BULLETTINO. ^^ 
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bile, al tempo antico. Esìste al basso neirinterno del paese una co- 
piosa fontana di buona acqua, la quale sgorga verso il mare a mez- 
zo giorno. Si congetturava che vi fosse condottata, ma non si sape- 
va come. Il bisogno di riparare la perdita di quasi tutta Tacqua, o 
la irruzione del mare che vi penetrava', e aveva fatto dannò al so- 
prapposto muro del paese, obbligò a fare dogli esami. Portatomi 
nuovamente colà colFEmo card. Frosini nelPottobre scorso, vidi a non 
dubitarne, che l'acqua era ivi condottata da tempo antichissimo: 
che bisognava non chiudere soltanto l'accesso del mare , al quale 
8Ì attribuiva il danno , ma rompere il muro del condotto, e vedere 
dietro se Tacqua sorgeva 4^ vena immediata, o vi era condottata ad 
ai*te ; parendomi probabile che fosse condottata , e si fosse aperta 
strada a sinistra verso levante, onde se ne perdeva gran parte la qua- 
le pullulava nello sgrotto del muro. Penetrati i muratori dietro il 
muro, si è trovato il condotto murato antico alto palmi 6, fino ai i5 
palmi di lunghezza praticabile, e che ristretto inaccessibile prosegui- 
va. In quello spazio si è trovata una specie di caldara di piombo 
con avanzo di lettere d'iscrizione latina. Tutto Tinsieme fa credere, 
che il condotto sia di vero antichissimo , e porti l'acqua dalla cam- 
pagna a quella profondità per livello basso. Certamente ninno di- 
rà, che aia lavoro di quei rifugiati, o appresso. L'opera è almeno 
romana, se non anteriore. Il sito isolalo sul mare può far credere 
che ivi qualche ricco e devoto possidente erigesse un tempio al dio 
del mare, vicino aljpiù antico porto; come abbiamo tanti altri esem- 
pj di santuari gelatili eretti sui littorali a diverse divinità. £ per non 
uscire dal nostro, è celebre il tempio della Fortuna Antiatina , del 
quale molto ho parlato nella detta occasione del voto , e in altre 
carte sulla necessità assoluta e sul modo di ristabilire quel mara- 
viglioso inestimabile Porto Neroniano. 

In ultimo ricorderò sul littorale stesso^ il celebre santuario de- 
dicato a Venere, detto Aphrodisiwn^ che fu scoperto jiel 1794 nella 
tenuta del duca Cesarini detta Campo Semini^ lontano dalla Torre 
del Yajanico circa mezzo nliglio verso Ardea, del mare mezzo mi- 
glio, da Roma 22 in a3. Ne diedi la relazione nell'Antologia romana 
di quell'anno; poi nella relazione di un viaggio a Ostia. Fra le rovi- 
ne vi furono trovate 23 statue di varie divinità , e in fondo la sta- 
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tua di Venere nuda, grandezza più del naturale, che non invidiava 
a quella del Campidoglio, ben conservata col suo naso, che non ha 
quella. Andò nel 1800 in Inghilterra a nome del principe di Galles. 
Trovai, che nelle carte de' bassi tempi quella località si chiamava 
Campus Veneris, 

Roma IO settembre i83i. 

AvY. Carlo Fbi, 
Commissario delle antichità, 

IL LETTERATURA. 

I. Osservazioni d^l cav. F, M, Avellino sopra un'epigrafe del real 
museo borbonico, nella quale si fa menzione di C. Eprio Mar- 
cello, Napoli y dalla stamperia reale i83i. ^, pagg, 28. 

Il eh. cay. Avellino con una dotta memoria' ha testé preso 
ad illustrare la vita di Eprio Marcello celebre oratore der tempi di 
l'aero ne e di Vespasiano, traendone argomento dalla seguente iscri- 
zione onoraiùa a lui dedicata, rinvenuta anni sono neir atrio della 
chiesa di 5. Prisco presso Fantica Gapua, e che ora serbavasi ine- 
dita nel real museo borbonico: 

T CLODIO M • F • FAL 

EPRIO • MARCELLO 

COS • Il AVGVRI 

GVRIONI • MAXIMO 

SODALI • AVGVSTALI 

PR. PER • PROCOS 

ASLA.E • nr 

PROVINCIA • GYPROS 

Da questa importante lapide ci sono state per la prima volta sco- 
perte la sua antica nomenclatura, il prenome dell* oscuro suo padre, 
la sua tribù, i sacerdozj ai quali fu ascrìtto, le attribuzioni della 
sua pretura e di più il suo gemino consolato, mentre per Taddietro 
appena di un solo poteva farsi ragionevole congettura. Egli ha di- 
viso il suo lavoro io due parti, nella prima delle quali ha raccolto 
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tutto ciò cbe intorno ad Eprìo ci hanno tramandato gli antichi scrit- 
tori, riserhandosi a ragionare nella seconda dei monumenti, che fan- 
no ricordanza di luì. Ecco il sunto di ambedue^ confidando che 
sieno per esser accolte di buon grado le notizie di un personaggio, 
che interessa del pari la storia letteraria e politica del suo secolo. 

Di abbietta origine e di poveri genitori, in un anno che non 
è noto, nacque Eprio Marcello in Gapua, onde va. bene che fosse 
censito nella tribù Falerina, cui furono particolarmente ascritti i 
Capuani, siccome quella che aveva desunto il nome dai loro campi 
Falerni. Fino dalla prima giovinezza recatosi a Roma diede opera 
agli studj deir eloquenza ed alla professione dì avvocato, nella 
quale poi si alzò in tanto grido, che ne raccolse ricchezze gran- 
dissime, e giunse a dividere il principato del foro coli* altro illustre 
oratore suo contemporaneo Yibio Crispo (Dialog. de caus. corr. 
eloq. e. 8). Essa gli apri eziandio la carriera degli onori, e quindi 
allorché nell* Boi il pretore L. Silano fu deposto nel dì precedente 
alla scadenza della sua Carica, Eprio gli subentrò nell' esercizio 
per queir unico giorno della vacante pretura, che dalla lapide 
apprendiamo essere stata quella che rendeva ragione ai forestieri 
(Tac. Ann. XII. e. 4)- Questa magistratura, quantunque cosi breve, 
bastò tuttavolta a renderlo capace di essere eletto in appresso Le- 
gato Augustale della Licia; ma non sembra che in quel governo 
si diportasse con molta integrità. Imperciocché tornato a Roma 
neirSii venne chiamato in giudizio dai suoi provinciali; egli però 
seppe movere tanti intrighi, che non solo come innocente fu asso- 
luto, ma alcuni dei suoi accusatori n* ebbero condanna di csiglio 
(Tac. Ann. XIIL e. 33). Intorno questi tempi, e certamente innanzi 
rSiS gl'indirizzo Columclla la sua prima opera agraria. Di grave 
obbrobrio però si coperse quando nell' 8 19 accettò da Nerone l'in- 
carico di sostenere l'accusa promossa da Capitone Cossuziano contro 
Trasea Peto, rendendosi complice per tal modo dell* ingiusta sen- 
tenza e della morte dell' uomo il più virtuoso fra i Romani di 
quell'era f Tac. Ann. XVI. e. aa e seg.)- Egli n'ebbe dall'imperatore 
un guiderdone di cinque millioni di sesterzi, ma si attirò insieme 
gravi inimicizie e 1* indignazione di tutti i buoni. Per lo che dopo 
la morte di Nerone fu acremente attaccato in senato da Elvidio 
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Prisco, che si sforzava di vendicare il suocero Trasea, e acerbi 
rimproveri ebbe pure a sofTrjre da Licinio Cecina, allorché nell' 
anno successivo 822 avendo seguito Ottone alla guerra, deliberava 
con molti altri senatori a Modena, se conveniva o no di riconoscere 
il principato di Yitellio. Ma da prima il dubbio in cui si era sulle 
intenzioni dì Galba, di poi T autorità dei più moderati troncarono 
quei litigi (Tac. Hist. IV. e 6, e. 11, e. 53), Risorsero però più caldi 
col primo negli ultimi giorni dello stesso anno, allorché si trattò 
dcir elezione dei legati da inviarsi al novello imperatore Vespasiano, 
che furono scelti a sort^ secondo il parere di Eprìo ( Tac. Hist. IV. 
e. 6. 7. 8), e accennati divennero nel senato del primo febbrajo 
823, nel quale Elvidio tentò di riproporre contro di lui 1* accusa 
della morte di Trasea. Ma a questi pure nella seguente tornata 
impose fine il Cesare Domiziano, dichiarando doversi tirare un velo 
sulle cose passate (Tac. Hist. IV. e. ^i. 43)> Cli scrittori convengono 
che l'arte soprafina e Teloquenza dell'oratore di Capua trionfarono 
in quest'occasione dell' inesperienza di Elvidio e deirodio stesso dei 
padri, e che coi medesimi mezzi riusci poi ad insinuarsi molto 
avanti nella buona grazia di Vespasiano (Dial. de caus. cdrr. eloq. 
e. 5 e 8). Non può dunque dubitarsi ch^egli non sia uno degli amici 
di quel prìncipe, contro i quali dopo la sua venuta a Roma, seguita 
sul cadere dell' estate dello stesso anno, altamente declamava il me- 
desimo Elvidio (Dione 1. LXVI e. 13}; come si avrà pure gran fon- 
damento per credere che Svetoiiio (Vesp. e. i5] V avesse di mira^ 
quando ci dice che niun innocente fu punito sotto Vespasiano nisi 
eo inibito et DECEPTO, soggiungendo subito dopo come Elvidio fu 
relegato in esiglio, il che sembra dover' essere avvenuto dopo il 
principio deir824. Gli onori ottenuti, che la nova lap'ide ci mostra 
essere stati tutti quelli, cui poteva mai aspirare un privato, il po- 
tere di cui godeva alla corte e la benevolenza della quale l'onorava 
rimperatore (Dialogo citato e. 8), non trattennero però Eprio Mar- 
cello dal mostrarscgli sconoscente, del che lo rimproccia Dione 
(1, LXVI e. 16) neir avvisarci che iu^^^"^^ ^^^ Cecina AUieno ordì 
neir 832 una congiura contro di lui. Ma scoperta la trama AUieno 
fu ucciso per ordine di Tito, ed Epr»^» giudicato e condannato dal 
senato, si recise la gola con uu ,.adOJ°' 
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Dopo aver così ordinato tutte le memorie, che di quest* oratore 
ci ha tramandato la storia, scende il cay. Avellino a trattare delle 
medaglie > che a luì appartengono. Tolte le differenze provenute 
dalla maggiore o minore conservazione dei nummi, che i descrittori 
hanno avuti sott' occhio, egli le riduce a due, entrambo di rame 
e di seconda grandezza, meglio degli altri riferite nel Tesoro mo^ 
relliano (G. Epriaj e dal cav. Mionnet (T. 3. pag. io). Sul diritto 
della prima vedesi la testa imberbe e diademata del senato, secondo 
che indica la leggenda 0EON • CTNKAHTON, in cambio della quale 
apparisce nella seconda il ritratto laureato di Vespasiano colP epi- 
grafe ATTOKPATOPAKAICAPAOrECnACUNON. È comune a tutte 
due lo stesso rovescio, su cui si scrive ANSI • EIIPIO • MAPKEAAQ • 
r * KT ovvero TO * r ' KT col tipo di una figura in piedi con abito 
succintoe.il modio sul capo, avente un globo o altra cosa di figura 
sferica nella destra, e un tridente nella sinistra. I precedenti numisma- 
tici supplirono KTvpitfy, e crederono che Marcello fosse stato procon- 
sole di Cipro ; mentre TEckhel all'opposto leggendo KT/mumv vi trovò 
ricordata la città di Gyme nelPEolide, e conseguentemente tramuta 
ad Epriò il proconsolato, dandogli invece quello dell'Asia per un 
triennio. Questa sentenza avendo ricevuto ampia conferma dalla sco-. 
perta 'iscrizione, ha aperto la via all'egregio illustratore di spiegare 
quell'oscurìssimo tipo, che fu molto usi tato dalla zecca di Gjme, 
opinando che vi si rappresenti la città medesima personificata, e ciò 
pel confronto che ne ha fatto col celebre bassorilievo puteolano^ in 
cui vedesi effigiata in compagnia di altre città dell'Asia abbattute 
dal tremuoto e ristorate da Tiberio. Al qual giudizio mólto volen- 
tieri mi sottoscrivo, e come il tridente assai bene si addice ad un 
luogo marittimo, cosi sarebbe poi da osservarsi se quel simbolo 
ignoto sostenuto nella destra, che variamente si è detto un globo, 
un pomo, un vaso, potesse mai essere piuttosto una palla di cavolo, 
o di broccolo, cioè Io xDfjut dei Greci e la cyma dei Latini, la quale 
facesse allusione al nome della città. 

Fermato coli' autorità di queste medaglie e della lapide , che. 
Eprio Marcello amministrò per tre anni la provincia dell'Asia sotto 
l'impero di Vespasiano, giustamente statuisce* il nostro autore, clic 
per le cose estratte di sopra daj^li storici questo suo governo fu 
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evidentemente posteriore all' 823. Vice vera a dajle espreasioni ado- 
perate nel dialogo de causis corrùptae eloquentiae (cap. 8) ricava 
con non minor fondamento che Marcello trovayasi in Roma Tanno 
828, in cui fu scritto quel dialogo (e 17). U suo proconsolato 
adunque avrà sicuramente preceduto o susseguito queir anno ; 
ma egli riflette cbe nella seconda opinione non si avrebbe più 
temjlo bastevole per collocare una magistratura triennale, il ritorno 
a Roma , gli ambiziosi intrighi e la morte infine di Eprio acca- 
duta, come jbì è detto nell'832. In conferma di che io osserverò, 
che anche la serie proconsolare dell'Asia si rifiuta ^i ricevere dòpo 
r828 un reggimento di cosi lunga durata. Si hanno alquante me- 
daglie di Smirne fatte imprimere dal proconsole Yezzio Bolano 
durante la vita di Vespasiano; se ne ha una di Tito, in cui la 
corrosione del diritto non ci lascia conoscere quali titoli gli sieno 
attribuiti (Morell. in Tito tav. i3 &^. io); ma se ne hanno insieme 
due altre, in cui Giulia sua figlia appellasi Augusta ( Sestini Lett. 
ly p. ii4» Arri goni' y III. 129), la qual denominazione si sa non aver 
ella conseguito, se non dopo che il padre subentrò nell' impero ai 
24 <lì gingilo dell' 832. É chiaro adunque che \e%t\o reggeva ti 
•freno dell'Asia quando usci di vita Vespasiano, ma è chiaro egual- 
mente che una parte dello stesso anno 832 spetta al di lui succes- 
sore, cioè al padre dell' imperatore Traj ano, che una bella lapide 
del Ghandler p. 3o n. 78 ci mostra essere stato proconsole nel 
settimo consolato di Tito già divenuto Augusto. Ora conviene ri- 
cordarsi, che l'anno proconsolare non cominciava già, come quello 
delle altre magistrature > dalle calende di gennajo, ma bensì dal 
giorno in cui si metteva il piede nella provincia; che il termine 
stabilito da una costituzione dell' impera tor Tiberio (Dione 1. 57. 
e. x4)> innanzi il quale i novi governatori dovevano partire da Ro- 
ma, era il primo di giugno ; e che infine i presidi dell' Oriente 
solevano consumare circa due mesi nel viaggio, onde Cicerone stac- 
catosi dal Tusculano ai 7 di maggio entrò nella Gilicia ai 3o di 
giugno; ma che però dalla legge doveva esseme loro accordati 
tre, perchè altrettanti ne avevano per ritornare, leggendosi nello 
stesso Dione (L 53 e. i5): « latum est, cui successor missus esset, is ut 
sUtim ex provincia abiret, ac ne in redeundo doraum tempus tere- 
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ret, sed intra tertium mensem Romam reverteretur». Da tallo ciò s« 
ne trae che il proconsolato di Yezzio Bolano, il quale non fu che 
di un anno solo, sicpome risulta dalla seconda selva del libro quinto 
di Stazio, dev'essere cominciato verso la fine di luglio, o il prin- 
cipio di agosto dell' 83 1, circa il qual tempo nelPanno susseguente 
gli sarà succeduto Ulpio Trajano. Lo che essendo, ognuno vedrà 
che rimanendo impedita una parte di quell'anno, non resterebbe 
libero ad Eprio dopo VSaS un intero triennio. Ma vi é di più, che 
conviene sottrarre anche un altr'anno per. concederlo a Silio Ita- 
lico^ del cui proconsolato sotto Vespasiano ci fanno fede alquante 
medaglie di Blaundo , dì Dorileo e di Smirne, oltre la testimo- 
nianza di Plinio giuniore. Silio per detto dello stesso PL'nio (1. 3 
ep. 7) « novissimus a Nerone factus est consul» nell'S^i, dal qual 
prencipe deve Eprio avere onninamente ottenuto i primi fasci, ed 
anzi prima dell' 8ao p^r la ragione che si adduce dal n. A alla 
pag. ai. Se pertanto Silio gli cedeva di non poco neiranzianità del 
consolato, deve eziandio avergli ceduto nel diritto della lortizione 
della provincia, e quindi il proconsolato di Eprio sarà stato senza 
meno anteriore a quello di Silio. Ottimamente adunque il cav. 
Avellino l'ha collocato nel quadriennio dall' 8a4 a tutto 1' 827, e 
cosi l'avrà determinato in modo non dubbioso e tutto comodo a 
riempire la lacuna, che incontra vasi nella vita del suo oratore. Im- 
perocché starà benissimo che dono essersi vendicato del nemico 
Blvidio sul principio dell' 824 andasse nell'Asia, e assumesse il 
regime di quella provincia nel secondo semestre di quell'anno, giu- 
sta l'uso degli altri proconsoli, e starà del pari egregiamente che 
compito il suo triennio se ne tornasse alla capitale circa il settem- 
bre dell' 827, onde neiranno appresso dall'autore del dialogo ci 
sia rappresentato, come residente a Roma. 

L' Asia essendo, come ognun sa, una delle provincie consolari 
del senato, la di lei sortizione supponeva manifestamente in Eprio 
un precedente consolato, e questa credenza è poi stata abbondan- 
temente autenticata dalla lapide, cha invece di uno gliene ha attri- 
buito due. Furono essi entrambo suffetti, ed entrambe ignoti ai fa- 
sti, nel favellare dei quali è piaciuto al eh. autore di seguire alcu- 
ne mie congetture. Certo è che fino ali*anuo 811, in cui Marcello 
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tornò dal governo della Licia, egli non era stato console ancora, 
perchè la Licia cosi quando per la celebre costituzione di Augu- 
sto nel 797 restò nel partaggio degrimperatori, come allorché sotto 
Trajano fu in cambio della Bitinia ceduta al senato, si mantenne 
sempre provincia pretoria : onde se Eprio avesse precedentemente 
conseguito la porpora consolare, non poteva più competergliene 
r amministrazione. Viceversa il governo dell* Asia, il cui principio 
è statò superiormente fissato air8a49 somministra un ostacolo abba- 
stanza solido, perchè i suoi primi fasci non possine nemmeno dall'al- 
tra parte vagare largamente. È cognito che da Tiberio in poi un de- 
cennio soleva o doveva interporsi fra l'esercizio della dignità ipati- 
ca e la sortizione della provincia, onde con questa norma il primo 
consolato di Eprio resterà circoscritto entro il quadriennio che de- 
corre dairSii all'8i4- È vero che l'esperienza ci mostra che a questi 
tempi era già andata in' dimenticanza l'antica legge Cornelia, quan- 
tunque rinnovata da Siila, dalla quale veniva interdetto di prendere 
un secondo consolato, se non erano trascorsi dieci anni dalla gesllo- 
stione del primo. Tuttavolta non sembra doversi dubitare che Mar- 
cello sia stato debitore a Vespasiano della ripetizione dei fasci, e in 
questo caso non potranno essi collocarsi se non dopo il suo asiatico 
proconsolato, il che è a dire non prima dell'8a7, in cui fu di ritor- 
no a Roma, né dopo l'SSa, in cui si uccise. 

pai fin qui detto sarà mostro, quanta luce dalla sagacità.del 
cav. Avellino sia stata diffusa sulla vita dell'oratore di cui s'era as- 
sunto a tener discorso. E per verità tanta è stata la diligenza da lui 
adoperata nel riunire tutto ciò che poteva sapersene, da lasciare po- 
ca speranza d'incontrarsi in alcuna cosa, che gli sia rimasta scono- 
sciuta. Per me non ho da aggiungere se non che una medaglia di 
secondo bronzo coniata in Laodicea della Frigia edita dal Mionnet 
(T. IV, p. 3i6) e dal Bestini (lett IX,p. io3), la quale attribuirò vo- 
lentieri al primo anno del proconsolato di Eprio, giacché fra due- 
cento e sei presidi dell'Asia, che mi trovo adunati nelle mie schede, 
non ne incontro alcun altro, che siasi cognominato Marcello. Ella 
rappresenta da un lato la testa nuda del popolo coll'epigrafe AHMOG ' 
AAOAI^EON, e ci fa vedere dall'altro una corona di lauro, entro cui 
sta scritto in cinque righe OMONOIA * EHI * MAPKEAAOT * ANOT. 



x54 ^' LBTTKRAtCEA. 

Dopo ciò non mi resta se non che di pregare la buona fortuna ad 
oflrire frequentemente a quest'illustre archeologo altri monumenti 
di eguale importanza , non potendo capitare in mani migliori per 
essere schiariti con maggiore accuratezza^ con più soda critica e con 
più acconcia erudizione* 

Borghesi. 

a. I monumenti dell* Egitto e della Nubia^ considerati in rispetto al'- 
la storia, alla religione e alle usanze civili e domestiche deWanr 
tico Egitto ; descritti secondo lo studio fattone in quelle contra- 
de negli anni i8a8 e 1829 dalle due commissioni scientifiche 
francese e toscana^ e pubblicati sotto gli auspicj dei governi di 
Francia e di Toscana dai signori Ghampollion minore e I. Ro« 
SELLINI* (Sunto del manifesto). 

Sono per mettersi sotto gli occhj della dotta Europa i risulta* 
menti dello scientifico viaggio che mercè la munificenza dei governi 
di Francia e di Toscana impresero le due commissioni dirette dai 
signorìe hampollion il minore e Ippolito Rosbllini nelle due contra- 
de dell'Egitto e della Nubia, dal mare mediterraneo fino alla secon- 
da cataratta^ negli anni 1828 e 1829. L'esito di questo viaggio in ri- 
spetto alla importanza e alla copia grandissima dei documenti rac- 
colti ha di gran lunga superato le speranze stesse che consigliarono 
e decisero la partenza delle due commissioni per l'Africa. ' 

Il sistema tenuto nelle indagini fatte durante il viaggio^ sarà 
conservato naturalmente nella pubblicazione dei rìsultamenti che da 
queste accurate indagini derivarono. Vuoisi infatti per quest'opera 
offrire al pubblico un quadro ordinato dell'antico stato della civiltà 
egiziana, e ristabilire la storia dell'Egitto secondo la irrecusabile te- 
stimonianza dei monumenti originali contemporanei agli avvenimenti. 

Questo lavoro, che è reso possibile e dal numero si moltipHce 
dei monumenti figurati dell'Egitto e della Nubia^ e dalla infinita ab- 
bondanza delle iscrizioni monumentali, sarà diviso in tre parti prin- 
cipali. 

La PAiMA PARTE relativa alla stato civile, si comporrà di i36 fino 
a i4o tavole, la maggior parte colorite, rappresentanti un gran nu- 
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mero di soggetti ricavati dalle tombe e dagli edilizj pubblici, ed 
esprìmenti tutte le particolarità del viver civile e domestico degli 
antichi Egiziani. Eccone una indicazione compendiata : la caccia de- 
gli uccelli tav. 4f ^ ^^ diverse specie di uccelli rappresentati nelle cac- 
cie, la inaggior parte coloriti 7,^ la caccia dei quadrupedi, varie specie 
di cani da caccia': quadrupedi rappresentati in queste scene, e ritor- 
no dalla caccia 11, - pesca colla canna, colla corda, colla rete e col 
tridente. Maniera di preparare il pesce per conservarlo. Diverse spe- 
cie di pesci rappresentati nelle pitture che concernono la pesca 3, — 
educazione dei bestiami e degli animali domestici, e arte veterina- 
ria 6, - agricoltura 6, - coltivazione delle viti, vendemmia, arte di 
fare il vino, e coltivazione degli ortaggi 5, - arti e mestieri 26, - vi- 
ta domestica, casa, mobili, utensili di cucina, bancbettto, servizio 
interno della casa, vestiario,' gioje, ornamenti ec. a5^ -musica e bal- 
lo 9, •" giuochi e divertimenti 4; - navigazione e commercio 6, - ca- 
sta militare, ginnastica, armi ed esercizj diversi 179 - amministra- 
zione della* giustizia 3, - imbalsama tura dei morti e cerimonie fune- 
bri x5. 

La sscoNBA PAETE Comprenderà 1 monumenti storici che riferì- 
sconsi al regno dei Faraoni e della dinastia greca dei Lagidi, distri- 
buiti in ordine cronologico, cominciando dalle più antiche epoche 
fino al regno di Gesarione, figlio di Giulio Gesare e di Gleopatra. 
Questa importante serie di bassirilievi e di pitture formerà circa 
200 tavole, distribuite nel seguente modo: 

Dinastie primitive, anteriori all'anno 1822 avanti Tcra cri- 
stiana tevole 8 , - regno di Amenóthph la,- Touthmosi I ?. - 
-Touthmosi II i, - A.mense e Amcnhemhe 5, -Touthmosi III (Moe- 
ris) 4, -Amenóthph II 3, - Touthmosi IV a, - Amenóthph HI (Mem- 
none) 11, - Horus 6, - Rhamses I 2, 7 Mancphtah I 27, - Rham- 
ses II 12, - Rhamses III il grande (Sesostri) 4^, -Mcnephuh 113, 
- Siphtah-Menephtah 2, - Menephtah III e il suo successore 2, - 
Rhamses-Meiamoun 3o, - altri Rhamses della dinastia XIX '3, — i 
Rhamses della dinastia XX 2, - regno della dinastia XXI (Tanite)3, 
-della XXII dinastia (Bubastite) 4, - della XXIH e XXIV dinastia 
(Tanitc et Saitc) i, - della XXV dinastia (Etiopica) 3, - della XXVI 
dinastia (Saitc) 4, .. della XXVH.dinaslia (Persiana) 2, - della XXVIII 
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dinastìa (Saite) x, — della XXIX dinastìa ( M endesìa) i , — della XXX 
dinastia T Sebennitìca) x, -> della dinastia greca deiLagidi i4> — Fog- 
gio di vestito, caratteri 'fisici e nomi di tutti gli antichi popoli deli' 
Africa, deirAsia, ecc., rappresentati sui monumenti delPEgìtto 6. 

Nel testo cbe illustrerà queste tavole sarà fatto un accurato 
confronto tra le diverse narrazioni conservate dagli scrittori greci e 
latini relativamente all'antica storia dell'Egitto, e i fatti ai quali i 
monumenti originali rendono testimonianza. Da un simile raccozza- 
mento deriveranno cognizioni nuove e dotate di quella certezza che 
è dagli amatori delle scienze storiche si ardentemente desiderata. 

La TERZA PARTE^ cousacrata ai monumenti della religione e del 
pubblico culto dell'antico Egitto , sì comporrà di 3o tavole che ri- 
sguarderanno o la dottrina generale della religione egiziana, o il 
culto particolare di ciascuna città antica della Nubià o dell'Egitto, 
della quale qualche monumento ancora sussiste. Il testo che accom- 
pagnerà questa terza parte conterrà una descrizione di tutti i tem- 
pli tuttora esistenti nella valle del Nilo; si determinerà di ciascuno 
di loro l'epoca precisa della fondazione e dei ristauri o abbellimenti 
posteriormente aggiuntivi. Altre i8 tavole finalmente dimostreran- 
no una importante serie di quadri astronomici disegnati nei templi 
o nelle volte delle tombe reali. 

Il favore di coloro che amano le scienze e le arti è con una cer- 
ta fiducia atteso per la pubblicazione di questa vasta collezione di 
materiali storici riprodotti colla più rigorosa fedeltà, e che debbono 
formare un' opera la quale, per l' importanza del soggetto, per la 
varietà delle parti che la compongono, e per la sua bella esecuzio- 
ne, sarà fatta degna dì tutti quegl'incoraggiam enti che la dotta Eu- 
ropa è solita prestare alle vaste imprese che volg onsi all'utilità uni- 
versale. 

L'opera conterrà: 4oo tavole in forma grande atlante, incise 
all'acqua forte o eseguite in litografia, e delle quali cento almeno 
saranno colorite; e io volumi di testo in 8, di4 iù 5oo pagine Tuno, 
simili per la carta e pei caratteri a quelli del manifesfo. Questo te- 
sto sarà contemporaneamente stampato in francese a Parigi e in ita- 
liano a Pisa. Le due edizioni saranno somigliantissime, conterranno 
le cose medesime ed avranno lo stesso prezzo. Il si^, Firmin Didot 
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è incaricato dell'i mpressione del testo francese, e il testo italiano si 
stamperà nella tipografia di Niccolò Gapurro. Il sig. Dubois, colla- 
boratore del Panthéon égyptien, e ì signori dottore Ricci e Ange- 
lelli, disegnatori della commissione,* dirigernnno il lavoro delle ta- 
Tole. Non possono ayersi cautele migliori della perfetta esecuzione 
dell'opera. Essa sarà divisa in 4o dispense della forma grande atlan- 
te: ciascuna dispensa conterrà io tavole, delle quali una o più co- 
lorite. La prima dispensa verrà aHa luce il mese di gennajò prossi- 
mo, e le successive di mese in mese senza interruzione. Il prezeo di 
ciascuna dispensa di io tavole è fissato a 20 franchi (lire toscane 1^). 

I IO volumi del lesto sia francese, o italiano, saranno compresi in 
questo prezzo. Tutta l'opera, testo e tavole, non oltrepasserà il va- 
lore di 800 franchi e si terminerà in tre anni. 

Le associazioni si ricevono, oltre i recapiti ilorainati nel mani- 
festo, anche presso ì diversi commissari dell'Insti tuto di corrispon- 
denza archeologica. 

m, AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione annunzia di aver pubblicato in Roma per le par- 
ticolari cure del prof, osruìliid suo segretario, il primo fascicolo de- 
gli Annali del i83i, contenente in pagine at8 il solo Rapporto dal 
lodato sig. Gerhard diretto all'Instituto intorno i vasi volcenti. Il 
quale Rapporto è cosi diviso che a norma dell'usuale distribuzione 
tripartita de' nostri Annali, la classe de' Monumenti contiene il Rap- 
portò stesso (pag. 5-iii), mentre i risultamenti lettcrarj del mede- 
simo riuniti in dodici punti formano la classe di Letteratura ( pag. 

I I i-ii3), mille note corrispondenti ad altrettante sezioni del ridetto 
Rapporto compongono la classe delle Illustrazioni (pag. ii5-ai5), 
e le rimanenti pagine (pag. 216-218) sono deputate ad illustrare 
Talfabeto greco degli stessi vasi volcenti, pubblicato nell' aderente 
tavola d'aggiunta A. 

Sei sottodivisioni comuni al Rapporto e alle relative illustra- 
zioni ne dichiarano gl'importanti argomenti. Tratta la prima (pag! 
iq-3q, not. 17-185) suWarte e manifattura di que' vasi rilevando 
non solo le notabili distinzioni delle note maniere di vascularia di- 
pintura, cioè egittizzante, arcaica greca e greca perfetta, ma ezian- 
dio quelle delle manifatture conosciute per greche, d'altre greche 
particolari all'Etruria e d'altre ancora veramente etrusche. Segue 
neiraltra parte (pag. SS-G;, net- 186-616) l'enumerazione com- 
piuta, per quanto era possibile d«^^® parecchie rappresentazioni 
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che ju' vasi Tolceati s'incontrauOy e che dall'autore sono distribuite 
a seconda che gli parvero relative a' greci numi ed eroi, o ad eser- 
cizj, giuochi e nozze sempremmai greci, oppure dovevano riguardarsi 
come accessorj ornamenti d'uso greco. Segue nella terza classe il rag- 
guaglio sulle iscrizioni (pag- 67-83, not. 617-8^2), cioè in primo 
luogo sull'idioma che presentano, secondo che sono greche e intel- 
ligibili, o parimente composte di greci caratteri , ma intese a guisa 
d'incognita lingua, o qualche rara volta del tutto etrusche» o più 
spesso ancora somministrano poche cifre isolate ; in seguito sul loro 
argomento a seconda che contengono nomi proprj o appellativi dei 
greci vasellaj e pittori^ o delle rappresentate ligure mitologiche o 
faróigliarì, o che presentino sentenze relajtive in parie al rappresen- 
tato soggetto, in parte ai possessori. Radunate cosi le particolarità 
de' monumenti in discorso, se n'è dedottò nella quarta parte (pag. 
89-98, not. 843-944) il loro adoperamento j il qbale ne'vasi di Vol<!i 
non può altrimenti determinarsi se non che per doni atletici, pale- 
strici e nuziali, non essendovi prova di vasi espressamente fatti all' 
uso de' sepolcri. Quindi nella quinta parte (p. 98-104, not. 945-980) 
Fautore ha determinato l'epoca de' vasi volcenti, i quali dalle radu- 
nate spezìalltÀ d'arte, di rappresentazioni e d'iscrizioni fanno ravvi- 
sarsi com'appartenentì All'epoca tra le olimpiadi LXXIV e GXXIV, 
rispondentt al terzo e quinto secolo di Roma ; colle quali determi- 
nazioni egli ha accordato l'epoca della città di Volci già padrona di 
q uè' monumenti, nella certezza che quella fosse soggiogata condendo 
l'anno 473 di Roma ( ol. G XXIII, 3], e non essendo probabile che 
fosse in fiore, se pure esisteva, prima dell'olimp. LXXIV (i). E cosi 
nella sesta parte (pag, io4'iii,not. 98i«ioooì l'autore appoggian- 
dosi su' materiali da lui preparati ha potuto ancora ragionare sulla 
provemenza di que'vasi: nel qual discorso peraltro ei confessa d'es- 
sere anche più dubbio«o di prima, vedendo che quei greci monu- 
menti rinvenuti nell'Etruria sono d'un'arte ionica e posteriore a quel- 
la degli artisti di Demarato; che le scoperte di Volci hanno suiBcienti 
prove d'etrusche popolazioni, mentre tutti que'vasi dipinti sono gre- 
ci; e siccome in conseguenza le popolazioni di Volci non erano assolu- 
tamente greche, né può sup porsi che i greci vasi servissero da meri og- 
getti di lusso agli Etruschi volcenti, cosi la soluzione del problema, 
per qual cagione tanti monumenti greci si trovassero sull'etrusco 

(1) L*autore avendo rilevato questa certessa sopratutto dal confronto delle 
notiiie storiche sopra Tarquiniì, dichiara disdirsi dclP errore intromesso nelle 
suddette stampe, che alla pagina 104 doveau dire: „ né più presto Tarquinii ricomt- 
parisce in potensa , che in seguito della decadensa di Volti ,,, 
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»a«lo.resta tuUor, d. f.„i. Facendo l'autore t«l confeMÌo»e, non ha 
trascurato neanche . progredì che larecei.te letteratora gli wmmi- 
nistrava .ntorno l'antica «tona dell'etrusco suolo, giacché an« le 
note del Rapporto riunUcono queUe verità fondamentali che ormai 
sembrano .ncontrastebili risultamenti delle grandi ricerche di Lanzi, 
«.ebulir e MuUer (not. 95^-966); ma Infine « è «stenuto dalla con- 



I . . V - 9-- if-'^/ì •"« —Muc di e usieuuio uaiia con- 

ciusioiic, allegando soprabito la scarsezza delia letteraria supel 

etuie, e il vietato accesso agli stessi monumetìti testé discoperti, i 
quali o per timore di contrarie opinioni, o per (particolari calcai 
<ieilo intentato smercio, semprepiù vanno perdendosi all'investiga- 
zione degli eruditi. ^ 

Dichiara Fautore altresì che il presente suo, quantunque este- 
so, lavoro non debbe giudicarsi altrimenti se non come un insieme 
a» esperienze e massime fondamentali per appoggiarvi succedanea- 
T^IP^^ -^ ^*"® ® continuate ricerche intorno particolari argomenti 
<leU uluma scoperta, E la Direzione quanto più ò lieta di pubblicare 
I pruno generale e quasi compiuto ragguaglio intorno le insigni sco- 
perte di Volci, tanto più trova laude vde. l'anzidetta dichiarazione 
cue aggiunge merito all'opera stessa, e però raccomanda caldamente 

esame e l'ulteriore illustrazione de' punti dubbj e difficili alle riu- 
J **^ k^'^ ^' ^""' ' ^^^^^' colleghi: avuto riguardo che dopo rimosse 
xe dubbiezze fin qui introdotte intorno il perfetto ellenismo de' vasi 
volccnti, e dopo esser questi descritti secondo le loro diverse qualifi- 
cazuini, lo studio dc'dotti ora con più sicurezza potrà rivolgersi all' 
esame cnuco di quelle stesse qualificazioni, alle ragioni storiche 
aeii ellenismo d'etrusche terre, ed alle conseguenze che da quei co- 
piosi argomenti ridondano tanto all' illuslraziine di particolari mo^ 

""T^'kKr^"*"^ * *^"®"* ^' *""* ^* ^'''®"** antiquaria. 

Ij Obbligo che premea Tlnstituto di dar non breve ragguaglio inton- 
no ^scoperte di Volci, ci renderà scusati presso diversi nostri colleghi 
aell aver posposto all'urgente stampa del ridetto Rapporto il pub- 
^^iicare delle loro pregevoli comunicazioni; inoltre attesoché l'esten- 
sione del Rapporto stesso, per poca che sia in proporzione delle il- 
a e migUaja dì monumenti, pure ha dovuto riuscire assai mag-» 
giore dell'usata ne' soliti articoli degli Annali, la Direzione dichiara 
esser costretta di trasferire ne'fascicoli del iSSa alcune delle comuni- 
cate memorie più lunghe e «jà deputate per quei del i83i : annun- 
25»a per altro nel tempo stJ.Q che ia pubblicazione del rimanente 
testo pel i85i è già sotto i bl- 

J^ ilS' dottore uMnr^^ di i*"^*^^» associato dell'Instituto, avendo 
««a conoscere ai Ubv^j ^- Zi '^ j,ia per espresso manifesto come la 
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scarsezta d*utìlì Ibmimonti» e speeìalmeDta delle opere stampate 
m Germania, «Mai ti oppone ai progressi de'letterarj studj ai qaali 
questa capitale sempremmai invita gli eruditi, ha ottenuto dal ge- 
neroso zelo di detti libraj un*associazionegeneralmente|intesaaproT- 
Tedere gli Alemanni dimoranti in Roma delle più desiderate opere 
stampate dagli stessi libraj ; e la parte antiquaria di questi doni es- 
sendo statuita per la BiBLioTxoA del nostro Instituto, ci riserbiamo 
di dar ulteriori e particolari notizie intomo un' associazione così de- 
gna del nome alemanno e cosi gioyevole ai progressi delle nostre cose. 

La Direzione esprìme la sua riconoscenza al sig. duca di Seeka.- 
DiFALco, degnatosi di mettere a disposizione deirjnstituto, median- 
te il prof. Gerhard cui Topera è indirizzata, Tenti copie della sua 
recente pubblicazione intomo i ruderi dell'antica Solunto; con che 
abbiamo il 'Vantaggio di far conoscere agli esteri nostri partecipanti 
la nuova, dotta ed elegante opera di queirilluslre nostro collega. 

Parimente là Direzione ringrazia il nostro socio signor Raffaele 
Politi di aver intitolato all'Instituto la pubblicazione di due bei vasi 
Agrigentini e di averne poste a disposizione venti copie. 

Grazie pur rende al nostro collega sig. MiLLiiroÈir per averci fa- 
vorita .una copia dell* ultima sua opera numismatica già accennata 
negli Annali del i83o (i), e avvertiamo nel tempo stesso, che altre 
copie di quell'importante opeca saranno vendibili presso i commissa- 
rj deirinstituto. 

Dippiù la Direzione ha ricevuto le qui appressa offerte in libri, 
disegni e memorie^ e ne esprime la stia riconoscenza. 

In LIBRI : dal prof. Reuvens , sue Lettres à M. Letronne snr les 
papyrus bilingues et grecs du musée de Leide ; dal sig. Cat^edoni, 
due lettere archeologiche; dippiù, inviate senza nome del mitlen- 
te, due lettere del dottor Labui al conte Orti. 

In DisiGNi : dal dottor LabuSy piante della scoperta bresciana ; 
dal qons. Lombardi^ sepolcro di Canosa con desorizione; dal mede- 
simo, due vasi dipinti. 

In memorie: .dal conte Borghesi^ intorno un erme scoperto in 
Romagna; dal canon. Alessia intorno una medaglia tauromenitana ; 
dal sig. Ce/e^irier, notes sur les antiquités des Abruzzes. 
Roma li IO ottobre x83i«' 

La DiREziom. 



(i) Àncìent coins of greek cities and kmgsl)^ James Millingen Bsq. London 
]85i. Vedi Annali i85o, pag. 5oi«3i5. Prf>zzo in Parigi franchi 91^ in Roou 
presso il sig. Capobianchi impiegato alla posta pontificia paoli 44* 
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I, LETTERATURA. 

I, Lettres concernant le Rappart sur ìes ifoses de FolcL 

{Atttmìes del* l/tsii tilt i83r, Cahier /), 
Leiire de Mr, gebqard à Air, Patwpca, 

Je vieas d'aclicver mon Rapport sur les Yaaea de Yolci et je 
m'empressc, mon cher collègiìc, de voua eu coramuDiquer les resul- 
tata- Jem'acqultte de ce devoir avec d'autant plus de plnisir, que peu 
de personocs auront comme vous le loisir ou le courage d'eulret 
daas les délalls d'une étude, dont Vobjet important et compKqud 
requiert loute ratteutian de nos collègucs ultramontams. Voua étes 
auprea d*eux le représentant de notre lùslìtuti c*est à ce tUre quo 
Y0U3 voudrex bìen me permetlre de voua adre«$er ce que je ddsire 
leur faire connaUre k ce sujet. 

La ddcou verte de trois k quatte mille vaaea sortia ces derni è- 
res anneea d'une parlie du sol élrusque, où j amava on ne s'alitai t at- 
tendu à irouver d'aussi remarquafalcs vealìgea de Tantiquìté, avait 
dès le commencemeut cucite la curiosile^ du public. La public»^ 
tion de beau coup d^in&criptìona de ces vases par Mr- le phince db 
CANINO a occupé davantage ratlentìon dea aavauls : ellea furent l'ob- 
jet de Tos recberches aiQsi que de cellcs de Mr. Milli ngen et de 
Mr.Raoul-Rcicbclte; par elle^ le?^ pliilologues se trouvcront invi- 
Ics à la solution d'un grand problème, celui de coucilier le caractè- 
rc cvidenimenl grec de» vasea avec leur origine étruaque, Ccpen* 
da Di ce n'cst pointdana ces liombreuses inscripiìons que recide tonte 

BuU^CTTlMO' , 1 1 
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rimportance de cette ddcouverte, comparable pour la surprise qu'elle 
doit exciter, aux fouilles de Pompei et d^Herculanum. Les lumières 
qae ces monuments nous fouraisseat par leurs figures sur Thistoire 
de l'art grec et étrusque, sur les moeurs, les usages et les costumes 
de Tantiquité grecque et sur le rapport historìque existant entre la 
Grece etl'Étrurie, l'emportent de beaucoup, k moa gre, sur tous les 
autres poiats, qui jusqu' lei ont fixée la curiositd du public et les 
rechercbes des savants ; et l'on conviendra que ces matières sont in- 
séparables dans toute espèce de traité sur la nature, l'epoque et 
rorìgine des monuments antiques. Le prìnce de Canino en admettant 
la Yérité de ce que je viens d'alldguer, a cru deyoir nous indiquer 
aussi, malgrésa prédilection pour les inscrìptions, les sujets des mo- 
numents et d'en publier quelquesuns d'une exécution très soignée. 
Ces publications sontcertainement d*un grand mérite pour l'archéo-» 
logie : il est cependant à regretter, qu'au lieu de nous donner une 
description detaillée de tout son musée,.rillustre auteur se soit en- 
gagé avec trop d'empressement dans un labyriiithe de rechercbes^ 
que sa propre sagacité l'obligera de modifier sur plusieurs points, 
lorsqu'il aura ré uni à l'étude crìtique des inscrìptions, celle de l'art, 
des sufBts représentés, et de Pemploi de ces yases ; étude indispen- 
sable dans de pareilles rechercbes. 

L' iNSTiTDT abchìolooiqub , dout la fondat ion ne pouyait étre 
marquée par un événement plus heureux que celui de la découverte 
de ces monuments, s'apercut dès le principe de toute leur importan- 
ce et des deroirs envers la science qui lui étaient par cela méme im- 
posés. Gonvaincu d'ailleurs qu'une grande partie des monuments dé- 
couverts allait disparafcre parie zèle méme des personnes, qui ayaient 
dirìge les fouilles, Tlnstitut me chargea bientòt de dresser une simple 
et exacte description des vases de Volci, d'examiner leur caractère 
special et d'établir ainsi une serie de faits qui pùt servir de base 
solide à des rechercbes ultérieures. Quoique cette tdche fdt au-des- 
sus de mes forces, et bien qu'elle soit en general au-dessus de celles 
d'un seul individu, je m'y suis prete d'autant plus yolontiers, qu'a- 
près Yotre départ' et celui de Monsieur Millingen il n' y avait plus 
d'archéologue qui s'occupàt des monuments en question. Serait il 
nécessaire aprés cela de me justifier du retard que j'ai mis dans la 
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publication des ré sultais, produits par rexameiì conscìencieuz de 
quelques miliiers de vases ? J'espòre que la dillficulté de ma tàche me 
servirà au moins d'ezcuse. Soyez en tout cas indulgent pour tout 
ce qu'il y aura de de fectueux daos ce pénible travail, où ]' avaia à 
lutter avec des inco nvénients indépendanU de la difficuUé et de 
l'étendue du sujet lui-méme : car il faut que vous aachiez què de- 
puis siz mois, (c'est à dire à pelne trois ans après la découverle), les 
di^positions prises par les propriétaires de ces vases ont rcndu invi- 
sible, k peu d*exception3 pi*ès (i), tout le produit des magnifiques 
fouilles de Yolci. Il m'a donc éié impossible depuis ce temps de con- 
tinuer ou de renouveller mes observations. Gependaui les notices que 
malgré tontes ces difìfìcultés j*ai pu réunir, sont, j'ose le croire, beau- 
coap plus coiuplètes que ce qu'on a fait paraftre jusqu'ici: j*ai exa- 
mine une grande nombre de vases, récem ment trouvés et, à peu d'ex- 
ceptions 'près, non encore publiés, et j'ai combine ces observations 
avec le resultai des mes études sur la plupart des vases déjà con- 
nus. En soumettant au public ces faits et les conjectures que j'en 
ai tìrées, je désire surtout provoquer Texamen impartial des savanls 
et des connaisseursy répandus en Europe ; mon Rapport fournira à 
leurs recbercbes approfondies et à leurs conjectures une ampie ma- 
lie re. Ferme ttez moi donc de vous présenter ìci en peu de pages 
ridée generale de mon travail que je n'ai pas su abréger d'avanta- 
ge, ni rendre intelligible et instructif, sans un millier de notes. 

Je n*en reviendrai pas à Tancienne questioni g' il faut appeller 
ìtrusqves on obxgs les ifoses peints connus jusqu'à présent. Les fouil- 
les de Yolci « la source la plus ri che pour les objets d'art de ce genre, 
ont éié faites sur le sol étrusque; cependant les objets eux mémes 
paraissent grecs dans tous leurs détails. Il s'agit donc de savoir si cet- 
teapparence est illusoire, ou si les vases malgré le sol étrusque qui 
les recouvrait, peuvent étre des ouvrages grecs. Jene vous parlerai 

(i) Qaiconquc veut avoxr une idée des clécouTertes faites à Volci, cloit re- 
courir à la coUection òe Mr. Féoli, dont ou ne saurait trop louer la complaisance; 
' au caliinet reniarquable, récemment forme par noire roUégae Mr. le Baron de 
Beugnol, et ù quelques vases disséminés dans le commerce romain , surtout chez 
Mr. Depolelti ; ce sont là les seuls objets encore irisibles à Rome. Comimrcs le 
BuUelia de rinstitut i83o, p. ^55 ss. i85i, p. 88. 
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pas non plus de la position de Yolci, que )'on reconnalt parfaile- 
ment dans les topograpbìea de l' Étrurie et dana la dénomination 
de Piano di Voce que le peuple donne à l'emplacement des ruines 
romaines , avoìsinant les fouìiles . Cette position est admise par 
Mr. le prince de Canino lui méme, quoique son opinion sur Tanti- 
qaité des monuments les lui fasse attribuer k la ville de Vetulonia, 
de'trtttte, selon lui> ayant la fondation de YolcL Apparemment il n'a 
embrassé une bypotbèse auasi bardie, que pour san ver Tépoque, 
dans laquelle il 8*est era force de piacer let yases en question. Or, si 
pour fizer l'epoque d'un monnment bistorique il n'ja pas de moyen 
plus sdr que edui d*ezaminer sa nature, Pauteur du Rapport aura 
atteint son but, en laissant de coté tonte autre question plus vague, 
et en commencant par la description des monuments euz mémes, 
du trarail et de l'art des yases, des sujets qu'ils représentent, de 
leurs inscriplions et de l'emploi qu'on en faisait. 

Dans le travail des vases de Folci il faut reconnàUre Vàxt 
GBxc : on y observe cependant trois manières différentes, dont l'u- 
ne ressemble parfaitement aux ouyrages de Nola et d'Àgrigente; 
l'autre, quelque grecque qu'elle soit, est assez originale pour qu'on 
puisse Tattribuer à des artistes grecs établis en Étrurie, et la troi- 
sième est celle des ouyriers dtrusques, qui imiuient les modèles des 
artistes grecs. Nous observons dans les ouyrages de cbacune de ces 
manières ou écoles, les mémes yariétés de style qu'on admettait en 
general jusqu'li présent, sayoir: la peinture de figures brunes sur 
un fond jaune, de figures noires à fond rougeAtre et de figures rou- 
geAtres à fond noir. Les yases demièrement découyerts nous mon- 
trent de plus, que ces différentes manières, quoiqu'antérìeures l'une 
à l'autre quant à leur origine, ont é\é employées à la méme epo- 
que: l'babilité des potiers et des dessinateurs, qu'on est force de re- 
connaltre dans plusieurs ouyrages du style le pkis ancien, nous en 
fournit la preuve ; Tusage special^ qu'on faisait des ouyrages de tei 
style ou de tei autre, nous explique cette anomalie. 

// n'y a que des sujxts gbbcs sur les vases de Folci; on y re* 
trouve les divinités de la Grece et surtout celles que TAttiqueado- 
rait a son epoque la plus glorieuse> savoir : Minerve, Neptune, 
ApoUon et Diane, Mercure et les dìvinités des mystères d'Eleusis, 
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Baeclms et C^rès ; la méme epoque se rérèìe aussi dans le costume 
dea dìvinit^s eten general daus la manière dont elles sont représen- 
t^es. Onn'y trouve ni Bacchus imberbe niVenus nue. Winckelmann 
avait cruy et cette opinion a'était assez généralement accreditée, que 
les figures de Baccbus barbu représentaient un Baccbus indi'en, 
tandis que les peintures de Volci et d'autres monumenta grecs nous 
prouvent clairement que V usage de la barbe pour les divinités 
màlesy et celui des vétements pour les dcSesses, loin de s'appliquer au 
style particulier d'une province ou d'une ville, était au contraire 
general dans la première période de l'art grec à laquelle cea monu- 
menu appartiennent. On observe presque toujours la représentation 
opposte, c'est à dire Tabsence de barbe et de vétements, sur les va- 
ses de la Pouille, ce qui les ramène à une epoque plus recente. 
On ne remarque pas beaucoup de variété dans les sujets représen- 
tées par les peintures de Volci. G'est Hercule, Tbésée, ou les héros de 
riliade, qui presque seuls y jouent un grand rdle; mais avant toutles 
artiste» de Yolci afiectionnent les sujets qui ont rapport aux héros de 
l'Attique. Les sujets empruntés à la vie commune, sujets dont cette 
coUection abonde, sont pareillement grecs et attiques; dès le commen- 
cement des fouilles on a été surpris du grand nombre de vases, desti- 
nés aux prix de jeux panathénaiques; mais les sujets atblétiques sont 
bien plus nombreux encore. Pour s'en assurer, on n'a qu'i voir les 
collections récemment formées. Que Pon y ajoute un nombre égal de 
sujets tirés des exercices de la palestre,et des représentations de no- 
ces, le tout d'après les moeurs de PAltique, et Pon aura une con- 
naissance presque complète des sujets importato ts de ces vases. 

Si de cet examen nous en venons aux inscbiptions des vases de 
Volci, nous retrouverons encore que tout ce qui en est intelligi'-' 
hlsj est évidemment grec, et d'une epoque qu'on peut heureu* 
sement fixer avec une assez grande précision et qui doit se restrein- 
dre k vkn espace de temps peu considérable. Les inscriptions man- 
quent des doubles consonnes et des voyelles longues de Slmonide ; 
le dialecte est attiq uè. Je ne range point dans cette catégorie Ics 
marques de fabriquants qui se trouvent sous les pieds de beaucoup 
de vasesy trois inscriptions étru-Ques sur des vases du reste assez 
médiocres et un certaia nomb^ d' inscriptions ininlellìgibles. Quant 
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jk ces demières, eUes soni compos^es de caractères grccs, sonvent 
très llsibies, et ne résUtent aux efforts de Tinterprète philologue que 
parceque Ics pcintrcs oa les poliera ont compose les mota d'une ma- 
nière arbitraire, pour donner à leurs ourrages, moyennant celte 
Periture myslèricuse, Tapparence d'une haute antiqui té, Vous me di- 
spensercz sans aucun doutc, Monsieur, de discuter TAge et la qua- 
lité des inscriptions qu' on veut rapporler aux patriarchcs du genre 
humain (i); les vasca, qui les contiennent, n'offrant d'ailleurs ni dans 
le style ni dans la forme quelque chose de remarquable, et ne pou- 
vant pas méme prétendre k une antiquité plus baule que les autres. 
Du reste , on se ferait illusion en persistant à Irouver dans 
ces inscriptions des éclaircissemens sur Thistoire des pays et des 
peuples auxquels ces objets d'art ont appartenu. On chercberait 
en vain les noms d' Hydruntum , de Calès, et d'autres villes de la 
Grece italique(2)y dans les caractères grayés» où vousayezsi ingé- 
nieuaement reconnu la dénomination des différcntes formes de yases, 
grossièrement tracées sous leurs pieds détachés, pour que le potier, 
en ajustant le tout, ne commft point de méprise (3). Dans le fait 
on ne trouve dans ces inscriptions que les noms des peintres et des 
potìers, les noms propres ou appellatifs des individus et des snjeta 
représentés dans les peintures, quelques sentences qui ont rapport 
k la destination du vaae; enfin beaucoup de noms d'anciens posses- 
seurs, indìqués par la formule si longtemps mal expliquée de xaXo<, 
c'est à dire par Téloge de beauté et de braroure qu'on leur prodi* 
guait. 

En réunissant les faits que nous foumissentlafacture, les sujeCs 
et ìe$ inscriptions des yases de Yolci, nous obtenons, ce me semble, 

(i) Voye» la note 75o**'de mon Rapport. 

(a) Opinion énoDcée par Mr. Amati, philologue romain, dau plusieurs ar- 
lides du Giornale arcadico de Rome, 

(3) Panofka Recherches sur les v^ritables noms des Ttses greci n. 8. 9. pL 
VI, i*S. Mr. Raoul-Rochette dans sa Notice sur le catalogne du princede Canino 
est du méme btìs, et Mr. Muller dans un extrait allemand de son mémoire sur les 
-vases de Volci, lu dan« V académie de Gottingue , que je re^ois dans ce momentf 
a reconnu dans les inscriptions de Mr. le prince de Canino les mots ùtpi» (n.1690. 
1693), x^'^P^ '^^ X^^P'^ (^ iS^i), et^o^if ou o^orpi^, Gompares la note 68a*b 
de mou RapporU 
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des données trop marquantes et trop uniformes pour qu*oiì puisse 
Tester en suspens sur Tusage qu*on voulaìt faire de ces vases. Ih étai* 
ent évidemment destinés aux prìx distribués dans les jeuz solennels^ 
aux présents ofTerts aux jeunes champions de la palestre, enfin à 
des cadeaux de noces. Le style solt archaìque soit élégant du yase, 
separai t les vases atMétiques des vases palestriques et nuptiaux; de 
sorte qu'on ne risque poìnt de se tromper en établlssant que let va- 
ses a figures noires élafent des prìx ou des cadeaux ofTerts aux 
vaìnqueurs des jeux publìcs, tandis que ceux à figures rouges se 
donnaìent par des partìculiers à Toccasìon d'une féte de la palestre, 
ou d'un marìage, sans rapport avec les jeux solenneb. Quant aux vases 
destinés aux cérémonies des myslères et des tombeaux, j'en recon- 
nais avec certitude dans ceux de la Pouille et de la Lucanie, provin-* 
ces où les Baccbanales étaient fort en vogue, mais je ne saurais au* 
cunement en admettre l'existence parmi les vases deVoIci; pas méme 
parmi les beaux vases de Nola, qui selon mon opinion ne se trou- 
vent à coté des morts^ que pare eque les survivants ont voulu que 
leurs amis ou parents conservassent dans la tombe les objets qu'ils 
affectionnaient pendant leur vie. 

Ces indications sufBront, je penso, pour fixer Viroqm de la fa- 
brìcation des vases de Yolci. Les vases arcba'iques, ouvrages plutót 
d'imitation que de Tenfance de Tart, devant à cause de leur exécu- 
tion étre rapportés à peu près à l'epoque méme qui produisit tant 
d'ouvrages d*un art parfaitement'développé, on pourra restreindre à 
un espace de temps peu étendu la fabrìcation de tous les vases peints, 
trouvés dans les tombeaux de Yolci. Des rai'sons concluantes nous 
portent k affirmer que cette epoque ne saurait étre antérìeure à 
l'olympiade 74» °i postérieure à Tolympiade 124: par consequence la 
fabrìcation de ces vases ne dépasse point deux sièdes ; c'est à dire 
Fcspace comprìs entro le 3 et le 5 siècle de Rome, epoque de la plus 
grande prosperiti pour les colonies grecques en Italie. 

Getto fixation cbronologique fondée sur la facture des vases , 
surla nature des fétes représentées,sur des preuves paléograpbiques 
et sur d'autres faits également incontestables, qui pssurent aux vases 
de Volci une epoque antérieure à ceux de la Pouille et de Basilica- 
ta, cette fixation, dis-je, s'accordo d'une manière surprenante avec 
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le peu de faits connus de rsuToux méme de Yolci. On n'ignore point 
que cette ville fut détruìte par lea Romains l'an 473 de Rome, ou 
dans Tolympiade X23, 3; on peut snpposer de plus, avec asses de 
▼raisemblance, en combinant son histoire et celle de Tarquìnies, que 
Tépoque de sa fondation, ou au moins celle de sa prosperile, a dù 
étre postérieure à labataille de'Gumes (ol. 75, i}; ce qui repond de 
très près à l'epoque primitive de la fabrication des vases en question. 
On découvre de plus dans les monuments deVoIci l'art et la civilisation 
de la Grece, et plus particuliérement de Tlonie et méme de TAtti- 
que; ce qu'on neaaurail expliquerpar le fait bypothétique que des 
peintres corintbiens soient venus à Tarquinies avec le dorienDémara- 
te, deux siècies avant la fabrication de nos vases. On ne pourrait op- 
poser que très peu de traces de civilisation étrusque indigène à ces 
j^reuves patentes d'une civilisation grecque sur les còtes de TÉtrurie; 
et quoique Tbistoire méme de Yolci soit très obscure, toujours est-il 
Trai qu'aucun fait ne nous autorise k la ranger parmi les villes de 
la confóderation étrusque; car une cité jadis si opulente, comment 
n'y aurait-elle pas joué un róle important? G*est aux bistoriens qu'il 
appartieni du reste d'éclaircir ce point obscurde l'antiquité.Quoique 
je bésite k préler à une ville de rÉlrurie une orìgine grecque, et 
une date un peu recente, je ne puis méconnattre tout ce qui don- 
nerait du poids k une pareiUe bjpotbèse: et les produits d'un art 
dvidemmenl grec, et Tépoque bistoriquement certaine de leur con- 
fection, qui coincide avec le lemps, où Volci fleurìssoit. En tout cas 
je dois décidément m'opposer k V opinion de ceux qui ne voient 
dans les magnifiques vases de Yolci, remplis desujels grecs, et mé- 
me d' iuscriptions relatives à des individus grecs, que des objets 
doni les Etrusques se seraient servis comme de jouets et d*ornemenls. 
Je concevrais encore cette manière de voir si les peintures nous 
présentaient des sujets agr^ables, si l'art de celle epoque s'y éuit 
montrd dans tout son éclal; mais je ne puis entrevoir, quel genre 
d'amusement une population étrusque aurait pu tirer de vases qui 
pour la plupart ne flaltent ceruinement pas les yeux, et doni la 
signification et les rapports spéciaux avec des féles et des usages 
grecs, n'avaient aucun inlérét pour les Étrusques. On sait d'ailleun 
ces vases' n'étaient pas d'une valeur extrémement modique. 
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Telfl fiont, Monsieur et cber coUègue, lea rtfsaltaU de xnes re* 
cberches sur les vases de Volci. Je renonce à Thoaneur de résoudre 
défiaiùvement le grand probléme bistorìque auquel ellea se ratta- 
cbent, mais j'ai cru de mon devoir d'ìodìquer le caractère distin- 
ctif et special de ces remarquables monuments« Jecrois, par exem- 
pie» avoir écarté des opinions qui sont en contradiction flagrante 
ayec la nature des vases, et je me flatte d'avoir mis le public pour 
la première foisen état de se former.une opinion indépendante, mo» 
yennant des faits tirés de quelques milliers de monuments. Les ma- 
tières que j'ai traitées embrassent et l'epoque ancienne de l'art grec 
et l'bistoire tonte enliére de l'art étrusque;elles échircissent d'une 
manière autbentique les notices sur les diyinitès,le8 fétcs, les jeux, 
les noces et tonte la vie privée des Grecs; elles foumissent surtout 
de nouvelles lumières sur un genre de monuments, qui, vu leur abon- 
dance et la variété des objets qu'ils représentent, occuperont désop- 
mais une des premiéres places parmi les monuments de l'antiquité 
grecque. 

L'ouvrage, que je n'ai faitque préparer, e»gc la coopération 
des plus babiles arcbéolognes de notre epoque, et il n'y a que no- 
tre Insti t ut qui offre les mojens d'effectuer ce concours si vivement 
désiré par beaucoup d'amateurs de l'antiquité et par l'illustre érudit 
lui méme auquel nous devons la plupart de ces belles découvertes. 

J'engagerai d'abord à un xziMEif impaniai les arcbéologues les 
plus distingués d'Italie: ces recberches sont particulièrement de 
leur domaine ; ils j apportent d'ailleurs les connaissances profon- 
des et l' esprit si victorieuz des Visconti et des Lanzi , si différent 
de la manière de quelques écrivains barards de nos jours. Mais ces 
découvertes récentes n'étant pas d'un intérét purement locai, je 
fais des voeux, pour que les savants les plus distingnés des autres 
pa js prennent bientòt une part seti ve k ces recbercbea, et met- 
tent à profit les résultats déjà obtenus. Si ma lettre pou vait contri- 
buer a b^ter cette coopération , je m'applaudirais beaucoup , Mon- 
sieur et cber coUègue, d'avoir eu recours a votre bonté; car c'est 
à vous surtout, qui coiinaissez de vue une grande partie de ces 
monuments, qu'il appartieni de recommander leur étude aux pro- 
fonda érudits, qui vous entourent, et de donner suite à vospropres 
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rccberclies ai instmctiTea et sì savantes. Lea opinions que voas Tenez 
d'établirrécemment surla forme, Tusage^les sujets et les inscrìptions 
des v&ses,ne resteront certaìnement pas sans applications fócondes. 
De longs travaux sui^-les objets d*art de ce genre vous donnent le 
droìt de juger sans appel, et je reste convaincu que tou» arriverei 
aux déyeloppements les plus heureux. Je me flatte aussi que la 
variété des matières auxquelles j*aì touchées dans mon Rapport, 
nons Taudra de nouveaux éclaircissements de la part^de ceux de nos 
collégues qui ont déjà traité aree succès de semblables questions. 
Les réglements de notre Insti tu t ne nous permettant pas de discus- 
sion polémique, en faveur d'une opinion individuelle, je sanrai re- 
noncer k la mienne, si Mr. le due de lutnbs, avec toutes les ressour-> 
ces que lui présente sa parfaite connaissance de Tart ancien, main- 
tient victorìeusementson opinion contraire à Poriginalité descompo-> 
sitions de nos vases; si Mr. uillimgxn, que sa longue expérience et son 
profond savoir ne pouvaient laisser en doute sur l'origine attique 
des yases de Volci, parvient à me faire embrasser l'opinion favorable 
que lui aussi a con9ue sur l'art des colonies t jrrbéniennes et des ar* 
tistes de Démarate ; et si Mr. baoul-rocbvtte , malgré sa vaste éru- 
dition en fait d'auteurs et de monuments, demeure attacbé à Topi- 
nion généralement répandue parmi les arcbéologues, que les sujets 
de la fable Temportent sur ceux tìrés de la vie commune. 

J'espère d'aiUeurs obtenir de nos illustres collégues des éclair- 
cissements sur telles de leurs recbercbes, dont j'ai esté à méme de 
confirmer les resultata à peu de modifications prés. Depuis que 
Monsieur qvatbemìkz d& quinct a développé les principes du style 
arcbaìque, de nombreuses découvertes nous ont appris à connat- 
tre l'usage étendu qu'on en faisait. Les vases de Yolci à leur tour 
nous foumìssent auUnt de preuves instructives sur ce méme stj« 
le, applique aux sujets atblétiques. Mr. hirt , pendant son long 
séjour en Italie, a fait connatter Torigine grecque des vases peints; 
il se prononce décidément contre l'opinion, qui admet des manu- 
factures étrusques. Ce savant distingue trouvera son opinion par- 
faitement confirmée par les monuments sortis récemment du sol étrus- 
que, tous évidemment grecs dès qu'il s'agit d'ouvrages de quelque 
valeur; il nous pardonnera la légère modification^ que nous avons 
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dù faire à son système en ce qu*il se trouve panni ees vases uà 
nombre consldérable de mauvaisea imitations qui décélent des ou- 
vrìen natifs de l'Étrurìe. C est surtout à Mr. bSttigce quo nous 
sommes redevables de remarques très judicieuses sur les vases qui 
représentent des scènes de mjstères et de fétes bacchiques ; cepen- 
dant ajant chercbé envain parmi les vases de Yolci dea preuves à 
Tappui, il noua permettra d'appliquer ses observations de préfé- 
rence aux vases de la Pouille et de la Lucanie, provincea célèbrea 
par leurs cérémonies bacchiques. 

Pour tout ce qui concerne l'art et les snjeta peinta sur noa va- 
ses, je regrette infiniment de ne pas avoir été à méme de me pré- 
valoir des lumières d'un am^ trop long-tenips éloigné de ses amia 
hjrperboréenS'romains: la comparaìson de plusieura milliers de mo- 
numents me fait espérer toutefois, d'avoir élabli des idées justes, 
méme sur les matières que jadis je ne traitais pas volontiera sana 
m'étre entenduavec cet ancien guide et ami. Plus ma conviction e»» 
pendant est inaltérable quant auz faits, plus j'hésite à en tirer des 
conséquences hiatorìques. C'est à Mr. b5ckh, Mr. mulush, Mr. wxlckbr, 
en general à tous ceux de nos célèbres compatriotes que j'aime à 
coniidérer comme les coryphées de la pbilologie et de l'arcbéologie 
allemande; c'estàMr. hvnovtnt et aux savants qui se sont appliquéa 
comme lui à déchiffrer Thistoire ancienne, que je fais un appel &ce 
propos. Gardiens de la critique , de V histoire et de la théologie 
des anciens peuples , ils arriveront sans doute à des resultata satis- 
fa isants par des recbercbes qui me paraissaient au delà dea Hmi- 
tes de mon Rapport, dont le but était la simple description cara- 
ctérìstique dea monumenta. 

Rome 17 aoùt i83i. bo. Gerhard. 

a. Cenni sugli avanzi deWantica Solunto per Domenico lo Faso Pie* 
tra Santa duca di Serra di Falco. Palermo^ Tipografia Solli, 
i83i, pagg, iS, JbL con sei tavole incise. 

Se tutte le vaghe notizie d'antiquarie scopertCì tutte le rimase 
vestigio della classica antichità, e tutte le instituite ricerche per ve- 
rificare e per conoscere si quella come questei incontrasaero intelli- 
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genti investiga zioni, accarate copie e savie pubblica sioni, come per 
appunto si banno nell'operetta presente, sarebbero altrettanto rapidi 
e sicuri i progressi dell'archeologia , quanto finora soventi volte si 
mostrarono lenti e malfondati ; e saria soddisfatto a quello scopo a 
cui intende il nostro archeologico stabilimento con tanti sforzi da 
diversi anni. 

Casuali scavi riprodussero già nell'anno iSqS gPimpor tanti ru- 
deri e monumenti dell'antica città, detta secondo la greca sua termi» 
nazione Solunte, e secondo la latina Solunto ; i quali sono noti ai 
nostri lettori per la descrizione del nostro socio sig. Lenotr(i}: descri- 
zione la quale co'pregj d'un intelligente relatore e d'un argomento 
sino allora incognito nella letteratura europea (a), compensò gl'ine- 
vitabili difetti che sogliono rimanere nelle notizie di celeri viaggia- 
tori, e Terrore cronologico, nel quale il nostro socio indusse anche 
l'editore di questi fogli (3), supponendo che la scoperta rimasa igno- 
ta ai dotti sin dal iSaS, non prima fosse fatta che nel tempo stesso 
quando il sig. Lenoir viaggiò per la Sicilia. Questi sentimenti di ri- 
conoscenza e d'indulgenza sarebbero i medesimi, sebben con po- 
che verificazioni ci fosse stato indicato l'abbaglio preso dal nostro 
socio; ma rendonsi più giusti e più sensibili, perchè all'imperfezio- 
ne di quelle prime notizie dobbiamo, secondo ogni apparenza, l'at- 
tuale pubblicazione dei desiderati ragguagli e monumenti, instituita 
dal mecenate de' buoni studj nella Sicilia, e indirizzata in attestato 
delle utili premure del nostro stabilimento allo editore di questi 
stessi nostri fogli. 

Non intendiamo a dare un perfetto estratto di questa bella ope- 
retta, la quale ha talmente prescelto le materie addatte all' argo- 
mento principale, e ne ha dato si concisa esposizione, che la nobile 
e soddisfacente semplicità di quel ragguaglio può proporsi a modello 
per somiglianti relazioni d'antiquario soggetto; ma dobbiamo tutta- 



(i) Bullettino i83o, pag. aag ss. 

(3) Pare che Tanica nolixia data, come ora Teniamo informati, poco dopo la 
scoperta soluntina dal sig. Girolamo Dotto (?) nel Giornale di scienze, lettere ed 
arli per la Sicilia del 18^5, non sia allora perrenuta fino al continente. 

(3) Bullettino i83o, pag. 249. a5i. 
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via dar breve ÌDdicaztone deile jnatene nell' opera contenute, ac- 
ciocchè.gli studiosi possano ricorrere, quante volte loro gioverà, all' 
originale. , 

Radunate le pocbe storielle notizie che sì hanno intomo Tanti- 
ca Solunte (p. i3'7o), l'autore dà l'esposizione de'suoi ruderi, posti 
egualmente distanti da Palermo e da Termini , notati da Fazzello e 
dal principe Torremuzza, ma quasi dimenticati finché nell'autun- 
no del iSiS il casuale trovamento d'un dito colossale di bronzo die 
luogo alle scavazioni ed alle scoperte, che furono cagione del nostro 
discorso. Allora uscirono alla luce i capitelli , alcuni dorici, alcuni 
corintjy e in parte di rimarchevole disegno, che trovansi incisi sulla 
tavola I; come pure varj pezzi di cornici gentilmente scolpite, sva- 
riate nelle proporzioni e nelle modanature, perchè appartenenti a 
diversi edifizj, tutti condotti in pietra di taglio del paese stesso, co- 
perti di finissimo stucco e lavora ti nel modo del buon artificio roma- 
no (Tav. II), Unitamente coi quali frammenti d'architettura l'illustre 
editore ha pubMicato V esatte piante d'alcuni dei discoperti edifizj : 
uno de' quali posto quasi di mezzo alla città ( Tav. Y ), e alquanto 
più conservalo degli altri, è la già notata fila di colonne apparte- 
nenti a edifizj privati; da cui altro edifizio per una strada lastri- 
cata con pietre poligone si divide, che gira intomo a tre de'suoi la- 
ti, ed avente la forma d'un parallelogramma dà sufficienti indizj 
per farsi riconoscere una edicola. Un' ara rotonda e appoggiata in 
particolar modo sopra zampe d'animali (Tav. 1,8) fu trovata nel 
sito della cella (Tav. V, A). Gli è un danno che d' un terzo edifizio 
che innalzavasi dall'altro lato della strada, facendo fila eguale co'due 
anzidetti^ siasi intieramente perduto il prospetto; giacché le due sue 
camere tuttora indicate somministravano qualch' oggetto singolare 
per la sua rappresentanza. L'una di quelle camere conteneva la 
statua di Mercurio, alta tre palmi, e ora posseduta dal marchese 
delle Favare; l'altra poi conteneva su più gradini locata la singo- 
lare statua di grandezza anche minore, della quale alla tav. VI si è 
data una copia di mezza grandezza dell'originale. Due sfingi che so- 
stengono il trono d'una seduta dea priva di testa, fecero supporre 
che fosse l' immagine d' un Iside ; la quale opinione può tuttavia 
ammettersi, benché le sfingi non fossero esclusive d' Iside, e benché 
il disegno della scultura stessa sia l'arcaico greco. Ma se pur si voles- 
se metterne in dubbio il significato, essa si rende in ogni modo par- 
ticolare per l'ornamento d'ambe le sfìi^gì) <^^e nella parte dinanzi 
sono vestite come donzelle, con orisi to lembo che loro discende sino 
ai piedi : particolarità non inai fin q^i incontrata nelle tante antiche 



1^4 I* UTTSRATURA. 

immagmi di simili fiiTplosi animali, (eccettua ndone forse Tctrusca d'u- 
na Centauressa), e che sembrano riferirsi all'originale simbolico nesso 
di vergine e di lione. Notabili son due particolarità ancora che all' 
uso della statua e alla costruzione del suo sac rario si rapportano : 
quella ha un vano tale nella parte posteriore della sedia da poter 
ricevere la metà superiore d'un uomo che credesi esservi stato na- 
scosto a proferire oracoli, i quali poteano tramandarsi agevolmente ai 
postulanti per mezzo d'un foro fatto a guisa di tromba nel dorso 
della statua, siccome tuttora osservasi nel Canopeo della villa Ti- 
burtina d'Adriano e altrove ; e il sacrario poi vedesi che fosse privo 
di tetto, osservandosi ancora nel centro della piazzetta posta d' in- 
nanzi alle due cellette, una buca acconcia a dare scolo alle acque 
(pag. i3). 

Nel pendio aderente all'edifizio stesso scopri ronsi in tre diverse 
camere, oltre un tridente sculto in un pezzo di asta, già apparte- 
nente forse ad un Nett uno, l'egr egia statua d^un Giove semicolos- 
sale (Tav. rV) e due candelabri di ragguardevole forma e rappre- 
sentazione (Tav. Y): le quali sculture ambe sono conservate nel 
museo di Palermo. Distinguesi il Giove tra le non frequenti statue 
del supremo nume, tanto per la sua buona e ben conservata scul- 
tura, quanto per l'intero paludamento che il ricopre, e per gli acces- 
sorj decorosi d'uno sgabello ornato con fogliami e sostenuto da chi- 
mere e degli alati fulmini scolpiti ne'due canti del trono (p. 8). Ne' 
candelabri (p. 9 ss.) poi oltre l'artificiosa e non comune loro forma 
vengono in considerazione particolare i due bas&irilievi, diversi l'uno 
dall'altro^ ma secondo ogni apparenza di rapporto così vicendevole 
tra loro, come è conforme il tipo d' ambi que* monumenti. Rappre- 
senta il primo bassorilievo nel centro un uomo in piena armadura; 
al fianco destro di chi guarda, la Vi ttoria che lo incorona, e sul si- 
nistro fianco una donna vestita e un Amorino sovr" essa ; e l* al- 
tro mostra l'aggruppamento di tre donne avviluppate, così vez- 
zoso che al eh. autore sembrano esprimere le tre Grazie vestite all' 
antico uso greco : opinione che si sostiene anche ad onta del diver- 
so modo di panneggiamento, peraltro identico, di quella figura sulla 
quale una delle compagne si appoggia. Vollero alcuni vedere un Mar- 
te nell'armata figura del primo bassorilievo, e potrebbe bensì esser 
questi coronato dalla Vittoria, i pi^mj della quale furon graditi dai 
numi e ancor dal sommo Giove, non meno che dai mortali ; ma non 
essendovi alcun certo indizio di mitologico argomento, ed essendo 
peraltro ormai ben nota la frequenza d'individuali soggetti ne'figu- 
rati monumenti dell'antichità, sembraci assai più probabile il parere 
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del eh. autore che invece del supposto Marte piuttosto vorrebbe ri- 
conoscere un vittorioso guerriero, assistito da un canto dalla Vittoria» 
e blandito dalPaltro dalla tenera consorte e dal fanciullo Amore. La 
quale spiegazione, ben lungi dall'esser contraria al genio d'arte greca 
al quale si bella composizione debbe senz'altro esser assegnata, (seb- 
ben fosse eseguita in epoclie romane), sembrami anzi bastantemente 
conforme a tal genio, come oltre i dipinti fittili si dichiara ne* bas- 
sirilìevi d'origine greca: che anzi si potrebbe a fianco d'un guer- 
riero coronato dalla Vittoria, riconoscere Venere stessa intenta ad 
offrirgli altri compensi; e prevalendoci poi della probabile supposizio- 
ne del eh. autore, che questi monumenti debbano essere votivi, po- 
trebbe riconoscersi nel bassorilievo compagno all'anzidetto del guer- 
riero, un consimile omaggio offerto alla di lui consorte. La quale se 
è distinta come tale per il modo del suo panneggiamento, diviso da 
quel delle altre due donne, potrebbe credersi ivi manifestata anch'es* 
sa colPassistenza di divinità, valeadire con quella delle Grazie che 
erano due nell'antico uso della Grecia : cosicché que' due compagni 
monumenti avessero chiaramente espresso gli onori di due sposi che 
di quelli avevano fatta dedica ai numi patrj. Peraltro, ritraendoci da 
co tali riflessioni conghietturali, dobbiamo notare oltre Teleganza e 
la rappresentazione di que' bei monumenti , la loro grandezza che 
è di quasi nove palmi siciliani, e la qualità della pietra che in que- 
sti come negli altri surriferiti è una pietra di taglio del paese stes- 
so, tratta dalle vicine cave dell' Aspra (pag. 8). 

Alquanto lungi dal sito che somministrò quelle belle sculture 
rimangono tuttora i ruderi d'un grand' edifizio di pietre colossali, 
troppo danneggiato per esser d'alcun rilievo, se non per occupare un 
posto importante ove volesse aggiungersi alle date piante e copie una 
di tutta la posizion e e de' rimasi ruderi di Solunte. Più conservata 
e degna ancora d'attenzione è la mensa de'sacrifizj, già notata nelle 
anteriori notizie intorno Solunte, la quale trovasi dopo disceso al- 
cune centinaja di p assi verso l'esterna parte meridionale dell'antica 
città ; il disegno di questo raro monumento è inserito nella tav. VII 
dell' opera (pag. i4)< 

In fine di questi bei documenti intomo Fantica Solunte, l'au- 
tore ci attrista col parteciparne che rimarranno gli unici che da quel- 
la nobile cava di monumenti d'antica arte sieno tramandati all'epo- 
ca nostra. Imperciocché dice egli, e giovaci di dirlo colle proprie 
parole di chi gli salvò dalla obblivione^ « il suolo dell' antica città, 
altre volte incolto e negletto, è oggidì coperto di viti e di alberi , 
per coltivare i quali i contadini vanno distendendo di giorno in gior- 
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no il terreno, dissestando e togliendo senza riguardo dall'antico lo- 
ro sito tatte quelle pietre che sono d'intoppo ai loro giornalieri la- 
Torì : il perchè fra non guari anderan per la mano dell' uomo del 
tutto perduti quei miseri avanzi invano rispettati da tanti secoli, né 
varri più a sottrarli a si grave sciagura lo strato benefico di terra, 
onde furon sinora coperti ; che la zappa e l'aratro ricercandone il 
seno van tuttodì dissotterrando quei ruderi miserandi, che celati allo 
sguardo degli uomini ella aveva finora pietosamente custoditi ». 

O. G. 
n. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Dobbiamo sdebitarci del triste uffizio d'annunciare la perdita 
dell'egregio nostro socio prussiano, dimorante in Roma, sig. Enrico 
wbstphal: mancò a* viventi il di 91 agosto in cammino da Cefalù a 
Termini, ov' ebbe onorevole sepoltura. Sia lode agli abitanti ed al 
comune di Termini, che al compianto, pel rapido passaggio, fecer 
precedere sollecitudini di carità verso il pellegrino ad essi ignoto, 
e lontano da tutti i suoi. I dotti di Sicilia si dolsero pure della per* 
dita di lui, ch'era intento ad un magnifico lavoro topografico intor- 
no quell'isola; e grandemente se ne compiange Tlnstituto nostro, 
che in esso vide mancare uno de' più indefessi ed intelligenti inve- 
stigatori d'antica topografia. 

La Direzione ha ascrìtto ai membri ordinar/ dell'Instituto il si- 
gnor professore aossLLiivi in Pisa ; ed ai sacj corrispondenti il signor 
Giovanni blackix e il sig. Carlo buspi in Roma. 

Visto che la soprabbondanza di materie importanti e deputate 
alle stampe dell'Instituto ha reso impossìbile, a malgrado delle con- 
tinue premure poste nella esecuzione delle medesime, la sollecita 
pubblicazione di molte e rilevanti comunicazioni de' nostri colla 
boratori si esterì come romani, la Direzione farà anticipatamente 
partecipi i presenti nostri colleghi, de'più rìlevanti materiali già 
preparati all'uso delle stampe, e dell' attuale stato delle nostre pub- 
blicazioni, in un'adunanza che avrà luogo il a di decembre alle 
ore 3 i/s pomeridiane nel salone dell'Instituto al Palazzo CafFarelli 
in Campidoglio ; per la quale adunanza serva d'invito il presente 
avviso a tutti i membri, socj ed associati dell' Instituto in Roma. 
Neiroccasione stessa si avverte, che speziali conferenze di archeolo- 
gico rapporto avranno luogo all*ora stessa e nel medesimo sito il 
venerdì di ogni settimana , in una serie di adunanze dai 9 di de- 
cembre in poi; alle quali son parimente invitati senza altre forma- 
lità tutti i partecipanti dell'Instituto. 

Roma li 17 novembre x83i. La Duxzioxs. 
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I. SCAVI. 

I. Metope di SelinufUe, 
Liettera di S. E^ il duca di sbbka di falco al prof. Gerhard. 

Adempio alla mia promessa, dandole raggaaglio delle cinque 
metope ultimamente discoperte ìa Selinunte, avanzi preziosissimi 
deir arte greca^ che io spero di render tantosto di pubblica ragione 
accompagnati da disegni esatti e fedeli. 

Dapoichè T architetto inglese sig. Samuele Angeli nell* anno 
1823 ebbesi la bella sorte di rinvenire in due tempj di quell'antica 
città le cinque metope, che già le son note per le opere del Pisa- 
niy deir HittorfT, e dello stesso Angeli, astretto egli a ritornare in 
Inghilterra lasciommi ricordo di altre due metope, che sotto im- 
mense masse di colonne, e di architravi^ aveva osservato in quello 
fra i tre tempj della collina orientale, che stassi più da presso al 
mare. Le occupazioni gravissime della carica che indosso non mi 
permisero di soddisfare immantinenti alla tendenza, che sento vi- 
vissima per le cose antiche; perlochò il viaggio che erami proposto 
di fare in Selinunte, venne, mio malgrado , ritardato sino al no- 
vembre dell'anno scorso, in cui profittando di un momento di li- 
bertà, mi vi recai in compagnia del sig. principe di Trabia, del bra- 
vo scultore Yillareale e dell' architetto Cavallari , zelantissimi esti- 
matori delle cose antiche. Il ricevuto avviso avverossi, ed il fatto 
corrispose oltre la mia aspettazione, perciocché non solo ebbi il pia- 
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cera di riaveiiire U dna inetopt, ch« l'Angeli fiveTami indicato, ma 
dairosaeirare» cbe <{aeste ai appartenevano al pasiicon^ trassi argo- 
mento di credere» che ben anco il pronaon di questo tempio esser* 
ne dovea decorato: indazione, chea cagfón degrindìzj, che da quei 
distrutto monumento potei ricairare, cominciò quasi a conyertirsi in 
certezza. U tempo breTÌssimo del quale mi era dato disporre, e la 
stagione che già cominciava ad imperversare, mi astrinsero a desiste» 
re dagV intrapresi lavori, ed a ritornare soUecitamente in Palermo, 
óve mi affrettai d'inserire nel nostro giornale officiale, la Cerere, 
(che ho l'onore di compiegarle), -un articoletto(i)Y perchè il pubblico 
venisse informato della importante scoperta, e delle speranze lusin- 
ghiere, che io ne avevi^ concepite. 

Alquanto dopo del nostro primo viaggio, avendo proposto di 
continuare te nostre ricerche al ritorno della buona stagione, il Go- 
verno compiacqnesi di accordarcene il permesso, e lo scultore Vii- 
lareale, che ToUe graziosamente assumerne il travaglio negli ulthni 
giorni dello scorso maggio, recossi in Selinunte, di que* soli scarsi 
mezzi provveduto, di che la Commissione di antichità poteva di- 
sporre* Cionondimeno il risultamento di questa spedizione superò 
ogni nostra speranza, poiché, oltre le due metope del posticon da 
noi conosciute, il Villareale ebbesi la buona ventura di trovarne 
nel pronaon altre due, ed un gran numero di frammenti preziosis- 
simi: Tutti questi oggetti, già trasportati in Palermo devono riguar- 
darsi come cimelj della più alta importanza non men per le arti, 
che per l'archeologia ; imperocché mentre quelle tre più vetuste del 
Melampigo, del Perseo e della biga indubitatamente ci mostrano lo 
stile antico, e nelle altre due dimezzate che tanto somiglievoli si veg- 
gono a'niarmi di Egina, scorgesi il progresso della scultura; in quel- 
le da ultimo ritrovate, e per la squisitezza delle composizioni e per 
la corTezione][del disegno, e per la grazia delle linee dolcemente on- 
deggianti, e per la semplicità de' panneggi, chiarissimamente si an- 
nunzia l'arte di già perfezionata , e provetta si che, se mal non mi 
appongo, parmi ben possano riferirsi a'più bei tempi dell'arte. Che 

(i) Questo aiticolo, comanicat od cUR*inuttxe nastro collega, uBitamenle alla 
lettera preseatei porta per data Palermo li 9 deoembre i83o. Cf.BulletUno i8i3oy 
pag. a6t. O. 6. 
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86 a questo si aggiunge Selinunte assere stata distrutta da Anniba- 
le 4^9 ^'"''^ aranti 1* era nostra, non parrà di certo che possiamo 
di soverchio amor di patria esser tacciali, alTermando che i nostri 
Greci sicilioU non furon tardi a seguire o ansi anticiparono quell' 
incremento rapidissimo, e quasi meraviglioso^ a cui le arti perven- 
nero dopo la 5o olimpiade in ogni parte della sempre classica Grecia. 

Per venire ora ad un brevissimo cenno delle figure^ che in que* 
ste metope veggonsi rappresentate, la prima assai guasta e rosa dal 
tempo offre a vedere un uomo nudo, che insegue e sta quasi per 
raggiungere una donna. La figura è maschile , di bellissime forme 
e col capo intonso, si che ti par chiaramente vedere Apollo e Dafne. 

La seconda, della precedente assai più conservata, presenta una 
Minerva che combatte contro un guerriero nudo , solamente forni- 
to di schinieri e di elmo. La dea sebben sia priva della propria fac- 
cia e di quella della Gorgone, (perchè essendo ambedue di marmo, 
e riportata, si apiccarono nella caduta), e per l'egida contornata di 
serpenti di che si vede fornita e pel suo abbigliamento, non lascia 
luogo a dubitare che non sia una Minerva. La figura maschile però 
non iscorgesi abbastanza caratterizzata. Chi sa non forse questo grup- 
I>o rappresenti il combattimanto di Minerva e di Marta cantato da 
Omero! Ma ove ciò fosse convienci dire, che l'artista tolto lo avesse 
da altra tradizione, poiché qui assai da presso veggonsi i combat- 
tenti. Queste due metope erano nel posticon^ e v'eran pure una te- 
sta di Giunone ed un* altra di Venere , e frammenti di altre meto- 
pe, che con più assidue e diligenti ricerche, io non dispero veder ri- 
composte. 

Sulla terza metope che insieme alla quarta ed alla quinta ap- 
partiene tkì pronao^ sta effigiato un giovane quasi nudo che ha so- 
pra il capo la testa di un cervo le cui zampe gli pepdono di ambo 
i lati sul petto. Egli intende con ogni sforzo a difendersi da cinque 
cani, che, ingannati dalla pelle cervina onde egli è coperto, l'inve- 
stono nelle gambe addentandolo, nelle coscio e nel collo: cose tutte 
che apertamente ci additano la catastrofe di Atteone, non già come 
tiensi per comun tradizione, ma* secondo che ne cantò Stesicoro il 
quale, anziché trasmutato in cervo, coperto soltanto da pelle cer- 
vina nel suo carme b fingea ; idea cbe più gradevole tornar dovea 
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all'artisu siciliano, come quella ch'era tUta adotUto da un poeU 
fiimoaissìino della nostra isola. La donna cbe gli sta dallato a con- 
templarne freddamente lo strazio, pardovria essere una Diana, seb- 
bene qui non vedasi ignuda, ma con lunga tunica e rotondo cap- 
pello di poco elevato cucuzzolo in capo, e dì figura singolarissima. 

Nella quarU è scolpito un Ercole coperto di pelle lionina, in 
atto d'incalzare gagliardamente una donna con frigio berretto, cbe 
coperta di lorica ed armata di scure, mal si difende da si potente 
nemico; ciò cbe tutto il combattimento di Alcide colla regina delle 
Amazzoni sembra voglia indicarci. " 

La quinta infine ti appresenta un uomo barbato , cbe stassi a 
aedere^ ed ha soltanto le coscia coperte di un manto. Egli appoggia 
la sinistra al sasso sn cui è assiso, e colla destra a sé trae una gio- 
vane, cbe vestita di tunica, ed il capo modesumente coperto dal 
manto, par dolcemente resista all'invilo. Chi sa non forse rappre- 
senti Plutone^ e Pro$erpina^ ma piuttosto Giove e Semole: interpre- 
tazione che sembra meglio convenire alla nostra scultura dove la 
figura principale, la maschile, scorgesi priva di ogni caratteristico 
attributo, si come assai opportunamente esser dovea rappresenta- 
to Giove in questo rincontro, cbe con mentite sembianze alla figliuo- 
la di Cadmo recavasi, pria che dal giuramento fatale fosse egli astret- 
to a mostrarlesi nel suo vero aspetto. 

Queste sculture, come dissi, sono per la composizione, pel di- 
segno e pel lavoro squisitissime, si cbe quasi le direi somiglievoli 
a' bei Colossi di Monte Cavallo , benché i capelli e le barbe vi si 
veggan trattate in un modo, cbe allo stile immediatamente ante- 
riore ali* epoca di Fidia sembra riportarle. L' opera n' è condotta 
in pietra dolce, tratta dalle prossime lapidicine, ed é affatto simile 
a quella di cbe furono sculte le altre cinque precedentemente di- 
scoperte dair Angeli, se non cbe in queste si osservan le teste, le 
mani, le braccia e i piedi delle figure muliebri tutte in marmo 
greco; note voi circostanza, che insieme affondi colorati di azzur- 
ro che scorgonsi in tutte e cinque queste metope, dimostra aper- 
tamente la scultura policroma, della quale non può ormai più du<- 
bitarsi usassero gli antichi , per dar maggiore vaghezza ed effetto 
alle loro opere, e che sin da più rimoti tempi tanto era in voga 



DI SELINUITTK. ^g 



in Selinunte, come ben il mostrano le sculture, le colonne e gli or- 
namenti de'sei tempj di questa città, dorè sempre Teggonsi adop^ 
rati lo stucco bianco, ed i colori rosso, bleu e cenerognolo. 

Ecco il. tutto, eh' io posso dirle per tm intomo a questa im- 
portantissima scoperta della quale cresce sempre più l'intaresse, se 
ai consideri, che nello spaxio di men di due secoli e mezzo, in cui 
fiori Selinunte, trovami riuniti i primordj, i progressi e la perfe- 
zione della scultura greca; circostanza importantissima per l'ar- 
clieologia, ore i procedimenti di quest'arte pongansi a confronto 
colla struttura di tre tempj cui le metope sin ora trovate appar- 
tengono; e cbe nelle forme, nelle proporzioni e nella decorazio- 
ne, pochissimo fra lor differisconsi, essendo tutti di bellissimo or- 
dine dorico: ciò che manifestamente comprova come in quel me- 
desimo periodo nel quale l'ellenica scultura studiavasi di eman- 
ciparsi dal tipo ieratico, probabilmente venutole dall'Egitto, per 
ravvicinarsi a quella imitazione della natura, che produsse poi 
nella Grecia tanti miracoli dell' arte, l'architettura era giÀ perve- 
nuta alla sua perfezione, almeno in quanto all'ordine dorico; l'or- 
dine per eccellenza nel quale conservossi mai sempre memoria del- 
le primitive costruzioni di legno, tipi ed oggetto della imitazione 
di quest'arte a tutte le altre sovrana. 

Accolga sig. professore, colla sua solita indulgenza, questi pò 
chi cenni» e si compiaccia riguardare le descrizioni di queste scul- 
ture e le interpretazioni che mi è sembrato di poter emettere, co- 
me risultamento della prima impressione eh' esse mi hanno desta- 
ta, riserbandomi, dapoichè i pezzi di cui tono formate verranno 
opportunamente riuoiti e dopo un esame più diligeute, ed accu- 
rato, d'intrattenerla nuovamente di questo soggetto importantissimo 
in un modo più conveniente, che l'impazienza di parteciparle il no- 
stro preziosissimo acquisto, non mi ha ora permesso di usare. 
Palermo li 2 ottobre x83x. 
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(1) GK anteriori disegni ^ ^^ prexìosi monttmeotì* puliUicali daPistni e 
riprodotti eia Tlkierscli; e qaelH aocora dell'opera inglese dì Angeli edEtans (Scnl- 
ptared metopes of Selinas. Lojij, jgjfi, fol), sono ora superati da quegli inaeriti 
neOa rinbmaU opera iatonio 1^ 5*1^^ de' si«aoci Hiitorff t Zanth. O. G> 
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a. Intorno un ermo scoperto nella Bomagna, 

Fra le ville di Caeanutrata^ % òì S. ZaeeaHa^ìì che è t dire con 
più largo interTallo fra le città di r4v»nna e di Cervia, facendosi 
uno scavo di poca profondità in un fondo del conte Giuseppe Man- 
gelli di Forlì, uomo lodato per coltura di spirito e per amore ai buo- 
ni studj, fu rinvenuto mesi sono un erme di marmo bianco, alto metri 
uno e cinquanta centimetri, cbe vcrisimilmente era collocato ad uso 
di termine lungo l'antica via Regina, cbe attraversava quei contorni. 
La parte inferiore del simulacro ha la solita forma cubica quadrila- 
tera, e la superiore rappresenta fino ai fianchi una figura giovanile 
con capo nudo, e crine corto e ricciuto, involta nel pallio che le co- 
pre ambedue le braccia, un di cui lembo è gettato sull'omero destro. 
IlpaUiosi solleva d'innanxi, avviluppandosi in arco, per lasciare sco- 
perte le vergogne virili, sotto le quali appariscono le forme della 
natura muliebre. Sul ventre infine è incisa la seguente iscrizione, 
la quale vien chiusa da una foglia di edera, e da un ramoscello, che 
le sono sottoposti. 

lOV • TER • M- 

VAL . ANT 
AN • TI - CO- 
V • L • S- 

£IU non offre^ difficoltà, né in leggerla lOVt. TERimuio/i. ÌAareus. 
YALeriut. AJSTonius. ANTICO, Yotum. Ubens, Sohity e nà meno 
neirinterpretarla. Il sopranome di Orio o Terminale, è uno dei più 
vetusti che sia stato assegnato a Giove, parlandone Platone nel li- 
bro ottavo de legibus* Riguardo ai Romani, Dionigi di Alicarnasso 
{jintiq.Rom. X, II, 74) c'insegna, che il re Nume Pompilio quumjussisset 
unumquemque suum agrum circumscHhere^ et lapides in finibus po^ 
nerCf lapides illos Joui Terminali sacros esse i^oluit^ Per lo che que- 
sto Giove anche da molti antichi venne confuso col dio Termine, 
eguali essendo le loro incombenze di avere in tutela ì confini: e quin- 
di sarà fone dopo aver vinto una qualche lite intomo di essi , che 
gli sarà steto sciolto il presente voto dal possessore del campo. Egli 
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diia(niav«si Marco Valerio Antonio Antioon« , « il doppio gentiliiio 
di cui è proTveduto» uno dai quali secondo il solito dei tempi* impe- 
jrtali dorrebbe essere ilpaternoi Taltro il materno, persuade che non 
fosse persona del Tolgo* Riesce novo il suo cogno'ne, ma non n'è dif- 
ficile U derlTamne» palesandosi chiaramenle per un accre.icitìyo di 
^gnticuSfOnieriorSf posto «nminsiyO piuttosto di anttqujs, che i Latini 
scrissero anche antìeus^ Da quando cess^ il primitivo costume di di- 
stinguere le diverse persone di una stessa famiglia, variando il pr»» 
•gkomt^ uno dei modi ai quali si ricorse psir dìfTerenziarsi fu appunto 
quello di mutare la terminazioue del cognomi» dal che ebbe.o ori- 
gine le tknte finali diminutive e vezsegg'alive che in loro s* incon- 
trano. Parimenti non è nuovo nell'epIjrcHa di vedeie o in tutta la 
lapidet o in qualche parola solamente, separate le silhbe i^a un pun- 
to: e questa pratica cb'è stata awerUu in altri marmi dal Marini » 
nu In credere che la presente iscrizione non debba essere anteriore 
al secolo degli^ Antonini. In tale opinione mi conferma la foglia d'e- 
dera e il ramoscello, ambedue i quali dopo i più bei tempi dell' im- 
pero furono adoperati come punto finale^ ed anche come punto in- 
termedio, e che qui non si vogliono ripetere se non cbe da uiia biz- 
sarria dello scarpellino, che amò di non lasciare inop3roso lo spazio 
di un' ultima linea. Questa epigrafe quantunque cosi breve non 
è mancante di merito, essendo la prima memoria, ch*io conosca, sul- 
la lapidi di Giove Terminale. 

l>alla dedicazione che glie ne fu fatta, non si può tultavolta de- 
durre * che alni debba altresì riferirsi l'immagine espressa nella scul- 
tura. Gli attributi che se le danno non ponno mai conopeiere a Gio- 
Te, il quale o vecchio o giovane che si dipinga, si morirà costante- 
mente con capelli folti ed alquanto prolissi, stretti quasi sempre da 
una qualche corona, o almeno da uno strofio, ossia bindello. Molto 
meno poi si addicono a Giove Terminale , quantunque xaoVo bene 
gli convenga la forma inferiore di cubo, avendosene Tefug'e in al- 
cune medaglie di Metello Scipione e di Terenzio Yarrone (Thes. 
Morell. G. Gaecilia Ub. 9. TI, G. Terentia ly. B), «ulle quali ci vie- 
ne offerto colla particolarità di una lunga barba attorU in boccoli 
cadenti, come la chioma del ealanUstraius Apollo. Laonde risguar- 
dàudo ai moltipliei casi ehè le tscritioni ci ac^^miiMstratto di simulacri 
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di un nume dedicati ad un'altra divinità, nascerebbe spontanea la 
credenza, che qui fosse eflìgiato Ermete o Mercnrio, del quale è cosi 
propria la figura delPerme, che ne ha da lui ricevuto il nome. In- 
fatti a questo dio egregiamente si adatta la faccia gtoyanile, il capel- 
lo riccio e tosato e molto più l'insegna di virilità, testificando Mà- 
crohio Satuni. I. 19: Pleraque etiam simutacra Mercurii quadrato 
statuJigurantuTf solo capite insignita^ et virilibus erectis^ e ciò per 
ragioni provenienti dalla teologia di allora. Né farebbe grave difH- 
coltà la mancanza delle ali al capo, perchè si conoscono altre sue 
statue, in cui n'è privo; né si opporrebbe tampoco l'osservazione, 
che l'erme è affatto ignudo per l'ordinario^ ed ha troncate le brac- 
cia, onde il detto di Giovenale sat. 8 truncoque simillimus hermae^ 
potendo citarsi un esempio affatto consimile in un denaro di M. Piso- 
ne(Morell, G. Galpumia tab. II. 11), sul quale è scolpito nn erme dì 
Mercurio colle braccia egualmente inviluppate entro il mantello. Se 
non che come attribuire a Mercurio l'unione dei due sessi? Ciò non 
può spettare che al solo Ermafrodito^ ma peto essendo egli nato da 
Mercurio e da Venere, starà bene, che al figlio siasi accomunata 
gran parte dei costume paterno. La novità pertanto di vederlo cosi 
rappresentato produrrà che la presente scoperta sia di qualche im- 
portanza anche per l'antichità figurata. 

aORGHSSI. 

n. MONUMENTI. 
I. Monuments de la Grece. Lettre à Mr, Panofka, 

Dans plusieurs des notices precédentes que fai eu Thonnenr 
de yous adresser (i), j'aì fait connaitre les objéts antiques le plus 
récemment trouvés dans le continent de la Grece et dans les Qes de 
TArchìpel et envoyés delà à Mr. Rollin à Paris; il me reste à ajouter 
à ces détails la description de trois monuments découverts en 1829. 

Dans un des envois de Mr. Cadahen^ se tfouvait un petit vase 
provenant de TAttique. Couvert d'un email yerditre comme les fa- 
yences égyptiennes, aujoardhui si répandues dans toutes les col- 

(1,^ fiuUflUa« i85ok p«g. 19S fi. aa5 ss. ]83i, pag. 94 m. 
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Icction» de TEupope, sa forme resse mble assez à la prosopouUa (i), 
si ce n*est que l'embouchure en «st fermée, et qn'il B*y a qu'ane 
ouverture en liant, par laquelle on devait ìntroduire la Hqueur et 
aussi la Terser. A la place de T embouchure est una tòte de jeune 
femme en relìef^ converte de la peau de Kon dont le muffle et les 
dents entonrentle front et cacfaeut les cbevenx, tandis que les pattes 
de l'animai viennent tomber an dessous du menton^ comme pour at- 
tdclier ou nouer la peau. La crinière du lion est marquée de petites 
taclies noirés, et les oreilles se distinguent très bien vers le gouleaa 
du vàse dont la face opposte est d*une forme arrondle. Il est im- 
possìble de méconnaftre dans cette curfeuse représentation la reine 
des Lydiens, Omphale^ ^pouse d*HcrcùIe. 

Ce vase me rappèlle un atitre de la collection de Mr. bevil, 
dont le précedent fait également partie ; il fut trouvé à Milo en 
1828 avec plusieurs autres petits monnments» et c*est un hérìsson{i) 
au lìeu d'un Ompbale, dont il offre la forme. La mémè fouille prò- 
duisit aussi différenta autres objets de trarail grec, faits de la mé- 
me pàté et couverts de cel email bleu ou rért, qu'on a cru jusqne 
ici parliculier aux idoles égyptiennes : parmi ccs figurines on remar- 
que un tibicine appuyd contre un pilaslre, sur le montant duqucl 
ou voit en bas-relief une petite figure débout ct'nue. Un cercopi- 
thèque accroupi et d*aulr6s statuettes, terminant en gatne et méme 
cbarg^es d'biéroglyphes, furent trour^es dans la méme località. 

Lea tombeaux de l'Étrurie nous ont donn^ aussi plusieurs exem- 
ples de ces sortes de monuments (3); dans la collection d* objets en 
or que Mr. Durand a formée lors de son demTeryoyage en Italie, on 
distingue différents bijoux , des bagues, des omements de collier, 
qui offrent des iricrustatìons en terre émMXée chargées d'emblémes 
relatifs au eulte des divinités de l'Égypte. 

Lia description du vase atbénien, que j'ai placée à la téte de 
cet artìcle, m'amène naturellement à parler de deux autres monu- 
menta en terre cui te d'ancien style grec. Le premier du musée blacas 

(1) PanofVa Hecherches sur les noma des tases greca p. sS^ pi. IH, 55. 
(a) PoUax onomaaL IL 48 ^i^ <i^^ 1* proaopoatta est un vase alhénien qai 
a la forme d'un hérìaeon. 

(3) Gerhard Rapporto volceote not 37. 
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òé\k ni«DtioaD« d«iii le BulUtin (i) » représent^ la fille de Phor- 
ciu, ScyUa^ daiM une poM tjpanqttille ot tool k fait differente des 
images ordìnaires de ce persoaaage symboUqae, telles qne des vaset 
peìats, des terres cuìtes et des médailles notts les oat fait connattra. 
Pendaut que dans la plnpart des monuments qui repr^sentent cette 
déesse marine» ragitation est un trait caractéri^tiqiM et inhérent à sa 
nature» aussi bien que le glaive oa le fouet dont aouTcnt elle est 
armée; ScylU nous apparait cette fois-ci, aa contraire, dans une 
pose paìsible que les anciens accordaient sana donte i Galène, la 
dée^se du calme de mer. Dans la terre cuite qui nous occupe, Scjl- 
la .est vélue d*une légère draperìe autour des reinsj deus tétes de 
chìens dont Tuo aTaace la patte, paraissent Ters le milieu du corps; 
un modius surmonte sa téte i le bras gauche relevé se porte k son 
menton pour Indiquer» peuMtre, une pensée analogue k celle de 
Medét que médlte te meurtre de $e» enfants ; V autre main est pia- 
cée sur la banche. Le queue de poisson qui termine cette figure, for* 
me un mouTement onduU et asses gracieux ; enfin deus nageoires 
a ortent en bas de son rétement. 

L'autre terre cuite du cabinet de Mr. Antoine naav à Anvers, 
est le fragment d*un sphinx accroupi, tei qu'on voit cet étre sym- 
boiique sur les médailles de Ghto; degrandes alles enveloppent son 
corps, sa téte est surmontée du modius, et de longues tresses de che- 
▼eux tombent sur à9È épaules. Ce petit monument est rehaussé de 
couleurs trés bien conservées dans plusieurs parlies; les chairs élaient 
peintes en blanc, les seins en rouge clair, les alias en bleu et le bout 
en rouge vif. 

Ges deux terres caites méritent, sous tous les rapports, d*étre 
comparées pour Tarchaisme et la sé^érité du style au monument 
qui représente Hécate et Èros trainés par des Grìfifons, publié dans 
les monument inédiu de Tlnstitut et illustre dans nos Annales par 
Mr. Welcker (a). 

Paris ce x noTcmbre i83x. 

I. DB WITTX. 

(i) Bull. i85o, pag. 194, 

(a) Mon. d. loit. pL XVIII, 1. Aooidt iSSo^ p. 65 ss. 
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3. Lei houcs de Diana. {Voya* U$ MomunmUs da ti/uUtui 
pi. XlFa. JbuuUei ttio, pagg^ 176-183}. 

Sar la signification des boaos qui soni plactf s prds de Diane sur 
le médaiUoa d'argent d*Herculanum, les opinioni peuvent se parta- 
ger. Si la dtf nomination de Diane Éginéa était certaine » nous aurìons 
découvert contro notre attente k représentation d'une d^esae fort 
ancienne, connue à Égtne sous le nom d'Aphéa, en Gréto aoua celai 
de Brìtomartis et de Oictynna. Dans le paasage de Pausanias (i), 
sur lequel s'appuye le saTant interprete, au lieu da mot Alytinofyf 
qne l'édition de Bekker n' anrait pas dd conaerTer , parco qu* il 
n'est point grec, il iant, d'après le mannscrit de Bf oscon et aree SyU 
iMirge, Clayier, Siebelia, lire AJytfcdoi, L'erreur du copiate qui consi* 
ste il ayoir mìa ti pour i , et e pour m est une de cellea qui revien» 
nent le plus souyent. Outre cela, il iaut, oomme je n'en donte point. 
admettre une parendièse , comma il en reste encore un si grand 
nombre d'inapercues dans cet auteur, et par conséquent écrire ain- 
si : 3f «y 9i Itpd Uo9$i9àf^ ionv *lirwonwpioit km ^hfréfu^^ Alytfoia^ (l«e»- 
vffXdom (• Man wp6^ Hf Xd^x^ ^'^^ 'Apra)uSo( 'l9^p»C ^i pdy)* iwvofui^Mat 
Zè atknf lud Aifiy»/»», oJ^ov oAi 'Afniut, BpiTOfMrfriir U vii» ÌSiftirw. Td 
Zm if aùvih è Myt9aioi i^u /m» Xo^o^ (a). Pausanias, en traitant d' Égi- 
ne, avait parM de la déesse d'Égine, mais non d*Issora qui n'y ^tait 
point connne ; d'aiUeors ano Limnéa fst mieux placée près de Ne- 



(1) Paus. ni, 14, 19. 

(9) G£ II» So, 5. Il 7 STiit ì Tégée ane Artemis Linuuais, en bois d'ébène: 
TpMToc U ri?c ifycm»i ^ Aly^mnitòt xoXoiffuvo^ M *BXhÌ9tn* ( Paos. Vili, 
53^ 5j. A* Anticyxe, une Anemia Dietyana^ de martire noir : ^ U iymkyuaxi 
tpyeuria ré icttf Aiyiya/a, sai luXaarof tou XiSou cta'oiVrai, X, 36^ 3. U 7 
•Tait aoaii une Artemia DUtynna ea Laconie, a Sparte (III, la, 7) et sor noe 
coitine aa bord de la mer ( III, 94f 6), et ane LUnnatis à Bpidaure ( III, a 3, 6) 
et sur les confina de U Messénie (III, a, c£ IV, 3i, 3). Une TÌeille sUtue de U 
roème déesae ìjìiì se IrouTait à Patns derait y aToir éXé transportée de Mésoa ou 
de Sparte (VII, »>, 4); dans un tempie d'Artemia Limnéa àSicyoa U statue de la 
deesse aTaìt diapam (II, j^ 6). Nulle part Pansanias ne fait mention de bouca, mais 
les deal piemiefs passagea donuent qadqne idife de la TéritaUe Artemis Egtn^a. 
Compaias Incosse d'flstfchitts: Ai<ytiviiTaM^ ifyth tùùiauftfitfifmrat ifard^roK* 
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ptun* quc ne U «eraìt Issora ou coiom« l'appellt plus ioin Pausa- 
nias (i) et d'autres «noore, Isioria (a). 

Maintenant, que les boucs qui soni placéa prèt de Diane signi- 
fient les bouca des vagues, e. à d. les floU agités par la tempéte, et 
par analogie, laLimnéa d'Éginei e* est ce que je ne puù me per- 
suader, bien que cette espèce de symbolique ne soit pas étrangère 
aux anciens. Dana un sujet oussi commun que Teau et dont Part 
nous offre si souTent les symboles, on aurait dd, si Pon youlait eu 
supposer un nouyeaa^ cboisir un ezemple mieux caractérìsé que le 
précédent. D'une part« nous ayons trop peu de données sur la figu- 
re d'Apbéa Limnéas de l'autre, les boucs, pris dans le sens propre, 
ne sauraient s'appllquer également à la Diane des autres lieux. 
■Car si, d'après Pausanias (3), on disait qu'à Ègire, à Tendroìt où 
la cbèTre s' était abattue, fut éìevé le tempie de Diane Agroteca^ il 
est clair quelàon ne rapportait, pas comme ailleurs, la Diane Agro- 
tera, aus animauz de la chasse, mais seulement aux cbèTres , de 
méme que laville pourrait bien anssi tirerle nom d'Égioe qui avait 
remplacé l*ancien nom d'Hjperésia, plutdt de Téducation des cbevres 
que, selon la fable, de la lulte des cbèvres ayec les Sicyoniens. Les 
Gapbyates bonoratent outre Neptune la Diane Cnacalésia; ils lui fai- 
•aient un sacrifice annuel sur le mont Gnacalos, dont le nom pour- 
rait bien venir de avnxtff « bouc (4)< Diane Gnakeatis est la méme (5), 
et peut-étre aussi Gnagia , en dialecte laconien (6). La cbasseresse 
Britomartis méne aussi les cbèyres aux piturages (7). Apollon lui- 
mème était bien aussi dans certains endroits Nopof, MocXXoik O^^^'O* 
lfftfii}Xio(,iroi/AVfof, àfvoxófAnq' Jepense donc que c'est une Diane locale 
de cette espèce qui a été représentée sur ce beau medaillon 

En general il fa ut comparer aree ce monuroent un autre me- 
daillon en terre cuite publié parMillingen (8) et qui représente Yè- 
nus avec deux petit Amours à ses cdtés. wxLQKxa. 

(1) P«u8. UT, a5, 3. 

(3) *l<rvpa, *I(r<rwpa, d7<ro( et de vpoy est un sur boid Òt la déesse; e* est d'el- 
le que la colKoe où son tempie était Iwti^tiratt sqn nom d* *Io-o'ftr'pioy(PlutarckAge8ÌL 
Sa. Steph. Byz.) et non pas elle de la colline. (Polyaen Strateg. Agesil. i4« Xo'^v 
Itpov *ApTÌ[jLt^oi ^l<r<rupta^ 'ff'i TIiTocytj^, Hesycb. (3) Panaan. VII, a6, 5. 4^ 

(4) Pausan. Vili, ià5. 3. 4. (6) Id. Vili, 53, 5. (6) Id. Ul, 18, 3, 
(7) ^'^%- ^^^- ^^^' (8) Aoc. «ned. mon. Marblee pL ao. 
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m. LETTERATURA. 

I. Descrizione di due vasi fittili greco^ictdi agrigentini, 
argenti x83i. p^g- in 8. Con tre tatfole incise. 

Sebbene i monnmenH pubblicati in questo opuscolo non abbia- 
no quei pregi d'erudizione recondita d'anticbe diTÌnilà e favole che 
si ammirano in altre simili dipinture agrigentine, conosciute per al- 
tri opuscoli del benemerito autore; pure la bellezza de* monumenti 
stessi e Targomento che da essi si frae per sempreppiù convincersi 
come prevalessero certi soggetti nelle fittili dipinture delle migliori 
epoche greche, rendono pregevole anche quest'ultima pubblicazio- 
ne deirindefesso nostro socio signor Raffaele Politi che n*è l'auto- 
re, e gli fanno vieppiù^ grati i componenti il nostro Instituto, ai quali 
l'opuscolo stesso è intitolato. 

Due sono i pubblicati monumenti, l'uno e l'altro formati in 
foggie usitatissime nelle agrigentine manifatture; l'uno e l'altro di- 
pinto e disegnato coU'usuale eleganza delle figure rosse a fondo ne- 
ro, e colla rinomata franchezza de' dipintori agrigentini; e cosi l'uno 
come l'altro rappresentante soggetti d'aspetto indiflerente, a chi nei 
monumenti figurati non d'altro va in cerca se non di copie di pia- 
cevoli favole, ma che effettivamente ripetono quell'argomento che 
avendo fornito i più frequenti temi ai pittori figulini, può dirsi es- 
sere stato prediletto dagli antichi, ed è quello di famigliari incontri, 
congedi, ritorni e libazioni, relativamente agli esercizj della palestra 
ed ai ludi solenni. 

Il primo di que'vasi adunque ha la forma della kelebe detta 
volgarmente vaso a colonnette, ed è in vendita presso lo scultore Ger- 
lando Alletto in Girgenti. Il dipinto principale è ritratto alla tav«I 
e rappresenta la libazione che un giovane, ornato di clena e petaso 
e avente due aste nella sinistra, come viaggiatore o meglio come cac- 
ciatore, riceve da una donzella, tra due uomini d'età maturi e man- 
tati nel consueto costume della palestra. Il lato opposto ch'è inciso 
sul frontispizio dell'opuscolo coi contomi del vaso, ritrae tre altre 
figure parimente mantate: in segno, secondo alcuni di precettato si- 
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composizione, distribuita in due file» dell'altro vaso formato in guisa 
del krater detto Tolgarmente vaso a calice, e appartenente al mar- 
chese Pavere in Palermo. Yedesi nella fila superiore del primo lato 
(Tav. II) una donzella che accorre cogli arnesi da libazione verso 
un giovane vestito come l'anzidetto , e assistito da un nomo con 
manto e bastone ; e nella sottoposta fila una figura velata tenendo 
anch'essa un bastone e accanto un giovane distinto come i sopradetti 
per clena, petaso ed asta. Consimile è il gruppo disegnato nell'infe- 
riore fila dell'opposto lato (Tav. Ili), in cui vedesi dipinto un 
giovane con. bastone^ ma senza petaso, al quale una donna offre la 
libazione } ma più particolare è' il soggetto della fila superiore, ove 
una Vittoria cogli stessi arnesi da libazione sì avvicina a un giovane 
tunicato, con asta e scudo : appresso al quale è altro giovane con 
asta e spada, e nudo, se non in quanto una stola gli falca a mezzo il 
dorso, pendendone i due lembi sovr'ainbe le braccia; in ciascun dei 
due lati è un vecchio calvo con manto e bastone. 

Terminata la descrizi one dei dipinti, che in quanto al soggetto 
sono, come dissi, comuni e scarsi di particolari rilevanze, il nostro 
socio giudiziosamente rinunzia al piacere più illusorio che durevo- 
le, di riconoscere negli onorati giovani de'suoi dipinti un Oreste^un 
Telemaco o altro eroe della favola : rinnovando invece la ragione- 
vole questione, « come mai sia possibile esprimere un mite scompa- 
gnato da simboli, emblemi, attributi ed epigrafi? » Raffrontando ciò 
che dallo scrivente fu detto in proposito nel Rapporto intomo i vasi 
voice u ti (not 5oa), l'autore potrà convincersi quanto siamo con es- 
solui d'accordo nell* opporci contro Tarbitrario uso di mitologiche 
spiegazioni ; e troverà altresì il nostro parere intomo il significato più 
volgare di simili rappresentazioni relative, non già alle geste di ce* 
lebri eroi, ma a famigliari scene degP individui ai quali le stoviglie 
fittili furono presentate in dono. Lo stesso editore de* vasi qui pub- 
blicali suppone che nelle dipinte figure sia rappresentata la puri- 
ficazione d'un qualunque viaggiatore; noi non possiamo non rico- 
noscere nelle figuro mantate degli accennati quadri, e nelle colonne 
intromesse nel secondo dipinto, gli evidenti indiz) d'individui e sog- 
getti della palestra. E sembrami che specialmente queUa seconda 
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compotisione poMt ben cootrUniire dl'mtendlsiftnto d«'timili e m>- 
vente ripetuti argomenti ; sendochè le libazioni d'ambi i lati debbo- 
no, secondo ogni probabilità, rapportarsi ad un medesimo personag- 
gio, il quale nel primo lato del dipinto riceve la libazione da qual- 
cbe famigliare donzella della casa, prima d'andare alla caccia ; e nell' 
opposto lato essendo nella più decorosa pompa di militare armadu- 
ra, riceve l'oflerta dalla stessa Vittoria , anzi a buon augurio di fu- 
ture geste cbe in premio delle già consumate. O. G. 

a. Le antiche iscritionl perugine raccolte^ commentate è pubblicate 
da Giù, Battista TslutOLiOLt. Bdiuone seconda corretta^ ed ac* 
cresciuta di oltre a CCLX monumenti etruschi^ ed inediti per 
la maggior parte. (Sunto del manifesto). 

Da cbe lo studio delle anticbe lingue d'Italia e degli etruscbi 
monumenti erasi con felice successo divulgato per tutta la colta 
Europa, le Iscrizioni perugine già pubblicate in due volumi in 4 ^ 
negli anni i8o4-i8o5 venivano ancbe di là da'monti sollecitamente, 
ed avidamente ricercbe; ma Peditore stesso a suo malgrado doveva 
rifiutarsi ad ogni dimanda, poicbè n*era d'ogni esemplare sfornito. 
17 è ciò poteva essere di manco, impercioccbè dopo la rinomatissima 
opera delPabb. Lanzi, niun libro fino ad ora erasi visto, cbe ampio 
tesoro di etrusea paleografia contenesse, quanto l'opera delle peruF' 
gine iscrizioni^ Voglio anzi aggiugnere, cbe mentre il Lanzi ragù* 
nando per l'opera sua monumenti da tutta l'Etruria nostra, dagli 
esteri musei, da opere stampate é manoscritte, non pubblicò cbe 56o 
iscrizioni etruscbe ali* incirca; questa nuova edizione, d'una sola 
città ne contiene oltre a 460, ed oltre a 300 o inedite, o dal medesi* 
ino autore pubblicate in diversi dettagli, e cosi l'opera intiera uni- 
tam ente alle iscrizioni romane, aumentate ancbe esse, novererà oltre 
a 85o monumenti scritti. Tesori cosi preziosi del perduto linguag- 
gio d'un ^ran popolo, già divenuto un giorno di tutta l'Italia pa- 
drone e signore, onde i suoi monumenti banno sempre relazione 
con i più grandi oggetti della storia, per so medesimi raccomandan- 
dosi, non banno bisogno per avventura cbe da alcuno venga im- 
plorato a prò di essi il favore e la generosità dei dotti d' Italia e 
della patria in modo speciale; e particolarmente in un tempo, in cui 
gli scienziati stranieri vorrebbero in questi importantissimi studj con- 
trasUrci la palma. 

L'edizione verrà eseguita in 4® grande, con le tavole occorren- 
ti e con caratteri nuovi etriiscbi. Se ne incominciare ^^ stampa to- 
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Bloch ò sarà nccoko un tulTIcicato naiiMro di firme. L'opera si pub- 
cherà ia due parti, ed ia due sole distribuzioni si dispenserà agli 
associati, che pagheranno per ciascun foglio di stampa bajocchi 4 
e mezzo, pari a centesimi :i5 dì franco, e per ciascuna tavola bajoc- 
chi 5 e mezzo pari a centesimi 3o. 

Le associazioni si riceveranno in Perugia dal tipografo edito- 
re Vincenzo Bartelli in via del Corso n. 110, da* principali librai 
d'Italia e dai diversi commissarj dell'Instituto archeologico. 

Perugia 11 novembre i83i. 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ripete ai partecipanti dell' Instituto, attualmente 
dimoranti in questa capitale, l'annunzio dato nell'antecedente, del- 
le adunanze da tenersi da' 2 di decembre in poi. 

Facendosi prossimo il finire dell'anno ricordiamo a' nostri col- 
laboratori di non tardarne la trasmissione delle ammannite notizie, 
•ebben fossero brevi e non ancora a quel termine che vorrebbero 
loro dare, afllnchè si possa dedurne la generale cognizione delle sco> 
perte dell'annata, di che intendiamo dare ragguaglio, secondo l'usa- 
to negli anni precedenti, colla rivista generale del BuUettino. 

Si avvertono inoltre quelli tra' nostri lettori, i quali non inten- 
dessero di proseguire a partecipare delle pubblicazioni dell'Institur 
lo, perché non ritardino a farne dichiarazione, risovvenendosi che 
a seconda degli obblighi assunti nell'associazione saria d'uopo a ver- 
jne dato notizia tre mesi prima delio spirare dell'anno. 

Finalmente non cessa la Direzione di rappresentare che la re- 
golarità della sua bisogna si appoggia principalmente alla puntuale 
esigenza de' convenevoli tributi, e però quelli che fossero in ritardo 
di pagamento sono pregati a rammentarsi, che a seconda del patto 
d'associazione que' ps^anienti devono farsi anticipatamente per cia- 
scun semestre; perciocché essendo libero agli associati, o il soddisfa- 
re alla tangente semestrale di un luigi per copia in anticipazione, o 
alia quota annuale posticipata di due luigi e mezzo, ricevendo l'o- 
pere di un anno tutte iu un corpo dopo compiute; non possono 
godere dei vantaggi delia prima proposta quelli che non n' adem- 
piono le condizioni relative. E dalla irregolarità di tali pagamenti 
essendo insorto dubbio se alcuui continuassero onò ad essere in re- 
lazione coir Instituto, n'avvenne che l'Elenco de' partecipanti per 
Tanno i83o, non siasi potuto mandare alle stampe prima dello scor^ 
so mese di ottobre, in cui se ne fece la distribuzione anitamente al 
mensuale foglio del BuUettino. 

Roma H 36 novembre i83i. La DiaizioNS. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

* 

Raccolti, secondo Tinvìto fattone pei mensuali nostri fogli (0.176), 
i partecipanti dell'Instituto presenti in koma, neirADVKAKZA dkl 2 oe* 
csaiBBX, il segretario generale cav. Bunsen diede apertura a quella 
prima ed alle successive sedute con apposita allocuzione, con la 
quale manifestò i vantaggi ed in molti riguardi la necessità delle 
proposte adunanze, le quali per la certezza del bastevole numero 
de' colleglli presenti in Roma, e per la soprabbondanza di disegni e 
d'altri archeologici materiali, dovranno tenersi ne* successivi mesi, 
regolarmente nel venerdì di ciascuna settimana: parte per far co- 
noscere ai nostri partecipanti la non interrotta attività della Dirtsio- 
ne e specialmente i progressi delle nostre pubblicazioni ; parte per 
dar luogo a speciali conferenze affinchè pel concorso di molte opi- 
nioni, meglio si possano esaminare, verificare ed illustrare gli origi- 
nali e i disegni somministrati a comune utilità di quelli che han parte 
nelle nostre cose; Mostrò egli l'opportunità delle adunanze is tesse per 
quei che voglian profittarne, senza soverchio incomodo de'segretarj 
e dell'archivista, ad efletto di valersi dell' antiquaria suppellettile 
raccolta nel luogo stesso delle adunanze, in libri ed impronte donati 
sino ad ora all'Instituto. Il perchè si appalesa la trìplice utilità 
dell'adottato proposite; cioè pei segretarj il mezzo di dar raggua- 
glio intorno le operazioni dell' Instituto, pei partecipanti di fare 
archeologiche comunicazioni e discussioni, e di giovai*si delle stam- 
pe, libri ed altre antiquarie dovizie dell' Instituto.. 

Prese poscia la parola l'altro segretario prof. Gerhard editore 
delle stampe romane dell' Instituto, presentando i saggi delle pub- 
blicazioni o eseguite o preparate per essere prossimamente date in 

BoLLBTnMO i3 
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luce. Presentò ancbe le intagliate tavole pei fascicolo de' monnmeii' 
ti che rimane a pubblicani, e in cui oltre diversi vasi di sommo 
pregio si conterranno le due pitture tarquiniensi dell* ultime sco« 
perte ; e mostrò pure il testo degli Annali, nel quale si hanìio, a 
forma de' nostri regolamenti, in primo luogo le spiegazioni delle 
pubblicate tavole, di cui si toccaron già i numeri XXXII. e XXXIII. 
Le quali testimonianze dell' assiduo progredire delle nostre cose, 
furono accompagnate dai disegni già eseguiti per uso delle tavole 
d'aggiunta, delle quali si darà prossimamente spiegazione» dopo 
quelle delle grandi tavole de' monumenti; e vi si tratterà seoendo 
l'ordine delle materie e dell'epoche di consegna, di quattro saggi 
di fabbriche d'antichissima costruzione, tra le quali primeggiano 
le ultime scoperte del sig. Dodwell ; sieguono la pianta di Yeji del 
cav. sir William Gè//, quella d*Ipponio del cav. Capialbtj la pianta 
di due sepolcri conici di Volterra del cav. Inghirttmi^ l'antico ba- 
gno, detto del Bacucco, del sig. Ctunilliy il sarcofiigo di Barile, se- 
condo i disegni del sig. Keppel Craven e del cons. Lombardi^ e 
due vasi d'Eboli de'sigg. Matta e Romano, Oltre i quali disegni 
già intagliati e deputati per le distribuzioni de' due prossimi fasci* 
coli degli Annali, si fece mostra degli altri disegni, egualmente scel- 
ti per darsi prestamente all' intaglio e alla luce, i quali sono il se* 
polcro ultimamente scoperto in Canosa, l'Ercole ebbrio del museo 
di Parma, e la singolare rappresentazione della nascita di Bacco 
mentovata dal sig. WolfTnel Bullettino (pag. 67): i primi de' qua- 
li disegni si debbono ai socj sigg. Lombardi e Lope%^ e l'ultimo ci 
Tenne inviato in liscontro del desiderio espressone nelle nostre 
carte e per favore particolare di S. E. il generale Nugent^ dal no^ 
atro associato sig. Fontana. Si ricordarono contemporaneamente i 
preparati originali ancora per le prime stampe ; tra' quali quello 
del cav. Inghirami intomo la situazione di Yitulonia; né fu celato 
di quanto si dolga la Direzione aver dovuto ritardare, per la so- 
prabbondanza di materiali importanti e d'urgente pubblicazione, 
il dare alle stampe altre materie non meno importanti, sebbene 
non faccian parte essenziale di quelle cose, sulle quali intese l'Insti- 
tnto a trattare principalmente, siccome i ragguagli storici intorno le 
più recenti scoperte, e le necessarie dichiarazioni de'monumenti dati 
in luce dall'InsUtuto. E fu per questa ragione che ad effetto di non 
nuocere alle mire dell' autore per l'inevitabile riurdo » la Direzio- 
ne rinunziò al piacere di veder pubblicati per le sue stampe diversi 
lavori di molto ammaestramento^ tra' quali quello del socio coni* 
•poudente sig. Gargiulo intorno la fabbricazione de' vasi fittili. 
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Inoltre U relatore si credè in debito di far anticipato cenno 
all'adunanza delle materie che relativamente a scavi, monumenti 
e libri avran luogo nelle mensuali stampe del Bullettino, Delle 
quali cose dobbiam rilevare quelle soltanto che non potranno es- 
sere argomento del prossimo foglio; e però si mosse discorao mas- 
simamente intomo la bella scoperta del musaico pompeiano rap- 
presentante una battaglia d'Alessandro, di cui, secondo Tadottito 
principio, rinstituto sospende di ragguagliarne sinché non n'avrà 
avuti soddisfacenti rapporti e disegni; come pure si trattò bre- 
vemente di vane produzioni letterarie, da considerarsi a dilungo 
in altra circostanza, in riguardo al pregio loro .'siccome di due me- 
morie de' chiarissimi BÒckh e MuUer relative ai vasi greci discoper- 
ti negli scavi volcenti. Furono in appresso rilevati come cose degne 
d'attenzione, il sesto fascicolo del Museo Chiusino j la memoria del 
sig* BaouL'Rockette intorno i vasi d'argento di Bernay, e il raggua- 
glio francese del sig. Hitiorff sui dis^ni presi dall' ardiitetto Itar 
de' monumenti dell' acropoli d'Atene. 

E in fine si osservò il grazioso dono fatto dal socio sig. hopez 
alla biblioteca dell' Instituto, della opera del De Iiama, col quale 
si esaminaron pure le altre opere regalate ne' mesi scorsi, insieme 
coli* elenco degli antiquarj nostri fornimenti. 

Nell'adunanza tenuta li 9 di dxczmbbb, giorno natale di v«rtif- 
czzLMAKK, dopo rìnnovato cenno intorno l'attuale stato delle pub- 
blicazioni dell' Instituto, si osservarono i disegni comunicati dal sig. 
Dodweil delle mura cidopee di Cesi e della scoperta da lui fatta 
nel sito detto Torre maggiore, quattro* miglia distante da Cesi, della 
pianta d'un ragguardevole tempio. Fu in appresso osservato un 
bronzo etrusco, già piede di vaso, rappresentante Ercole ed Apol- 
lo che riconciliati portano la cortina del tripode; il qual monu- 
mento appartiene al gabinetto Kesiner; e parimente il cons. Kest- 
ner fece parte all'adunanza d'una lucerna testé giuntagli col sog- 
getto in bassorilievo di due scheletri danzanti. In appresso l'adu- 
nanza osservò quattro impronte di gemmar) monumenti testé com- 
parsi, presentate, con avviso di non renderle pubbliche, dal sig. 
Cades : cioè quelle d'un superbo scarabeo etrusco vendibile pres- 
so il sig. Vescovali, con soggetto iscrìtto di Castore, incurvato con 
un vaso nella mano, forse in rapporto al suo arrivo in Lemno cogli 
Argonauti; d'altro scarabeo presso il prof. Gerhard^ rappresentante 
Polifemo in modo simile al vaso nolano-egizio pubblicato dal du- 
ca di Lnynes ne' Monumenti dell' Instituto ^ d'uu anello d'oro pres- 
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•o il «ig. yescowdi^ rappresetuante una chiinen che offre una pal- 
ma ad una sfinge; e d'una pasta di vetro del cons. Kestner^ rap- 
presentante Bacco appoggiato non come al solito sopra un Satiro, 
ma sopra un cornuto Fauno ossia Panisco. Poscia il segretario prof. 
Gerhard tenne discorso intomo le due pitture tarquiniensi testé di- 
scoperte e fatte disegnare nel luglio scorso per mezzo del sig. Carlo 
Ruspi, espressamente inriato dall' Instituto; accennò T importanza 
de' siffatti monumenti già riconosciuta da Winckelmann, e la man- 
canza tuttora sensibile di pubblicati disegni per giudicar bene dell' 
arte loro e del loro significato; e sopratutto si fermò, riguardo allo 
stile, sull'ellenismo di tutti i simili monumenti, e riguardo alle rap- 
presentazioni, su' rapporti individuali delle medesime. 

In appoggio delle sue massime intomo V arte di quei monu- 
menti presentò all'adunanza i lucidi eseguiti da due diversi dise- 
gnatori inviati successivamente dall' Instituto , per confermare la 
perfetta dipendenza, più o meno soggetta ad influenze etnische, 
delle tarquiniensi pitture dall'arte greca. Volle il sig. avv. JPea che 
In tal proposito non s'ignorasse la continua scoperta di greci vasi 
nelle contrade di qui dell* antica Cere verso Roma : e il sig. baro- 
ne di Beugnot risvegliò nuovi raffronti della somiglianza del greco 
coli' etrusco, accennando ì vasi, perfettamente somiglio voli ai vol- 
centi, da lui stesso acquistati nell'isola d'Egina. 

D'esteri letterati fu presente il signor Ampère^ professore della 
letteratura straniera in Parigi. 

Neil' adunanza db' x6 obcbmbbb il segretario prof. Gerhard pre- 
sentò due dotti opuscoli testé giunti, valeadire l'appendice del sig. 
Cavedani alla sua notizia intorno le medaglie consolari, e i cenni del 
cav* Quaranta intorno il musaico non ha guari scoperto in Pompei. 
D'-inediti monumenti fu mostrato dal cav. Kestner un vaso volcen- 
te, singolare perché riunisce con bel disegno l'uso più etrusco che 
greco di soprapposti colori, e la figura figulina giuntagli da Sira- 
cusa d' una Panessa ; mostrossi inoltre una ragguardevole pasta di 
vetro, comparsa nel commercio antiquario, col disegno inciso d'un 
Bacco barbato in mezza figura. Poscia il prof. Gerhard prosegui il 
discorso intorno le pittur e tarquiniensi, determinando più accura- 
tamente lo stato d'ambi i monumenti, e distinguendo nelle rappre- 
tentate immagini di conviti e balU, corse, caccio ed altri argomenti 
individuali, quelle che gli parvero spettare alla vita futura de'de- 
fiinti da quelle altre che egli credette relative a gesto insigni della 
loro vita. In fine il dottor Ambrosch tenne discorso intorno il testa- 



dell' IirSTITCTO. Jffj 

mento lapidario, acoperto in due diverse epoche nella vigna Am- 
man dola sulla via Àppia, e ceduto per un favore particolare del 
possessore alle disposizioni dell' Instituto ; il qual monumento sta 
per pubblicarsi colle note del eh. Borghesi e del fu cav. Niebuhr» 
e d'altri distinti dotti, negli Annali dell' Instituto. L'espositore, ol- 
tre diverse osservazioni intorno i particolari argomenti, non tra- 
scurò «di accennare l'epoca dell'iscrizione che è dell' anno 862 di 
Roma» ossia del 109 deli' era cristiana ; e riguardo alla persona del 
testatore, rilevò che questi non mai potesse essere Fusco Saliuato- 
re, ma probabilmente fosse un talDasumio, atteso il nome d'una li- 
berta Dasumia mentovato nel testamento stesso. Si accrebbe il de- 
coro a quest' adunanza per la presenza di S. E. il s%nor conte di 
SMiUe-Aulaire ambasciatore di Francia, e del sig. Ledere professore 
della letteratura latina in Parigi. 

Nell'adunanza de' 23 decembbb il segretario prof. Gerhard ac- 
cennò le ricevute memorie del cav. Avellino intomo il museo Ghau- 
dotr di Sestini, e del socio brundusino sig. de Tornasi intorno le an- 
tichità di Taranto. Rilevò da una lettera del signor principe di Ca* 
nino che l'opposizione sostenuta da quell'illustre collega contro il 
perfetto ellenismo de'vasi volcenti, non sia ancora diminuita per lo 
stampato Rapporto intorno quei vasi ; accennò l'inchiesta dello stes- 
so sig. principe che accuratamente si discutessero le ragioni da lui 
addotte nel Muséum étrusque, e la convenienza dell' Instituto di 
condiscendervi mediante un esatto rapporto intorno i punti princi- 
pali delia questione; secondo peraltro che il presente sig. avv. Fea, 
i eh. Avellino e Zannoni, e tra gli oltramontani i signori Bdckh, 
Millingen, Miiller, Panofka, RaouURochettte, Welcker ed altri già 
si fossero dichiarati intorno l'argomento stesso, propose che la que- 
stione dovesse dirigersi a qualunque altro collaboratore deirinsti- 
tuto, sia che il sig. principe intendesse a sceglierlo, o che ne rimet- 
tesse la scelta alia Direzione deirinstituto. In appresso il barone di 
Beugiiot mostrò alla adunanza diversi rilevanti monumenti del suo 
gabinetto; il primo de' quali era un'anfora dionisiaca, alta verso due 
palmi, e rappresentante da un lato una quadriga con numerose fi- 
gure atletiche, e dall'altro Ercole che strozza il leone ; vaso acqui- 
stalo dal lodato tig, barone in Egina nel 1828, nell'epoca quando 
non poche simili stoviglie, per lo più di grandezza minore, usciro- 
no alla luce da'sepolcri greci dell'isola, allora scavati. L'adunanza 
s'accordò nella perfetta somiglianza di questo monumento con quei 
di simil forma di provenienza volcente; e altrettanto s'accordò, re- 
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laUvameiite alla f;\k detta lekjthos alta tm palmo e metto, col dì- 
segno a figure nere sul fondo bianco e rappresentante uomini a ca- 
vallo, tenenti aste nelle mani e accompagnati dal cane da caccia: il 
qual yaso acquistato in Egina dal sig. Woljf^ nel tempo degli scavi 
istessi detti di sopra, fu mostrato alPadunanta dal cav. Bunsen che n*è 
ora il possessore. Poscia il barone dì Beugnot mostrò il bassorilievo 
alto mezzo palmo, d'una Sirena in terra cotta eseguito negli arcai- 
ci modi e colorito a nso egiziano ; e unitamente mostrò la minuta 
replictf della figura stessa, in un suo bassorìliero d*oro, alto un pol- 
lice; e dopo questi oggetti, entrambi d'etrusca provenienza, fe- 
ce ammirare c^*adnnanza gli originali di due opere gemmarie già 
accennate tra le impronte, valeadire gli anelli anticbi con incisioni 
in oro, d'una caccia di leone, creduta quella di Cirene, e d^una 
Sfinge cbe presenta la palma ad una Chimera. In fine il signor 
Wolff' mostrò un singolare vasettino di creta verniciata con smalto 
verde, all'uso egiziano notato (pag. i85) in oggetti ancora d'arte e 
provenienza greca: il quale vasetto, alto tre palmi o circa, del si- 
gnor WolIT, è composto in una forma simile all'arjballos e con due 
bocche, secondo la doppia testa d'un uomo di fisonomia quasi sile- 
nica, ma coperto com' Ercole colla pelle leonina, ed'una donna di 
fattezze assai piò severe e quasi condotte ne' modi egiziani. 

' Accennata in appresso la riconoscenza dovuta dairinslltuto al 
sig. Buspi^ tanto delle copie colorite di due figure della grotta Marzi 
di grandezza naturale, quanto della copia rimasali delle incisioni di 
vetri deputate all'opera tuttora inedita del fu cav. Bartholdj (sulle 
quali incisioni si fari discorso particolare in altra adunanza); il segre- 
tario fece breve estratto dell'illustrazione dal socio sig. Blackie intor- 
no i combattimenti rappresentati nel superbo sarcofago della vigna 
Ammendola« Fu mostrata come di generale soddisfazione Topintone 
dell'illustratore, cbe Romani, e non Macedoni o altra nazione greca, 
fossero rappresentati ne' vincitori ; piacque generalmente la decisio^ 
ne del sig. Blackie che i popoli vinti non sieno nò Oaci, né Britan- 
ni e neanche Galli , ma probabilmente de' Marcomanni , siccome 
viene ammesso dall'uso generalmente fatto da' popoli barbarici del 
torque, e risulta sopratutto dalla conformità de' costumi barba- 
rici del sarcofago con que*della Colonna Antoniniana. La quale con- 
formità, maggiore di quella in che potrebbe cadere un qualunque 
altro monumento di colonne o archi trionfali, fu peraltro determi- 
nata dal relatore come imperfetta: attesoché l'prtista del sarcofago, 
lavorando con somma eleganza per l'aspetto da vicino, rappresen- 
tava ^quasi tutti i barbari nudi e decorati col solo torque, laddo- 
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ve TartisU della colonna lavorando per refietlo di trionfali pompe 
e d'osservatori lontani, figurava i suoi barbari quasi tutti ne' costu- 
mi più naturali e più grevi. Fu inoltre aggiunto al lavoro del sig. 
Blackie, il desiderio cbe l'argomento da lui ben fissato come spet- 
tante alle guerre marcomannicbe, avesse potuto 'determinarsi finan- 
che al nome del rappresentato capitano : desiderio in parte appog- 
giato sulla possibile scoperta d'un' iscrizione, ma che forse ancora, 
siccome ci viene accennato da valente professore, può soddisfarai da 
rimase testimonianze d'autori, dopo essersi stabilito dal sig. Blackie 
che il rappresentato capitano fosse lo stesso defunto già sepolto nel- 
la cassa scolpita di quel bassorilievo ; nel qual proposito il signor 
Amniendola e suo disegnatore sig. Gaetano Gnassi opportunamente 
presentarono i disegni della pianta del sepolcro colossale cui appar- 
teneva l'illustrato sarcofago. 

Nell'adunanza ds'3o nacsMBRv il segretario prof. Gerhard mostrò 
una laminetta di bronzo, già parte d'un manico di vaso, rimarche- 
vole per il soggetto ben composto in etrusco disegno, d'Ulisse stante 
sulla tartaruga, a somiglianza di tre monumenti gemmar], de'quali 
si mostrarono le impronte. Fu comunicata dal cons. Kólle un'iscri- 
zione testé rinvenuta nella Svevia e relativa alla comunione del culto 
di Giove in quei luoghi. L'avv. Fea die cenno del contenuto d'un 
inedito suo opuscolo intorno le popolazioni lidie dell' Etruria. 
In fine il segretario generale cav. Bunsen lesse la memoria comuni* 
cata dal collega parigino sig. Lenormant intorno le metope d'Olim- 
pia : lettura che die luogo a più osservazioni del lodato cav. Bunsen 
e de' presenti colleghi intorno la costruzione dell'antico tempio e 
la distribuzione de' suoi bassirilievi. 

II. MONUMENTI: 

Jos, Atvssi de nummo aetnaeo inedito 
ad Caesarem boaoiam equitem illustrem epistola, 

Satis te laudare non possuro, ornatissime Gaesar, propter tuum 
erga uos nostrasque res siculas studium ; unde quotidie ad perqui- 
rendas evulgandasque optimarum disciplinarum artiumque veteres 
reliqnias, aestimatione dignas, me extimulas. Nec immerito ; quam- 
vis enim terra marique disjuncti, attamen studiis et amicitia con- 
j aneti sumus; nosque Siculi, vosque Itali orìginis vinculo animique 
cultura continemur. Hac de causa tibi morcm gcram. Vidisti Lygda- 
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mum Pancratìasteo, striglio «e inungentem in anreo nimismate sy- 
racusano a me prìmum evulgato (i)? Inspexisti nummum ennen- 
sem, super sy racusano recusum, caput Jo vis Lìbera tòrìs, taedara ari- 
stasque Cereri sacras conjungentem, testantemque colonlam Syra^^ 
cusanoruni, una cum cultu Jovisliiberatorìs, Ennam deductam (a) ? 
Nunc cerne aliud numisma, quod nostra aetas in aprìcum e terra 
protulìt. Jovis Eleutherii imago, hirsntis crinibus oleaginea corona 
compressi», fronte, superciliis oculisque severis, prolixa circumvolu- 
taque barba, tibi satts nota, statim in eo tibi occurret. Nam etst 
pauUulum a summo artificio numismatis ennensis tibi jam depicti 
discedit, attamen tanto propius ad aereum nummum syracusanum 
cum capite Jovis Libera torìs accediti ut rei numismaticae peritiores, 
ut vulgarem syracusanum prìus rejccerint, et postea a me agnitum 
et adquisitum, amissum doluerint. Et revera imago et inscrtptio 
tam buie quam syracusano communis ZET2 EAETdEPIOZy et in po- 
stica parte fulmen, ut numisma syracusanum, gerìt(3]; verum niti- 
da inscriptio AITNAION ad Aetnae urbem boc perlinere clarissime 
OS tenditi 

Catanam , civibus ejectis, peloponnesiacis colonìs ab Hierone 
Syracusarum rege traditam, mutato nomine Aetnam vocatam, olym- 
piade LXXyi arcbonte Atbenis Pbaedone, non solnm ex Diodoro, 
ex Strabone, ex Stcpbano Byzantino, verum etiam ex Pindaro, qui 
Hieronem Aetnae conditorem vocat, novimus(4). Hosce novos incolas 
devictos a Ducctio ab urbe Catanae excessisse, et oppidulum Inessae, 
arcbonte Atbenis Evlppo, occupasse, eique Aetnae nomen dedisse, 
ex iisdem bistoricis notum. Quin imo Thucydides adbuc sua aetate 
Inessam parvam Aetnae urbem vocat, et inter Catanam et Centu- 
ripim sitam fuisse ex ejus bistoria, ex Strabonis geograpbia, et ex 
veteribus itinerariis liquet (5;.' unde non imn^erito in pago Sanctae 
Mariae de Ljcodia, ubi antiquitatis reliquiae inveniuntur, extitis- 
se putant. 

Ipsemet nummus inscriptus ad Aetnam ergo se pertincre docet. 
Sed ad quamuam ex bis duabus urbibus, quae nomen Catanae aut 
luessae in Aetnae nomen permutaverunt, pertinc^t? Hic paulisper in 

(i) Mem. eli antlch. e belle arli toL m, n. 7. Roma. 

(a) Ihid. Voi. V. 

(3j Laocellot. Sic. Num Aoct. 1. T. VII, n. 7. 

(4) Diodor. Sic. L XI. Strabo 1. VL Stephan. Bys. s. t. Epitom. Pìndari 
Pjlh. Ode I. eie. 

(5) Tbacyd. hisL 1. VI. Strabonis Geograpb. l. VL Itiaer. Roni, 
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mentem revoest quaa de numismate ennensi ad ti acri^: nempe, 
Syracaaano» ajeelo Thraaybulo et y indicata libertale sìgnum nùrae 
magnìtudiiiìs Joyì Eleutherìo vel Liberatori, Eleutherìaque sacra ma- 
gaificentissiina statuisse (x), Joyisque Ltberatoris caput aureis, argen- 
teis aeueisque numismatibns non solum Syracusis cudÌ8se(!i), verum 
etiam ejus cuUum cum colonils communicasse; unde caput Jovis Eleu- 
therìi in numismate ennensi cum Gererìs religione conjunctum in- 
Teni> nummumque miro artificio elaboratum expIicaTÌ. Qnae de co- 
lonia Syracusarum Ennam deducta tunc disi, coloniae Peloponne- 
siorum Gatanam ab Hierone deductae aptarì possunt; quaeque de 
cnliu Jovis Iiiberatorìs ab ennensi colonia sibi adscito, vel a Sy- 
racusana metropoli in ea civitate instituto, de e)ttsdem Jovis Libera- 
toris religione in Catanensium, sive Aetnensìum, civitate constitn* 
ta aflBrmare licet: nempe efecto Tbrasybulo Aetnenses Jovis Libera- 
toris cultum Syracusis iostitutum accepisse» eiusque imaginem una 
cum fulmine, esemplo metropolis ^ in aereo nummo cudisse. Co* 
Ioni enim politiam, leges, religionem, ritus et nonnumquam numi- 
smate cum metropoli babuere communia. Quare nummum Gata- 
nensibusy tunc Aetnaeis, accensendum puto, eoque luagis ita ezi- 
slimo, quod Pindarus Cbromium Aetnaeum, Gatanae ab Hierone 
praepositum, laudaturus, gratiam Jovis Aetnaei adprecatur saepius- 
que Jovem magnis Aetnae fiiiis propitium invocat (3); unde Pindari 
commentarla Gatanenses Jovem Aetuaeum coluisse affirmant; qui 
etiam nomen EUutberii, seu Liberatoris, post expulsionem Tbrasy- 
buli reditumque civium accessisse ex nummo a nobis invento con- 
stat. Et revera Gatanenses Jovem a priscis temporibus coluisse ex 
eo patet, quod in nummis argenteis aeneiaque ejus caput arietiuo 
cornu instructum cudere (4); et quamvis nonnulli eam imaginem 
vel Baccbo, vel Gharondae tribuant, attamen procul dubio Jovis ca- 
put i*adiatum, oleaginea corona redimitum^ cum Isidis vel Gereris 
aut Palladis effigie in uno numismate conjunctum, Jovis cultum 
vetustissimum testatur (5). Nec refert quod caput Jovis Liberatoris 
cum aliorum capitum, eiusdem numinis ejusdemque civitatis effigie 
minime congruat; ut nomina enimy ut ritust sic effigies ejusdem 
numinis in una civitate diversae ; praectpue vero, cum religionem 

fi) Diodor. 1. XI. e. 79. 

(a) Lanceilot Sic. Nnm. t LXVIII, LXX, LXXXl. 

(3) PinOar. Nera. OJ. I, g. 

(4; Lanceilot T. XX, n. 8, 9. T. XXII, n 5 

(5) lei. T. XXV, n. 1, a. 
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JoTÌi Vh€n/U9n$ opa cwn effigie Aetnentei e metropoU aoeepit- 
seni; quod numisnuitu ennenais esemplo » pari effigie ìnstructi, 
firmari pote&t. 

Ac ne ali quid nummo a nobis elucidato desìi, prima littera eius 
iMerìptionis SET2, cum inscrip tiene numisma tis syracusani et en- 
neosis convenit; quam litleram ^ antiquiorem littera Z esse, ac pro- 
inde nummum Tetustiorem anreis, argenteis, aeneisque syracusanis 
numisma tibus SET£ inscnptis, ex veierìbus siculis aliisque graecis 
inscrìptionìbus cnm Ghisbullo et Lancellotto docuimus (i); proin- 
deque ad expulsionem Tbrasybuli accedere, inexplicando numisma* 
te ennensi de mostra vi mus. Cui robur addit quod aes« artificium, 
nummi forma et pondus caeterìs numismatibus catanensibus con- 
gruit; quare minime dubium, qutn numisma illud ad Gatanamtunc 
cum Aetna recare tu r« ad tempora post Thrasybuli expulsionem, et 
ad cuitum Jovis Ltberatoris Syracosis insti tutum Aetnamque inve- 
ctum pertineat. 

Sed cur ad Inessara, exinde quoque Aetnam dictam non refe- 
rendunv? Non Jovis cultus, non tempora, non aes, non forma, non 
arttficinm, non pondus huius cum numismatibns aetnaeis bucusque 
inventis convenit ; ut cuicumque bistoriam legenti et Aetnae nuraF- 
sraata persptcienti occurrit (a). Certum est igitur, novum a me prò- 
latum illustratumque numisma, cum capite Jovis Liberatoris ZET2 
EAET9EPI0S et cum fulmine in parte postica AITNAION inscripturo» 
Inter vetustiores nummos Gatanae olim Aetnae nuncupatae referen- 
dum ; et, si ve ad Catanam si ve ad loessam illud referre ma vis, piane 
ineditum esse. Haec nunc benigno animo accipe, alia expecta, mei 
memor osto, et vale. Gatanae Id. Jan. MDGGGXXIX. 



Riserbando di pubblicare nelle, tavole d'aggiunta degli Annali 
il disegno della suddetta medaglia dall'erudito nostro socio illustra- 
ta, insieme con altra pur dal medesimo inviataci, e con quelle an- 
cora che ne pervennero dal sig. presidente Avolio di Siracusa, non 
▼oglìamo privare né il pubblico nel' autore istesso, amante della 
veritli, delle dotte osservazioni del ch^ Avellino, il quale dopo t de- 
biti elogj alla dottrina dell'autore e all'importanza del nummo, par- 
tecipava airedit9re i seguenti dubbj in uqasua lettera de* 7 gennaro. 
« Questa medaglia, (ritenuto cbe sia genuina e ben Ietta), mi par 
nuova e molto importante. Sono meravigliato cbe l'autore non l'ab- 
bi) Lancellottus Sic. veL iascrìpt nors collectio p. 40. edit. psnoRiiit.1769. 
I(l< Sic, Num- t. LXXXI. n. 1. 

(a) LaocelloL T. HI, Aucl. i, t I. 
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ìnn paragonata con altra coll'eplgrafe AITNAI... e col tipo nracQsano 
del cavallo che corre, pubblicata dal Mionnet (snpplera. tom. I, p. 
aoQ n. Il), e rammentata anobe dal sig. duca diLuynes nel primo 
volume degli Annali dell' Instituto p. i54* Non posso poi in modo 
alcuno convenire col sig. Alessi nel credere la sua medaglia battuta 
in Catania da' coloni' siracusani i quali l'occuparono sotto il primo 
lerone, e quattordici anni dopo la di lui morte ne furono espulsi, 
recandosi quindi ad abitare Ennesia, cui diedero il nome di Aetna. 
Mi vieta il ciò credere la fabbrica della moneta, certamente poste- 
riore airepòca del primo lerone ; come pure posteriore a tal' epoca 
è la paleografia delle lettere. Questa moneta non potendo dunque 
convenire né per le lettere né pe' tipi e fabbrica a tempi cosi anti« 
chi, sarà stata probabilmente coniata in Ennesia, detta Aetna, ed i 
tipi siracusani si spiegano ottimamente dalla circostanza che gli Et* 
nei erano coloni di Siracusa. Anche il metallo della moneta in dis- 
corso resiste alla rimota antichità eh* egli le assegna ; poiché di 
quell'epoca non sono ovvie le monete greche di bronzo, ma sonno 
tutte o pressoché tutte in argento. Eccole, per ubbidirla, il mio av- 
viso, e desidero che sia caduto sopra una moneta genuina. In ogni 
caso dovrebbe riconoscersi la corona laurea sui capo di Giove , e 
non Voìeagina che gli si attribuisce ». 

O. G. 
III. LETTERATURA. 

I. Guide pour la Calerle des peintures ancienneSy par le Ckanoine 
DE Jorio. i édition, Naples i83o. avec i6 planckes, (Ritardato). 

> Bien quo Tauteur de ce Guide ait particuliérement en vue les 
ctrangers qui viennent examiner les trésors que le musée royal de 
Naples offre en fait de peintures anciennes, dont le nombre monte 
actuellement à i56a, les savants ne lui en sauront pas moins gre des 
observations judicieuses dont il accompagne la descriptiou de ces mo- 
numents et qui sortent si bien du sujet. Il est vrai, sa manière de 
voir donne parfois une assez grande latitude k des hypothéses spi- 
rituelles, plulòt qu'à des esplicati ons rigoureusement scientifiques ; 
toutefois elle ne laisse jamais d'éveiller Taltention et d'ani mer sous 
nos yeux ces inappréciables d^bris d'une antiquité reculée, d'autant 
plus que Tingénieux auteur a Irouvé dans une foule d'usages et de 
coutumes 'd'aujourd' bui un nouveau lienqui ratlache les peuples k 
travers les siècles. Du reste on ne doit pas s'atlendre à trouver spé- 
cifìd dans ce livre tout ce que coniient la galene ; c'est au coutraire 
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Ila cboìx fort Mgcoent fatt dea objets les plas cieiiiarqBftbies. Il te- 
lai t à désirer oependaut qa* un laTen taire compiei de ce legs de 
rantiquilé' (ut entre les maliu du public Gette seconde édition se 
distingue de la preiDÌère, ea ce que Tauteur, tout en suivant les sa- 
Vajites interpreta tloos des Académiciens d'Herculanum, ne neglige 
pa^ cellea des autres archéologues. Mais ce qui ménte surtout d*étre 
sigaalé ici, c*est la description plus exacte de plnsieurs peintures 
qui, n' etani pas restaurées k temps ou avec succès, se fanent des 
plus eu plus et donnent lieu soit 4 de mauvaises copies soit i des 
explicatious ìnsufBsantes ^i). De ce nombre est prìncipalement la 
peinture ^ti (2)» qui apr^ douse interpréutions difTérentes en 
a re^u une treixième dans TouTrage de MM. Gerhard et Pano- 
IWa (3), que nous donnons ici en extrait: « Le pretenda cheval 
n*est qu'un àne; ce qu*on avait pris pour nn enfant, est une outre 
placée sur le genoux du Tieuz Silòne. On n*avait pas reconnu la 
statue de Minerve qui se trouve sur un antel au| milieu du tableau, 
de sorte que l'on pourrait reconnaitre dans le Palladiam place au- 
près du Silène qui se repose, l'embléme de l'Attique, et se rappeler 
la pierre que Pausanias (I, a3, 5.) remarqua dans cette contrée et 
que Ton prétend avoir servi de siège au compagnon de Baccbus ». 
Celta opinion vient d'étre constatée pas les obseryations r^centes 
de M. de Jorio, qui le premier en donna un dejsin conforme k To- 
rigiual. Il a yu que le bras couvert d*ane grande manche, qui dans 
les copies anlérieures à la sienne sort de derrière la figure du vieil- 
lard, est une come que le Silène tieut de la main droite. Dans les 
mémes copies la femme qui semble prodiguer ses soins au yieillard, 
est entièrement privée du bras et de la main droite, au lieu que 
dans r originai on voit qu' elle en soutient le menton du Silène^ 
tandis qu'il boit. La téle suppose d'Achille n'y est pas du tout. 

L*auteur nous donne une explica tion aussi ne uve qu* intéres- 
sante de la Faunesse n- 58o* Selon lui e' est une femme qui se repose 
sur l'eau après s'étre fatigué à la nage. Outre les rìches omements 
de cette figure, (ornements dont les Indiens se parent de méme en 
se baignant), Tauteur appelle Pattention sur la coiffure, consistante 

(1) Ce soni surtout les peintures qu'oa a laisA^es à Pompei qui dépérissent 
a vue tVdeil par une complaisance fort mal place e des ganliens, qui pour les laire 
mieuz Toir auz étraugers, ne se lassent pas de passer Téponge sur ccs re^tes ^uré- 
cif uz et perdent aìnsi en peu de lem^ss ce que la terre méme nous rcud intacU 

(9) Pitture di ErcoL Voi. t. lav. 1. Inghirami Caller. Omer. Tav. CI, 

(5) Neapels ant. Bildw. p. 4^0. 
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dans una vesne da boenf (i), doDt oa se sart ancore aujord'htti, pour 

^ue Teau ne mouille pas laa chevanx. Ause numéros 367. i44^* ^^ 

1444 ®^ trouvera das notìcea sur les procédés empio jés li conser- 

ver les tableau x et sur les différentes manières què les anciens 8ui<^ 

vaient en peìnture. Nous cìteroos les explications des numéros 4^0. 

et 444) ^ cause des comparaisons pìquantes que Tautenr tftablit en- 

tre les croyanoes superstitienses d^autrefois et celles de nos jours. La 

premier de ces tableaux représente un bomme qui fait avec les doigu 

de sa main gauche un geste imitant la t^te d'une bète à cfomes. Ce 

Ireste est très en usage dans le royaume de Naples comme préser* 

vatif contre certaines influences malfaisantes et on Taccompagne de 

rinvocation; « maPoccbio non ci possa » (a). Lie second tableau, ainsi 

que num. 752. donnent à Tauteur Toccasion de faire TobserTation 

suivante, en citant les églogues de Yirgile (S) • La femme que l'on 

y Yoit représantée, regarde attentiTement un lacet qu' elle tient 

dans les mains* Encore aujourd* bui, les femmes du peuple gardent 

avec grand soin de pareils lacets, anxquels après avoir fait un cer- 

tain nombre de noeuds, et prononcé quel que pbrases^ elles attribu- 

ent la force des cbannes. 

Mr. de Jorio décrit avec plus de précision le tableau- qui repre'- 
sente Oreste reconnu par sa soeur, ou più lo t Oreste malade, en obser- 
Tant,«que c'est au moment où Oreste est malade qu'ilest soigné par 
sa soeur Electre (et non Ipbigénie) qui Tenloure de ses bras (sana 
Tembrasser comme on Ta dit). Àssis au milieu de sea amis il ^coute 
les paroles de Foracle d'ApoUou qui lui ordonned*enleTer la statue 
de Diane en Tauride ( placée k dessein hors du groupe par le pein- 
tre) afin de recouvrer sa sante ». Cesi enfine vecbeaucotip de prò» 
babililé que l'auteur croit reconnaitre dans le « Berger Eumène fai- 
aant l'aumòne à Ulysse» (i55o) la magicienne Circe (carie pr^lendu 
berger est un femme ) au moment d'opérer ses encbantements. 

(i) Marlial. Epigr» Vili, 55, 19. C* est ausai Mr. de Jorio qui dana les 
Noiisie degli acati d' ErcoL p. 70, a regardé le deuz aoi-disaat lutteurs de liroo^ 
se du musée de Naples comme deux athlètea au moment de ae mettre i la nage. 
Il faut dooc rectifier la notice qui en fut donne dans le BuUetin iS5o, p. 54* 

(3) Geci rappelle un passage. d'Artemidore (Onirocr. II, 1 0), où nous trou- 
Tona la pbrase xipaTii un wonh ( piantar des comes à queUf un ) employde 
dans un aens qui est généralement connu de nos joun. 

(3) Necte trìbus nodis temos. Amar) Hi, colores : 

Nette, Amarylli, modo, et Venerìs, die, TÌncula necto. 

Edog. Vili, 77. 78. 
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G^pendant Tauleiir n'a pM età égaleoicnt bcnranx dant Tex- 
plìcation de pluneun aulres taMeauz. Si par exemple la peinture 
B. 343 repréaenU cu efiet Penèlope et Ulyase, da moini on n' j retrou- 
Te pa« le 8ens.de la traditi on bomèrique. Pourquoi ne serail^cepas 
Parli et Hélòne? Sana doute avec plus de raison que n. i545. U 
lui arri ve de plus» et mdme assez frequemmen^ qu'ilse l«isse aller 
à des subtililés un peu modemes, pour ne pas dire romanesquee, 
sartout au numero 388, où il entre dans des détails recherchés en 
expUquant les trois fìgnres connues sous le nom de Yénus, Pallas et 
Junon, qn'il prend pour trois femmes s'entretenant dans un porti- 
que» ce qui est probable; mais ce qui nous sembie moina bien, c'est 
que Tante ur, apres aToir combat tu l'opinion de ceux qui regardent 
le vase du tableau comma Yase cinéraire , Tadmet néanmoins mo- 
mentanément pour ne pai reHoncer k une fiction brillante dont il 
paratt preoccupa. Le vase est apparemment de la categorìe des by- 
drìes et l'ensemble du tableau représente peut-étre une scène de bain. 

G. S. 

3. Excursus alter epigraphicus liber, Commentarium XIII Rt^mun' 
di ooAaijru. Neapoli tjrpis societatis philomathicae i83i. Pagg. 62 
con 47 pagine di -epigrafi e poesie dell'editore. 

Breve, ma copiosa è questa nuova wtì% epigrafica del nostro 
indefesso collega. Le dji principio un suo articolo intomo l'etrusca 
epigrafe, colla quale è sculta una statuetta della galleria di Firen- 
ze; l'autore (pag. 3) la spiega diversamente da ciò cbe ne disse il 
Lauti nel Saggio Voi. II, p. 449* Seguono alcune iscriaioni oscbe 
inedite e dottamente illustrate (pag. 9 a».}» poacia un marmo greco 
(pag. ag ss.}« Questo marmo, alto quattro palmi, ben conservato nel- 
le parti essenziali, e contenente quattordici rìgbe grecbe, comparve 
nel principio del secolo presente, dal suolo di Lanciano, anticamen- 
te A.nxianum> terra de' Frentani ; tratta della confederazione di quei 
popoli ed è dedicato a Giove Eleuterìo. Lo fece copiare ed incidere 
D.NicoIao de Cecco, giurisconsulto napoletano, ma non ne furono 
divulgate le copie, una delle quali, giunta recentemente al nostro 
collega, fu da lui riprodotta nel presente opuscolo: pubblicazione 
cbe si rende più pregevole, percioccbè Torìginale di questo monu- 
mento^ del quale pure incontrastabile pare rautenticità al nostro 
autore, dicesi ora smarrito, ancorcbè poco dopo la scoperta sia stato 
trasferito in Napoli e presentata alla real accademia ercolanese. V'ba 
inoltre la notizia d' una creta eclanese (pag. 57} , colla figura d'un 
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cervo fttggicnte e con'Mcure iscriBioiii di greco carattere (TOTPAN, 
PÀM^IA); poi diTerse bcrìzìoni romane esUlenti nella ckieia di s. Su- 
•anna a Zuncoli (pag. Sy); e finalmente la greca sepolcrale d'un tal 
Secundione, scavata presso Reggio e «comunicata all'editore da S. E. 
il signor cav. Niccolò Santangelo, come segue : dvxopv^iiiyfw ^ mtisc 

o-iTcSiyireeiXo *- yovawoBo9Utf - TOfuXXoy. Le ultime righe di qnest' iscri- 
sione sono alquanto oscure ; panni che sia da leggervisi cosi : s* ti; 

OvG. 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

I signori memhri socj ed associati dell' Insti tu to dimoranti in 
Roma, sono di nuovo invitati, sensa altro avTiso speciale, alle sue» 
cessi ve adunar zx che si continueranno nei primi mesi nell'enno ven- 
turo ogni venerdì alle ore 3 pomeridiane nel consueto luogo al pa- 
lazzo GalTarelli in Campidoglio, Saranno in oltre^ come finora, ben 
accette le persone non appartenenti airinstituto, purché prima dell* 
adunanza sieno annunziate ad uno de' membri della Direzione. 

La Direzione dichiara la sua riconoscenza a tutti i vavoai re- 
centemente compartitile in libri, disegni ed articoli originali, siccome 
s'è dato cenno nel sopra inserito ragguaglio delle adunanze romane 
del decembre scorso. 

II prof. OERHAU) segretario dell'lnstituto in Roma annunzia di 
avere ultimato l'edizione delPaltro fascicolo di MoifVMSifTì da pub- 
blicarsi dall' Instituto per Panno i85i. Questo fascicolo contenente 
le tavole XXXII a XXXVI, rappresenta sulle due prime di queste 
tavole le copie delle insigni pitture sepolcrali di Tarquinii, recente- 
mente dissotterrate ne' fondi ilf orzi e Querciola presso Cometo, di- 
segnate per il sig. Carlo Ruspi espressamente inviatovi dall' Insti- 
tuto nel luglio scorso, pubblicate per le cure particolari del prof. 
Gerhard^ e illustrate tanto dal medesimo quanto dal cav. Pietro 
Manzi. La seguente tavola XXXIV, rappresenta l'arcaico dipinto 
d'una superba idna della collezione Candelari^ col soggetto della 
fine de' Priamidi : monumento pubblicato dal prof. Gerhard^ e il- 
lustrato negli Annali dal fu dottor Scìduttig e dal dottor Ambrosch. 
Le rimanenti tavole XXXV e XXXVI danno copia del bellissimo 
disegno d'un' anfora a figure rosse della collezione Feoliy rappre- 
sentante in un lato Achille e Fenice^ e nell'altro Ettore e Priamo ; 
il qual diseguo è pubblicato parimente dal prof. Gerhard, 
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Oli AttocUTi rtotBt«neBtc afcritti all'Institulo bob*: il aig. cav. 
D. Bonayeotura Luigi bau amo •oltintendenle in Gallipoli ; il signor 
Giuseppe vatutti in Ferrara ; il sig. marchese lindo vico oualtebio 
in Orvieto ; S. £• il sig. conte di LisbsKmaK-BBAVFOKTy ministro di S. 
M. il rè de* Paesi Bassi in Roma ; il sig. D. Frane Paolo mastbopa- 
SQUA canonico e professore di eloquenza in Molfetta j la signora So- 
fia di MBTTiiva in Napoli; il signor barone Carlo di aoTascanj), con- 
sole generale di S. £. il [rè di Sardegna , parimente in Napoli; il sig. 
duca di SPKALIKOA in Napoli, e il colo nello tenente sig. Howard ttsb 
attualmente in Roma. 

Roma i5 gennaro x83a. la diaezionb. 

V. QUESTIONS ET DÉSIRS. 

1. On lit dansla troisième partie duprea^ier volume des «Re- 
liquiae britannico-romanae » de San. lyjrsons^ une notice sur un 
nouveau diplome de congé militaire donne par Tempereur Hadrien 
aux troupes du legate Plétorìus Népos. Feu Mr. Lysons avait pre- 
sente une copie de ce diplome a la Société des Antiquaires li Londres; 
on desile donc eavoir» si la Societé l'a publié, ou bien, dans Tautre 
casy Oli le monument originai se trouve pour en prenore une copie. 

2. Une feuille volante, que Mr. Ruspi vient de communiquer 
àrinstitut, contient la gravure du beau dessin grave d'une ciste my- 
sUque de bronze, jadis trouvée à Palestrine et passée dans là col- 
lection Townlejr. Las sujets représent^s, qu' autrefois on a voulu 
rapporter aux changements du soleil, paraissent représenter les divi- 
nités d'Eleusis réunies avec les sujets beroiques de Polyxène et de 
Polydore son frère. On désire savoir où existe ce beau monument, 
(peut-étre dans le muséum britannique ?); et si Ton en a donne une 
explica tion satisfaisante. 

3. Plusieur» outrrages archéologiques du siècle passe nous font 
connattre Mr. Bjrres^ comme un des plus zélés amateurs d'aoliquités. 
On sait, qu'il avait fait prendre des dessins des grottes sepulcrales 
de l'ancienne Tarquinii ; il serait de quelque impbrtance de savoir, 
dans quelle partie de TAngleterre se trouvent ces dessins. 

4* La Direction de Tlnstitut d^sire faire l'acquisi tion des ouvra- 
ges suivants : des Oeuvres de E. Q. Visconti^ des vases de Tischbein 
et du Catalogue des pierres gravées de Tassie et Raspe. Elle pro- 
pose en échange un nombre proportionné de cabiers des ouvrages 
de rinstitut aux personnes qui voudraient bien céder un des ouvra- 
ges susdits. E. G. 



BOLLETTINO "^ 

DELL* IHSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Xm. DI DBOBMBU i83i. AUrofogUo. 

EMtta generale del BulUtUna, 

RIVISTA GENERALR, 

I turbamenti dello scorso anno riuscirono sfavorevoli tanto per 
le archeologiche scoperte e ricerche quanto pel regolare andamento 
de' ragguagli de' nostri pregiati colleghi intomo le medesime; e però 
J[*editore del BuUettino, vedendo che Tannuale Rivista, nò puot* es- 
aere copiosa come neirànno scorso, nò molto meno compiuta senza 
soverchia tardanza, ha creduto meglio di riunire qui appresso, nel 
giusto periodo del fin dell'anno, le notizie spettanti ai progressi dell* 
archeologia della scorsa annata : abbracciando, come altrevolte, in 
questo ristretto cenno tanto le materie già trattate nel BuUettino 
sin dal marzo prossimo passato, nel quale si dio in luce la Rivista 
del x83o, quanto ancora le notizie fin qui tralasciate, per mancan- 
za di ragguagli autentici ed estest, 

I. SCAVI. 

Continuaronsi gli scavi in diverse contrade dell' stiubià. I se- 
polcri di f^olci fornirono più bei monumenti d'arte greca ed etru- 
sca al sig. principe di Canino, ai signori Campanari e Fossati, ed 
ai signori Feoli(i); dipinture sepolcrali e monumenti nobili usci- 
rono dagU scavi tarquiniensi instituiti ne' fondi Marzi e Querciola 
presso Corneto (a); belle stoviglie dipinte all'uso greco provennero 
òaLceretarU del sig. Mancini condotti presso Cerve tri (3); le presenti 
scavazioni imprese nella vicina tenuta di Castel Campanile apparte* 

(i) Boll. t83i, pag. 81 %È. 86 88. (a) Bull. L e. 

(5) Rapporto Tolcente not. 796 b. Parte di questi è acquistata dal Goveroo 
pontificio. Vedi pag. aooi 

BuiiUTTlKO. 24 



3S0 1. SCAVI. 

nente al prìncipe Borghese (i), preparano nuovi documenti per sem- 
preppiù confermare le influenze dell'arte greca, già dominanti sopra 
quella parie dell'Etrurìa; e le vicinanze puranclio della Tolfa^ so- 
pra CivitaveccìdtL^ corrispondenti agli antichi Septem Pagi, presen- 
tano alle attuali ricerche del cav. Manti sepolcri etruschi d'impor- 
tanti forme e la speranza di belle scoperte. Consimili documenti di 
rinomanza si ebbero da' continuati scavi de' sepolcri di Bomarzo (2), 
mentre più scarse del solito erano le ricerche delle contrade e de' 
monumenti di più etrusco carattere che greco. Poco almeno si è sca- 
vato nei sepolcri clusini (3) , e nelle convicine contrade dì Fai di 
Chiana (4) ; il irutto di quei di KoUerra ci viene accennato come 
Bcarsissimo dal sig. Giusto Ciuci (5) ; nulla si seppe di recenti sco- 
perte dell'agro perugino. Pare che le immense scoperte dell'Agro 
Tolcente o tarquiniense avessero stancato le ricerche ne' meno dovi- 
ziosi ruderi dell'Etruria intema; tuttavia le buone speranze d'inve- 
itigatori viterbesi riprodussero alla luce la mancante porzione d'uno 
de' frontoni storiati delle magnifiche tombe di Norchia (6). 

In lOMÀ sono alquanto avanzati gli sterri del Foro romano tanto 
nelle adiacenze intermedie tra l'arco di Settimio Severo, il tempio 
della Concordia e la colonna di Foca; quanto pure accanto al tem- 
pio di Castore e Polluce : laonde importanti risul lamenti ormai 
cominciano a scoprirsi per tutta l'antica posizione di quel classico 
centro della romana istoria ; l'esatto ragguaglio de' quali sarà fra 
poco da noi pubblicalo. Sospendiamo di parlare di più d' un in- 
signe avanzo testé comparso, ma non ancora reso accessibile, nell* 
intemo di Roma; d^oggetti mobili un torso imperiale fu rinvenuto 
nelle Termo di Caracolla. Bella fu la scoperta, anch'essa fa tu nello 

(i) BulL i83i, pag. 196. (5) Iti pag. 99 ss. 

(a) Ivi pcg. 85. (4) Itì pag. i5i ss. 

(5) Lettera MS. ds^ So mano, • de* ad Dovembre. Degna d'altenxione fu U 
fabbrio» 4'ua sepolcro^ molto inoltrato nel seno della terra, di forma rotonda con 
tre gradini attorno, e coOa grave volta sostenuU per messo di un pilastro benis* 
aino sqnadnto; e questo ed altri egualmente posti ne^ terreni del sig. Cinci ave- 
vano contenuto bnoni oggetti etmscbi, ma erano per lo più spogliatL Lo stesso 
•ig. Cinci accenna nella suddetta kuera d^ So mano la scoperta fatta da un con- 
tadino in una collina veno il fiume Cecina dalla parte di mesaodi e nella distaih* 
sa di tre miglia da Voltem, d*un sepolcro romano, siccome si nlevò da' lìnrenati 
bronsi e Tasi, e sopralutto da un* urna di marmo col bassorilicTO di putti alati 
sopn due aquile^ con in mano un cornucopia, da cui sorte un festone di frulli e 
fiori, e sopra ai medesimi sonovi due uccelli in atto di beccare. 

(6) Bullettino i83i, pag. 89 ss. 
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interno dell'odierna Roma, d'un grazioso colombario posto sull'an- 
tica Via Latina^ nella vigna stessa che contiene il sepolcro degli Sci- 
pioni : il quale oltre isuoi ornamenti d'arte è pregerole perle iscri- 
zioni relative a persone famigliari d'Ottavia (i), cioè dell'infelice 
figlia di Claudio imperatore e moglie di Nerone. Di vestigie anti- 
che ne' contomi di Roma, oltre quelle d'acquedotti che asseriscono 
antiche popolazioni ov' è 1' odierna Nettuno (a) , degna di parti- 
colare attenzione è la scoperta d'una magnifica fabbrica sottopo- 
sta alla casa del signor Pietro Antoni in Civita Lavinia^ ossia Tan- 
tico LanuvLum (3) ; sentiamo, inultre mentovare diverse scoperte 
non assai ragguardevoli sulla yia Flaminia vicino alla tomba det- 
ta di Nerone, ed anche ne' contorni di Tivoli y Pòlombara^ Barba- 
rono e ancora di Terracina (4). Nel regno di nàpoli i continui dis- 
sotterramenti dell' amica Pompei , sottoposti ora alla direzione del 
rinomato arclùtetto cav. Bianchi, produssero belle scoperte, spe- 
cialmente di musaici, nella decorosa casa detta di Goethe (5), se 
pur non vogliamo denominarla con altri, posponendo la memoria 
d'un gran poeta a quella d'un demone campestre, la casa del Fau- 
no. Fu instituita qualche ulteriore ricerca in ercolàno nella casa 
dell'Argo, della quale sarà trattato ulteriormente (6); fu data no- 
tizia inoltre d'un sepolcro romano ivi dissotterrato, sul tratto dell' 
antica strada, nella villa Bisaggi (7) ; assai inferiore a ciò che ne scris- 
sero i fogli esteri, fu l'evento di qualche tasto fatto ne' contorni di 
Bosco tre case vicini a Pompei (8) D'altre scoperte fatte nelle Pro- 
vincie del regno stesso furono mentovate quelle d'un' iscrizione se- 
polcrale presso Città Ducale (9)1 e quella d'un lione statuario trov 
vato nel rifare la strada moderna presso Lucerà [10); ed alcune al- 
tre si greche come romane de' contorni ò^ Eboli saranno comunicate 
ai nostri lettori nella serie di consimili notizie forniteci dagl'inde- 
fessi soc) sigg. Matta e Romano. Fummo lieti di poter dare accurato 
ragguaglio suU' insigne scoperta fatta in sicilu di cinque metope 
selinuntìne (11); riceviamo in questo istante l'accurata notizia delle 
importanti iscrizioni rivenute presso Torino e Saluzzo in Piemon- 
te (12); un pavimento a musaico fu scoperto a Pontenure presso Pia- 

(1) Iti pag. 97 ss. (8) BuUetlino idSii, gennaio, 

(a) Iti pag. 145. (9) Ivi pag. 139 ss. 

(3) Bull. i833, mano. (10) Ivi pag. i3i. 

(4) Bullettino 1. e (11) Iti |>ag. 177. 

(5) Ivi ^g. 17 u. 43 ss. (la) Bull. i833, gennaio. 

(6) C£ BoiL ]83i pag. aa. 37. 

(7) Bull laSi, pag. 43, 
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c€nMa(iìi né fa Ucciuto il lin^olare trovamento fatto nella aoiaaKA tra 
Rareana e GerWa d'un erme ermafrodito (a). Ripostigli d'antiche 
medaglie ai scoprirono nei contomi di Modena['S)^ di Piacenza[^) e 
nelle vicinanze di Lione [S); interessanti scoperte si fecero in diverso 
contrade gallicbe (6), alle quali sentiamo aggiungersi quella de' lapi- 
dar] frammenti d' un itinerario romano che diconsi scavati presso 
Jluiun (7} ; e puranche in Btwiera presso Trossberg un musaico coli* 

(1) t, Il musaico è lango metri i4 e largo metri 6. Fu rinvenuto alla profon-* 
Atà di circa 5o centimetri e il terreno acaiato non pretentò che frammenti di te- 
gole e mattoni. Quantunque la scoperiA sembri a prima giunta di lieve momentoi 
pure ha invogliato questo Governo a teniJire colà uno scavo^* Estratto di una let« 
fera del sig. Lopes alPeditore^ del 7 gennaio i83a. 

(a) BuU. i85i, pag. 183. (3) BuH i83a, gennaio. 

(4) tv A. Cattel S. Giovanni^ presso Piacensa fu scoperto nello scorso mese, 
«o piccolo ripostiglio di medaglie d'argento consolari» e di famiglie romane. Ma 
per mala ventura sono andate per la maggior parte smarrite, avvegnaché di cento 
e pia non ne ho potuto raccogliere che dodici. Queste sono denari comuni delie 
famiglie Antestia (Gragudus), Gaecilia (Metellus Pius), Calpurnia (Piso Fnigi), 
Cornelia (Biasio e Leotulus), Crepusia, Fonteja, Papia, Procilia, Servilia (RoIlus)> 
Titia, ed un* incerta, a parer mio (testa di Venere; due cornucopie) , comecché 
il celebre Borghesi nella Detcrisione della serie consolare del Museo Fontana p. 

/64t la creda della Giulia, ed il Cavedoni (Saggio di oeservasioni sopra alcune me- 
daglie di famiglie romane p. 79) dell'Brennia,,. Estratto di una lettera del sig. Lopes 
all'editore del 7 gennaro i83a. 

(5) Scoperta d*un vaso contenente circa 1700 monete galliche, segnalate eoo 
lesta di gnerriero« e sul rovescio con un cavallo non frenato, fatta in una vigna 
presso Gombre nel dipartimento di Lione. (Estratto da* fogli francesi). 

(6) 11 Bollettino del barone di Férussac, continuatamente diretto nella serio- 
tione storica ed archeologica dal sig. ChampoUion Figeac, prosegue gf istruttivi 
suoi ragguagli intorno quelle scoperte antiquarie della Francia : siccome ne^ fa- 
scicoli perveautici sino ajraprile del a83i incontriamo articoli intomo le antichità 
di Nantes, pag. ao. Auxerre, pag. ao. Gièvres, pag. 164 ss. Marsal e Moj-envio, 
pag. i6d ss. Samarobriva^ pag. 169. Tongres, pag. 176 u. Vienne, pag. 177 ss. 
Genabrum, p. 296 sa. Scarpone, p. 375 u. e del dipartimento du Lot, p. 386 ss. 

(7) „ A Autun fu scoperto poco tempo fa un frammento di marmo di somma 
importanxa per la storia e geografia. Si sa che Brunechilda fondò in questa citta la 
Badia di s. Giovanni il grande e che le rovine di monumenti amichi furono im- 
piegate alla costrusione. L'ateniese Eumene aveva posto in una scuola, che con« 
servò il suo nome, un marmo sul quale era consegnato Vitinerario di Heduic iu 
Italia (F). Questo marmo era perduto, e un letterato di Autun, ilsig.di Mariigny^fece 
•cavare ne' fondamenti della Badia per ritrovarlo. Oltre una vasca, un capitello ec 
trovò un frammento di questo marmo, che sarà incìso e pubblicato dalla accada 
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itcnzione GVPIDVS casualmente trovato (i), documenta Tantica 
esistenza di romane fabbriche in quelle parti della Germania. 

n. MONUMENTI. 

X. toPooRAFU SD ARCBiTXTTVRA. Di monumenti topografici ed ar- 
cbitettoniei, meritano tuttora la prima menzione le continue sco- 
perte del rinomato nostro collega sig. Dodwell per rintracciare le 
mura neU" Italia sparse ò! antichissime città. Fu prima ragguaglia- 
to dal eh. Sir William Geli intorno le antiche vestigio discoperte o 
riesaminate da quell'indefesso viaggiatore nel paese degli antichi 
Aborigeni (a): al qual viaggio successero altri dello stesso signor 
Dodwell, accompagnato dall' esperto suo disegnatore sig. Vespigna- 
ni, sulle diverse strade dell'antico Lazio che da Roma conducono a 
Napoli, e in diverse contrade dell'Umbria. Risultarono da quel pri- 
mo viaggio oltre molti disegni delle mura ciclopee di Galazzo e d'al- 
tre di più o meno antica epoca, le piante di due edifizj di singo- 
lare forma e antichissima costruzione, che trovansi ne' contomi di 
Terracina e sono pubblicate ne' nostri Annali (3) ; e cosi dal viag- 
gio nell'Umbria si riportarono importanti disegni dell'antichità di 
diverse epoche e costruzioni, siccome ne fanno prova le poligonie 
mura di Spoleto, quelle di simile costruzione di Cesi, la pianta del 
romano tempio scoperto nelle vicinanze stesse (4)9 e il recinto deli' 
etrusca città di Falerii. 

Altre importanti ricerche intomo ruderi d'antiche città e loro 
edifizj si ebbero ne' diversi lavori comunicati all' uopo degli Annali 
del nostro Instituto, siccome in quello del cav. Geli sull'antica 
Veii (5), e nelle diverse piante d'antichità dell' antica Vibona e 
suoi con tomi , inviale dal cav. Capialbi {6)- Fummo debitori di 
speziali osservazioni intorno le antichità degli Abruzzi al sig. Cen- 
drier architetto francese ; e fu pubblicato l'accurato esame dal sig. 
Ruspi instituito sulla porta detta dell' arco di Volterra (7). Una 

mia di sciense e belle arti di Digione. Si spera di trovare il rìmsnenie e di poter 
correggere e supplire la Tavola Pentingeriana, l'ìtiuerarìo di Antonino, ed i laarmi 
di Arandel„. Articolo tradotto dal giornale KnnstblaU i83i, n. 70, e oomanicato- 
ci dalla gentilesca del sig. consigliere K5lle« 

(i) NoUsia aomministrataci dal prof. Osann da' fogli tedeschi. 

(a) Bull. i83i. pag. 45 ss. (5} Bull L e. pag. 194* 

(3) Annali i85i. Ut. d'agg. G. H. (^ Ivi L e 

(4) Bull. i83i, pag, 195. (7) Bull. i85i, pag. 5i ss. 
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serie d'osservazioni intorno i sepolcri etruschi fu esposta dal rela* 
toro (i) i riserbiamo agli Annali la pubblicazione del sepolcro di 
Canosa scoperto nel 18299 e fattoci conoscere accuratamente dal 
coDs. Lombardi. 

3. MONu mirri pioubati b scritti. 

a. coLLBZioNi. Poco o niente fu inteso, nell'epoca di sospensione 
generale, intorno accrescimenti o riforme di pubblici musei anti- 
quari, e neanche molto intorno i gabinetti archeologici di racco- 
glitori priyati. In roma la collezione di yasi e bronzi volcenti de' 
signori Candelori , favorita da' possessori a quabi?oglia esame e 
studio, fu trasferita in altra località e perciò resa d*accesso diffi- 
cile ; inaccessibili tuttora rimangono le raccolte del sig. prìncipe di 
Canino; tuttavia, quasi a consolazione della subita sparìzione de' vasi 
volcenti, la collezione Feoli rimane ancora esposta alla (curiosità 
degli amatori. Inoltre il gabinetto del barone di Beugnot fu ar- 
ricchito con copiosi e scelti accrescimenti, in yasi, bronzi e terre 
cotte d'etrusca provenienza; nò mancarono aumenti interessan- 
ti alle collezioni più o meno rilevanti de'signori cons. Kestner^ lord 
Northampton^ dottor Nottj comm. Thorweddsen^ e dello scrivente 
relatore. Importanti monumenti tuttora si riuniscono presso i ne- 
gozianti romani signori Capranesi^ F'escotfolì ed altri ; copioso è il 
magazzino d*etruschi vasi e bronzi del sig. Depoletti; parimenti in 
etruschi oggetti distinguesi quello del negoziante sig. Rosi^ e ri- 
guardo a' rainuli oggetti romani, fu mentovato più volte nelle no- 
stre Genturìe gemmarie il negoziante Fredinni (q). Ne' contorni di 
Roma il gabinetto del sig. Ruggerì in Viterbo formato dalle scoperte 
di Bomarzo , venne in grido pel mento de'suoi bei monumenti 
greci ed etruschi (3). Fu esattamente ragguagliato sul gabinetto del 
generale Nugent^ e d'altre collezioni di marmi esistenti in Vene- 
zia (4). In Napoli sentiamo che le raccolte figuline del visconte de 
Lapasse furono cedute al duca di Sperlinga; da Francia più co- 
municazioni ci giunsero intorno i gabinetti continuamente accresciuti 
del sig. Réifil in Parigi e del sig. Herry in Antverpa (5). Siamo pure 
informati da più parti della vistosa esposizione di vasi volcenti fatta 
in Londra; ma di nessuno acquisto rilevante, fatto per musei o ga- 
binetti in Inghilterra. 

h. MONUMENTI (a) DI METALLO. Gomparvcro come negli anni ante- 
cedenti, molte egregie oreficerie provenienti dagli scavi d'Etnirìa: 

(1) Bull i85i, pag. 85 ss. (4) Ivi p«g. 65 ss. 

(2} Mouiimentl gemmar) deiriostit. II, 34. (5) Ivi pag. 96 ss. 184 ss. 

(3) Bull. i83i, png, 90. 



T4 OKVSIUM. 9l5 

buon nimero di scelti og§}etti n*ebbe il sig. Vescovali, d*onde pasaa- 
rono anelli di squisito etrusco lavoro al sig. barone di Beugnot(x). 
Gran copia d'eccellenti arnesi di bronzo, siccome d'armadure, vasi» 
candelabri e speccbj graffiti prodotti dagli scavi di Bomarzo, è riu- 
nita nel gabinetto Ruggieri a Viterbo (q); altre belle cose del ge- 
nere stesso, specialmente in candelabri, comparvero nei negozj de' 
signori Depoletti eVescovali; egregj acquisti pur di questo genere, 
tra' quali un gran trìpode con bassìrillevi arcaici della favola di 
Medusa, begli specchj e ragguardevoli statuette, si fecero dal lo« 
dato barone di Beugnot; fu ancora mentovata la statua d'Ati al 
signor Révil giunta dalla Grecia (3), Passando ai monumenti numi' 
smaiiciy e tacendo il deplorabile spoglio degli oggetti d'oro del mu- 
seo di Parigi, ci rallegriamo sopratutto col signor Fontana in Trie- 
ste delle belle scoperte colle quali va continuamente aumentando 
tanto il suo gabinetto, quanto la numismatica scienza: le quali, a 
noi note da particolarì comunicazioni, dal gentile possessore compila- 
te d'accordo col cb. Sestini (4), già sarebbero partecipate ai lettori no- 
stri, se non fosse speranza di vederle presto pubblicate in estensio- 
ne maggiore dal possessore stesso. Ricordiamo le cure poste da più 
d'un nostro collega siciliano, siccome dal can. Alessi e dal presi- 
dente Avolio, nel pubblicare ed illustrare inedite medaglie dell'iso- 
la etnea (5). Aumentaronsi da nuovi scoprimenti ancora le gemmO' 
rie collezioni di parecchj raccoglitori; copiose sopra tutto furono le 
scoperte d' incisioni etruscbe, tra le quali oltre le suddette presso 
il barone di Beugnot, distinguonsene diverse nel negozio Yescovali, 
e sopratulto il sublime scarabeo di Castore presso lo stesso signor 
Vescovali(6). Fra le incisioni poi dell'arte perfetta, è rimarcbevole 
il ritratto creduto d'Augusto, inciso in bellissima corniola con ca- 
ratteri greci cbe sembrano relativi al nome di Dioscoride (AI02); 
oggetto anch'esso esistente nel negozio Yescovali. 

(^ MONUMENTI IN piETAiL. Occupauo il prlmo posto tra le recen- 
ti scoperte di sculture in pietra, le cinque metope rintracciate ne' ru- 
deri di Selinunte e accuratamente descritte ne' nostri fogli (7): mo- 
numenti iroporUnti per aver appartenuto a un gran tempio della 
migliore epoca dell'arte, per l'unione de' rappresentati argomenti 



(1) BulL i83i, pag. 198. (a) Ivi pag. 90. (3) Ivi pag; 94. 

(4) Questo copioso ed accurato elenco manoscritto comprende io5 medaglie 
inedite. 

(5) Bull. i83i, pag. 199. a02. (6) h\ pag. 195. 
(7) Bull. i83i, pag. 177 ss. 
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tutti spettauti a faTole rinomate e tra sé assai diTerse, e per non 
poche accessorie particolarità, siccome quella clie mostra l'attac- 
catura di teste ed estremiti d'una pietra bianca, colle figure aderenti 
al masso dell'antica fabbrica di pietra giallognola del paese (i). Al 
ragguaglio di quelle insigni metope succederanno nel prossimo fogliò 
del Bullettino accurate notizie intomo la somigliante scoperta delle 
metope d'Olìmpia descritte da Pausania e trasferite nelPanno i83o 
dalla greca terra a Parigi (2). La scultura del frontone di Norcbia 
testé disgombrata e alcune statue sortite dai sepolcri volcenti die- 
dero luogo a diverse nostre riflessioni intorno Tarte statuaria de- 
gli Etruschi (3). Tra le sculture poi dell'epoca romana non si eb- 
bero nuove scoperte rilevanti, ma vennero in accurato discorso 
TArianna e altre ragguardevoli statue della suddetta collezione del 
generale Nugent unitamente a diverse interessanti sculture di ve- 
neziane raccolte (4)* Fu tra quelle osservato ancora il singolare 
bassorilievo rappresentante la' nascita di Bacco, del quale sarà pub- 
blicato il disegno inviatoci per favore del lodato sig. generale Nu- 
gent suo possessore^ mediante il sig. Carlo d'Ottavio Fontana (5)* Ed 
assai notabile tra le sculture di foggia anteriore alle statue ed ai 
bassirilìevi fu Terme ermafrodito d'opera romana rinvenuto nella 
Bomagna (6). 

(y) MoifuMiNTi 117 CBVTi. Fu data noUzia di diversi oggetti figu- 
rati di terra cotta provenuti dalla Grecia, e tra questi ancora d'og- 
getti con una vernice verde all'uso d'egiziani monumenti (7). Scar* 
seggìavano tuttora nelle etrusche scavazióni le figure statuarie di cre- 
ta, ma da quelle giunsero non ha guari alcune antifisse colorite e figu- 
rate, (l'una con una testa di Sileno in alto rilievo ^ nelle collezioni 
del barone di Beugnot)^ e lo stesso raccoglitore possiede la figura 
d'una Sirena in bassorilievo che sembra essere stato votivo (8). Nel 
riguardo stesso fu degUA d'osservazione un' anfora grande di terra 
non verniciata, decorata d'uua fascia di bassinlieri arcaici, che rap- 
presentano guerrieri a cavallo con animali che corrono appressa: 
oggetto ragguardevole dovuto agli scavi di Cervetri del stg. Mancia 
ni e acquistato dal Governo pontificio. Di crete romane diversi 

(ij DI questo fatto singolare ci fa scritto parltcolarmente dal sig. abb» Mag- 
giore <l; à. 7 novembre i83o. 

(3) Bull. iBSs, febbraio. (6) Iti pa(^ 189 ss.. 
(5) Bull. i83i, pag. 88 ss. (7) Iti pag. i85. 

(4) Iti pag. 65 st, (8) Iti j>ag. 198. 

(5) Iti pag. 67. 194. 



bassirìlievi di locerney apputenenii alla oopÌMa racoolta formata 
dal caw Kestner in questa specie di monumenti, si riserbano a fu** 
ture nostre esposiiioni ; colgo pertanto quest'occasione per dar con- 
to del frammento d'opera simile, noto da più repliche (i) e rappre- 
aentante al parer mio anzi Onfiile che la Notte (a), dormente nel 
corteggio d'Amorini t il qnal frammento parre rimarchevole a quel 
rispettabile veterano dell' alemanna letteratura che lo possiedcf e 
ce ne favori un disegno, pereioocW gH fornì nuovo esempio della 
geniale franchexsa colla quale gli antichi artisti variarono, anc^e 
ne'secoli dell'arte decadente, le composizioni d'eccellenti originali (3). 
DI stoi^igSe dipinte fu continuamente carato un buon numero 
dalle terre etrusche di Volci, non che di Tarquinii e di Bomarzo ; 
vennero in grido due anfore d'arcaico disegno tirreno-egiziano, Tuna 
atletica del barone di Beugnot (4) e l'altra rappresentante la morte 
d' Achille (5) ; e mentre le note massime de* proprietarj di quelle 
stoviglie d'etrnsca provenienza (6) c'imponevano silenzio intomo 
i loro più distinti monumenti , non mancò qualche notizia intor- 
no stoviglie dipinte d'altra origine» traile quali notiamo il vaso pa- 
natenaico venuto da Samos (7), e il dipinto sepolcrale d'un vaso da 
Armento comunicatoci in disegno dal sig. Lombardi| ove è iscritto 
sulla stele funebre l'autentico nome di Patroclo. 



(1; Passeri lucerà. I, 8. Bellori Ucera. I, 8. QuesU ullims è copiaU neU' 
opera eli Hirt: Bilderbuch II, 97, pag- igg. Il frammento del quale si ttlk cliscor- 
xendoi appartenera ad una luceroa cooalmile a quella di Bellori, se non che le 
Soe figure si Tedono da tergo. 

(a) Crederei coti col Pasaeri 1. e. pag. i5, guardando alla pelle leonina, la 
dava e l'arco con freccìe, cYie troTanai appartenenti alla donna della lucerna da lui 
pubblicata. Trovo difficolti^ di riconosoerri col Passeri e col eh* Hirt la Notte e i 
Sogni, non conoscendo altre immagini della Notte» se non Testi te ed alate; d'altron<* 
de non troyaudo motivo per cui Tlole, come k chiama il Bellori, o meglio l*On- 
fale, sia rappresentata a cielo aperto» indicato dalP apposto albero , confesso di 
desiderare una tersa spiegarione più soddisfacente ascon. 

(3) Estratto d* una lettera di S. B. il «gnor de Goethe diretta al cons. 
Kestnart m Interessfent wsr mir die Ver^ichong diases Gegeastandes mit dem 
abalichett bei Passeri. OfEonbaf siad beides geistreiche Tariationea desselben 
plastisdien Gedankens. In genanntem We^ siad die Genien in Bewegong» nnd 
der mit der Fackel fortschwebende schetnt das Erwacbf n ansodeuten^ da auf 
mrinem Fragmente der Genius sowobl sls £• Nynpbe in tiefem Schlafe begrif- 
fra sind «I* 

(4) Bapporto Toleente aot 743. (6) Bull iS-^i» pag 88. iSg* 

(5) In pag. «17. (7) Iripsg.95* 



3iS n. MowMSVTr. 

(4 Komnvti MTim. Allre •coperte ai ebbero ed*Mtel dbtiiilet 
per lempreppiA eonoicere l'arte pSttoretce «1 degli Etruschi 
de' Greci loro raaestrL Di prime importanza è quella di due < 
composizioni dipinte a vari colorì sulle pareti sepolcrali di due toni* 
be tarquiniensiy Tana delle quali è d'arte greca non «irrotta, a mal- 
grado degli iscritti caratteri etruschi, e l'altra parimente d'arte gre- 
ca ma non disgiunta dalla corruzione cbe n'avrenne in Etruria: dell' 
una e l'altra poi, assai istruttive per i rappresentati conriti, balli 
e altri costumi, non «erve dilungarci, dapoicbè i disegni indi estrat- 
ti per le particolari premure dell' Instituto sono pubblicati e illu- 
strati nelle stesse opere nostre (i). A queste scoperte dovute ai no- 
stri giorni è succeduta la notizia, e succederanno i disegni d'altre 
grotte dipinte tarquiniensi, le quali gi4 dissotterrate negli ultimi secoli 
e nuovamente perdute per la negligenza degli abitanti moderni , 
si vedranno restituite alla scienza per le premure d'un estinto os- 
servatore e per l'indefesso zelo del nostro socio Cario Avvolta (2). 
La maggiore estensione e rilevanza di quelle magnifiche scoper- 
te, spettanti alla più importante epoca della storia delle arti, non 
toglie il ricordarsi in appresso con gran piacere delle graziose di- 
pinture del romano colombario scoperto in Boma sull'antica Via 
Latina (3) ; dalle quali giova inoltre trapassare alla memoria delle 
dipinture in pietra, valeadire musaici a più colori, rinvenuti recen- 
temente in singolare frequenza e bellezza. Intendiamo la scoperta 
dair elegantissima casa che ora si sta dissotterrando in Pompei (4) 
e mancando dell'ornamento d'insigni dipinture sulle pareti, tanto 
più è distinta da siffatta riunione di musaici : i quali se in princi- 
pio parvero più belli che istruttivi, ora bau soddisfatto così le bra- 
me dell'archeologo come quelle dell'artista, col gran musaico rap- 
presensante una battaglia d'Alessandro (5j. 

3. ifONUMBNTi xPiORÀFicx. Grande fu la copia d'importanti iscri- 
zioni lapidarie venute in cognizione nell'anno scorso. Di diverse 
etruscfie uscite dagli scavi di Tarquinii ed altri ci fu fatta parte dal 
sig. Avvolta e d'altri nostri corrispondenti, e ne sarà fatto uso nell' 
occorrenza; e quattro iscrizioni osche testé scavate presso Uggenio 
distante miglia quindici da Gallipoli, comunicate dal socio brun* 
d usino sig. dottor de Tommasi , si riserbano egualmente per esser 
pubblicate insieme con altri monumenti dell'idioma stesso. Pubblb- 

(1) BuìL i83o, pag. aSi u. i83i« pag. 81 ss. Mod. Ut. XXXIL XXXIU. 
Annali i83i, p^Sia ss. ' (5) Iti p«|. 97 ss. 

(1) Ball. id5i. pag. 91 ss. (4) In pag. aii. (5) Ni pig. igS. 



cammo un* atletica ^r»ea di Ghiof, ottenuta 4al favore dal caT. di 
Prokesch e illoatrata dal contiglier Bdckh (i); parimente pubbli* 
camme la greca metrica distinta per singolari scberci delle parole 
e de' Tersi di Oidio Taxiarche (a) ; e tenghiamo la copia d' una la* 
pida greca, dissotterrata presso Anzi in Basilicata, non ancora spie» 
gata (3). Ma copioso sopratutto fu il numero di raggnardeToli 
iscrìzioDÌ romane. Taccio gl'importanti frammenti di bronzo già 
noti, ma ora entrati ne' musei pontific) e illustrati dal cb. Borgbe- 
si, del Senatus consulto già dato in onore di G. Druso figlio di Ti- 
berio (4^ ; ed accenno come iscrizioni romane di 'scoperta recente 
l'epigrafe sepolcrale con data consolare, rìnTenuta vicino a Napoli 
dal sig. De Laurenzis (5), qualcb' altra consolare scoperta nelle 
vicinanze di Milano (6), due milliarie della Via Salaria, scoperte 
runa presso Civita Ducale (7) e l'altra presso Ascoli (8), dippiù la 
scoperta sopraccennata (anco rcbè ci sia nota solamente per voce)(9), 
del frammento d'un antico Ilincrario, fatta presso Autun in Fran- 
cia (io), e in fìne quella relativa all'opera d'acquedotti^ cbe testé si 
rinvennero nell'ora sterrato anfiteatro di Pola(ii). Alle quali iscrisio- 

(I) Bull. i85],pag. 69 ss. 

(3) Bull Le. pag. 7383. L'apparente unione d'esametri eoa trimetri in qnelP 
qiìgramma, su di che neanche avrei voluto mover discorso» mi viene sccreditaU 
dal prof. Welcker, e da lui stesso confermata con simile esempio pubblicato nella 
sua Sylloge epigrammatum graecorum n. xlfi' 

(3) L'oscurità di quest' iscrizione comunicataci dal cons. Lombardi, do?r& 
forse attribuirsi allo studiato mistero de' monumenti basilidiani, e da ciò stesso 
forse dovrà spiegarsi la strana forma triangolare deUa lastra medesima. È lunga 
palmi due e due pollici; la langhezza ne' lati stretti dal triangolo è di un palmo e 
mezzo; ne mandammo copia al cons. Dfiddi. 

(4) Ivi pag. i36 89. (6) Ivi pag. i4e ss. 

(5) Ivi pag. 5o ss. ('}) Ivi pag. iSg ss. 

(Sj Frammento in pietra di monte compatta » rinvenuta dall' ingegnere 
ispettore signor Provinciali, allorché presiedeva ai lavori di fortificazione sul 
Tronto presso il villaggio di Tris ungo dirimpetto alla rasa Laudi» e pubblicata 
nel Diario di Roma de' i) gennaio i83a dai eh. Fea. L'iscrìsione è relativa ad 
Augusto, ancorché Svetonio lo facesse aver curato la sola Via Flaminia^ ed è la 
seguente: IMP • CAKSAR . DIVI • F - AVGVSTVS • C05 • XI - TRIBV • 
POTEST • Vili . EX • S • C . XCVIIII.^ 

fy) I nostri colleghi francesi sono pregati di darne più esatta notisis. 

(10) Vedi sopra pag. 213, not. 5. 

(II) Pubblicau ed illustrata dal can. Pietro Stancovicb ncU'Archeografo 
Triestino voi. Il, pag. 407-419: L • MENACIVS • L • F • VEL • PRISCVS - 
EQVO • PVB • PRAEF • FABRVM • AED - IIVIR • IIVIR • QVINQ • TRIB • 
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• ni di Fippofto più Q OMoo pubblico ti aggiiingoiio altre prita* 
te, anch'etto rìloTanti» ticcome Torìginale perduto tin dagli ulti* 
mi tecoli ed ora ritroTato in Ferrara del poeta G. Petronio Anti» 
genìde (i); quella d'un M. Aurelio Frontone, liberto di BL Aure- 
lio tcoperta tulla Via Appia (a); la bretciana d'un G. Yalerio Pri- 
mo (3)» e qualch' altra tepolcrale di meno riguardo^ ^come una in- 
viataci da Chiusi (4)* 

m: LETTERATURA. 

nATBRn OKHBtAU. D' oporo rilevanti che spettano agli stndj 
dell'antichità greca in generale, fu nominata l'egregia opera de* Fasti 
helienici di Glinton (5). La tperanza di aver nelle utilissime lette- 
re d'etrusca eruditione del cav. Inghiraml una raccolta di mate- 
riali e ragionamenti intomo Tetrusca antichità, atti a supplire i la- 
vori del nostro Inttituto, tpecialmente in fatto d'etrutca epigrafia» 
non è ancora adempita, per mancanza di atsociati: ma è comparsa* 
in continuazione di quell'opera la memoria del prof. VermigUoli ce- 
duta dal nostro Instiluto e dallo scrivente relatore , al quale per gen- 
tilezza delPautore era dedicata ; in questa da una »ene d'inediti mo* 
numenti si tratta della Gente Voltuma. Mancavano i ragionamenti 
conghietturali sull* etnisca antichità, i quali già ti ebbero nelle 
ammaestrevoli opere del sig. principe di Canino ; non arrivarono al 
loro pregio, quantunque somiglievoli nell'argomento scelto e nella 
tendenza conghie tturale (6) , parecchj ragionamenti premetti dal 



MIL - FLAMEN • AVGVSTOR • PATRON • COLON - AQVAM • AVG- - 
IN • SVPERIORBM • PARTEM • COLONIAB • ETIN • INFERIOREM- 
IMPENSA • SVA • PERDVXIT • ET • IN • TVTBLAM • EIVS • DEDIT • 
HS • ecce. 

(i) Ball. i83i pag. 49 m. (9) Iti pag. liS •». (3) Ivi pag. 141 ss. 

(4) TttoU ài marmo alta circa àat palmi e larga la mtÙp presto uno sdiele* 
tro coperto di tegole, nel sepolcro stesso ote fu trovato il vaso di marmo mento- 
Tato nei BuUettino del i83i p. 9. Eccone la copia deiriscriaioae inriata dal can. 
Massetti > D • M - FONTEIO • GAY - DENTIO * QVI - VIXIT • ANNIS . 
XLV • M • VI • DIBB . XXVin • VXOR - ET • VILI • POSVER - B • M • P. 

(5) BalL t83i, pag. 88. N*è compana noa tradasione latina in Lipsia. 

(6) Questa somigliansa generica indusse il relatore di xianiie, nd raggua* 
gtio delTanno scotto (Bull i83o, pag. sa6 }% due opere di un merito assai di- 
Terso; egli se ne vede incolpato alla pag. 7Ò, fiisc VII, del Museo chiusino, e se 
ne dichiara lien volentièri colpevole, ma in tuli' altro aenso da quello che volle 
intendere rautorcé 



prof. ValerUni all'opera del Museo Cbiotino (i). PiA importanti ope- 
re ci Tengono promesse per l'anno futuro. Sta aspettandosene una 
di prima importanxa, già annnndata e desideratissima , de' signori 
GhampoUion e Rosellini intorno Ì monumenti àM'EgUto (a), come 
altresì quelle de' signori Lenormant e Panofka intorno le antiche 
religioni arcadiche, e la terza edizione che il eh. Greuzer sta pre« 
parando della riaomata sua opera intorno le religioni di tutta Panti- 
chità. Finalmente d'opere accademiche o altre d'argomento misto, 
siamo in dovere di accennare i yolumt recentemente favoritici del* 
le reali Accademie di Berlino (5) e di Londra (4)* 

TOPooBàriA SD AacBiTBTTUBJk. Più illustra zioui si ehbero intomo 
particolari materie d'archeologico rapporto. Va continuandosi senza 
ritardo la copiosa opera generale dell'^rcAi/e/^ura antica delsig. Lui- 
gi Ganxna, contenente ne' testé comparsi fascicoli terzo e quarto della 
terza o romana sezione, intorno le costruzioni de'tempi repubblicani, 
le mura, le porte e i tempj. Tra le continuazioni d'opere topografiche 
debbo sopratutto accennarsi quella sulla Sicilia de' signori HittorfT 
e Zanth continuata sino all'ottavo fascicolo. Di descrizioni di viaggi 
ci vengono accennati il viaggio in Mo rea del col.Leake(5); ilprind*- 
pio d*una nuova opera di viaggi parimenti in Morea dell'egregio ar- 
chitetto sig. Blouet, e vengono in particolare considerazione i viaggi 
del cav. di Prokesch nella Nubia. Di particolari schiarimenti intor- 
no luoghi ed edifizj dell'antichità classica furono accennati quei del 
duca di Serra di Falco intomo la sicula città di Solunte (6); e fu risve^ 



(i) Bull. iS3i, pag. 144. (a) Bull. i83i, psg. i54 ss. 

(3) AbhanJlungen der kgl. Àkademie der Wissensehailen su Berlin. i83o. 
D'archeologico rapporto sono le dìssertaxioni del eh. Uhden intorno le urne etru« 
sche del real museo di Berlino (p. 301 as.)i e qaelU àtì oh. Wilken intomo le 
fazioni circensi (p. ai^ ss.}. 

(4) Arcbaeologia toLXXIL Lond. 1899, pag. 470* VoL XXIII part I pagg, 
lag. 4* D'archeologico rapporto sono nel folame XXII la memoria di Bdm. 
Tumor intorno il bagno romano di Sloke in Ldncoliuhtre (pag. a 6 ts,) , quella 
di Sir Rich. CoU Hoare intorno romani musaici della conica di Hants ( pag. 
49 *>•)> q^iella del cpL W. JL Smyth intorno i ruderi nell'isola di Cosa (pag. 
ag4 ss.) e quella di A. J. Kempa intorno le antichità di HUwoodhUl in Keni 
(pag. 394 ss.^. ^roransi parimente nel voi. XXIII Tarticolo di WilL Hoiking 
intorno due meiope pestane ^ dall'autore osservate nel 1824 {^^^' XXIII « 
P^fr 9<>A ^ quello del cpt W. H. Sm/th iatomo i ruderi d'antichi bagni suU*; 
isola di Lipari ( L e p. 98 ss.]. 

(5J Bull. i83i« pag. 48. (6) Ivi pa^. 171 ss. . 
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^liaU r«tlenskme di chiunqae mpeita i Tenanndi monumenti del 
Partenone^ veno i disegni presine daU*erchiletto lar, per il rapporto 
fatto su* medesimi, dal eh. Hittorff (i)» in appresso oltre i suddetti 
articoli intorno antichitli galliche di recente scoperta , conviene 
accennare diverse memorie degli accademici di Lo ndra in tomo ru- 
deri della Gran Bretagna; né debbe trascurarsi l'opuscolo non ha 
guari dato in luce dal eh. Fea intorno le Saline dì Ostia (a): diversi 
articoli topografici del secondo volume di recente comparso dell'Ar- 
cheografo Triestino (3); e un foglio volante comunicatoci dal signor 
Martelli intorno Tantica Fornii. 

MonniisiifTì FioDBiLTi. Di raccolti disegni d'antichi monumenti fi- 
gurati buona copia tuttora ci è fornita nelle continuate opere del 
Museo borbonico e del Museo etrusco chiusino proseguito sino al 
fascicolo settimo (4j. Veniamo avvertiti d'un nuovo volume or ora 
comparso dell'opera della Galleria di Firenze, nel quale si continua- 
no le pregevoli illustrazioni del cav. Zannoni intorno i cammei ; so- 
no inoltre usciti in Germania due fascicoli dall'editore allestiti sin 
dal 18^7 di monumenti inediti (5). Abbiamo parimente seniore di 
un sesto volume de' marmi del museo britannico, contenente i fron* 
toni del Partenone (6), e del Catalogo delle medaglie da Pajne 
Knighit legate allo stesso museo (7 ; nei proposito stesso conviene no- 
tare i cenni dati dal sig. Milli ngen unitamente con ciò che disse in- 
tomo lo stato delle scienze, sulla condizione delle pubbliche colle- 
sioni in Inghilterra (8). Sentiamo inoltre d'altre continuazioni, non 
ancora pervenuteci, del museo del Louvre del conte di Clarac, e 
della Gallerìa Omerica del cav. Inghirami, e quest' ultima sentia- 
mo ora esser condotta a fine. Dalle raccolte di copiati disegni passia- 
mo a ricordare dsscbxzioiti d'archeologiche raccolte. Distinguesi tra 

^1} Rapport de Mr. HittorCf sur les desstns des monomeats de Ftcropole d'A- 
thenes de Mr. Itar. Paris i83i. la pagg. 8. È tradoUo ia tedesco nel giornale 
Kunsthlatt. ^ 

(!i) Fea Storia delle Saline d'Ostia. Roma i85i. 8/ 

(3) Gli articoli topografici di questo secondo Tnlume, ^pagg. 419* 8. Trieste 
i83o) d'an opera in più riguardi lodevole ^ull. i830| pag. 16) sono la memoria 
dd sig. Carlo Ca tinelli sull'identità dell'antico coli' odierno TimaTO (p* 379-406), 
e la suddetta epigrafe delPanfiteatro di Fola (pag. 407 <*•)- 

(4) Iyì pag. Sa ss. 149 Si. 

(5) Gerhard Àntike Bildwei^e Heft 3 e 4 Munchen. i83ofoL Vedi BuUetti* 
tino i83o, pag. 379. 

(€) Bull. i83i, pag. 48. (7) Iti L c. 

(8) MillingenOntbe state of lieainingin6featBritai&-Lond.i83ok pagg.68-8. 
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lino. Diverse urne etrnsche del museo stesso troyanu illustrate dal 
eh. Uhden negli atti dell'accademia di Berlino (s) ; utili indicazioni 
e schiarimenti si ebbero pure intomo i lapidar) monumenti della 
Russia meridionale (3). Ricevemmo le dotte osservazioni del signor 
Raoul-Rocchette intorno i vasi d'argento di Bemay (4)» e fu raggua*- 
gliato sul libro del cao. de Jorio intorno le pitture pompeiane (5). 
Tra le numismatiche descrizioni distinguonsi il gabinetto Ghaudoir 
del autorevole Sestini(6); né vogliamo tacere, atteso l'utile che ri- 
sulta alla verità dal ben distinguere gringanni, il Catalogo de' co* 
nj contraffatti dal Bekker» tradotto in italiano da un erudito nostro 
socio (7) : alle quali descrizioni conviene aggiungere queUa data 
in questo stesso Bullettino (8) della serie d'importanti monumenti 
gemmar] comparsi sin dal 1839. 

Passo alle illustbàzioni pubblicate intomo particolari menu* 
menti figurati; qualcuna si rapporta a monumenti archi tettonici » 
siccome quella di ritardata notizia del sepolcro romano, ornato con 
bassirilievi da Igei nelle contrade renane (9). Ammaestrevoli opu- 
scoli de] eh, Bdckh e Muller furono cagionati dalle opere del prin- 
cipe di Canino e dal nostro ragguaglio su' vasi pauatenaici (io): de* 
ouali opuscoli sarà dato estratto nega Annali; taccio restratto, da me 
aato nel Bullettino (i i), del mio Rapporto intorno i vasi volcenti. Al- 
cuni particolari opuscoli si riferiscono parimente a vasi dipinti, sic- 
come quello del prof. Yermiglioli intomo l'erogamia d'Aameto ed 
Alceste(i3), rappresentata in un vaso perugino, da pubblicarsi este- 
samente ne' nostri Annali (i3), e quella del sig. Politi intorno al- 
cuni vasi agrigentini (i4)* Assai utruttivo pel modo di fabbricare 
c|uelle rinomate stoviglie è l'opuscolo del signor Garsiulo intorno 
le medesime, già offerto da questo stimabile nostro socio all'Institu- 
to(i5}, ed ora da pubblicarsi fra poco separatamente. D'illustrazioni 
intomo altri monumenti figurati può accennarsi il cenno del cav* 



(1^ Schorn Beachreibang dei Glyptothek su Mùnchen. MOnchen. i83i. S. 
(9^ Vedi sopra pag. aai, noL 3. 

(3) Vedine gli estratti nel Bull, di Férossac. i83i, p. aS is. 171 ss. 3oa st. 

(4) Pag* 195. Journal dea savants i83o. Juillet et aoùt 

(5) Ivi pag. 3o3. 

^6) Desc. d*alcaue medaglie greche del barone di Ghaudoir. Firenze i83i. 4. 

(7) Catalogo delle aerie bekkeriane di medaglie greche eco Parma i83i. 39 
pagg. 8. (8) Bull. i83i, pag. io5. 

(g) Das rSmiscfae Denkmal in Igei und seine Bildwerke beschrieben nnd 
crlautert Ton Osterwald. Mit einem Yorworte von Goethe. Goblens. 1829. 4* 5g 
pagg. 3 tsT. Ne siamo debitori al favore del sig. conte di Beuat 

(10) BulL i83i, pag. tgS. (14) Bull. i83i, pag. 189 sa. 

(11) BulL ]83i, pag. 161. (i5) BulL i83i, pag. Ì94SV 
(la) L'erogamia d'Admeto e Alceste. Perogia i83i. 4* 

(i3) Rapporto volocate noL i3a. 



Quaranta intorno ii mn musaico pompeiano testé diseoperto (i), e 
diversi opuscoli nwnumaUci dell'erudito e diligente nostro sodosig. 
GayedoQi (a). 

iscaiziom. Tra le opere d'epigrafia lungamente primeggia il ma- 
gnifico e faticoso layoro del eh. neuYens intorno i papiri egiziano- 
greci ^). In appresso degne d'atteoaione sono jpareccnie pubblica- 
zioni intorno iscrizioni romane , siccome quella del proti Gazzo- 
ra dei conservati congedi militari (4)f su' quali sarà ragguagliato 
ne' nostri foffli dal eh. Borghesi^ quella del cav. Avellino suiriscrì- 
zione d'Eprio Marcello (5), diverse dei eh. Borghesi (6), Guarìni (7), e 
Labu8(8)y parecchie sicule del sig. Gius. Gnspi(9), e probabilmente 
più altre ancora sparse in rari opuscoli o in giornali che finora non 
potevano pervenirci (10). Troviamo inoltre accennata un'opera epi- 
grafica del marchese Malaspina di Sannazzaro presso Pavia (11). Fi- 
niamo con un' opera annunziata e di rilevante aspettazione ; ed è 
la seconda edizione totalmente riformata delle iscrizioni perugine del 
prof, yermiglioli(is); al quale stesso indefesso archeologo debbesi 
una serie già sopram mentovata (i3) d'inedite iscrizioni etrusche re- 
lative alla Gente Voltuma. 

Roma i5 gennaio iSSa. 

ob. GzasÀzo. 

(1) Quartata Sol grso musaico 4itsoltQRtio m Pompei il s4 ottobre i85i. 
Napoli i83i. 4* 16 pag^t 

(a) Gelest* CsTeiloni Due -lektere oumismaticàe. Modena i85o. 8. Appandi- 
ce al sa^o di osaervasioni sulle medaglie di famiglia romane rìtrorate in tre an* 
ticbi ripostigli dall'agro medeneie. Modena i83i. io5 pagg. 8. 

(5) Heuveni Lettrea a Mf. Letronne sur Us papyrus bilingues et gieci-agyp- 
tiens du Musée de Leide. Leide i85o. 90, 67 a lOS pgg. 4» con un aliante di 
tavole litografiate. 

(4) Cost Gallerà Kotìaia d'alcuni nuovi diplomi imperiali. Torino i85i. 4* 

(5) Boll i83i, pag. 147 ss. 

(d) Cenni dei praf. Ant Bertoloni sopra il carlmn fossile di Caniparola in 
Itunigiana e sopra alcune iacrìsioni lunesi. Vi ai aggiunge una lettera di Bact. 
Borghesi* 16 pagg. 8. 

(7) BuiL i83i, pag. 76 ss. a 06. 

(8) Lettera del dottor Labus al conta Orti t ael Nuoro ricogliUno di Milano 
maggio i83i. 

(Sl^ Giuseppe Crispt Monumenta greca siculac astratto dal Giornale delle dae 
Sicilie. Palermo i83o. 

(10) Cosi ii eh. consiglier KSlle ci fa ravrisare Tillastrazione del prof. Panly 
intomo repigrafe già rinvenuta presso il fiume di Arms in poca distanza dal tìì« 
leggio Metainger nel distretto di Urach nel regno di Wurtemberg: 1 • O * M • 
G0NFANE8 . SES • ARMS - S • SES • V • S - I • M, cioè /. O. Jlf. C«|/à* 
nessei (i. e. Oonfaoenses) Armiuetue» voUun iolveruiU jure meritoi Memmin* 
gers Wùrtembergische Jahrbficher 1829 I p. 175 ss. 

, (11) Iscriaioui lapidarie raccolte dal marchese Malaspina di Sannasssro ecc. 
Milano i83o. 4* 

(il) Bull i83i, pag. 191 ss. (iS) Ivi pag. aao. 
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MANIFESTO» DI ASSOCÌA2llONÈ/ 



-L^ iHSTtTOI^O DI CÒRIItSFOltÓB^ZA ÌRCÀBOÌOGICA C0niip0«t0 dfl Tìlìttìtì^ 

1*098 unione di meceoati e raccoglitori > di archeologi ed artisti » e di 
amatori di antiehitli italiani ed oltrarnontaoi, è stabilito sin dal 1829 
}n Roma totto la protesioné di S. A. R. il principe ereditA'io di Prussia 
e dii*etto daViiioniftli rappresentanti di yarj paesi e differenti studj che 
trovaiisi iuseriti nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva 
P impegno sissunto fin dal suo naiscere di raccogliere le nuove scoperte 
provenienti dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti delPan- 
ticlutà classicele relative alle arti»siUa topografia ed epigrafia antica: 
archeologica impré» la quale più che altra mai abbisc^nà di scani-' 
bièvoli rappoi'ti eà a^uti , ed a cui si dà opei*a mediante la stampd 
periodica' di una serie di Annali è di un Bulleltino mensuale , e per 
mezzo di disegni intagliati in rame d^ inediti monumenti. 

L^opera degli Anndi è divisa- in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de' monumenti finora trascurati 
ò sconoscinti» o degli aca*escimenti dei musei d^antichiià. Nella se-* 
conda parte si contengono i ragguagli delle prodi£&ioni lettcrsU'ie di 
soggetto archeologico. Isella tersasi comprendono quelle illustrazioni , 
le quali prodotte dairesame e dal paragone de^monUnietitì , sono anzi 
appoggiate a doicumenti » che amplificate con semplici conghictture. 

Il BuHettioo mensuale tratta' con simile divisione de((c materie 
di scavi, monumenti e letteraiùe produzioni, ed è deputato a fai' 
conoscere prestamente le notizie, le quali richiedono luaggioVnnente 
una sollecita pubblicazione. 

GP intagli dei disegni formaino una raccolta di scelti monumenti 
inediti di aixhitettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompa-< 
gtiati dff piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati , e dsT fac-simili epigrafici* Le illustrazioni relativ<^ 
a questi monumenti si hanno nelPopera degli Annali; e pSro gli uni 
non possono essere distaccati dagli altri. Il solo Biillettino può aversi 
separatamente^ 
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Si cìislribiiìscono in ogni anno quaranta foi*fi almeno in 8" di 
IpMo Sirino in italiano o franccac . e lalvi-lla in Ialino; (lodici tavole 
di inoniimcnli in foglio reale , e sci altre tavole dì schiarimento io 
sesto minore. La maggiore o minore abbondania «lì articoli o disegni 
rende variabile il numero de' fogli stampati o de' mon omenti inta- 
«{liati . cdh propoi-worie stabiliu che una tavola in foglio reale vicn 
data io luogo di tre fogli di testo , e una favola in sesto di 8 inyttc 
di un foj-lio di \vtio , o viceversa : e cosi il volume degli Annali e dil 
Biitlettino è regolato secondo che la materia il richi«le. 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali non hanno epoca fissa, 
ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito rai.no, p«* 
r.oii rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli ddla susseguente ; e le 
distribuzioni sono regolarmente annuoiiale nel Bnllettino. 

Le suddette opere si dispensano ai niembri dell' Instituto , ed 
anche a quelli che vogliono esserne semplicfeinente associati. Tanto 
t membri delK Instituto quanto gH associati rctribuisooDO annualmente 
fa somma di due luigi .in due rate anticjpatamente per ogni tei mesi 
o pure in una sola e anticipaiamcntte , quante volte l'associato in- 
tendesse d' allontanarsi dall' attuife sua permanenia : nel qual caso 
peraltro la consegna delle relative copie , gli sarb agevolata in ogoi 
modo dal commissario al quale avr^ anticipato V importo. Quelli i 
quali si associano alle intere pubhlicayioni di tin anno, dopo die sono 
compiute pagano due luigi e mezzo : e questo saggio è pure il pretxo 
di associazione per tulli coloro che taon si rivolgono dilettamente 
air Instituto per associarsi. Per l'associazione del solo Bullettino l'an- 
nuo prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici 
per quei clic fuor di Roma lo desiderano meusuatinentc. 

La quota aiiuuale di due luigi . (che ai compilatori viene rìm- 
F)orsata in premio de' loro manoscritti e disegni), resta invariabile 
a:icorchè Testcnsione di queste opere ^ andasse accrescendo; ecom- 
picndc pure le spese di trasporto delle copte fino ai depositi esi- 
stenti presso i commissarj dell' Instituto in Roma e Parigi, che so- 
no qui appi-esso accennati. Ma dovendo far giungere queste opere 
in altri paesi e cittk , sarà cura de' commissarj suddetti di farne la 
spedizione colla stessa puntualità , esigendo per altro un proporzio- 
nato e convenevole compenso per la spesa di questo ulteriore tras- 
porto. I^ quale spesa sarà poco rilevante per quelli che si conten- 
tassero di Ricevere le puI>blicazioni tutte , dopo compiute , in fine 
dell'annata. QiL^lli poi che le desiderassero più prstaniente saranno 
egualmente servili dai commissarj iu Roma e Parigi colla spesa 
iu proporzione accresciuta. 
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Le obbligazioni degli ossociati si ritengono contratte per un 
.lolo anno : ma tre mesi prima del finire di quello ore essi non fac- 
ciano avvertita la Direzione di Volersi ritirare dal contratto , s'intende 
'clie ne aggradiscono la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de^ menftbn e socj ; e però si pi'e* 
gano i signori associati di segnare Tane e T altro softo il presente 
manifesto : come pure di con*eggere quei nomi e titoli » sui quali fosse 
cxluto errore nelPelenco del passato anno. 

Le associazioni e coiTtspondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coir aggiunta: per 
rinsliiuto di corrispondenza archeologica in Jfoma» 

RECAPITI BELL' IKSTITUTO. 

In Roma : die reali Legazioni di Prussia e di Annovera , e dal 
signor Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia, com- 
uiissai*io dell' Instituto. 

In Napoli : dal sig. Pietro Beìlotti commissario onorario dell' In- 
stituto (Strada Monloliveto n. 3). 

In Bologna : dal sig. Sebastiano BrighenU impiegato nelb dire« 
zlone postale» 

In Torino : dal sig. Gio, Battista Biìlò impiegato nell'ufficio ge- 
nerale della posta. 

In Parigi: dal sig. N. Mate commissario dell' Instituto (Rue de 
Scine , St. Germain n. 3 1 }. 

In Bbrlino : al negozio di stampe dei si^. Schenck e Gerstàcker 
commissari dell' Instituto. 

In RoNiiA : presso il sig. Marcus libra] o. 

In ViBNNA 7 presso il sig. Folke libra jo. 

In Londra : dal sig. Rodwell ( New fiondstreet 46 }. 
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MEMBRI 

DBLLÀ DIREZIONE CÉISTRALE: DELL' INSTITUTO. 

* 
PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 

$. E. IT duca' di Blacas d^Aolps ce. ec. ce. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

S?gg. Gav. Ctfrid BoNSfiif hiint^ro residente dr S. M. 
prussiana presso la S. Sede, segretario generale 
dcìVlnstiiaid; • Roimr 

Avv. D. Carlo Fb a, commissario delle antichità, 

presidente al museo cópitolioo ce. Romst 

i^rof. Odoardo G^^uKìm , scgretaHo delPinstiiuto. Roma' 
Cay. Au'gusto Kbstner , consigliere ed incaricato 
d'affari di S. M. britannica il rè df Annoverar, 
archivista del V Insti tato, Romar 

j(. E. il duca di Luynes membro deirinstitufodrFranci», 

segì^tatio della sezione francese, Parigi 

Sigg. James Millingbn, ora in Parigi , segretario della 

sezione inglese. Parigt 

Dolt. Teodoro l^kjforiLk, segretario delVlnsiìtuto. Parigi" 
Commendator Alberto Thorwaldsbn Romar 

f'ederico Wblckbr , professore regio e primo biblio- 
tecario airutìi versi là di Dònna , segretàrio della 
sezione alemanna, Bonn* 



MEMBRI ONORARJ DELLA DIREZIONE. 

I. OLTB^MONTAyi. 

^igg. Cav. Aug. Bqckh , contigl. ioliioo, professore r/egio. Berlino 
Ch\mpollioii le jeuoc,CQD9e^v^torcd£lrjeal museo. Parigi 
Siv William Gbll. Napoli 

Cav. Luigi HmT , consigliere e professore regio. Berlino 
8. E. Gay. Kòbler , cons. di stato di S. M. L delle Russie. Pietroburgo 
^^SE' ^^^- Lbtron if B , membro dell' Instituto di Francia. Parigi 
Odofredo Mùllbr. professore regio nclPuniversità di Gottinga 
Cav. QbATRB^BnB pB QuiycT , membro dclP Insti- 
tuto di Francia, ^gretario perpetuo alfacc^e- 
mÌ9 «fblle belle «rti. Parigi 

Cav. Rad cu, professore regio airaccademia dejle 

belle aiti in Berlioo 

Cav. Guglielmo di ScBUGEL professore regip neUa 

univei'sitH di Bonna 

Barone di Stackblbbbo. Germania 

II. Itìliavi. 

Marchese Michele Arditi , direttore del real musco 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

Cav. Francesco Ava lli no, segretario generale della 

real società borbonica. Napoli 

Conte Bartolomeo Borgbbsx San Marino 

Cav. Francesco Carelli, segretario della reale ac- 

c()dcmie erculanese. Napoli 

Prof. Costanzp Gìzbbba , segretario aggiiinto della 

reale accademia di Torino 

Cav. Francesco Inguirimi . pi'efctto della bil|lio- 

teca marucclliana. Firenze 

Cav. Andrea Mustoxtdt. * Grecia 

Antonio NiBBv , professore di archeologia nclPar- 

chiginnasio romano. Rpma 

4niadeo Pbtron , profcssqre delle lingue oi*i(:iJta]i 

all'uni versila di Torino 

S. E. il principe di SanoiorciO'-Spinblli. Napoli 

S. E. il duca di Sbrra.di Falco. Palermo 

Sig. Cav. Gio. Batt. Zannoni antiquario regio ce. Firenze 
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presso i commissmrj deW Instiluio , e particolarmente dal sìg.VivitkO 
CAroBi/iNcai» impiegiUo nella posta ponUJìciu , è aperta la vendita delle se- 
gaettti opere archeologiche : 

Annali, BuLLBTTiNO e MoNUMtllTi inediti pubblicati daU' Inst'ilut*> «li 
corrlapondensa archeologica per Fanno ida9-i85t. Prrxso di ogni annaU scudi 
undici u franchi teasanta. 

BuLLBTTiHO deirinatituto di eorrìtpondenaa axdieologìca drgli anni 1809, 
i83o e id5i. Presso di ogni annata paoli romani la. 

CoUeiione e acelta d'iMPRONTS gkmmarii 365o institntta dalsij^ Tominaao 
Caoes sotto riapesiooe.del car. KBSTNEB.Vedi Bull. t85o, pag. 5^-56. 

L. Canina, Indicasione topografica di lloma «ntica. Roma id.)i. 8., con 
una pianta grande di Roma. Presso scudi tre, e colla catta iatelata scudi 4{aattra 

MusÉDM ìtrosqub deLucieaBonaparte prìoce de C4ji;ifo.^Viterbo i<S«9, 
4. Presso scudi tre. Tedine Bull 1829, pag. 143. ss. 

Vasbs étbdsquss deLucieu Bonsparte prince de Cirino. LtTraison t-'j. 
Rome iS3o. foL Presso icudi 14. Vedine Bull. i83o,.pag. iA3. ss. ^aa. ss. 

J. HiTTORP e Z\NTU , Architeclnre antique de la Stcile. Lirr. 1-8. Paris 
i8a8. ss. Presso di ogni fascicolo franchi dieci. Vedine Annali 18Q9 , p. 56a-370. 

Fr. Inguibami, Lettere d'etrusca erudizione. Vedine Bull. i83o, pag. 2o3. 

Museo etrusco eaiusilfo. Paso, 1-7. Presso f assoeiasione ()cr ugni fa- 
scicolo franchi sei. Vedine Quii. i83o, pag. 37. i83i, p. Sa. ss. i4'3.8s. 

Tli. P4NOFKA , Vasi di premio. Fascicolo 1. Firense, i8a5. fui. Prej;xo scudi 
quattro. ( Il compimento di quest'opera si arra nel Musco Blnoas )• 

Th. Panof KA, Recherchcs sur les vérttablcs noma de» vabd greca. Paris 1829 • 
fol. Presso in Parigi franchi venti, in I\oma scudi 4* !»]• 4*^* 

Th.pANOFSA, Musée Blacas. Tome premier, vases ^)eints. Livr. i-a. Ve- 
dine Bull. i83i. Presso in Parigi franchi 3o, in Roma paoli 66. 

V. et J. RiEPENHACSEN, Peinturcs de Polygnoie. Rome i8a6, iBag. fol. 
Pit»*U tie luigi o franchi 7a. Vedine BulL iSag , pag. 1 1 i-i la. 

Si ricevono dagli slesti commissarj ff* associazioni alle opere qtù ap^ 
Irtcsso : . "^ 

Impronte gemmarie scoperte fin dall'anno 1819, raccdlte e formate dall'in- 
cisore TumiuHso Caoes sotto l'ispesione doli' Instituto di corrispondeosa archeo- 
lugiia. Vedine Quii. iSag, pag. 69-62. i83i ,pi(g. ioa. «.Presso d'asaociasioue 
delle due centurie già comparse scadi dodici, 

Siippliraetito alle impronte gemmarie delle ctccolle di Stoeck, Lipprrt e 
Tassic. Vediue Bull. i83o, pag. S^-Sg. 

CuAMPOLLiON min. eRoSBLLiNi,! monumenti ddl'Egitto e delia Nuiita, 
pubblicali aotto gli auspicj dei govemi di Francia e di Toscana. Vedi Bull. i83i , 
])ag. 154. ss. Presso di ogni fascicolo franchi ao. 

ViTROVli de architeclura libri decem apparatu pr.enuinìli.- ex XLVl. ro*M.« 
tabuHs CXL. declarnti ab /Vloysio MariMio Marcbìoue Vacunii ee. fol. Vedi Bull. 
i85o, pag. 40-41. 

MiLLiNHEif , Ancìent coins of greek cìtirs and kings.PnrÌ8 i85i. 4* Presso 
in Parigi iVanchi a^.^ in Roma paoli 44. Vedine Annali i85o, p.3oi.ss. 
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I. scAvr. 

1. Scavi romani degli anni scorsi (ij. 

Scavi del i^'Àg (u). 

* Iti una vigna poata alle falde del mohtb testaceo il sig. Li 
Puccio rinvenne alcune monetine di bronzee gran quaniità di mattona 

Dai sigg. fratelli Candelori nelle terre di volgi si continuarouo 
i ritrovamenti dei vasi fittili etruschi. 

Dal sigi principe di Canino nello terre del piano bbll'abbahia 
coutinuossi il ritrovamento delle stoviglia etrusche « vasi di brofi/.o 
ed oggetti di oro (3). 

Altri oggetti etroichl rinvenuti furono nelle tetre di volci dui 
Bigg, Candelori , Campanari e Fossati (4). 

(i}L^ importanza di questi cenni generali, dovuti alle graziose con* 
cessioni del Gamerlengato e contenenti ciò che si ha d** importante nei 
Rapporti uf&ziali intorno gli scavi di Roma e suoi contorni, ci hu de- 
terminato a pubblicarli subito dopo averne ottenuto la relazione presente 
del gentilissimo sig. Grifi, nel capo stesso della nuova annata ; ancorché 
prima lo stesso articolo fosse deputato al foglio di marzo, e qualch*altro 
articolo viceversa a quel di gennaro (Cf. Bull. i83i , pag. aix). Avver- 
tiamo inoltre di aver notato con stellette quegli scavi che a malgrado la 
nostra diligenza ci erano rimasi incogniti , mentre gli altri git\ da noi 
uotati si trovano radunati nelle Riviste generali stampate in fine dello 
tre annate scorse nel Bullettino. l'editore. 

(a) Bull. 1829. p. 212 Si. (3) Ivi p. I ctc. (4) Ivi. 

BuLLBTTliNO I 



3 r. SCAVI. 

Nella tenuta di cahpomorto » teiTÌtorìo di Mont^Alto il sig. Fcofi 
rinvcime molto vasellame etrusco , e bronzi di squisito disegno (i). 

Nelle teiTe di corneto i fratelli Falzacappa trovarono molte 
stoviglie eti'usche con varie dipinture (2). 

Il Big, Bruschi ritrovò nelle terre di tARQDiNii molte lastre 
di verde antico • varie iscrizioni notabili pei nomi di P« Tullio • 
P. Tullio Varrone, Tudlio Tusco, Q. Petronio, e Melpide moglie di 
P. Petronio , alcuni frammenti di colonne , e molti pezzi di vasi 
etruschi di bello stile (3). 

Il sig. Zelli ed il sig. cav. Esp^o rinvenna'o nelle terre di 
VI T RUBO una quantità di vasi di argilla di poco pregio ed alcune 
striglie di bronzo (4). 

11 sig. conte Lozauo rinvenne nelle terre di FALaaii una statua 
colossale di Giunone di superbo ai*tificio , un bellissimo busto di terra 
cotta , varie statue , altre terre cotte , colonne di giallo antico , freg) 
di marmo • piombi scritti • e varj pesi antichi (5). 

Nella tenuta denominata tor vergata Tambasciatore di Francia 
scopri circa 4oo. monete di argento coniate la maggior parte nello 
impero di Valeriano e GalIieno|; irfcune iscrizioni , freg) di terra cotta» 
capitelli di marmo, Rammenti di colonne e di statue , sette sarco' 
fagi di grandezze differenti , e molti condotti di piombo (6). 

* Nelle terre dì forano furono rinvenuti dal stg. Bartoli un pic- 
colo torso di marmo ed una testa rotta. 

Nella tenuta di montbcalvo in Sabina il sl^, Capranesi rin-' 
\enne fra alcuni frammenti di scultura un busto di uomo » una sta- 
tua muliebre mancante di testa e braccia , una testa di putto, e di- 
versi pezzi di piombo (7). 

* Nella tenuta di tor trb tbstb si scavarono dai sigg. Casali 
una lapida sepolcrale di un fanciullo » un busto e diversi pezzi di 
osso e di oro. 



(1) Bull. 1829, p. 3. (2) Ivi p. 8. i5o. 

(5) Bull. 1829, pag. 176. 197. ss. i83o, pag. 197. 238. 

(4) Bull. 1829. pag. 199. ss. (5) Bull. 1829, pag. 71 



(6) Cf. Bull. 1829, pag. 38. 

(7) Bull. 1829, p. 39. 



SCATl RoMAKt* 3 

Scavi del i83o. (i) 

GonCiDuaronsi gli scavi ed i rìcchtssiim rìtroTaoienti di stoviglie 
ett'osche nelle terre di votcì dai sig. Gaadelori, Gaoapanari e Fossati. 

SimilmeDle il sig. prìncipe di CaniDo continuò a rìtrovare bel- 
lissimi oggetti etruschi di terra cotta e di bronzo nelle terre del 

PIANO BBLL^ikBBADLl. 

Il sig. FeoU rinvenne altri brotni e vasi etruschi nelle terre 

di CAMPOMORTO. 

• I sigg. fratelli Fidzacappa rinvennero nelle tetre di cornbto 
una statua di marmo mancante di gambe (a). 

I signori Manzi e Fossati continuando lo scavo nelle terre di 
tABQUiNii rinvennero una iscrizione etrusca , ima sedia curule di 
marmo con bassirilievi : dieci colonne con basi e capitelli di mai*mo 
bigio , alcune terre cotte , e molti frammenti di vasi dipinti (5). 

I medesimi sigg. Manzi e Fossati in un terreno detto gli Archi 
presso GORRBTO trovarono vari oggetti di metallo, molte stoviglie 
dipinte, im saicofago con bassorilievo in nenfro. ed altri oggetti- 
di poco prezzo (4> 

II sig. Ruggieri cominciò lo scavo nelle terre dt bomirzo tro- 
vandovi bellissimi oggetti di tetre cotte e di bronzo (5). 

• Il sig. Guglielmi rinvenne laelle terre di Civitavecchia al- 
cune stoviglie etnische di poco pregio. 

11 sig. commendatore Torlonìa rinvenne neUe terre di roma 
VBccaiA varie urne , parecchie sUtue , e molti iwchj di colonne (6). 

I signori Zelli e cav. Especo rinvennero nelle terre di vitbrbq 
molti busti di marmo, nina testa di bellissiaia scultura» un gruppo 
di marmo rappresentante un vecchio che abbraccia Una giovane ed 
altre belle sculture (7). 

(i) Bull. iB3o, pag. 24a* ss. 

(^^ È la sutua di un Bacco di buona scultura romana , ora pos- 
seduta dal cons. Kestner. ^' ^' 

(3) BuU. i83o, pag.a45. i83i, pag. 4- Nuova ci riesce ed e degna 
di attenzione la soprammentovata sedia di maimo. O. G. 

(4) Ivi 11. ce. (5) BuU. i83o, pag. a43. i83i. pag. 6/ 

(6) Bull. i83e, p. 75. 240. 

(7) Bull. i83u, p. a45. 



i I. 9C4Vf. 

* Monsignore Ludovico Allicri i'inveun« nella tenuta di toe pi-* 
OH ATARA una camera sepolcrale , alcuni frammenti di urne , due 
rocchj di colonne di granito, due urne e parecchj ayanzì d*Iscri« 
xioni greche e latine. 

Il stg. prìncipe D. Camillo Borghese scopri nelle terre di fba* 
scATi un^ urna , una colonnetta ed un pezzo di musaico, e nella 
tenuta di MBNTAftA un torso di putto e pochi frammeuli di statue (i). 

I canonici di castbl nuovo travarono in quel ten-itorio var; 
frammenti di cattive sculture (2). 

II sig. de Bonis trovò nella pianoa^ dt piPBRfio un busto di 
marmo e due teste , una delle quali colosssrle (3). 

* Il sig. D.Orazio Falconieri ritrovò nella tenuta di toers iir pibtra 
mi busto senza la testa, una testa malconcia , ed un* urna con un putto. 

Dai sigg. Fossati e Manzi furono trovati nelle terre di Tivoli 
alcuni pezzi dyscrizioni antiche (4). 

11 sig. principe D. Camillo Massimo rìnventke nelle terre di 
TOR SAPìBitZA e tor DI SCHIAVO doc bellissimi busti tneognhi, alenili 
rocchj' di colonne , diverse iscrizioni > alcuni frammenir di cattive 
scullurc « un' urna di travertino ed altri oggetti di minor pregio (5>. 

Scavi del iS3i. (5) 

* Nello TBàMS DI CARACAtLA è stRto scopcrto un torso icnpe' 
penale di non cattiva scultura. 

Nelle terre di cbrvbtbet sonor state scoperte dà( sl^. Mancini 
molte stoviglie etnische vagamente dipinte, e di belle forme. Alcune 
portano delle iscrizioni. Questa raccolta merita osservazione anche per 
mia Vetta grande strìata e cinta nel mezzo da una fascia con ivi im- 
pressa una corsa di cavallieri (7). 

* Altri oggetti etruschi di creta cotta sono usciti dalle terre di 
cBRVBTBRi pcf opcTa dcirarcipreto di quel comune (8). 

(i) Bull. i83o, pag-. 124. a46. Ivi p. Jg. 247. 

(2) Bull. i83o, pag. 247. (3) Cf. Bull. i83o, pag. 247. 

(4) Bull. i83o, pag. 246. i83i, pag. Sg (e non 29). 

(5) BùlL i83o, p. 120. 246. (6) Ball. i83x, pag. 209. ss. 

(7) Bull. i83o, pag. 244. i83i, pag. 209. 2x7 (e non 200}. 

(8) Da questi scavi ebbi Tanfora dionisiaca col soggetto del supposto 
Palamede, accennata nelle note 4 e 189 del Rapporto volcente. O. G. 
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Dal piAxo dbll' acbapia , mercè ((li scavamenli opei'alìvi da 
S. K. il sig. principe di Caniao , «odo slati cavati nuovi oggetti 
eli liscili. Oltre i vasi e le coppe dipinte a figure , vi si os9erva una 
collana ed un ramoscello di oro di leggiadro intaglio , varj candela- 
bri , qualche vaso , e piccole figure di bronzo » e finalmente uno 
specchio mistico di squisito lavóro a rilievo colle figura di Prometeo 
ietto preda deUVvoltojc , e di Castore e Polluce che lo confortano. 
Le stelle poste sul capo ai Dioscuri ed il nome di Prometeo sono 
similmente a rilievo ; i nomi poi di Castore e Polluce leggonsi in- 
cavati sul metallo (i^ 

Altra raccolta copiosissima di vasellame etiaisao parimenti di- 
pinto , misto ad alcuni oggetti di oro e di bronzo , è stata tratta 
dalle terre di camposcala dai sigg. Campanari e Fossati. 

Il sig. Capranesi ha dissotterrato dalle terre di cornbto altro 
vasellame etrusco, fra cui si distingue una bella tazza con una corsa 
di barche dipinta alPintorao (a). 

Una raccolta di stovi^ie etnische dipinte , mischiata a vasi e a 
patere di bronzo, è stata il ftntto degli scavi fatti nelle terre di 
coRRBTO per cura dei sigg. Jlanzi e Fossati. 

Una splendida collezione di bronzi etruschi composta di vasi, 
tnzze • patere , armi da offesa e da difesa » tripodi e borchie • unita 
a molto vasellame dipinto . un arco ed altre armi di ferro , è stata 
trovata dal sig, Domenico Ruggeri nella tenuta di bomamzo. 

Il sig. Campana scavando nplla vigna Sassi vicino al sepolcro 
degli Scfpioni sulla^ via lativ a . ha acoperto un bellissimo colombaio 
adorno di notabilissime iscrizioni # di pittura e di stucchi nello Inter* 
no . e suir estemo fi una iscrftione in musaico ornata di crostacei. 
Fra le urne cinerarie di marmo, le olle e le terre cotte che stavano in 
questo monumento , si dee notare una fiala di vetro intatta dell'al- 
tezza di un palmo circa , a due manichi, ripiena di ossa brugiate (3). 

(i) Assai grato ci verrebbe un disegno di questo singolare monu- 
mento. O. G. 

(2} È lo scavo dei sigg. Querciola e socj, accennato nel BuQ. i83i, 
pag. 81, 88, e altrove. O. G. 

(3) Bull. i83i, pag. 97. ss. Sento che il suddetto vaso sia un^urna 
della forma del greco stamnos, siccome uà altro simile e similmeule 
inUtto del sig. Dodwell. O. G. 
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In CTVTTA LAViHT/i ìl stg^. Pietro Antoni scavando sotto In sua 
cRSft • ha scoperto una parte di nn Hcchitsimo e nobilissioio edificio 
antico • adorno di marmi scolpili. La parte che rimane ancora in« 
ferrata promette un. esito felice allo scavo per vedervisi grandi massi 
intagliati misti alla terra non mai tocca (i). 

* Nelle viciname di ttvoli il sig. Ardiàni ha cavato flicmit pezd 
di cornice di rosso antico ; dae piccole colonne , td un pavimento 
di marmo palombi no a scacchi. 

* Dal sig. Francesco Battilana furono rinvenute nelle terre di 
BAMBARANO duc mani di marmo , un pavimento a scacchi di marmo 
bianco e nero, ed alcune lastre di marmo. 

* Il sig, Antonio Barbarossa Ita trovato in paiombaba molle mo« 
nete di bronco, ed un pavimento di musaico. 

* 11 sig. Bernardino de Marchia ha rinvenuto nelle vicinanze di 
TBBBAciiffA, alcuni vasi greca di ferra cotta (9). 

S, E. il sig. principe Borghese dopo dt avere estratto dalle sue 
terre di MBiiTAif a un putto che ste in atto di versare deli' acqua , 
scolpito nei tempi più belli delle arti gi'eche , varie testine assai 
leggiadre e parecchie terre cotte , ha pr^o ovb a «cavare ndle terre 
di cASTRL cAMPAiffiiiB » non lontano da Cerveteri, ed ha gili comin- 
ciato ad estrarne parecchi oggetti etruschi (3). 

Alla tenuta appellata la sepoltura di Nerone « a poca distanza 
dalla VIA FLAWxifiA; il sig. Castellani ha rinvenuto fra diversi altri 
oggetti un* (ima sepolcrale, alcuni pezzi di fasci consolari , un' iscri- 
zione anlipa ed un* altra dei bassi tempi » alcune sculture • fregj , 
lastre di marmo , ed una colonna (4). 

* Nel tenimento di torbb ih p/^taa S. E^ il sig. D. Orazio 
Falconieri ha rinvenuto un busto di marmo , una testa » parecchj 
piedistalli , una colonna rotta , ed un' iscrizione. 

LCJIOI OBIFI , 

segretario e consigliere della commissione generale ponsultiva 
di antichità e belle arti. 

fi) Bull. i83i, papj, »ii, 

(2) Accennammo questi diversi scavi sul solo fondamento delle 
presenti notizie (Bull. ì. e.) l^bditose. 

0) Bull. i83i, p. 39. 2og. ss. (4) Bull. i83i, p. aii. 
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a. Pegno di Napoli. 

domale de* reali scavi di Pompei ed Ercolano 

per tutto ranno scorso x83i.* 

Pompe f. Gennaro a giugno» Uà giardino, che sembra dc^più 
sontuosi , e che vten racchiuso da mura adoiiie di pilastri , di stuc* 
chi e di bugne colorate . imitanti varie specie di marmo » si è co* 
minciato a scoprìrc di prospetto al tablino , o camera d^udienza della 
maialone del Faun^, Sotto il portico • a sin istiga , si osierrano dei 
grandi depositi di anfore di terra cotta , non per anche usate dai 
loro proprietari, 

< Un atrio il cui tetto era sostenuto da 4- colonne dipinte nella 
mctk inferiore di giallo , si è restituito al giorno a destra deirabi* 
tazione mentovata , di cui fornìava una dipendenza. Un* aretta di tra- 
vertino con isci-izione osca nel mezzo, indicante verosimilmente la 
divinità, cui era dedicata, si rinvenne neiratrio (i). 

V importante di questa sorta di monumenti . sacri alla storia , 
alla religione, ed al piò antico idioma d* Italia , rende pi'eziosa que- 
sta scoverta. L'atrio è circondato da stanze ordinarie, le quali, dagli 
o^'getti perlopiù comuni qhe contenevano, sembrano destinate pei 
servì, e per ripostigli o dispense/ Ninna dipintm*a , niun musaico; 
ma dovunque i segni degli armadj, e deposit# d'anfore, e masserizie 
di terra cotta. Una cassa di legno con qualche ornamento di bronrjo 
era in una specie di tablino; ed un' altra, foderata ài ferro, si os- 
servava in un angolo del portico cohtiguo. Tali casse banno il fondo 
fabbricato sul pavimento , e sono frequenti in tutti gli atrii delle 
abitazioni , lungo la strada detta di Mercurio. 

Alcune scale ci annunziano gli appartamenti, ai quali menava- 
no ; ma nulla ne avvanza di questi cenacoli superiori. La parte pri- 
vata , che abbiamo accennata , aveva la sua direzione principale verso 
' il giirdino, da cui riceveva Tadito, e la luce. Un frammento d'iscri- 
zione osca fu raccolto in queste stanze , il dì 13. aprile. 

Ma un tesoro dei più rari, che si sicno mai incontrati in Pompei 

(1) Sospendiamo le copie favoriteci dì ^esta e di qualch' altra 
iscrizione osca, per fame riunita pubblicazione con più monumenti si« 
miii. l' editore. 
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fu scoperto in un lato deiratiio descritto. Colei . clic trasportava 
questi oggetti aveva alfine disperato di salvarsi ; gettò il suo momlo 
muliebre sul pavimento , e si rifugiò sotto i| tabi ino. Il suo sche- 
letro si rinvenne in una situazione da farsi intieramente palese Toi- 
ribile angoscia • che pose termine a^ suoi giorni. Le sue braccia ave- 
vano cessato inutilmente di sostena*e il pavimento della stanza su- 
periore . che cominciava a crollare , e che fini col seppellii la. Gli 
avvanzi della sua veste fina e leggiera erano tuttavia visibili intorno 
di lei» Ma la forma del suo piede e del suo calzare attirò la nostra 
attenzione. Noi la disegnammo; e ci diemmo a ricercai*e» ma senza 
successo, le impressioni delle altre parti del suo corpo , e prind- 
palmento quella del volto , che sarebbe stato uu monumento unico 
nel suo genere. Altri scheletri » fra quali quello d^un vecchio, come 
ravisammo dal suo cranio, giacevano in una stanza vicina. 

Gli oggetti principali raccolti ne* varj siti di qnest^abitazione , e 
quelli che componevano il tesoro indicato sono i seguenti (i). 

Nei mesi di gennaio a marzo. In bronzo. Una picciola sta« 
tuetta rouUel^re panneggiata nella stessa guisa della statua di Flora 
o della Speranza. Diversi piedi di letto. Un peso della forma e della 
grandezza di una ghianda col suo guscio. In oro. Due braccialetti , 
del peso d'una libbra ciascuno , e della figura di un serpente a spirir. 
Un astuccetto. Un or#ichino a bilancia privo di perle. Una specii» 
di grande anello, che si apriva per me^zo di un cerchio . conte-p 
iienl» un (a-istallo. Un anello con un gi-anato . in cui è inciso J^r-r 
pole, che alza la clav^ contro H serpente attortigliatp ad un albero, 
e le tre Esperidi , che fuggono. Altro anello con niccolo in cui è 
inciso un discobolo. Altro grande , tutto d^oro , con incisione di ub 
guem'ero appoggiato sulla sua lancia, e con una corona nella ma- 
no. Altro cou un granato in cui è incisa una deità nuda in atteg- 
giamento priapiqo , ed intorno la leggenda CASSIA. Altro più pic- 

(i) Noi ne dobbiamo una particolare descrizione al favore del 
eh. marchese Arditi direttore degli scavi del regno, e gliene porgiamo 
in questa occasione i nostri più distinti ringraziamenti. Ma secondo 
^adot^to nostro sistema ne Scemino soltanto Tuso presentfs , estfaendo 
le cose più degne di attenzione tanto d|t quella quaiito d^l qui stam- 
])ato rai>porto. l* editori. 
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colo per faiiciulto , con testina di gueiTÌerò , incisa su di un {*Tasina 
dì smeraldo. Uoa corniola , in cui è scodila una bcHissi'ma testa 
dl.AtalanU (f). Una monda di Vespasiaoo, ed un altra di Vitellio 
con rovescio rarissimo. In argento. Un vaso col suo manico. Qual- 
che centinaio di monete , per lo pia famigliari. Pasta di vctro^ Una 
testa di Medusa. Una collanetta composta di vari pezzi rappresentai» ti 
scarabei » globetti ed altro. 

Il dì 31. marzo. Le LL. MM. il re e la regina sua anglista gè» 
n!trice,e LL. AA. i principi e le principesse reali, avendo onorata 
di loro graziosa presenza questa antica città, si rinvennero innanzi 
di esse nelle stanze intorno afratrio d/slle quattra colonne summen* 
tovate , i scguepti fra gli oggetti più importanti. Argento, Uno spec- 
chietto quadro. Bromo. Una bellissima secchia. Un* altra quasi si* 
mile. Due lucerne molto eleganti. Due caldaie. Una testina di ca<- 
vallo > ornamento di mobile. Una bellissima forma di pasticcetto della 
figura di una conchiglia. Una campanella. Ventitré lettere diverse , 
di grandezza quasi cubitale. Esse erano sciolto, e confuse fra di loro 
e fra rottami del piano snperioi*e , da cui erano cadute. Sembravano 
aver appartenuto ad una iscrizione, e quindi tolte di opera, ed am» 
massate in un angolo della stanza , onde ridestinarsi ad altro uso. 
Osso, Due Ubbie in pezzi separati , e riuniti con fodera di bronzo. 
Piombo, Uà vaso circolare col suo covercfaio , e con sostanza bianca 
al di dentro. Marmo. Un picciolo uovo per ingannare le galline, 
ed avvezzarle a npn beccare le loro. Ferro, Un bellissimo utensile 
cilindrico con trepiedi al di sotto e con una portelli na » per via della 
quale s* intromettevano i carboni accesi . per riscaldare Tacqua in un 
vasp della stessa forma , e con bel covcrchio eh* era al di dentro. 
'^aVC aprile. Bronzo, Un picciolo cavallo conservato in un vaso 
di terra cotta, Due istruinenti chirurgici » cioè lino specillo , ed un 
ago così detto a setone. 

Giugno, ai 34. In presenza di S. M, il re, di S. A.R. il prin« 
cipe Df Carlo , e 4el real principe di Join ville si raccolse in una 
casetta ignobile . presso quella delle Baccanti , e sulla strada della 
Fortuna* Di oro. Un orecchino a spicchio draglie. Di bronzo. Yen* 
tidue pezzi appartenenti ad un letto. Undici fasce , ed una testa di 
mulo , coronata di edera , di una bellezza finita , per lo stesso letto. 



|0 I. SCAVt. 

jésforio. Cinque peni di orDainenii pe'suoi piedi. VeiìH>, De' piai ti 
sIzeiutì in frammenti. U8 vasetti no circolare. 

In tutto questo semestre si son raccolti dovunque delle masse* 
rizic di terra cotta , de^ lucchetti , e degli ornati di porte e di mobili , 
non clie altri utensili di bronzo e di ferro per lo più assai comuni. 

ÌMgUo a decembre. Net secondo semestre di questua nno si fi-* 
TI Irono di scuo^^rirc le case dette di Pomponio . e de' quattro sche* 
Ictri , che son poco importanti • e si sono intieramente sgombrate le 
quattro strade, che circondano la casa del Fauno, la quale cosi forma 
una vera isola. Quindi essendosi proseguito lo sp^vamento nel suo 
peristilio si son rinvenute le colonne de* portici tuttiB rovinate, e in 
istato di ristauro. Ti'a di esse v^ ha un piedistalletto , clie doveva so- 
stenere o una piccola statua , o un gran vaso. In un angolo si rac- 
colse una immensa quantità di mattoni , ivi depositati per servire alle 
nuove riparazioni, come anche un Iqngo fregio di terra cotta ri- 
c(«perto di stucco con bassirtlievi di Nereidi su degP ippocampi. Kpl 
mozzo de* portici . che servivano unicamente per passeggio, vi è un 
giardinetto di fiori con qna vasca rotonda di marmo, poggiala su di 
un bel piede scannellnlo, da cui scorgeva una fontana: ne^quattiti 
angoli del giai-dino v** ha una specie di base , dentro di cui s* im* 
mettea il pie di qualche vaso , o qualche altr* oggetto di ornamento. 
Le mura , come il rimanente della casa erano poperte di piombo per 
ovviare ^irumidith, e vengono compattile in varj ordini di bugi^ 
colorite imitanti le varie sorte di marmi. Di prospetto al giardino si 
apre una sala di compagnia , il cui ingresso è adora o di diie pilastri 
e di due colonne corinzie , che ne occupano il meno , e che son 
tutte ricoverle di cinabro , particolarità interessante e d^iin grad^ 
vole effetto. NegP intercolunnj esiste un bèi musaico , che indica il 
corso del Nilo. Un giovane coccodrillo è per combattere pontro un 
i[)popotamo, che solleva una testa formidabile dalle onde; un icneu- 
mone è opposto ad un serpente . e due ibidi abbassano i loro lunghi 
becchi per ferirsi ; nel mentre che stuoli di anitre nuotano tranquil- 
lamente sulla superficie delle, onde , e sembrano compiacersi della 
varietà e della bellezza delle loro penne riflesse dajPacqiia. Una pica 
mnrina allunga il colio verso di un fiore vicino ; ed un ranocchio, 
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i-auiiiAxliiato su di una foglia di ninfea cerca sottrarti alla caccia di 
un* anitra , che g(f è già sopra col sno lungo becco. 

Questa soglia annunziava nel mezzo della stanza alcun altro 
musaico di un merito più eminente. Emo in fatti si rinvenne il di 
'àì, dd mese di ottobre ; ed è di uno stile e di una esecuzione supe« 
riore a quanto si conosce di antico in tal genere , non esclusi nep^ 
pure gli altri cinque , già descrìtti ne* ragguagli antecedenti , e rin- 
venuti nella stessa abitazione» 

Questo gran quadro, formato da minutissimi pezzi di marmi co> 
foriti» è largo palmi g» e lungo 19 i^a; ed esprìme una battaglia 
fra i Greci ed i Barbari. V eroe greco è a cavallo • ed ba trapassato 
colla ^ua lancia il capo dei nemici, a cui era già caduto dirotto il de* 
striero ferito da un dardo. Alla morte del duce , tutto Tesei-cito dei 
Barbari è volto in foga ; ma ne) disordine generale si ammira il do* 
lore di un personaggio , che doveva essere dei più illustri fra* vinti. 
Esso è in un caiTO tirato da quattro superbi cavalli ; ed il suo auriga, te* 
mendo di essere raggiunto dal vincitore , li sferza e caccia a preci- 
pitosa fuga. Tutte le 6gure dei combattenti son ventitre , e dei cavalli 
tredici ; ma di ^sse alcune sono grandi quanto il terzo de| vero , e 
di altre appena si osserva il braccio • il piede , |e parte delle teste, 
1 costumi de* Greci , e quelli soprattutto de* Barbari sono ammirabili* 
Ai loro lunghi calzoni , alle loro tuniphette colle maniche , ai loro 
ricami • agi* ippogrifi , di cui tutti spno fregiati , al lusso general^ 
degli ornamenti, sembra che qqesti Barbari sieno asiatici. Essi hanno 
dippiù un altro distintivo , ed è un panno giallo ravvolto intorno 
del mento e ddla testa, Un albero sfrondato indica forse , che tale 
avvenimento accadde d* inverno. Questo gran mosaico era ix)VÌnato 
fin dagli antichi tempi , nella parte ove eran rappresentati i Greci» 
e si cercava di ristaurailo , allorché Teruzione lo ricuopri di nuovo. 

Attualmente si scuopre il portico di un altro giardino ; fra le 
colonne si è ritrovata una tavola di marmo sostenuta da una sfinge 
con piedi di cane ed ali colorate. 

Tra gli oggetti rinvenuti da queste scavazioni , è degna d* at- 
tenzione una bella tazza con bassirilievi di una figura muliebre» che 
forma un trofeo , e dalPaltro lato vi ha una figura virile con clava. 
Fu trovata nella casa contigua a quella delle Baccanti. 
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ExcoLANo. Ne^mesi da gennaro a giugno si è rinvenuto odo 
scheletro nei piano superiore delPabitazione numero 3. Accanto ad esso 
non sì raccolse , che un tasodì bronzo. Alcune grandi Bnestre o 
specie di ringhiere erano coperte terso il cortile. In quést* ultimo 
poi si sono scovcrte delle dipinture di decorazioni ordinarie. Rap* 
presentano de^ frontesptzj di architettura , de* candelabri , e degli or- 
nati svelti e leggieri. L^atrio è cinto dalle solite stanze per letto di 
piccola dimensione. (GH oggetti rinTenuti non sono né numerosi 
n.è singolari. L^bd. ) 

I lavori dello scavamento han proseguito da tutto luglio a 
tatto decemhre del i83i a sgombrare immensi massi di tetra, fra 
cui non si ^ ritrovato , che un candelabro di bronzo , ed una breve 
continuazione di una casa insignificante, già in parte anteceden-* 
mente scoperta. c4Ri«o BOifucci, 

h. Scavo di Bosco ire case. 

Estratto di una lettera di S, E. il sig, conte di LBBZBLTiaii, 

ambasciatore di S, M. L H. austriaca, al cav, Bfuisen. 

II tasto che ho fatto eseguire in Bosco tre case non ha com<f 
pensato fin qui né cure né spese. II pozzo da me aperto in una 
vigna mi ha fatto arrivare a 35 piedi di profondità ad uno strato 
vergine di lapillo, ed immediatamente dopo trovai Pantico teireno. 
Allora feci aprire quattro gallerie alla distanza non più di 8 a i3 palmi 
di lunghezza , ma non trovai in esse che pezzi di calcinacci , rive- 
stimenti, dipinti e stucchi di muro, che attestavano resistenza di 
una o pili case di fabbrica non comune , ma in uno scompiglio tale 
che appena ho potuto riaverne un peszo del valore di mezzo palmo; 
con essi qualche ossa delta mascella di un majale , qualche pe^zo di 
anfora, dei pezzi di salgemma e di carbone di legna , oggetti che 
ii Vesuvio frequentemente spinge fuor del suo seno. 

Infine trovai un muro al quale si riattaccarono le mie speranze; 
lo feci rompere, e tale apertura ci condusse in una stanza dipinta 
ripiena di frammenti di mura e di lapillo. Alquanto sban^azzata , rin- 
venni in essa una porta ed una finestra che sporgevano sopra una 
specie di volta , formata non di fabbrica , ma da uno strato di la-> 
pillo più compatto. Grande è stato il mio dispiacere nel coQVm* 
cenni dal modo con cui furon chiuse la delta porta e finestrone , 
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Mlcdianto mattoni regofarmente situati , che da quella parte gih era 
staro visitato quel luogo. Ciò tutto coincide colla tradizione dei vec- 
chj vigncfroli che nel fabbricar la masseria, la quale trovasi perpendi- 
colarmente su quella parte del mio scavo» si erano rinvenuti degli 
oggetti df arte. 

La difficoltà di togliere il terreno da tanta profondità e prin- 
cipalmente il deporlo altrove ; quella ugualmente gi*ande di puntel- 
lare le gallerie in mezzo ad un lapillo leggiero , senz^ adesione, e che 
si disHi al solo tatto , affinché non crollino le terre sulle teste dei 
lavoranti ; V incomoda distanza in cui restava quel sito . ed infine la 
stagione invernale, sono i motivi che mi han fatto sospendere da 
più settimane ogni ricerca. 

Questo ragguaglio è sufficiente per distruggere le favole che già 
han corso a questo riguardo , e che vengono annunziate nel foglio 
deir *'A]lgemeine „. Nulla prova che questa casipola sia una città, 
e molto menq che possa questa chiamarsi Foro ; non ho rinvenuto 
né triclinj con colonne , nò bronzi , né oggetti qualunque di va- 
lore di arte. 

Nnlladimeno non dandomi per vinto al migliorar della stagione, 
mi ostinerò a fare un novello tasto nel medesimo luogo : non sai k 
esso pei^endicolare , ma bensì diagonale; la conformazione ddla col- 
lina offrendomene la comodità . e permettendomi tal metodo un piiJi 
facile trasporto delle terre. Se sarò più felice» tanto meglio; quando 
nò , lo farò altrove. Sono in procinto di iare uno esperimento vi- 
cino a Portici : se casco in qualche vena di lava dura non prosiéguirò ; 
se mi n'esce trovarne una più morbida che nell*£rculanum, ovvero 
deMapilli forse avrò più fortuna. Le immediazioni di quella nobile 
città possono esser ncche di fabbriche. A Bosco tre case tanto pros- 
simo al cratere del Vesuvio, non era probabile che vi fosse esistito 
una città; d'altronde posso avere imbattuto in qualche casa di campa- 
gna e probabilmente la più lontana dalFabitato. 

Ecco quanto posso dirle senza spirito roma nziero ; con piacere !e 
laro parte del mio scavo, affinché possa ella convincersi della verith. 
Napoli 14. gennaio i852. 
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3, Scavo modenese. 

Erano passati appena due anni e mczM dopo il ritroTamen* 
to del tesoretto di Frascarolo , quando , ndlo scorso febbrajo 
del i83i .altro simile tesoretto si venne a scoprii*e nel comune di 
S. Cesario t che altro ne avea dato nel 1811. So la riva destra del 
Panaro , a un miglio circa al disopra del ponte di s. Ambtx^^io , di 
rincontro ali* oratorio di s. Anna , per lo dirupar àà. terreno > ù 
scoperse un buon numero di denari di famiglie romane, la cui parte 
maggiore fu di nascosto venduta e dispersa, si che io non ne potei 
osservare più che quattrocento incirca, e d'*altri dugeato,o più, oe 
vidi le note 'man user itte. Ho peraltro ragione di credere che ne fos- 
sero ritrovati presso a duemila , e forse più. Sono quasi tutti co- 
pelati ed offesi da grosso tartaro, come quei di Fiesole e di Frascarolo. 
Pel riscontro di quanti ne potei osservare, vorrei raccogliere 
che il tesoretto fosse riposto nel tempo ed occasione stessa che gli 
altri due non lontani , di CoUecchio e di s. Niccolò di Villola, 
cioè per la guerra di M. Antonio intorno a Modena , o pel timore 
di altra alFappressarsi delle armate poco prima del celebre triumvi- 
rato. Per cotale coincidenza mi confermo sempre^ più neiropinare • 
che simili tesoretti li riponessero sotterra , almeno il più delle volte, 
10 tempo di guerre e turbolenze civili ( Cf, Appian, B, Civ. Ili, 
p» 63a. ed, Steph,), Pui*e sospendo il mio giudizio per riguardo ad 
alcuni denari che si dicono provenienti dal nuovo ripostiglio, de* quali 
mi trasmise nota il gentilissimo e coltissimo sig. Giuseppe Schiassi ; e 
sono I. di Xb Emilio Buca con la testa di Cesare, a. di jP. Clodio 
figlio di Marco con la Diana lucifera , 3. di P. Sepullio Ma- 
ero con la testa di Cesare Dici, Perpetuasi 4* di £. Vaìerio 
Aciscolo con Europa portata dal toro. Quello che mi dà più 
molestia è il 3.; che gli altri potrebbero anche spettare agli anni di 
Roma 710-711 (i). CSL. ca^idOni, 



(1) Le notizie della suddetta scoperta sono date con più estensione 
e accompagnate di dotti ragionamenti nell' Appendice I. al saggio di os- 
servazioni sulle medaglie di famiglie romane (Modena x83x, B.)i dello 
stesso erudito nostro collega. O. G. 
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li. AVVISI DELV INSTITUTG. 

La DirezioDe ba ascritto ai menibri onoforj dell^Inatituto S. C« 
il coute di LBBZBLTBRir ambasciatore di S. M. I. R. austriaca in Na» 
poli : al membri ordinarj il conte di clìbac conseiTatoro del mu- 
seo reale del Louvre -, ed ai socj cotrispondenti il canonico D. Kicr 
cola PALMA di Teramo» edilsig. Ferdinando mozsbtti giudice re- 
gio nel circondario di Atri. 

La Direzione rinnova le seguenti osservazioni , già comunicate 
ai partecipanti dell' Instituto per apposito annunzio* cbe fu distri- 
buito insieme coirultimo foglio mensuale dello scorso anno. 

I. Giunti al termine delle stampe degli Annali del i83x , rieolmi 
già d'articoli che massimamente ne stringeano per gli obUigbi prin- 
cipali assunti dall* InsLituto; cioè di ragguagli sulle scoperte avvenute 
dal 1839. in poi, e d' illustrazioni de' monumenti pubblicati dall' Insti- 
tuto stesso ; ci rinuingono non poche e rilevanti comunicazioni che già 
con espressione di dispiacere dicemmo ritardate (i), e cbe nondimeno 
siamo impediti di pubblicare prestamente» siccome e' impromettevamo , 
a cagione dell'affluenza degl'impegni maggiori per l'anno incominciato. 
Questa necessità e il vivo desiderio di sollecitare l'edizione di quelle 
preziose memorie già affidateci , ne conduce ad annunziare la pub- 
blicazione di una serie di separati fascicoli intitolati mbmoris dillo 
iNSTiTUTO, e deputati a contenere gli articoli pia estesi e meno in* 
separabili dall'argomento obbligato negli Annali. Articoli massima- 
mente di topografìa ed epigrafia antica , de' cb. Borghesi , Gapialbi , 
Geli , Inghiruui , De Jorio » Lombardi, Petit-Radel ed altri valentissi- 
mi collaboratori dell'Iostituto, daranno cominciamento a questa nuova 
serie di pubblicazioni, la quale formerà un supplimento utile, senza 
essere necessario all'opera degli Annali. £ però la retribuzione per 
questua gginnta non potendo determinarsi prima della s^uita impres- 
sione, sono intanto ammoniti i sigg. associati , chele distribuzioni di 
sifiatti fascicoli non entrando negli obblighi della contratta associa- 
zione . sarà libero a ciascuno di riceverli o nò , secondo le condizioni 
particolari che saranno dichiarate alla prima distici buzione del pri- 
mo fascicolo, picciolo sarà il volume di co tali memorie, e tenue non 
meno ne sarà V importo pei partecipanti dell' Insti tuto. 

IL Pei tre scorsi anni la Direzione si era cosi obbligata nel conto 
delle spBBiziONi che le sue opere franche di poito e dazio, giun- 
gessero non solo a Roma e Parigi , ove quelle si danno in Ince • 

(i) Adunanza dei a. dcccmbrc, Bull. i83i, pag. 194* 
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ma benanche a Nnpoti e in Germania sino a Bciiìno ; in conse^ 
{{uetjza furono eccitati i Coniinissarj dì estendere per quanto mal si 
potesse una siffatta agevolezza. E infatti le premure di questi riti- 
sciruno sino ad ora a tale , che non solo V esenzione di spese fu 
mantenuta sino ai predetti depositi, ma in altre ctttb ancora; sio 
come a tutte le capitali d* Italia, e in Germania anche a Vienna > a 
Lipsia e a Benna. Ma attualmente le innovazioni daziarie , e sani-o- 
tarie de^ rispettivi Governi esteri ne impediscono assolutamente la 
prosecuzione ; e in conseguenza la Direzione si trova astretta a dire 
che pei cangiati sistemi non può più rispondere delle promesse gua- 
rentigie. E comecché intenda tuttavia di promovere', anche con al- 
cuni proprj discapiti, Tagcvole acquisto delle sue opere; dee nondi- 
meno far palese di non assumere , siccome obbligo particolare , altri 
dispendj straordinari per le spedizioni , se non quello che rtsguarda 
il non insignificante trasporto delle pubblicazi<tni parigine a Roma , 
e viceversa. Che se gì* inconvenienti prodotti dalle note circostanze 
deilVpoca attcmie , fossero troppo rincrescevoli ad alcun nostro asso* 
ciato per approfittarsi delle offerte premure de* Commissari ; sarà li- 
bero , o di farsi venire, con un dispendio alquanto maggiore,! ri- 
spettivi fascicoli o fogli da Roma o Parigi , o di differire a ricevere 
la SUA copia sino airopporlunilik d^occasioni non dispendiose, contro 
lo stesso prezzo deirassociazióne , purché V importo deirassoeiazione 
venga pagato , come finora era stabilito , anticipatamente nel prin- 
cipia d'ogni semestre da tutti coloro che vogliono godere del minor 
prezzo delPassociazione ; la Direzione essendo responsabile solamente 
per la re]^lftre coinparsa delle annuali opere , e non per il termine 
della loit> consegna ncircstero* 

111. La sempre conservata esten^one delle nostre connispoif- 
DB 21 ZB ci mena ad avvertire i nostri pregiati partecipanti di ben di- 
slinguo-e gli affari ddPInatituto da quelli che potessero essi avere cogli 
individui a quello appartenenti.. £ però si compiaceranno dirìgere 
e le lettere e le cose che spettano alla bisogna delle stampe e delle 
spedizioni con questo verso: AirinsUiùto di corrispondema archeo' 
logica : aggiungendovi poscia per N, N, , cioè il nome del segretario 
o altro membro della Direzione, al quale il relativo affare si voglia 
aflidare. La quale avvertenza è necessario avere in vista massima- 
mente , perché le inviate comunicazioni non soffrano ritardo ; il che 
potria di leggieri accadere ; ove coir indirizzo a particolari individui 
si cogliesse in taluno che o per assenza o per altra qualsivoglia cir- 
costanza, non potesse tostamente rispondere alle premure dello scri- 
vente. Roma 4 febbraio i83a. la oir6Ziu.ni:. 
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Sculptures d'Olimpie. - Adunanze delVInsiituLo, - 
jàifvìsì delV Instituto, 

I. MONUMENTI. 
Sculptures d'Oìympie, 

Npus regretterlons d^ avantage de n' avoir pas plus tòt renda 
pompte des scalpturcs du tempie de Jupiter k Olympie , découvertes pal- 
la Gomtnjssìon scieotifiqac francaìse dans le courant de Tannée 1829 
€t trausportées a Paris en i83o, si nous nWiions a la curtosité de nos 
collègues en coinpeosation de ce retard,de$ delails citconslanciés sur 
la fouille et sur Ics objels qu'elle a prodiitts ; détails que nous devons 
a Tobiigeance de M. dubois, Tun des deux auleurs de la découverte. 
A vani de passer à Texamen des monumens qui font n^aintenant partie 
du musée du Louvre, nous rapporterons textuellement les observa-r 
tioos que M. Dubois a bien voulu nous communiquer. 

** Le tjBinpIe de Jupiter k Olympie est oriente est et ouest , la 
" face tournée au levant. Sa longueur mesurée avant la fin des trar 
" vaux et qui par conséqucnt ne peut e tre d*uae rigourcuse exacti- 
*' tude» est de 10S pieds , sa largeur de gS (i). Les ruines se trour 
'* vent à i5o pas de distance de la base actuclle du mÒnt Cronius. 
" Le tempie portait sur un stylobatc a phisicurs allées dont le re- 
" vétement était forme de blocs d'une forte proportion. La montée 
" plac^ k Tavant de ce stylobate était construite en picrre dure , d'un 
" gl'aio excessivement fio, et entièremcnt seniblable k celle dpnt est 

(1) Pausanias , conunc on $ait , donne gS picds greca de. largeur 
sur a3o (|e longueur. 

BuLLBTTlIfO % 
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" b&ti le tempie de Phigalìe. Le reste de Tédifice éì9Ìi forme d^un 
" tuf coquiilìcr , dans Icquel j*ai trouv^ des liuitres entièrcs. Le stiic 
*' qui le recouvimit, a daus les parties conservdes mix coìds une ligne 
" d^ épaisseur. La disposìtìon du periptère ressemblait a celle du 
'* tempie de Thésde et de beaiicoup d'autres temples helléniques. Lo 
** nombre des colooDes i^tait de 6 & I*avaat et & TaiTière» et de i3 
•* sur les còt^s , en comptaot doux fois les colonnes d^ angle. Les 
" colonnes du prouaos , iiiesiirdes k leur base, ont environ sept pieds 
** de diamètre. - Ea ouvrant la fouille le io mai 1S99, je tiuuvai 
** Tali'c du pronaos recouverte d^uue coucbe de cìnq picds d'cpais* 
'* seur et coinposée de débris de pteire de carreaux de marbré et 
" d^albàtre, de treilles et de tiX)apons de colonnes cannelées en 
" marbré blaoc. Sur le sol antique dtaient un coin de fer , des traces 
" d^incendie et des vestiges d^un sqqelctte bumain, M. Hlouet n*arr4ta 
" a Olympìe quc le 1 7 du mvtne raois. Le pronaos éiait enticrement 
" pavé en carreaux d^albàtre orientai , de cipoUin et de brècbe vio« 
" lette ; qudques dalles de rouge antique et une autre en ardoise , 
*' ui'ont pai'u avoir étc placées apròs coup. «• Les parties enfoucces 
" de ce pavcment laissaient voir une mosai'que placée au dessous. 
" Je às eotprrer ime partie du dallage et je trouvai que la mosai'que 
** qu^il recouvrait utait composte de quatre caissons carrés , entourés 
*' d'une grecquc et de superbes pahnettes et i^enfermant des ani* 
** maux chimcriques. Le travail est ex<^uté eu petits cailloux noirs 
" et blancs; qi^elques d<5tails sont reudus avec des picires rouges; 
" tous ces matériaux sout cboisi^ avec le plus grand soia , et parciU 
** pour la forme et la dimeusion a des petiu iiaricots. 

" Voict la liste des objets ducouverts, dévaut le pronaos. i. Un 
" beau A'agment d'orncmeut en terre culto : i|. le bas-relief dit de 
'* Ceryon : 3. qne t^te de cbeval : 4. portion d*uoe macboire de san- 
" gller : 5. une t£te d' bomme , Ics ycux à demi fermds : 6. une 
** autre téte d* bomme. très bien conservée, probablement d*Her» 
" cule: 7. le profil et Foreille d^une troisième téte du méme ca-* 
** ractòre quc la précédente : 8. partie du sein droit , adirne figure 
'* portant un vétement court: 9. une matu d' bomme: io. partie 
" du profil d'une t^te bumaine , en partie cbevdue. - Tous les 
*' ubjeU apportcs cn Franco se voyent uiainteiiant au musèo du 
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" Louvre. - Beux doigts unis > uo pouce de pìed et un morceau de 
*' dolgt de main» ayant appartehu li des figures de plus de sept 
" pieds de proportion , sont avec deuK aulres objets nientiouDés 
" plui bas , les seuls débris que j^aye pu découvtir de la décoi*alion 
'* du fronton antérieur; ila sont maioteaaiìt eo ma possesslon. 
** M. Trèzd a dcssiné Toeil et la joue d^uu quadrupede probable- 
" meni d'^ua boeuf , le torse et partie d^ une figure qui peut avoìr été 
" gi'oupce avec le Geryon , auprès duquelle elle a été trouvée ; mais 
" ces objets n^onl point été rapportés de la Grece.- D^autres objets 
" parmi lesqucls OQ en distinguait d^assez importa Dts,tels que des débris 
" de jambe de cheval , le sommet d*une téte chevelue, deux mains 
" entrclacées , un bras de femme, un pied d^ homme de très grande 
" proportion et un gros fragment de culsse etc. . . . n*ont malbeu- 
" rcusement été ni dessinés , ni rapponés. - lei se borncnt les re- 
" sultats de la fouille que j* avais ouverte au pronaos ; de son coté 
" M . Blouet a trouvé en fouillant T opisthodome : i. Hercule dom- 
'* ptant le taureau: 2. le lion de Ncmée, le pied droit et une partie 
'* de la massue d* Hercule: 3. une figure de Minerve: 4* un fra- 
'* gment sur lequel est fextrémtté d^une come qui n^appai*tient pas 
'* au taureau: 5. un fragment de forme concave comme T iotérieur 
" d*un bouclier : 6. un débris de pied. - Un pied de biche et la lete 
" de rbydre découverle aussi dans cette fouille n^ont été ni dessinés 
" ni rapportés. - Une feuille d^olivier en bronzo non dorè est restée 
** en ma possession. Je Pai trouvée dans le sable qui avait été rejeté 
** de la fouille de Fopisthodome. - Je completerai cette énumération 
" en mentionnant le fragment d*un pied de femme, de forte pro- 
" portion , et les débris d^ une comiche de travati romain trouvés 
" par moi sur les còtés du pronaos, deux grands mufles de lion. 
" provenant de gouttières, découverts par M. Blouet auprès de Topi- 
" sthodome, et dans V intérieur de la cella des vestiges de la couver- 
** ture en marbré et da pavementi de marbré uoir,dont parie Pau- 
" sanias avec des débris de lampes et de vases en terre cuite. - Un 
** fragment dMnscription portant ces deux lettres XA: sur un marbré 
'* d'architectuie de Tavant , on voit ces lettres ainsi elTacées, qui 
** n*ont jamais pu étre accompagnées d^aucune autre : Sii t. - Oa 
" remarquait des ti'aces de couleur violacee sur les chairs de V Uer- 
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" culc, dans le bas-relief du taureau deGnosse, de la téte d^Hercule 
*' très coDservée trouvée ii Tavant , et de la Minerve. D'^antrea traces 
" de couleur rouge soni encore visìbles k Paris sor plusieurs mor-r 
" ceaux. - L^ordre intérieiir du tempie élait don'que et de marbré 
** pentelique; on en voit beaacoup de débris: une de ces colonnes • 
" tombée dans la cella et qui doit avoir fait partie d*nne restaura- 
" tion dea bas tempa , ^tait de grès coquillicr, renipli de moules. <7 
" La plupart dcs colonnes du tempie, ont éié renrers^es sur elles 
'* m^mes dans la direction du sud-^st. L'une de celles du pronaos 
" a seB tamboura justes apposés comme plusieurs des colonnes de 
" Selinunte. - Les fouilles eutreprises k Pavant et & Tarrìère , pour 
'* la d<$couverte des figuret des frontons , ont éié comme on Pa vu 
** plus haut sans resultai: on a^a pas méme, que je sache, découvert 
" un Seul d^ris dVchitecture appartenant à cette partie de T^di- 
" fice. Un sable dur recouvre la plaine jusqu^k la praCbndeur de 17 
" k 1 8 pieds ; le sable provieni de la décomposition de4 coUines 
** de gris dont le Cronius fait partie „. 

lei se terminent les notes qui nous ont ^t^ communiquées par 
M. Dubois. L^auteur de cet article. qui visita Templacement d^Olympie 
aS jours seulement avant Touverture des fouilles , reconnut clatre- 
meni Templacemcnt du tempie de Jupiter au mouvement du tcrrain 
recouvert de buissons ^pais , et à la disposition generale de la vallee . 
sans qu^il eAt eu connaissance du pian public par lotti Staobope. Il 
n^apper9ut & la surface d» sol que des pierres informes et ne put 
juger de la dimension des colonnes qu^en mesurant la seule cannelure 
djstincte quM eùt rencontrée. Pausanias rappoile qu'^on voyait audessus 
des portes du naos (uircp roO vaoO twv >jj9»>y) la chasse du sanglier 
de Calydon, le combat contre Diomede et celui contre Gcryon, Hercule 
prèt k se cb^rger du fardeau d* Atlas et le nettoiement des étables 
d^Augias. Au dessus des portes de Topistbodome étaìent reprtontés 
Hei*cule enlevant la ceinture k TAmazone» la Bicbe cerynite, le tau* 
reau de Gnosse , les oiseaux de Stympbale , V bydre de Xerne et le 
lion de Ncmée. Cette disproportion du nombre des sujets» dont m 
se voyaint k Tarrière et cinq seulement k T avant, exclut, si Ton 
ne suppose pas un oubli de la part de Pausanias , ou une lacuna 
^^m {^ manciscrits , toute idée d'une prcLonnanc^ de metopes s^pa- 
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vées pdf dcs triglyplies et fait songer à une frise condiittc cornine 
celle du tempie de Thesée ; c'est là cffectivement la donnéé la plus 
probable: ìes travauz des archi tectes édairciront complètemcnt U 
quesiion.- La bauteur de la frise était de cinq pieds francais, la gran- 
deur dcs personnages varice de quatre pieds a quatre pìeds et demi. 
Des cinq travaux répresentés à Tavant , celui des étables d^Augias 
est le Seul dont il ne subsiste pas de vestige certain. Le fi'agment 
dfi combat còntre Gér^on est le plus important de cette partie, il 
consiste en une 6gure h demi renvefsée; presqae couvei'te par un 
grand bouclier circulaire et sur la cuisse de la quelle s^tippuye avec 
force le pied d^une autre figure fortemenf musd^ dont il ne reste 
plus qne la jarobe et une partie de la cuisàe entièrem^iit nues. La moitié 
inf&*ietire de la téte du b^ros vaincu se voit non au sommet du bouclier, 
mais sur le bord extérieur du coté de son adversaire. Cette position 
forcée indique qu^en ce moment Gei^on succombait sous les coups 
d^Héròulé. Lés jambes que devaient étre rapprochées Tune de Tautre 
comme sur des figures de gùerrier mourant qu^on trouve souvent 
sur les monumens antiques, (par exemple, la pierre representant 
Tydée , publiéc par Winckélmann (i) ), manquent entlèrement aiust 
que la plus grande partie des cuirasses. On apper^oit au dessous da 
bouclier T estremile de la tunique et les lambrequins qui termi- 
naient la cuirasse. La chasse du sangUer de Calydon est représentée 
par le fragment très petit mais non équivoque , dont il a éié question 
plus haut. La téle et les jambes du che vai appartiennent au combat 
contre Diomede. La crinière du cheval est tracée en forme de flots. 
Je serais aussi tenté de rapporter h. cet épisode , la té te fa demi 
chevelue designée précédemment sous len. io ; au moins me parait 
elle présenter une analogie frappante pour la disposi tion des cbeveux 
et le bandeau qui les divise . avec la figure qui dans la coupé Al- 
bani (a) est assise auprès d^ Hercule, domptant les cbevauK de Dio- 
mède. Nous donnei*ons ci après d*autres preuves de Tanalogie frap- 
pante qui existe entre les scuiptures d' Olympie et plusieurs des tra- 
vaux d^HercuIe représenlés par cette fameuse coupé. £nfin,je re- 

(i) Mon. inediti tav. 107. 

(2) Winckelm. mon. incd. tav. 65. 
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coìiiKiìs aree M.Dnbois, Atlw dans la tétc de face, profondcmcnl 
snionn^-e de ridcs et doni Ics yeux semblcnt à dcmì-Cermés pai- U 
Tieìllesse et la fatìgue, lète que M. R. Rocbeltc a compire paimi 
les téles d^Herculc. Si Dotre conjccture élaitfondée, le profil d' Hcr- 
cde n. 7. se grouperait convcnaWemenl . avec la t^tc pr&63cDlc . et 
rcndraJt bien T inteDlion cxprime'e par Paiwanias : ArXcwroc tò fópaj^ 

Lea fi'agmens découvcris h ropistbodome presentent beaucoup 
plus d'inl^rél soiis le lapport de la dimension cldelaconservalion. 
Le pied. et peut-étrc la come de la bicbe et la téle de Thydre r^ 
pandenl k deiix dcs tiataux mentionn^s par Pausanias. 11 ne reste 
aucun vestige cerUin ni des oìscaux de Stympbale ni de TAmazone; 
au moins n'ai je aucune connaìssance de plusieiirs fragmens d^unc 
figure de fenime vétue d'une tnnique courte et arnii^ d\m bouclìer. 
dont M. R.Rocbette paile dans «n Ropport (1) , et quelque diligencc 
que j'ayc faile auprès des auteurs de la d&;ouverte , il m'a éte inn- 
possible d*8cquérir la moindre notion k ce siijet. Nous sommes bcau- 
coup plus beureux k Tégard des deux dcrnìers travaux rdat^s par 
Pausanias. Le lion de Ncinée est représcnté expirant . la languc 
hors de la gueule, la téle appuyee sur la patte droite. Le pied drofc 
d'Hercule pose sur le dos du lion un pea en arrière de la tefe; 
partie de la jambe gauche et de la massue du heros, 9ont rest^» 
ftttachées k Tautre ex tremitio du corps du lion. Le reste de la figure 
n'a pas éìé retrouvé. La crinière du lion est rendu par mèches 
platfes» pea fournies et assez semblables k des lanières de cutr. 
Le caractère de cette lète est infi^rieur h celul des tetes des lion» 
égyptiennes ; mais Texpression cn est fort belle. - Le bas-rclief 
d** Hereule et du taureau de Gnosse . donc il ne manque en fait 
de moroeaux importants que la partie inferìeure aux debors de la 
naissanee des cuisses de P Hereule . est disposa exactement de l«t 
ménte manière que T^pisode correspondant de la coupé Albani. Cest 
d^après ce bas-relief et celui de la Minerve qu'on peut le mieax 
juger du style de ces fragmens et de leur m^ite d'^xecuCion. - La 

(0 Rapport snr les sailplurcs cTOlympic, ludans la séance aimucUc 
ile rinstitut le 3o avril i83i, in 4. 
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Minenre , figure abtolucneiit iotacte » sauf le nez qui n^avait pas en-» 
core «té brisé qaand M. Trézel en fit le dessìn , et une iaible partie 
du bras droit , est assise sur un rocber. Sa mala gauche , sur laquelle 
repose le poids da corps , est appuyce sur la pierre. V autre bras 
repUé au dessous du sein , portai t un attribut dont la feuille d^olivier 
mentionnce plus haut , doit avoir fait partie. - La d^èsse est revetoe 
d^nne tunique longue sans mancbes et relevée par une ceìnture. Le 
bord ioférìeur de e ette tunique ramasse en partie sur le siège que 
occupe Minerve , laisse voir entièrenoent les pieds qui sont nus» 
L^ampecboninni qui eoveloppa la partie supérieure du corp, attaché 
par une seule fibule , découvre tout le haut du bras , de la méme 
manière que les tuniques pfaaenomérides permettent d^appercevolr la 
cuisse. Au dessus de la tunique et de T ampechonium , rigide est 
posee obliquement de Tupaule di*oite k la banche gauche. Cette partie 
caractéristique da costume de Minerve ne se reconnait qn^aux dente- 
lures qui la bordent et k son épaisseur ; on n*y remarque du reste 
ni poils, ni serpents, ni franget Petit ctre que les details étaient 
supplées par le pinccan. L^extrcmité supérieure de Tampechonium 
légèrement fi'oncée, svolete d'environ un pouce au dessus du bord 
de Tégide » et rend reflfet de ce qu^ en toilette moderne on nomme 
une chemisette. La \éte qui ne semble pas avoir é\6 couVerte d^un 
casque» offre plusieurs singularitcs peii explicables ; la masse des 
cheveux tombant en boucles ondoyantes le longs de tempes parait 
comprima vera le miliea, sans qu** il soit reste trace du bandeau 
dont cette compression fait supposcr Texistence. La sculpture cesse 
k Tendroit. ou l^on imagine que le^ cheveux devaient utre relevés par 
un noetKl, et la sorface est martello sans que pour celk Tépaisseur que 
demande la coiiTure soit diminué de plus d'un demi-pouce. On ne 
pourra peut-etre pas déterminer aujourd'hui quelle était celle des 
actions d' Hercnle avec laquelle se groupait cctle figure de Minerve , 
mais il est difficile de croire avec M. R< Rochette , que " ce fragment 
prdcieux ait échappe k Tattention de Pausanias „• La Minerve devait 
étre liée k Tun des épisodes représentés de la rocine manière que 
les buit figures de Temmcs dont la coope Albani est omée. Parmi 
ces figures ( et sans compier celle de Winckelmann atlribuce k Eu- 
rystliée) qiìatre sont ass'scs, truis ofTient des anulogics frapi-autes 
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avec la pose de nofrc Minenrc et Tune d'elles ne peut elre qfìé MU 
nerve èie méme. - Cesi ici le lieu de rapporter ime des particula- 
rìfés les plus curìcases des scuiptures d'Olympie. Dm» presqne toos 
les personnagcs , ceux d^Hercule et de Minerve, les cherenx ne 
foiment qu\ine masse parfaitement unie , saos ancone ondulation > 
sa OS meme aucune de ces stries régulières » qui dans les monumens 
d^ancien style précédent le travail libre et intellJgent de la coiffiire. 
La barbe d* Hercule est trailée de la mcme manière. Le mouvement 
des cheteiDc de Minerve un'est iodìque que par Tondubtion du profil. 
DVn autre còlè noos trouvons mie tete, donC les cheVenx les plos 
r.ipproch^ du visage , se dìvisent eu longues Boacles , tandis qu^au 
sommet se iietrouve la prepara tion lisse des autres figures. lì seroble 
par là, que tout le travail délicat des d^tafls fat laiss^ dans cette 
partie au pinceau; ce qui donne la prcuve qu*il existait non seo- 
fcment un color age , mais une peinture des statoes - Une autre par- 
ticularilé n^a trouvé jusqu^à ce jour aucune solution. (Test Pexistence 
an sommet des figures et dans les partles que le r^;ard du ape* 
ctateur place d^en bas ne pourrait atteindre ; des trons iiniformes , 
rylindriques > et qui paraisscnt obtenus au moycn d'*nn trépan. Le 
fliamètre de ccs irous est d'environ six Mgnes : lenr profondeur d'on 
ponce et demi. Ten ai coinpte un sur la téte de la Minerve, deux 
sur la t^Ce et le bras d* Hercule , trois sur le genou • la téte et la 
come droite du taureau , deux sur la lete et un sur la patte gauche 
du lion. Cett)? varieté de ìocalisatlon prouve que la desdnatio» de 
ces trous ne peut é(re rapportée au bcsoin de retenir dès atcessoires 
en bronze , ou d^autres ornements dependant de la scdpture. 

Le marbré employé k ces travdiix se rapproche ponr le grain 
et la couleur de celui du mont Hymète: nous n^oserions ponrtant 
pas r^pondre qu' il ne provint pas des cairières beaucoup plus voi- 
sines de la Laconie. Phisieurs des bas-reliefs tei que celui du lion 
de Neniée étaient evidemment coniposés de phisieurs morceanx. La 
trace d'une queue d'arondc qu'on remarque sur la cuisse du lion 
si elle ne provient pas d'une rcstauration , doit faire croire que plus 
d'alili morceau de marbré étaient employés & reproduire une seule 
et méme figure. 

Les fragmens d'*OIympie, tout mutilés qu' ils 50nt,doivent élrc 
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ptac^s tfu premier raìfig des monumens qui intéressent V histoire de 
l'art. Aucim des morccaux de scolpturc connus josqu'k ce jour , n« 
peut donner une idée approximalÌTe du style , ni dti traivail de ces 
précieaz débrìs. Moìns développés pour rimitatioD largé et puis- 
sante de la natare que les scuiptures contemporaines du Patlhenon , 
ou inéme que les décoratians antérieures du tempie de Thes^e, on 
n*y retrouve pourtant ni la i*aideur systématique, ni legalbe alongé 
et pointn des marbres d^ Egine. Le principe de V imitation paratt 
méine difTerent de celui qui a guide les maitres de cette dernière 
école : à coire avis il se rapproche bicn davantage de celui qu^on 
devine dans le petit nombre de monumens d^ancìen style , qui nous 
aycht èie raport^s de V Ionie et parmi lesqnels se distingue en 
première ligne la figurine du mosée Nani de Yenise appartenant 
Aujourd' bui h M. le comte de Pourtalès« On se tromperait pourtant 
si Ton croyaft retrouver danS nos scuiptures le caractère dWcbaiSDoe 
qui distingue la statuette dediée par Polycrate. Tout au contrairc 
Técole ici parait avoir pris tout son développement soas le r^ppori 
du raoitvement de la comp ositi on. Le modèle conserve par-fois quel* 
que cbose de sec et d^anguleux: les détails anatomiques montrent 
dans la sculpture plus de chaleur et de volontà que de science. Les 
draper?es , quoiqu^un pea lourdes , brillent par la na'i veté et la gran- 
deur de rajustement. Les extrémités, irreprocbables sous le rapport 
de rintention, manquent de variété suivant le sexc et Tàgc des per- 
sonnages. Les pieds de la Minerve n^en sont pas moins dans leur 
genre un des cbefs d^oeuvre de la sculpture antique. La téte de cette 
déesse a plus de naiveté ancore que d'élévaiion. La disposition des 
cheveux la rapprocbe surtout des ouvrages de Tancien style. Le galbe 
de la figure plein de gi'àce et de jeunesse , est moins svelte que 
dans la plupart des statucs de femme , de Tancienne ou de la nou- 
velle manière. Les tétes d* Hercule , toutes barbues et d^un caractère 
uniforme» se rapprochent beaucoup plus de cellcs qu^on retrouve 
sur les vascs , que du type adopté par Ics scuipteurs plus recents. 
Je ne puis d'jiilleurs ainsi que M. R. Rochette regaixler ces tctes comme 
le produit de T imitation individuelle. Le travail du ciseau est gè- 
néralement rechcrcbé sans affectation et vrai sans profusion de délails. 
Quelques figures se detachaicnt preique entièrement du fond, celle 
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dii seconrl pian comme le taureau de Gnosse soni rendas atee fin 
relìef plus douz. Oa aent que poor P ÌDlelligence de Peflet, Tait 
n^avaìt dejà plus rìen àgagner; mais Tétude des moDumens d^Olyni' 
pie dott et re regardée comme une preuve sana rpplìque de la sim 
périoritc ìmmenfle de Técole d'Atbèoes a Pépoque la plua intéres- 
fan la de Y histoire des arts. 

cn. LB3oaM%Rt. 

II. ADtNAIfZE DÈLLMNSTITLTO. 

Ncir adunanza bbi i5. obhnaro, (prima dclPanno, per effsere 
stara impedita V antecedente da un giorno di festa ) , il segretario 
prof. Gerhard pi*esentò il terminato e gil^ edito altro fascicolo ài 
Monumenti pel 1 83 1, con tenente le tafolc XXXII.-XXXVI. D^opere 
inviate fu presentato Topuscolo del alg^ Milli ngen in tomo lo stato 
della letteratura in Inghilterra, e TAppendice del sig. Cavedani alle 
soe osscnrflBÌoni in tomo le medaglie famigliari (i). Di monumenti e 
loro disegni furono presi in considerazione il frammento di una lucer- 
na esistente presso il segretario relatore e risguardante con diversii.ì 
della formoU gratulatoria gli auguri del nuovo anno ; e il disegno 
quasi incognito, quantunque inciso, d^nna superba cista mistica 
gik appartenente alla collezione Townlcy (a). Di memorie Tu Ietta 
quella inviata dal prof. Welckcr intorno la celebre dipintura pom- 
peiana di Zefiro e Flora. 

Neir adunanza bbi 20. gbnh aro il segretario prof« Gerhard 
accennò relativamente allo stato delle pubblicazioni deir Instituto il 
testo già stampato del lapidario testamento della vigna Ammen- 
do! a : il quale testo, stabilito secondo le osservazioni de^più distinti 
conoscitori d^antica epigrafia , comparisce omai , mercè le diligenti 
cure del dott. Ambrosch , colP evidente connessione dei frammenti 
gih pubblicati dalPavv. Fea cogli altri di recente scoperta. Furono 
quindi presentate diverse nuove opere favorite alP Instituto» siccome 
il fascicolo settimo del Museo etrusco chiusino , V Indicazione to* 



(1) Bull. i83f, papf. 25i4. i83a. pajj. t4. 
(a) BuUettìno i83i» pag. a7.l1. 
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pograficii di Roma del sig. Luigi Canina (i) , il secondo ▼olnme 
delPArcheografo triestino pubblicato dal dott. Dom, De Rossetti {i) , 
e il Commentario epigrafico decimo terzo del eh. Guarini (3). Di 
scavi recenti furono verificati quelli instituiti non lui guari nelle 
vicinanze di Pompei • vicino a Bosco tre case, e venati in grido per 
le vaghe notizie di alcuni fogli giornalieri, sopra la relazione, quanto 
meno lusinghiera, tanto più verace, datane da S. E. il sig. conte di 
Lehzeltern in una sua lettera diretta al cav. Bunsen (4). Bi monumenti 
fu preso in considerazione un frammento di lucerna , comunicato 
m disegno da S. E. il sig. Goethe e finora ritenuto per mancanz:i 
di nccessarj raffronti : il qual frammento di rinomata , ma oscura 
rappresentanzione fu creduto piuttosto esprimere un^Onfale che la 
Notte (5). Poscia il sig. W^olff mostrò alcuni bei monumenti da lui 
acquistali in Egina : vale a dire una lekythos d^un palmo o circa , 
col disegno antico d* Ercole combattendo contro i tre figlj dlppo- 
coonte, quarta e una figura di arciere; e dippiÀ mostrò due siri- 
gili parimente eginctiche di bronzo di rara bellezza e conserva» 
zione, Tuna delle quali mostra il manico ornato di una palmetta, e 
Taltra con una mano che non è scevra della rigida rozzezza d^arcaici 
modi. In appresso il sig. avv. Fea comunicò airadnnanza i risulln* 
menti principali di un nuovo e faticoso lavoro da lui quasi ultimato 
intorno le origini etnische. Stabili per base del suo ragionamento la 
differenza si de^ monumenti come delle popolazioni dcirintcì-na Etni- 
ria da quelle delle coste delPEtruria meridionale , e la conseguenza indi 
dedotta che parte delle popolazioni d^Etruria già venisse dal conti- 
nente , ed altra parte pi& civilizzata vi si stabilisse dopo esservi giunta 
dalla parte del mare. Ai quali presupposti , acconsentiti generalmente 
dair adunanza , come erasi fatto in anteriori nostre stampe , il 
eh. amore n^aggiunse un altro ancora , quanto più nuovo e impor- 
tante , tanto più soggetto a discussioni , ed è quello che Tavven- 
tizia e più colta stirpe d* Etruria , quella slessa alla quale si devono 
i monumenti di arte cioè la greca , non già fossero Greci , ma 

• 
(i) Roma dai tipi del Pan toro. iSSi.pag;:;. aG.'j. con pianti separata. 
(2) Bnllottino i83i, p.ig. aaa. (3) Ivi pag. 206. 

(4) Vedi sopra pa<(. 12. 

(5) Bull. i83i. pag. 217. 
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Ltdj : Opinione della qnolc Vengono promesse tutte le pròve neceS'^ 
sarìe nelPaccennata opera cbe ben presto sark pubblicata e solleci- 
tamente partecipata ai nostri colleglli. 

Neiradunanza dei 27 Gennaro il segretario prof. Gerhard pre- 
sentò d* opere inviate là nota del maggiore Felix intorno le di- 
nastie egiziane (i) , favorita dal sig. marchese Busca, e il primo 
fascicolo nel (giornale filologico pubblicato da poco in Cambridge e fa- 
vorito dagli editori (a). Fu ancora presentato un articolo del prof.^u/- 
ler, ijcl quale questo rinomato archeologo dà nuove conferme alle mas- 
sime fondamentali da noi stampate intorno i vasi di Volci , pren- 
dendone cagione dalPestratto latino del Rapporto su* medesimi. Di 
Monumenti furono osservati due singolari vasi di roanifettiiv^ pu- 
gliense, appartenenti alla raccolta del sig. Fontana , che si compia- 
eque di renderne partecipi: ambi gueroiti d^un manico solo, Tuno 
de* quali è nero , e sembra aver servito da bussolotto o da trastullo, 
e Taltro che è dipinto serviva da spargere materie assai trite in 
guisa di polverino. Fu dato a quesf adunanza di ammirare neiroppor* 
tuna riunione di quasi duccnto bene eseguiti disegni le vascularie do- 
vizie dello stesso nostro associato sig. Fontana in Trieste , da lui fatte 
disegnai*e , parte nella grandezza degli originali , parte in proporaoni 
minute sopra le forme de* vasi ed a colori , e comunicate alP In- 
stituto per invogliarne i collaboratori al concorso d* illustrazioni , 
e per determinare nel tempo stesso le cose più degne da pubblicar- 
si, che il proprietario offre generosamente alla disposizione dell* In- 
stituto. In appresso il cav. Bunsen tornò a ragguagliare sui bassi^ 
rilievi d'Olimpia , rilevando specialmente quali meriti siasi assicurato 
il sig. Hirt , avendo restaurato anni fa il tempio di Olimpia nel modo 
più confacente alle ultime scoperte ed alle detenninazioni del nostro 
collega sig. Lenormant, Raccolse pel resto le ragioni per cui , confoi*- 
roe al credere del lodato archeologo , le sculture descritte da Pausanta 
e trasferite a Parigi avessero servito da metope; mentre da una me- 
moria presentala nelPadunanza stessa dal dott. Forchhammer furono 



(i) Nota sulla serie delle dinastie egiziane del maggiore Felix, 
Firenze i83o pag. 20. tav. VII. 4. 

(a) The philological Museum. Fase. I. Canil>ri(li,'e 1 83 1 . 8. 308 pagg. 
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aoceoDate diverse ragioni per rendere plausìbile d*accordo col ing. Le* 
normant Tadoperamento delle stesse sculture air uopo di un (regio. 
N^ir adunanza dei 3 fbbbraho furono presentate sei iscrizioni 
greche di rapporto pubblico, inviate dalle Smirne e da Costantinopoli 
al cav. di Prokesch e per favore di questo nostro collega comuni- 
cate air Insti tuto che glie n^ ò riconospenter Fprono egualmente pre- 
sentate ed accolte con altrettanta riconpscenza le memorie del contp 
Borghesi intorno i congedi militari illusti'ati dal prof. Gazzera ; e 
dippiù il saggio del cons. Lombardi intorno ^gli antichi avanzi di 
Basilicata, già comparso nel Bullettino, ma ora riformato per modo 
che r Instituto , a malgrado della non poca estensione e ancorché non 
fosse deirargomento principale delle sue cose , assume volentieri la 
pubblicazione di un lavoro cosi pregevole. Di monumenti e loro disegni 
il barone di Beugnol presentò in disegno un importante suo specchio , 
rappresentante Minerva nel mezzo dei due Dioscuri , coiraccessprio 
d^alcune conchiglie, simbolo marittimo, sul suolo; e colPornamento sul 
manico d'un putto , creduto rappresentare Tetrusco Tagete. Fu inoltre 
mostrata la singolare scultura delPermafrodito scavato nella Romagna 
e notato ne' nostri fogli dal eh. Borghesi che ora ne ha partecipato 
il disegno , e dippiù il disegno inviato da Napoli , coll'avviso di non 
renderlo pubblico, del superbo musaico pompeiano di recente sco- 
perta. Il quale disegno die motivo all'adunanza di riassumere l'opu- 
scolo del cav. Quaranta, non ancora esaminato, per mancanza di 
quello , e di acconsentire al giudizioso parere di quel doth) , cioè chp 
la rappresentatavi battaglia d'Alessandro magno sia quella dMsso.e 
non già quella di Arbcla, per la ragione soprattutto che l'artista in 
questa ultima non avrebbe potuto far a meno , rappresentando Ales- 
sandro, di dargli l'arco invece della lancia che vedesi nel musaico, 
né , uve é rappresentato Dario , del carro a falce da lui usato in 
quell'ultima battaglia. In appresso si osservarono i disegni incisi e 
coloriti , già preparati per l'opera su' vetri del fu caV. Bartholdy e 
donati , nella prova riserbatasi del suo lavoro , dal sig. Carlo Ruspi . 
con avviso di non farne uso al pubblico. I quali disegni assai 
accurati, di monumenti d'una specie fin qui assai negletta, die- 
dero cagione airespositore prof. Gerhard di ragguagliare intorno Ip 
diverse età , origini e qualificazioui di quei monumenti , tra' quali 
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egli distinse lo scarso numero di vasi a colori d* opera e prove- 
nienza greca o quasi greca , dali* assai esteso numetx) d^li oggetti 
di epoca romana, ancorché questi quasi mai facessero rilevai-e la 
decadenza dcirarte: e tra questi ultimi rilevò gii oggetti che or* 
uavano luoghi o arnesi , da quelli , fatti per lo più nella forma dì 
anulii , che servivano ali* ornamento d* individui ; dieb'o la quale 
csposizioae fu fatta mostra di dicci monumenti di questa specie , ap- 
partenenti parte al comm. Thorwaldsen e pai*te allo stesso espositore. 
e amniaestrevoli sì per gli usi come per le particolarità della (aln* 
bricazione di siffatti monumenti. 

III. AVVISI DELL' INSTITÙTO. 

La Dir^ione fa noto esser comparso , riunito in un solo fasci- 
colo» il restante degli Annali per Tanno scorso i83i. Questo fascicolo 
contenente i fogli i3 a q^ è stampato, come Tantccedente , in Roma 
sotto le cure del segretario della Direzione profl cBasàBD. 

Dà principio a questo fascicolo , deputato principalmente ad 
illusliare i copiosi monumbnti pubblicati sulle tav. XXVI a XXXVI 
per Tanno medesimo dallo stesso Instituto , T illusti'azione de' vasi 
ipolcenii, in numero di LXI , pubblicati sulle UvoLe XXVI e XXVII; 
dettata dal prof. Gerhard colla mira stessa con cui Tespositore avet 
radunati i detti monumenti ; cioè sopratutto per Taccurata cogui- 
zioue delle forme vascularie adoperate , conformemente al disegno 
prescelto e alT uso già fattone » nelle stoviglie greche dissotterrate 
ilai sepolcri vulcenti ( pag. aai ), In appresso le tàvole XXVIII 
e XXIX de' monumenti , rappresentanti gli avanzi di poligonia co- 
struzione di Cefalàp vengono dichiarate dal rev. dottor JNott, il 
quuie ha merito parimente degli aggiunti disegni, alle pag. 3^0-287. 
b.'e^'uc T illustrazione del sig. Gio. Blackie intorno il sarcofago Am* 
//itf/ic^/a, pubblicato ne' ridetti monumenti alle tav. XXX e XXXI, 
e rappresentante un combattimento di Romani con Barbari, pro- 
babilmente Marcomanni (pag. 387-31 1. Cf. Bull. i83i, p. 19B). 
L' illusa-azione delle seguenti tavole XXXII e XXXIII riguaida Le 
Uiujiiifiche pitture de' sepolcri iarquiniensi testé discoperti e fatti 
ritiaiTe dalT Instituto , per mezzo del disegnatore Carlo Ruspi ; 
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Tesposizione di questi Diooutnenli è data dal prof, Gerhard e dal 
i;:av. Pieuo Manzi alle pagg. 3i3-36i. La tavola XXX IV, rappre- 
scotante la Jìne de Priamidi , com' è dipinta in un superbo vaso della 
collezione Candelori , è illustrata da un dotto articolo postumo del 
Tu nostro socio Guglielmo Schluiiig , e da un^faggìuula memoria 
del dottor Giulio ^yT^ro^cA (pag. 56 x -3 80 )• Rimaneva ancora ad 
illustrarsi , di monumenti pubblicati nc^ fascicoli deir InsU'tuto stesso , 
il vaso rappresentante i congedi d^jichille ed Ettore, di quello da 
Fenice , di questo da Priamo e del qual vaso si è data dichiarazione 
dnl prof. Gerhard alle pagine 3^0 a 387. 

Ai monumenti già espressamente pubblicati dairinstituto, succede 
la serie d^altri monumenti ]>\ggibnta, e determinatamente di quelli 
che trovansì copiati sulle tavole B sA H dello stesso fascicolo degli 
Annali. Fra questi il primo è il testamento lapidario di G. Da^ 
sumio , rinvenuto in due diverse epoche ed in luoghi tra sé distanti , 
sulla Via Appia » nella vigna Ammendola , e pubblicati dal dottot* 
Giiilio Ambroschi al quale oltre 1* accurata revisione degli ultimi 
trovali frammenti e la compilazione dei comunicatici rilievi , è pur 
dovuto il merito di aver comprovato dalla connessione de* sassi la 
coerenza già indovinata dal eh. Borghesi » de* frammenti rinvenuti 
nd i83o con quelli che furon trovati negli anni dopo. LMpiportanza 
di questa pubblicazione viene innalzata dal concorso di dotte anno- 
tazioni de* chiarissimi Bethmann'-Hollweg , Borghesi , del fu cava- 
liere I^iebu/ir , e del prof. Sarti , come altresì da quelle in Germania 
già pubblicate sui primi frammenti del sig. Puggè , e da quelle 
aucora dello stesso editore sig. Ambrosch ( pag. 387-406 ). Seguono 
sulla tavola d^ aggi unta D i disegni di due i^asi di Eboli , dovuti 
ai sigg. Matta e Romano di colà e dichiarati dal prof. Gerhard : 
Tuno de* quali rappresenta la favola d*Atteone , e Tallro gùi men- 
tovato nel Bullcttino del 1829 (pag, i5i ) è rilevante per il nome 
segnatovi dciraotico possessore , Matalo figlio di Dionisio. Le tavole 
E e F mostrano riunUi i saggi di mura dette eie lopee, rilevati da 
luoghi poco o nulla finora esaminati. Ne* quali veggonsi rappresentati 
gli avanzi della cittadella di Atina , in grazia di S. £. la signora con-* 
tessa di Coventry, e del eh. Sir ìVilliam Geli che ne fece la di- 
chiarazione ( pag. 4»2 ) ; quei di Bovianum , di Liuus Angitiof , di 
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Saturnia ( E* a-5 ) , di ^ sernia e delle sostruziopi delU via Va-* 
lena (^F, 3. 4 ) , dovuti al sig. Fox ; quei di Rusellae . disegnati 
dal sig. Cravtfurd ( /^, i ) , ed alcuni pez^ imporUoti e noQ pub- 
blicati delle mura , quantunque conosciute , di Norba e Cora , dovuti 
al sig. Knapp ( E , 6. F, 3 ). L* esposizione generale di queste ta- 
vole è fatta dair editore del fascicolo prof. 6er/iarrf ( pag. 4o8-4i3> 
A questi saggi di recinti e sostruzioni di poligonia costruzione suc- 
cedono sulle tavole ìT aggiunta G H^i disegni delle conservate piante 
di due vasti edifizj delPistessa costruzione situati Tuno e Taltro nelle 
vicinanze di Terracina , ed entrambi s.coperti , pubblicati e dichiarati 
dal sig. DodyvdU ( pag. 4i4 ss,} 

Il ristretto spazio rìn|aso a questp volume degli Annali, dopo 
Testensione data per necessità in primo luogo a ciò cbe si richiedeva 
per illustrare i molti e si importanti monumenti scoperti sin dalla 
fondazione delF Inslituto e da esso stesso pubblicati , costrinse Tedi- 
toredi contentarsi nelle altre due sezioni us^te negli Annali (i), di tre 
soli i^ticoli. Questi sono nella sezione di l£ttbra.tdra il ragguaglio del 
cav. As^cllinq intorno jl museo Ghaudoir del eh. Sestini (p. 4i6}: 
e in quella d' illust^iazipni VEuploea del prpf. ìVèlcker, ossia la 
personificata navigazione opportuna, fatta ravvisare dal nostro col- 
lega nelPalata donna d'un vaso dipinto (pag. 4so);c le o^ervazioni 
dello stesso prof. JVelcker sulla Uzul di Sosia , già pul^blipata alla 
tovola XXIV de* nostri Monumenti , e dall' espositore diversiimente 
intes;^ da ciò che già ne ffi detto in questi Annali ( pag. 434-430). 

La Direzione . ayendo ora pubblicato per T anno scorso oltre 
le note undici taivole grandi e copiose di scelti monumenti , fogU ii 
di testo tra Annali e Biflleltino , e otto tavole d'aggiunta , ( per modo 
die il soprappiù del testo e delle incisioni di sesto taiuore danno 
compenso perfettq per la mancante tavoU duodecima di Monumenti 
di sesto grande } , si è sdebitata degli obblighi da lei assunti pejp 
le pubblicazioni annuali del i83i. 

Roma i8 febraro i83a. la direzione. 

(i) Rimaneva da queste escluso, oltre altri importanti articoli, che 
in parte si troveranno nelle Memorie delV Institulo da pubblicarsi se- 
paratamente* il ragguaglio già annunziato alla pag. 2a3 degli stessi An- 
nuii iiUori^o l'opera di Panofka sulle forme de' vasi greci. 
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I. SCAVI. 

I. Fai di Chiuna. 

Dopo che il letterato cfaiancianese Vegnì nella Lettera seconda 
di Figulina inserita nelP Antologia Romana dell'anno 1794 diede 
conto di un* antichissima fabbrica di vasi italici e materie Interizie , 
esistente presso Chianeiano nella contrada le Fornaci , un* epigrafe 
successivamente scoperta ed impressa col sigillo , o stampiglia in un 
grand'embiìce cbe riportai ndle mie iscritioni chiandanesi , delle quali 
si da cenno nel Bullettino dd i83o p. 3o3 ss., ci assicurò del nome del 
fìgulo L. GeUio. Era per altro sempre incerta Tepoca precisa nella 
quale continuava a 6orìre una tal fabbrica. Ora per due altri embrici 
ritrovati siamo in chiaro che la medesima esisteva neiranno ab u. e. 
765 , e di Cristo 16 , mentre in altri due tegoli ritrovati si legge 
S1S£NNA * C, che ritenne la dignità consolare nell'epoca accennata. 
È notabile in ambedue gli embrici il trovatasi scritta questa epigrafe da 
destra a sinistra , come d* idioma etrusco ; lo che conferma quanto 
con altri esempi divisai nelle mie iscrizioni chiancianesi che i Tusci 
assai tardi dimenticarono la loro lingua e gli usi nazionali , benché si 
fossero adattati all'idioma dei Romani dai quali dipendevano. È inol- 
tre da notarsi che ai tagli angolai*i , quali occoiTono per formare le 
linee semicircolari delle lettere nella prima iscrizione , vedesi non 
dubbiamente che il sigillo era di legno • mentre il calco dell' altro 
tegolo pi& grande sembra essere stato di materia metallica , perchè 
il rilievo delle lettere è più netto e marcato p quantunque scorgasi 

BULLITTINO 3 



54 I* SC4TI. 

che r imiNisto cMPargilb bsse di qmlìU pi& infieriore di qiidUi mMm 
ndTeaibrìoe anteoedoite. Cliiuiciano ai deoembre i83i. 

DIS. HàGGI. 

3. ^roc^ì del PiemmOe. 

AL prof, Gerhard. Ella desid«ni che io b tenga laggoagliata 
defle DOfriUi archeologiche del Piemonte. Esie non sono freqfoenti , né 
le looperte » quando il caso ne presenta alcuna . sono di tale impor- 
taoia da poter degnamente comparire nclI*emporìo delle antichitL Tut- 
tavia non Togiio mancare di partedpsrle alpme poche cose, che usci- 
rono dopo quanto ho avuto Tonore di comunitarie sltra volta. Da 
qnd medesimo scavo dal quale furono tratte le due iscrìwmi inviatde 
di Lucio Seudo EUamo , e di Marco Coiobo Fero . (nella prima ddle 
qusli eUadeve leggere sens^alcnn dubbio L. SEVDO » e GHRESTES ; 
non Seudo solo e ChrÌMtesi BuD* i83o. p. 209 ss.)« a videro pare 
uscire slcme altre , ma tutte quasi tronche ed imperiette. L^iscrizioiie 
di Coiobo, comp venne pubblicala, non era inticn: Feltro peseo 
usd fuori dopo e compisce V iscriaioqe, della qusle è anà il prin- 
cipio; sotto il timpano di essa ù scorgono scolpiti due cani che in- 
squoono una lepre L'iscrimne intiera dice cosi* 

MARCO 

COTOBO 

STATI . FIL 

PATRI , ET 

COTOBAE . STATI 

FIUAE 



H . COTOBO . VERO . F . ET 

SIBI . M . COTOBVS 

PRIMVS . AVG. 

T. F. I 

M. COTOBVS 

SEC7NDINVS . L 

F . C. 

La linea pacante per la rottura della Ispida , vorrk forse essera 

supplita per ABflTAE, che tale era Coioòa^ la qusle per essere so- 
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ralla di Marco Colobo . giacché era essa pure figliuola di Sfatto » 
St<Ui Filiae . doveva essere zia di Marco Cotoho primo , figliuolo 
di Marco Cotoòo. Altre iscriziooi nostre ci mostrano il nome Statto ^ 
come nella seguente di Suset 

C. AEBVTIVS 
STATI . F. 
BISAGIVS. 
La seconda iscrizione è la seguente: 

VIBIO . SENIL. . . 

II . vmo .1 

PLEBS . V 

EX . A 

I Fibj sono frequenti nelle lapide piemontesi. La rottura del 
marmo non ci lascia ben scorgere qoal dimostrazione di onore fosse 
decretata dalla p!ebe urbana a Quinto Vibio Senile. Forse una 
statua di bronzo, se nella ultima linea si voitIi poter leggere, ex 
aere coniato. Una terza iscrizione è quella da me già pubblicata a 
p. 33 in nota delia Notizia di alcnni diplomi imperiali di^congedo 
militare ad onore di Quinto Eligio Jtilio Jgricola due volte c<m- 
sole , ed è una rìpeCizioDe » con qualche varietà , di quelle già note 
dello stesso illustre personaggio. Ugualmente importante e preziosa 
è quesfaltra della quale manca una parte. 
P. GORDIO . P. HL. STELL. 
VETTONIANO . EQ. R. EQ. P. FLAMINI 
DIVI . VESPASIANI . PONTIFICI 
IVDICI . SELECTO . EX . V. DECVR. DEC 

STATVAM . EQV 

GOEPTAM .AC 

PATRE . IPSrVS 

MENELAVS 

ELIÒDORV 

ET . CESS. 

GOHERED 

IDEM 

ET . H 

PECVN 

L 
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Personaggio di grande imporian» lo dioiottrano i titoli e k 
cariche de' quali fa pompa, il Publio Cordio Fettomano cavaliere 
romano » cut fu conceduto il cavallo pubblico ; flamine , pontefice » 
giudice » decurione. Pare cbe la sUUia equestre , non gli fosse in- 
nalzata per pubblico decreto » ma ideau » incominciata e forse ter* 
minata dal padre , lo fu poscia dai coeredi suoi i liberti Menelao 
ed Eliodoro» Del liberto Menelao è rimasta memoria in altra lapida 
pubblicau dal Mafiei (p. CGXVIi . 7. ) : 

T. CORD. MENELAVS 

VI. VIR . AVG 
SIBI . ET . COROIAE 
GHARIDI 
VXORI .. GARISSIM 
La voce Cordio fu presa in cognome dalle genti romane Ce^ 
Mia > Giulia , Gìwda • Cremuùa e Valeria, Qui è propria di fa- 
miglia s per essa si dinotava ogni cosa nata dopo il tempo prefisso 
dalla natura al nascere. Quindi Plinio dice che le pecore , genuU 
parium diebus CL,postea eoneepii invalidi . CORDOS vocabani 
antiqui post id tempus natos. Non v'ha dubbio cbe Tito Cordio 
Menelao e Cordia Caride non sieno due liberti del nostro Cor^ 
dio Fetioniano , quantunque tacciano la loro natura libertina. Di un 
aitix) liberto di Cordio, si ha menzione in lapida torinese, 
A . AEBVTIVB 
CORDI . UB. MARINVS 
SIBI . ET . MBSTRIAE 
FORTVNATAE 
VXORI . T. F. I 
Non è a credere che la gente Cordia ùaae indigena soltanto 
della Gallia nostra Subalpina , nella quale appare illustre e doviziosa 
nel nostro Publio Cordio FèUoniano ; che alurove fioriva ezian- 
dio, ugualmente possente e doviziosa. Un* iscrizione uscita dagli scavi 
()el Tusculo , e che verrà pubblicata con molte altre dal marchese 
Biondi , nel prossimo volume dell'accademia nostra delle scienze , 
rammenta un Manio Cordio bluffò pretore , proconsole ed edile 
per la lustrazione del Monte Sacro, Unitamente alle sopra riferite 
isci^icioni si rinvennero pure una testa e vari franunenti di gambe. 
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braccia , una mano , e alcane parti del manto di una statua colos- 
Mle; il tutto di marmo bianco statuario. 

Da Saiuzzo sì ebbe la iscrizione che segue , scoperta tra le 
rovbe di un* antica chiesetta campestre demolita. 
. . OFILLIVS 
GRACCHI . L. PAL. 
MEUOR . IIIIIL VIR 
S. V. F. 
in . //ONTE . P. XXXX 
in . oGRO . P. XXXX 
Nella quale è osservabile un liberto con Tindicazione della tribù » di 
cut si aveva gi2i esempi , e ne sono in altre lapide nostre. 

Da alcuni scavi praticati sulle rovine dell* antica città di Pai* 
lentia , poco fruttiièrì , oltre ad alquante lucerne di terra , monete 
comuni ed alcune pietre incise di mediocre Uvoro* si ebbe pura 
quest* iscrizione» mortuaria; 

M. CALEPIVS 
T. L. PHILIPPVS 
TITVLVM . POSVI 
VIVVS . ET . MEIS 
LIBERTIS ., ANT. 
E qi^ termina la messe delle cose antiche novellamente uscite 
ad dies luminis aures. 

Alcuni soavi praticati con intelligenza nei dintorni ddlVco di 
Susa ed in Aosta, non potrebbero non produrre molte bdle scor 
perte di marmi » di bronzi e di statue , da compensare largamente 
le spese. Forse il tempo non è lontano, e Tamore per i buoni studj 
del nostro giovine rè, me ne porge dolce e fondata speranza. 
Torino a4 decembre i83i. C. G. 

II. MONUMENTI. 
Rentarques sur les sculpiures d^Olympie (i)* 
Pausanias dans sa description détaillée du tempie de Jupiter 
d^Olympie mentionne aussi les scuiptures, qui au pronaos et à Topi* 

(i) Il presente articolo, sonuninìstrando nuove ed erudite conferme 
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sthodome reprteataient les actioos d' Hercok. L^autcor se dit p«. 
si elles ^taient dea métopes • ou si dles aenraient d^o nnifn t d!W 
frìse conliDua (i)s Taspresfion au dessus des pories poorsit s'a- 
pliquer des deiix maoières. Gepaodaot la qoestioo poomit paiakit 
decìdue par la nature das actioos d* Hercule, qui sm prétaieot bieo 
k <lre représentées en mélopes. par la restauration du tempie. <|ib 
nous devons k M. Hirt (a) » et dont il résnife qu* il j avait sii 
ni^topes au dessus de chaque porte t enfin par le nosnbre coire- 
speudant des travanz d* Hercule, Voyons si ces trois ai^gufnens soaC 
assec foodés pour en condure que ces scolptnres étaieot des m^opcs. 
Quant au nombre des travanx d^Hercde > ce n'est qu*ane bfpo- 
thèse qu*il y en avait d4uae repréwnt^ au tempie. Pansanias nVn compie 
qu onze. H. Hirt a complèta le nombre de douze trsvauz en ajoutsot 
au fardean d*Atlas sooler^ par Hercule TenlèTement des pommes des 
Hesp^des. Pansanias , dit il , a compris deus actioos d*uii seni noytbe 
dans une action, quoiqu^effle remplisse deux m^topcs. Mais Poosaoiaf 
ne parie pas du mytbe; il parie précisÀnent des actions. et aes pa- 
roles (5) ne se rapportant qu*à une seule action , ne pourront par 
s^appKquer k deus, dVntant moins que Tauteur a décrìt ce tempie 
bien plus soigneusement qu*ìl n*en a fait en d^autres occamons. De 
plus » ces deux actions exécuties par Hercule sont incompatibles 
entra elles. Hercule ne soulève le fardeau d^Atlas que pour lui don- 
ner le moyen de s*emparer des pommes des Hesp^des (4). Apol- 
fodore ajoute que sdon d^antres , Hercule avait lui mème emporté les 
pommes après avoir tu^ le dragon. Pour combiner ces deus versìoDS 
illallait une autreraison pour qu' Hercule portàt le fardeau d^Atlas et 
Ton en inventàt une assez bizarre. savoir qu'Atlas avait cbargé Her^ 

airopinìone del sig. Lenormant intorno Torigine delle scultore d'Olili^ 
pia , può considerarsi come un' appendice alla pregevole descrizioBe <li 
quelle sculture, data dal nostro colica parigino neirantecedcnte foglio; 
ed è per ciò stesso che T autore alemanno di queste osservazioni ha 
creduto inutile di riepilogare il discorso sulla natura de' monumenti , 
essendo onnai noti. L'aniToaB. 

(i) Paus. V, lo, 9. ed. Bckker. 

(a) Geschichte dcr Baukunst bey den Alten voi. ITT, pag. 57-6.5. 

(3) Paus. 1. 1. *HpaxX4C "Ar^ovrof t6 fóp^fAsc fix<^éxs7;^oce jxiXXwv. 

(4) Apollodor, lì, 5, 11. 
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etile da fflrdeaa da monde poar lui montrer le cbemin aux Hesp^ 
rides (1)4 Les El^ns, k ce qu* il pai'aìt, n^avaieqt pas adopt^ cette 
version au Usmps de la eonstraction du tempie de Jupìter. Voilà 
poorquoi Von li'ouvait, sur les barrìères do ti^oe de Japiter» Hercule 
à coté d^Atlas» el non pas k coté des Hespérides (3). Aussi sor le 
Goffrè de Cypsèlos éuit-ce Atlas^ qttf donnait les pommes 2i Ha*- 
cale (3). 

Il fout dont reoonoer à ce complément , d^aatant plus qa^il 
n'est pas proiiable que Tartiste eat préféré d'exécuter deux scènes 
de roDzième travaS «u lieo de représenter tous les douze. A cet 
égard la sapposttioo de M. Mifller (4) serait préféraUe i il pense qne 
la doustème métope repr&ente Hercule entraìoant Gerbère. Mais 
P^ittsanias nous empéche d^adopter cette opinion (5). Examinons 
ezactement ses paroles. Il dit que la pluparl ( tà noXk» ) des actions 
s^y trouvaient représentées» par consequent pas touies. S* il a?ait 
trouvé parmi les reliefii Gerbère , il aurait du dire " les actjons •• 
( rÀ ipya, ) oa s^ il atait peosé a tous les travaux , il ne pourrait 
pas appeler douse actions la plupart des actions innombraUes de ce 
béros. Il se seri , au sujet des dim travaux d' Hercule sur THéra- 
cléum (6) k Tbèbes , avec beaucoup de précautìon de la méme ex« 
pression » fa mìXà , tandis qu^en parlant du tempie de Minerve à 
Sparte » il dit (7) qu^il y ayait \Ìl k^ìXòl (Mv tSv a^XttV 'Epoaààovi , 
roXXà dk xai &v Ij^iXovttc Twx&p^àèvt*. U est donc claii* par les 
paroles mémes de Pausanias, non seulement que Ton n*a pas raison 
de supposer ni un onbii de la p«t de Tauteur, ni une lacune dans les 



(i) Zoega, bassirilìevl voi. IL p. 91* 

(2) Paus. V, li, 5 et 6- 

(3) Paus. V, 18, 4. 

(4) Voyez ses notes aux oeuTies postumes de Voelkel , ouvrage 
publié tout nouTellement. Je ne le eonnais que par M. MuUer lui 
mème, qui a bien voulu me communiquer son opinion sur cette question. 

(5) 1. e. lori i't «V 01u(Airio( xaì HpocxXiovc rà, noXkò, tmv iffyw. 

(6) Pans< IX, 11,6. e^poioic Sì rk h roU àtroU npot^xriXioc liroiv^c 
rà noWà. rwv S^tna, xoXovfAèvAh» «c^Xaiv, xai iftftct tà U ràc opm^oL^ Mtl 
ràc iiri Zrvf&^Xy xccl wc hà^pr» *HpaxX9c tóv 'Hktiw X'^^'* ' *^* 
TowTftw Sì ò npòi ^Avraiov itàXn friwpUxai. 

(7) Paus. III, 17, 3. 
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maouscrits (i), mais que Paiuanìas lui inéme avait (ait rohscrvation 
qu^ il uianqiiait au moins une dea douzc actioos. Et ce n^était oer- 
taìaemenl pas par . iiazard qu* elle maa^uait , à en juger d^aprèa 
Tcxactitude de Paiisanias , qui raurait sans doute remarqu^ , comme 
il a soia die dire , quelques lignea plus bas , fu^à la traverse da de- 
vani du tr6ne Tane dea buit figiu^ aVtait déuck^. Or sì nous oe 
parvenons pas à remplir toutes Ics donze métopes» leur existeoce 
devient douteuse. Car bien qu'il«-y-avail dea triglypbes au dessos dcs 
aotes du grand tempie k Pestttm et du tempie de la Concordia à 
Girgenti , cette analogie seule ne me paiatt pas suBisanle poor sup- 
poser une coustruction de notie tempie qui ne s^accorde ni avec la 
doctrine sor les trfgljplies de Vitruve » (qui eu fait les extrémités 
des poatres), ni a?ec rarrangemeot le plus probable dcs nos scolptures» 
méme si les triglypiies et les m^topes étaient des purea omeoiens ; 
il faut cependant avouer que les méiopes au-dessus du pronaos $&- 
raient trop obscurcies par les triglypbes et le frontispice pour l'en- 
fermer des sculpturos en relicf. 

Quant au troisième argument , savoir la convenanoe des actions 
d^Hercule pour le cbamp de m^topes, nous Tcrrons tout de suite 
que les Grecs Us ont jugées aussi convenables pour étre représentées 
dans d^autréB cbainps. 

Il-y-a quelque tems, que j^eus Pbonneur de commoniquer k 
M. Dubois et M. Moller T idée, que M. Lenormant partage avec moi , 
savoir que les scuiptures olympiennes étaieni arrangées dans une 
frìse (a). Je remarquais aussi la ressemblance de la figure de femme . 
parmi les fragmens , maintenant à Paris » avec la Nympbe du fleuve 
Erymantbe sui* la coupé Albani. BL Muller a bien voulu me com- 
muniquer son doute , si les travaux d* Hercule , ti*ès convenables 
pour des représentationa sur des métopes, Ae rencontraient aussi 

(i) Opinion quo M. Lenormant ne parait pas admettre, bien qu^ il 
ne la réfìite pas (Bull, iftaa, pag. ). Nous regrettons que ce savant 
archéologue probablement n* avait pas pu consulter Touvrage de M. flirt; 
ouyrage que j^ai cherché vainement moi-mème a Paris , et que je viens 
d'^obtenir à Rome par la complaisance de M. Bunsen. 

(a) Je vois que M. Quatremére de Quincy daus son ouvrage sur le 
Jupiter d'Olympie partage cette opinion, sons méme penser à des 
inétopes. 
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sur la frise de qaek|tt*autre tempie. La répétitUm de la mévae figure 
sur le méme champ» pai^ait^il est vrai , conlradictoire. Mais Pausati ìas 
TÌeut eocore k Doire secoors. Les travauz d* Hercule étaient repré- 
seut& dans les frontoos de V Héracléum k Thèbes , champ encore 
aaoins convenable pouf la répétition de la méme figura; car il y 
fidlait repr&ent<e oette méme figm^e en différentes grandeurss et 
poortant Tartiste de ces frontoos ^ftait Praxitèle (i).Du reste oous 
verroos comment V incoavenient de la répétion se troo? ait diminné 
sur la frise d'Olympie. 

Ce qui du premier abord en regardant les fragmens k Paris 
me donnait Tidée d^une frìse, c*toit le charactère da relief. Car 
tandis que les figures des mAopes da Parth^non , da tempie de 
Thésjée et du tempie à S^linunte sont traraillées presqne tout-4i-fait 
en ronde bosse , les sculptores d*01ympie se composent de haat-re- 
lìefs et sùrtout de basHrelieis. Or en supposant des métopes et des 
triglypbes proportionnés aax dimensìons si^érieores de ces scuU 
ptures , on devrait croìre que les relìefs étaient d^autant plus saiUans. 
Gcpendant il n^est point ainsi. Le taureau par exemple ainsi qoe la 
fìgai*e de femme sont d*une sculpture comparativement peu relevée. 
Cette dernière figure nous paratt d'ailleurs aussi remarquable 
pai* elle méme, qu'importante li notre question poor lai valoir nn 
examen soigoeuz. M. Baoul-Rocbelte (a) et M . Lenormant Pont ap« 
pelle Mìnei*ve , assertion assez ^trange , puisque Tua de ces savana 
e a fait la description comme si elle ^tait une charmante paysanne de 
la province , Undis que Pautre appdUe k Pappai de son opinion la 
Minerve de la coupé Albani , qui pourtent iUy^a long temps a cesse 
d'étre déesse. 11 n-y-a daos la figure poor jostifier la d^nomination de 
Minerve qu'une espèce de vétement en peau descendant de P ^paule 
droite par dessus le bras gauche k la main gauche. On prend ce 
véiement pour P^gide. Cependant il*y-a beaucoup de difiìérenoe 

(i) Il-y-a dans Péglise de St. Maria sopra Minerva k Rome un bas- 
relief jusqu^à présent inédit qui représente le combat d* Hercule contro 
le lion , dans une position tout differente de celle que Pon trouve oi^ 
dinairement en marbré ou terre cuite • meis ressemblante à celle sur 
quelque vase à peinturcs noires sur le food rouge. Probdblement e* est U 
la position du héios de Praxitèle dans Pangle du fronton. 

(a) Journal des savans fevr. i83i. 
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eotre no vétemeol cd peau et uoe ^ide » tavoir la M^use , Ics aer- 
pens et les écalUes. Le vétemeot de ootre figure n* a aucone de ces 
dijtÌDctions et pas UQ seni indice qu^il y ea avait ea\ aoit en brame 
soìt eo quelque autre matiére diffi^rente du marbré. Et quel ròle 
MÌQei*ve auraitoetle jou^ dans ces aculpturet? IL Raoul^Rocbette 
pense, qii*elle donne li Hercule le ranieaa d*oli?ier, que te béros 
transporuit en Olympie. Gependant Tarbre de Minerte àait riXococ, 
et Tolitler Milfage, «tftfve^ , qu'Hereule tnmsportait en CMyropie. 
lui ^tait donne par les Hyperboréeos et non par Minerve. Aurioas 
nous trouv j une dea actions d^Ueixule dans laqudle Sfioerve Paidait , 
Qu plutòt la rAnonéntion par Minerva » qui lui offine le rameau de 
la vietoire? Mais queOe position pour une MiuerTe ou Yìctoire rému- 
n^ratrice ! assise l^èremenl an-Kiessus de la gixjtte , appuyée sur le 
bras, le corps tourn^ d*nn oAté • la téte inclinée de Tautre , les pieds 
nus , enfin le raneau dans la droite , loin de Tofinr à Mercule , le 
pressant contre son sein. Une tdle figure ne saurait étre ni Mi- 
nerve oouronnant le bànos après la victoire, ni Minerve Tassistant 
pendant le combat. Gependant bien que cette figure ne soìt pas 
Minerve, die trouvera son ezplieation dans les figures analogues de 
la coupé Albani <i) • et de deus bas-reliefs du Yatican C^). Sur ces 
monumens Tendroit , o& Taction se passe . est figure pour le plupart 
par une Nympbe » et c*en <lait de méme sur la frìse du tempie de 
Jupiter i j^oserais méme dire • que cette frìse aura été le prototype 
pour des représentations analogues d^un temps plus tard. Ces figures 
interméliairca servaient en méoie temps k sé parer les «ctions, et 
comme elles formaient une espèce de triglyphe figura, elles ren- 
daient moins choquante la répétition du méme béros dans le méme 
cbamp. Pausanias ne parie pas de ces figure»; mais n*cst il pas 
snrprenant qu*en &iumérant les travaux il ajoute k presque tous le 
nom de Tendroit eù ilj ont eu (ieu (3)7 11 nous parafo probable 

(i) Zoega bassirìL Uv. LXI-LXIIL < 

(2) Mus. Pio-Clem. toL IV, tav. XL e XLI. 

(3) V, lo, 9. virip ftèy roO vaoO irtitoinrui tmv 5vp«5v^ 1^ Apnaila^ 
aypa roO uòc xai rà npò^ Acopiii^qv ròv Bp&XK , xaì Iv Epu5(c« ir/wc 
Fup'JÓvQv y xcd "ArXavròc ti rò f^piOfMe Ix^é^eo'^ac (ji>X«>>y , xal t«; 
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qiie les représentans des localités porlèrent Tauteiir à une description 
si détaillée. tt y a sor la ooupe Albani troia actions d* Harctile qui 
ne se trouvaient pas représentées sur nolre tempie. Serait-ce par 
cette ndson qu^elles ne sont pas acoompagnées par des Nympbas lo- 
cale» , coanne lea aiitres actions que noUB iroyons sur cette coope ? 

Peu importe quel est Tendroit que la Nymplw reprtente: la 
grotte aii-des90iis est pent-étre la grotte du lion (i). Il Taodrait la 
peine de rapprocher ees denx morceaoz. La téte et les yenx indine 
de la Nymphe sembleut regarder le lion» qui est terrass^ h Tentrée 
de son antro. Farmi les figures de la coupé Albani la Nympbe du 
fleuve Erymanthe lui ressemble le plus, soit pour la positión» soit 
pour le vétement. Elle est assise sur un ro<^her, elle s^appv^e de la 
main et porte le roéme vétement» qui en descendant de Tépadb 
droite passe par-4essus le bras gauche k la main. Aussi le bras 
dit)it de cette Nymphe est*il couvert d^une demimanche (a) sem- 
blable à celle de notre figure et de tant de bronzea étrusques. Mal* 
gre cette ressemblance notre figure n^est pas la Nymphe de T Ery- 
maqthe ; car le combat a?ec le sangUo* était représenté sur Tantre 
fa^ade du tempie. Du reste la Nymphe d^ Erymanthe sur le bas-re- 
lief du Vatican tient le rameau • emblème usité des divinttés locales • 
dans la méme position comme notre figure. 

Si nous nons sommes étendus dVantage sur cette figure, ce ne 
fut pas seulement pour protester contro Videe des mAopes. Pour cela 
il anrait suffi d^obsenrer que les dimenaions s*oppo8ent a ce que cette 
figure jointe k une des actions d^Hercule eut été.placée dans une 
métope de cinq pieds en carré. Le combat avec le taurean par 
esemplo, le^seul qui est k peu près entier» remplit lui seul un carré 
de cinq pieds » espaoe dont la Nymphe occuperait plus que la moitié. 
Et qu^on ne dise pas que peut-étre la figure de Cenuie n*ap* 
partient pas à ces représentations des travaux d* Hercde ; un coup 
d'oeil suffit pour reconnattre Tidentité du style et la méme hauteur 

5vpuy ToO iùèovipo^ rl^v 'A|*AJov« iarl-i afacpoufuvoc, tal t« ic tòv 
IXa^ov, xal ròv Iv Kvoiaffu raOpov, xal opvc^ac ràc ini £TV(AfàX^ tal 
«C OJpav Tf xal Tdv fv r^ 7^ r^ ^Apytioc Piovra. 

(0 Apollod. II» 5, I. 

(3} Le dessln dans les bas-reliefii de Zoega n^est pas czactc. 
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de ce fragment et de celai qui représeote le combat avec le faurefta 
prouve qa* iU faiaaìent partie du méme orDement do tempie. Le 
but de notre ezposition est suitout de proaver qu*il-y-eut proba- 
blcment autant de représentaos de locai ités qu* ii-y-avait d*actioo« 
d* Hercules par conséqueot il faut n^cessairement sopposer une friae, 
et il-y-a liea d^espérer qu*oii puisae trouver d^autres reliels semblables 
ao méme eadroit; esp^nce à la quelle au moina le rapport de 
M. Dubois n^est pas contraire. 

Il re^le ancore à faire quelquea remarques sur Tendroft , où b 
firise ^tait plac^. M. Quatremèra de Quincy (i) croit que cea bas-relìels 
ne regilaient pas sur Tentablement da rang de colonnesdu pronaos^mais 
bien sur le mur méme de la porte. J*en doute. Non seulement nous 
ne connaissons aucune dìsposition scmblable d*une frise au mur de la 
porte , mais aussi me parati-il que la construction de ropisthodome 
la i*end inadmissible, Du reste e* est une questlon dont la d^isioa 
appartient aux architectes. 

La supposition de M. Raoul-Rocbette, que nos sculptures éuient 
plac^ dans TintÀìeur du tempie, ne s^accorde pas aree Tezacti- 
tude de Pausanias , qu^on ne voit entrer par les portes dans le tem- 
pie » qu^apròs avoir fait la desa*iptIon de ces sculptures. Il me pa- 
rati donc plus probable que, semblable à la friso du tempie de 
Tli^ée et du Parth^oon , elles se ti'owraient sur Tentablement du 
pronaos et de T opisthodoiàe d^autant plus que la bauteur de nos 
rcliefs correspond paifaitement a celle de la frise dans la restauration 
théorìque de M.. Hirt. 

Revenons maintenant aa douzlème travail. Car bien que nous 
n^en ayons pas besoin poOr une douzième métope • il landra expli- 
quer pourquoi il manque. La particularité qu* il n*y avait qu^onze 
actions dan» les frontons du tempie d*Hercule liThèbes confirme Texa- 
ctitude de Pausanias , mais ne nous dispenserà pas d^aue Ielle explica- 
tion. D*après Apollodore Eurysth^ n^ordonna d'abord à Hercule 
quo dix travaux , mais il en rejetta et la lutto avec V hydre parceque 
Jolaiis avait aid^ Hercule, et le nettoiement des étables du roi d'Elide 
parceque il Tavait fait pour une recompense. Le premier fut rem* 

(i) Le Jupitcr Olympicn pag. 261. 



place par V enlèTement des pommes des Hespérides , V autre par 
reochainemenl de Gci-bère. N^aomoins les Eléeos représentaiént sur 
la fiicade antérìeure de leur tempie le nettoiemeDt de T Elide (i) 
et non pas le combat contre Gerbère, peat-^tre parceque il ne 
reconnaiasaient pas le mythe, qui portait qu'Eurbthée eut rejetté ce 
travail le plus bienfaisant pour leur pays. Les Béotiens n^ avaient 
pas besoin d^avoir cet égard. Pour eia Praxilèle repr^sentaìt le 
Gerbère (2) au lieu du nettoiement d* Elide avec d^autant plus de 
raison que d^après leur opinion Hercule ^tait retourn^ des enfers 
par le mont Laphystius en B^tie (3). La fable des fières actions 
qu* Hercule ex^cutait dans te royaume d^Hadès parati d'autant moìns 
adoptée par les Eléens qu* ils étaient V unique penple qui révérait 
Hudès , ce diea les ayant aidé contre Hercule lorsquMl faisaìt la 
guerre contre Pylos (4). C^tait une raison suffisantc pour qu^ils ne 
voulussent pas repr^senter dans le premier tempie d^Olympie une 
action qui était nnisible à la vénération d^un dieu rovere par eux" 
seub , et voika pourquoi renchainement de Gerbère ne pouvait-étre 
substitué an nettoiement des ^tables d* Augias , ni 6gurer comme 
donzième travati. 

Rome 1 mar» i833. 

F. GVItt. PORCHaàilUBa. 

in. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Neil* adunanza nii io FiBBKAmo il segretario prof. Gerhard 
presentò il disegno favorito dal sig. marcbese Dragonetti del cippo 
sepolcrale di G. Urvino, scoperto nell'anno scorso sulla nuova strada 
maestra di Gittaducale s e dippià un articolo, parimente dovuto alle 
cure del lodato s\f^, marchese, del canonico Palma di Teramo 
sulPantica Interamnia. Di monomenti si osservò il singolare disco di 
bronzo • dal sig. ì^olff" acquistato in Egina , e ornato col disegno 

(t) Paus. V, lo, 9: xa5ffc|B«v t^jv yiiv itrrh "UUioti. 
(a) Paus. IX, 11, 6. 

(3) Paus. IX, 34, 5. 

(4) Paus. IV, a5,A. Av^paiTruv, wv icrficv, piivoi rtyu&crtit 'AeJiQv*lDitoi.- 

hoiòvfcno Tò Upòy r& ^t^. 
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tratta dei fondamenti dell^rchiiettqra (i). Fu in appresso considerato 
il manifesto , partecipato dal sig. Miealì » della sua opera intorno le 
antichità italiche; opera che si annooiia come nuora si nella parte dd 
testo come in cpiella de* monumenti; t quali ultimi saranno del numero 
di seicento , per lo più inediti (a). Furono parimente presentati i direrri 
ragguagli stampati del cav. Stmnbiichel direttore del museo di Vienna, 
ne^ quali secondo un sistema assai lodevole si danno notine regolari 
sulle scoperte antiquarie degli stati austriaci (3). LHulunansa fu de< 
bìlrice allo stesso cav. Steinbflchol di sette dis^ni di bassirìlieti 
▼olivi incavati nel sasso naturale de' sepolcri greci di Pmlazmolo, 
che o tutti o in gran parte si credono inediti. 11 cons. Kèstner 
•mostrò un frammento in cammeo di pasta, della sua raccolta, rap- 
piesentante in sublime disegno greco due eroi sedenti , palliati e di- 
sliuti con scettri. Div«*%» lucerne figurate furono neir occasione 
slessa mostrate e donate dal sig. Ruspi, lì socio tarquiniense »^. J^- 
volta trovandosi presente a quast* adonania , presentò tre disegni , 
gili appartenenti alla descrìxione del padre Forìivesi • che lo stesso 
sig. Avvolta ebbe rinUracciati e descritti nel BuUettino (4) , intorno 
diverse tombe tarquiniensi ora ricoperte o distmtte: i quali disegni» 
quantunque malconcj e fotti evidentemente con molto arbitrio • pure 
si crederono dégni d* attensione , come quelli , che sembrano con- 
servare un. documento del culto prestato a Cerere t a Cibale e a 
Giano nell* Etruria. La scarsena de* monumenti relativi al culto 
etrusco di quei numi fu noUta dal prof. Gerhard nel ragguagliare 
sulle ansidette no tizie t 4^ che prese cagione per distendere il suo 
discorso intorno i numi gik venerati neir Etruria. Due riflessioni 
furono i principali argomenti di qivsto discorso $ Tnna spettante 
alla diversìlli de* numi riconosciuti da letterarie testimonianze e dai 
monumenti deli* aite , e in quesl* ultimi d^l* idoli di bronzo da 
quei figurati ne* dischi manubriati % e Taltra rdativa alla sorprendente 
analogia di tutti i numi riconosciuti da etruschi monumenti colle 
divinità deirantica Grecia. 

(0 Dissertazione esegetica intomo ali* origine ed al sistema della 
sacra architettura presso i Greci. Napoli dalla stamperia reale i83i, 
foglio, pagg. a3o, Uw. 9. 

(a) Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe Micali. Firenze 
presso Molini. L^opera completa avrà tre volumi di testo in 8vo, e iio 
tavole incise in foglio. Il prezzo tntt* insieme sarà di franchi i5o. 

(3) Estratti dagli annali di Vienna (Wiener Jahrbucher der Lit- 
tcratur) sin dal 1819. 

(4) Bttilettino i83i, pag. 91 ss. 
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1. SCAVI. 

1. Ciornaie de^ reali scavi ili Pompei 
dal 20 novmbre i83i a tutto li 7 marzo i833. 

POMPEI 20 nov, i83i. Al rimuovere la terra della stanza chia- 
mata triclinio sono comparsi alla luce quattro musaici a colori na- 
turali in marmo , uno de* quali d^argomento istorico , per la bellezza 
del lavoro , per la straordinaria dimensione , per la importanza del 
soggetto dev^essere riguardalo come un miracolo dcirarte , a fronte 
di cui sono cose di lievissimo pregio il famoso musaico di Pai estri na , 
e le colombe del Furietti già menzionate da Plinio. Io non impren- 
derò a farne la descrizione dappoiché ne hanno a lungo trattato il 
cav. Avellino , e il cav. Quaranta , con iscritti che gitH sono di pub- 
bh'ca ragione (t). E v^ha motivo da credere che questi capolavori 
dcir antichità saranno anche argomento di molte e varie lucubra- 
zio ni, dappoiché son degni dello studio non pur dei dotti archeologi» 
ma degli stessi naturalisti , Tedeudosi negli altri tre musaici , che sono 
sulla soglia di quel locale, rappresentato il corso del Nilo, con piante 
indigene di quel clima , e con animali quadrupedi , anfibii e volatili. 

Io aggiungerò che le mura della stanrà tuttora in piedi sono 
a bugne colorite a diversi marmi . e con figure ed animali a chia- 
roscuro dd color delta pietraie v*ha una grande apertura verso il 
giardino. A ponente del triclinio , siegue altra stanza con porta e 

(1) Vedi Bull. i83i, p. 195. i832, pag. 7 ss. 29. 

BULLBTTINO 4 
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Goestni che corrisponde tfi^ «ng^lo ^el porti.co del giardiup ; dessi 
ha pure le pareti dipinte a bugne di diversi colori . ha il pavioienlo 
di musaico bianco a pezù inperti, e coptenea un deposito d*anlbi-e 
verso Tangolo del suddetto poiiico. 

Nel giorno a6 dello stesso mese S. M. la regina vedova di 
Sardegna , recossi col suo seguito in Pompei , ed esaminò oltre le 
recenti scoperta, tutti gli altri principali ediGzi finora dissotterrati. 
Due giorni dopo S. M. il rè, in compagnia deVe^li principi e conti 
di L^pe e d* Aquila e dell^ reali principesse , onorò di sua presena 
gli scavi. Mentre la M. S. con un* attenzione degna delPalta intel- 
ligenza di cui è fregiata, contemplava le gi*andt4)$e opere di gih ac- 
pennate ; io disponea che fosse dissotterrata la stanza testé mentovata 
i| ponente del tric|inio. Vi $i rinvennero li seguenti oggetti dWgento 
e di bronzo, il tutto gtk esistente nel real museo. 

in argento. Tre piattini, cinque tazzine, parte di esse rotte; due 
piccole cazzarole col manico semplice , altre due simili una nelPal- 
tra , e d^una è rotto il manico ; i quali manichi hanno gli ornamenti 
risaltati, ed un piccolissimo coppino. Bronzo. Una paterii ben con- 
servata con il suo manico dissaldato, come pure la bascila al disotto 
dissaldata; un oliario con suo manico dissaldalo, sul fondo del quale 
un piccolo Amorino in basf oiilievo ; due candelabri semplici , con 
due coppe e piedi con tre foglie ^ ad uuo di essi mancano i tiè 
piedi ; ifu bragiere quadrato nel fondo sostenuto da Quattro piedi di 
leone , od esso viene ornato da scompartimento di foglie e fusarole. 
Nò saprei esprimere con quanta ec. 

Durante questo mese fu sgombrato dalla terrs un lato del por- 
tico appartenente al giardino della casa de* musaici. Undici colonne 
assai ben conservate e d* ordine cpriutio formano questo |ato. Lo 
fiancheggiano diverse stanze alle quali si comunica per me^o di un 
s«ugiisio corridojo , una delle quali è già stata menzionata nel rap- 
porto deirantecedente mese. 

Nel giorno ^ decembre S. A. R. la duchessa di Beny visitò 
Pompei. Assistè quindi allo scavo del teiTeno che ingombrava i p«- 
yiincnti delle stanze di già accennate negli antecedenti rapporti. M 
mezzo della prima a levante del triclinio apparve di sotto alla teiiii 
pile lo copriva un bellissimo hpne in musaico , vedilo di prospetto 
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e chioso in no meandro greco quadrato, il tmto à colori. Beucliè 
la figura fosse in più partì danneggiata, lo stile n'è classico e Tat* 
titodine d*tina veritii e d'una fierezta da far merayiglia. Quesu ca- 
mera che io dirò del leone, aperta nel lato che dà sotto il portico, 
ha pilastri eoa basb attica di tutto risalto con iscompartt rettangoli 
di rilievo colorati a marmi rossi,, gialli e verdi. Ha una finestra nel 
lato verso il peristilio; Siegue il con^idojo di comunicazione tra il 
peristilio e il giardino già mentovato, una ter^a camera minore della 
prima in sola lunghezza , con pavimento dì musai.co bian.co; grande 
apeitura verso il giardino ove si è scoi-ta INmpronia d?una porta a 
tre ante e vi si S09 Irovate l^andel|e di metallo e bilichi. In una 
sola parete scorgoosi dipinture a pilastri negli angoli , e colonne con 
basamenti e piedistalli , e gli scompartimenti dipinti a bugne colorile 
con festóni e maschere fra le colonne. Vi si ammirano inoltre vedute 
di paese al di sotto de* festoni , più alcune piccole figm*e tia una 
bugna e Taltra. NeUa terza che la ingombrava si è riconosciuta Tim- 
pronta di una gran cassa di legno di già consunta , e vi si è ri> 
trovato un candelabro di bronzo* Di rincontro poi alle dette' icamcre 
fra ìitko degl* intercdunnii del portico iu rinvenuta ima tavola di 
marmo rettangolare, rotta in qqattrp pelai > e sostenuta da bellissime 
Sflrtgi in marmo greco con graziosa testa di donna di grandezza 
naturale , colle ali , il petto e corpo dipinto a color di carne 1 
ed indire fra un altro intercolonnio vi è un puleale » o sia bocca 
di pozzo, di marmo palombino, cosi detto. 

TutlQ il mese di ^ennaro si è impiegato a far iscoprire gran 
parte del giardino verso ponente lungl^esso il vicolo » seguendo la 
forma quadrilatera del porticato phe racchiude il giardino , e che 
compila r intero edifizio detto casa del Fauno. Oltre il lato già sco- 
perto si ^ disi^ttf^rnita gnm p^iq del fecondo lato ad angolo retto 
e porzjone del terzo. Lo acavq ha progredite^ nell'ara del giardino 
fino al pentrq 4e) medesimo, lasciando per6 com'è Tuso varj palmi 
di terrpno intatto cuill% ffup^rficie del suolo. 

In tuitp t\ me^ di febbraio H ^ proseguito lo scavo nel cosi 
detto giardino della cdsa del Fauno. Si è scoperto tutto il terzo lato 
che chiude la fronte del giardino stesso colla rcspettiva ala del co- 
lonnato dorico di undici colonne coiTispondenti alle simili del primo 
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lato scoperto nel paMato mese dì oovemlyre aell^ultiiiio intercolaD- 
DÌO» aH^angolo di levante. Si poterono far reggere al loro posto il 
resto d*un architrave di fabbrica , le altre colonne però sono mal* 
trattate ed in parte rotte. Ad angolo retto dello stesso ponto ap-- 
parìsGOno le sommità di altre colonne che fanno paiate della quart^ala 
del portico stessa In una ponione scoperta del muro del ter» lato 
sopradetto di fronte, col quale ripeto termina l'antica cas». si ve- 
dono alcune piccole nicchie rettangolari decorate da modanature di 
stucco in giro e coronate da corrispondenti front espizj in basso- 
rilievo con cornice generale superiore che le copre. 

a. Val di Chiana, 

CHIUSI. La men crude stagione» ed i giorni più luoghi anim»- 
rooo il nobile sig. Pietro Bonci Casuccini a riattivare i sospesi suoi 
scavi, ed ai voti comuni corrispose il principia 

Presso il podere denominato il Calìe, di pcrtinent» del pre- 
lodato sig. Casuccini , distante da Chiusi intorno a un tciTo di miglio 
al nord-est della medesima città , fu scoperto un sepolcro , che nulla 
avendo di straordinario sulla forma , mi disitenso dal descriveila , e 
noterà solo che Taccesso guardava direttamente il levante. Nel me- 
desimo furono rinvenute due urne» che una di mai*mo di roedioa'e 
grandezza con bassorilievo rappresentante la caccia di Atalanta con 
eirusca iscrizione sul coperchio sovrastato da vivente figura, ed altra 
di travertino , serrata , della lunghezza di braccia tre toscane , con 
iscrizione parinoente sul coperchio conservatissima , e presao la quale 
trova vansi un candelabro di ferro » un colovinano , ano striglie e 
molti frantumi , opera forse di saccheggio. 

Non lungi da questa . altra se ne rinvenne che assicurava della 
ei^islenza di nobile tomba , giacche a sinislrM della medesima una 
piccola se ne scopri contenente uno scheletro disteso sopra gradino 
scavato né. tufo e coperto di tegoloni : alla destra di questo era 
collocata una cassetU di lamina quadra » o quadrilunga ; giacché i 
soli angoli resUti intatti per tale la dimostrano. Della mistura di 
detta lamina non si è potuto fin qui dare un sicuro giudizio , mal- 
grado le più diligenti osservazioni di estero professore assai versato 
in antiquaria » che qui si trovava per ammirare i monumenti supei4>i 
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di ^piesU tanto celebre città , che a nuova vita di giorno in giorno 
risorgono!: ma è luogo a erodere che sia sortila dalla miglior mano 
deli^arte, perohè è ciseliata eoo gusto squisito. 

AUa sinistra del medesimo scheletro si trovarono più vasi di 
bronao ridotti in frantumi» ed ai piedi una superba patera » o sia spec- 
chio mistico , il di cui piatto è lai*go> sette soldi ed un quattrino 
di braocìo toscano, ed il manico appuntato chiaro dimostra che 
interÉiato fosse in altro di avorio • o legno prezioso , che i secoli 
disthissero (i). La patera è fregiata di elegante contomo , e nel 
mezzo à vedono scolpite quattro animate figure, che una virile, e 
le altre muliebri , ciascuna delle quali da una iscrizi one è distinta. 
La prima armata d*arco , di beli* aspetto e cinta di lauro , m* induce 
a credere che rappresenti Apollo , ma non oso giudicare delle altre 
che rawisansi ornate dì vago monile e pendenti (i). Questo sublime 
pezzo sark datò nel nono fascicolo della nostra o pera , giacché il set* 
fimo e Tettavo sono sotto i torchj, e vedranno la luce contempo- 
mneamente per soddisfare al gradimento àà ce lebre e dotto cav. Fran- 
cesco Inghirami che onora T opera prpfata colle sue illustrazioni. 

Presso lo stesso tumulo altro piccolo esistevano che conteneva 
on^nruetta di terra cotta colorita di rosso , con figura vivente assai 
espressiva , avente in mano una patera dorata. Il coper chio in tutta 
la sua lunghezza è occupato da iscinzione elrusca del citatQ colore. 

Chiusi i5 marzo i83a. f. sozzi. 

LorctGNAjio. Al prof. Gerhard, In quella fila di colline che 
condendo orizzontalmente tra levante e ponente » separa per lungo 
tratto il corso della Chiana da quello del torrente Esse: primeggia 
ed è bellissimo il colle che si chiama da Sonia Fittoria • perchè 

(i) La stessa particolarità di vedere un disco di bronzo, guarnito 
di manico d* avorio, fu osservata dal sig. Carlo Ruspi in uno specchio 
della raccolta Gnci di Volterra, ora trasferita nei museo di Firenze. 

O. G. 

(a) Le iscrizioni aggiunte in copia al presente articolo del nostro 
corrispondente, mostrano chiaramente il nome d* Apollo ( Aplu)\ il se- 
condo pare che ripeta il già noto nome di TTka^na, creduto spettare a 
Venere; il terzo dice Leena; meno deciso é il quarto che sembra dire 
Arianne, O. G. 
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nalPnnno i554 >1 marcliese di MuTignano , cfie cApitanart le genti 
di Cosimo I • W\ disfece il maresciallo dì FrandR Pietro Stroza . 
che invano tentò scampare dalf ultima ruioa la sanese repubblica. 
U coHe poi di S. Vittoria oel volteggiare clie fk verso ponente tra- 
muta presto il SI» nome in quello di Poggio delle belle donne, 
le cui ultime laide ricevono comunemente il nome (fi Poggi grassi, 
in una adunque di queste falde discoste dalla terra di Ludgnano 
mia patria . foi*se due miglia' , e segnatamente in qtidla che lienst 
ad enfiteusi dalla («miglia colonica dei VanDuocini , rinvennero costoro 
a caso , nel vangare , verso la metk dello scorso settembre «in^ urna 
di marmo con ivi scolpite delle fogKc e bacche di ellera e il nome 
del defunto CN- LARONl • PLACIDI, che a giudicarne dagli avanzi 
delle picciolo ossa abbruciate dovelt^essere di un fanciulletlo. Dentro 
r urna e frammisto alle ceneri , st trovò un piccolo anello di oix> 
ov^ era incastrala una corniola esprimente un leone. L"* wna poi si 
stava , secondo il solito •• dentro a un fossetto tutta ricoperta di 
pietre » e intorno alla medesima fi erano due o ti*e amp<41e di vetro 
bellissime per quel color cangiante che V età dotaa alle medesime. 
Urna , anello ed ampolle si c<miprarono dal sig. Letti di Fojano pel 
aig. canonico Mazzetti di Chiusi vostro corrispondente » poehi giorni 
dopo che vennero in luce. Ne io potei vedere questi oggetti con 
gli occhi proprj perchè già speditila Chiusi, quando ai io di pt- 
tobre trascorso toruai daHa metròpoli in patria per ispendervi le 
ferie autunnali. Come peraltro il sig. Lelli , e il sig. cav. Giuseppe 
d'iflfoli gonfaloniere di Lucignano • ambedue testimonj oculari , mi 
ebbero informato di queste particokrità , osi recai sulla fÌM^ia del 
luogo e nel tentar che ièci dei saggi vidi spersi per lo fossetto 
ov'era depositai? Puma parecchj frantumi, (ed alcuni ne serbo presso 
di me ) . di belli e leggerissimi vasi rossi d^ Arezzo ( lontanaun se- 
dici miglia > ov' erano parimenti effigiate delle foglie e bacche di 
ellera. Voi sapete, mio c;tró amico, che di vasi rossi aretini se ne 
sono o rarissimamente o non mai ritrovati accanto ai sepolcri : 
sicché mi proposi subito di ragguagliarvi di questa curiosa notizia , 
e di mostrarmi, per la prima occasione che a me si offriva, corrispon- 
dente attivo di cotesto celebrato Instituto archeologico. Ma la non 
troppo grande rilevanza della scopertacela mia pigrizia, mi trat- 
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tennero insind ad oggi , e massime che io teoUva di sciogliere un 
dubbio che mi martellava per la testa » cioè : se accanto al morto 
bambino si collocassero a caso urna e vasi , ove stavano ugualmente 
effigiate Ibgtie e bacche di ellera , o se piuttosto e i tralcj dì dlera 
è la Comioiii esprimente il leone racòomandàssero il morto, secondo 
il rito , d Btfcco o Adone od Osiride : o finalmente se simboleg- 
giassero che il fdnciuUetto fosse stato votato a Àacco » ed iniziato 
ne* suoi niisterj celebrati andora nella nostra Toscana. Di che veggano 
quc^ dotti i qtlali hanno migliore dgio e volontà per le conghietture. 



Pìrenié i5 marzo i8d2. 
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II. MONUMENTI. 
I. Inscn'piiones gneae. 



H BOrAH KAI O AHMOZ 
ATt^. 2ATTPON BEOtlAOT TON 

♦ XAOnATPIN KAI AIZTE«A 
NH«OPON APSANTA nA£AN 
APXUN «lAOTElMaS KAeOZ 
KAI Eni TH TOT HPaiOT AN 
APIANTOZ ANA2TAZEI AH 
AOTTAI ETI MHN EHIMEAHZA 
MENON TON TOT AIONTIOY 01 
KAN KAI ANABENTA 3CPIIMATA 
APnZlN ETEIMH2EN KAI A ETTE 

va aNapianti aonta kai hàain 

HAZIN TOI£ KATOIKOT2IN AIANO 
MHN KAI EAEON BENTA OSTE MAP 
TTPOTMENON EHI TOIZ KAAAI 
2TOI2 KAI EYNOY2TATON HE 
PI THN lUTPIAA THAPXONTAi A 
NArOPETEieAI AEI EN TAI2 EHI 

♦ ANESTATAI2 TflN eEAN H 

MEPAI2 
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AFAen TYXH 
EFII NAYAPXOT 
AUOAAaNlAOr TOT 
ANFEAOY nPaXItìNOS KAl 
rPAmiATEns AAMn^OS 
lEPOY nveinNos 

lATPOY lEPAKOS 

♦lAfXN MOSXOY N 

TAYPOY 

NEIKHTOY . TPY«aN02 ♦AABIOY 

nEPirENOYS NEIKHTOY ZaiAOY 
ZYMBinSIZ «lAIA 
Mrsunus Graecus quum nuperrime ad FROKiscmuM plures misissrt 
inscriptiones graccas in Teno insula repertas, et Prokeschins eaa cum 
Institnto nostro archeologico prò sua commimicassct humanitate » ex 
illis duas, quae solac ineditae sunt (i), hic TÌsum est repracsentare , 
pauculasque iis addcre annotatione s. 

Prior titulus , ex fiindamentis noyae ecclesiae effossns , ita Icgendus 
vidotur: *H ^ovXì^ xui ò ^fiO( Avp> Z«rvpov Ocof £Xov , ròv ftXàKaTpf 
xoti Sii (ff)rcfav«3q>ópov , apg«vra «rao'en» Àpx^v f iXeTfi(AOiic y xa^òi^ ituì 
ìt^l T)} roO TrpwTOu icvSpikvtog àite^Cràcti Sti'koUrcu , irt (li^v iizt^tkiivàyLtvc^ 
r<Mv roO AcovOo'ou oCxuv, R01I «va^vroi xp^f^^« SpSictVy Irtl^^ffiv xx2 



(1) Ricevemmo dal lodato sig. colonnello di Prokesch nostro chia- 
rissimo collega » nnitamente colle due qui pubblicate , diverse altre 
iscrizioni che poscia si trovarono già edite, e sono due di Tenos, ripro- 
dotte da anteriori pubblicazioni nel Corp. Inscr. Gr. n. a339. ^34o ; 
dippiù una terza di Tralles pubblicata da Arundell ; le quali riserbiarao 
con quella riconoscenza e con quel riguardo che drvcsi ad ogni nuova 
oflTerta e ad ogni nuova revisione d*antichi monumenti. Rimane la se- 
guente iscrizione, inviata al colonnello di Prokesch dal sig. Borrell 
dalie Smirne , e proveniente dal capitello d^una colonna di Guzel Hissar 
ossia dell'antica Tralles : la quale quantunque brevo , conviene qui in- 
serirla , siccome inedita : F- lOYAION «AinnON - EniTPOIION 
TnNSEBA - ITflN OATErPA lOYAlOY. Osservo ancora che Terme al 
quale appartiene Y iscrizione n. a qui pubblicata , panni che sotto 
il collo e sul braccio sinistro abbia indizi della pelle leonina, j^er 
determinarsi un ErinrracU*. O. G. 
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^surip»» àv^ptàyni , ^^irr« xaè iràXcv iraviv rote x«TOfxovflrtv ^ucvojjcfiv , 
xftì èfX(0u)ov ^cvra, òcre paprvpovficvov liri roZc xo^Xlcnrou ^l cvvoO- 
9Tarov ircpi tiì^v imrpi^ft vfrópx^vra 0iv«7op(u<ff5«< «ti Iv tate ifrc^^ovt- 
OTOcrfiecc twv jHAv qf^ipacc. SatynuD hunc , qui «tatù a omatnr iterum , 
ex optimathim familia Tenia fuisae , facile inde inteliigas , quod idem 
nomen multis ibi viris insignibus commune est. Sic Tcni habctnr Sa- 
tyrus Philini f. in Coq). Inscr. Gr. n. a336. Satynis Heph aestionis f. 
ibidem n. ik34o. Satyrus Philoclis f. ibidem n. ao5. (Gf. etiam n. 206 
et nota illos titulos , quos in Atticis posui , quod Athenis reperti sunt , 
Qsse Tenios ). Noster hìc Aur. Satyrus cetcris iilis omnibus yidetur re- 
centior esse , nec floniit ante Antoninos ; fìiit bis ^re^ avij^òpoc , hoc 
est «PX^* '^'* orrcfapQ^épov ap^tv, quo nomine hic magistratus, quem 
arbitror in Tene eponymum fnisse » in yeteribus tabulis yocari solct 
( Gorp. Inscr. Gr. n. a33o et nott. ). Mox Ire pi^v insolens e st , expectes 
potius Ire iii x«i. 'EircfAsXvdràfACvoy p. Imf&eXis^ivroc etsi recentiorìs usus 
est, tamen satis firmatnr plurium inscriptionom exempiis. Aiovi»«r«v 
olxoc non sunt domus Dionysi , sed conolayia, mystica opinor. Quare 
etiam retinui postbac lectionem ^pwatv , licet exspectes ro U 9p&ctv ; 
01 ^pwvrcc sunt , qui sacra mystica iaciunt. Tum dicttur de largitione 
pecuniae omnibus • qui in Teno babitent , distribuendae ( ^cavop^ } : 
insigne buius liberali tatis exemplum praebuit etiam Satynis Pbilini f. 
quem multas huiusmodi distribùtiones instituisse docet marmor Tenium 
in Gorp. Inscr. Gr. n. 2336. Postremo correxi cXacov 5ivra , boc est 
oleum in gymnasii» et^ balneis praehentem gratis : quam formuLun te- 
nemus in Gorp. Inscr. Gr. n. 1122. 11 23. 

Altera inscriptK^ mediam fere partem Hermae tcgit anaglypti, qui 
muro domus insertus i:st;desunt caput et bracbium dextrum; sinistra 
yidetur tenere nescio quid, fortasse gubemaculum. Verba baec sunt : 
'AytcJ^ '>^X?9 *^^ vavàpx^v ^Airo^Xaivi^ov rò , , àyj/k'kov IIpa>i/iaivo() x«i 
*7pafAuocTÌft>C AafAuvoc, iepoO nv5Cfi>>voC) larpoO 'lipaxoC) fi'^^if Móo-^ou 
viawspov, Tatipow , NitxfjTOW Tpvywvoc 5 ♦Xapfow ncpeyivouc 9 NiixlirOi) 
ZtutXou, avpipi&xnc fcXiec. Slmilem titulum non noyi; ni fallor , aliquot 
bomìncs Tenii communi ter yiycndi società tcm et quasi quoddam soda- 
litium iniemnt, idque dictum est f£Xuv oM^ipitùat^j ut alias o'Ovo^oc , 
xotvòv, 3i«ff0c, Spavec yocantur bujusmodi sodalitia. Quae quum liaud 
raro in inscriptionibus commemorentur , tum in Gorp. Inscr. Gr. n» 126 
decrctum habetur societatis buius generis prorsus privatae , qualis baec 
Tenia fuissc yidetur. Ita ubi statueris , verba aufApiwacc ytXta non ab- 
solutam per se sententia consti tuent • Gratum est contubcrnium » , 
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sed sui^endum erit «vs^vxf : 1*0^2 t4 Ayalina àvsj^cxt flìmn cv^J^imvti 
f cXcoc. Amici hi quo! fuerint» non sarìs constai ; suapsi ^)3x|3iov Dtpcycvs 
esse unum, non duos, et Nioetae atra<[uc paini esse nomcri additun. 
ut siter ab altero disiinguereiur : netiUe eilim opus esse dici NtcxqTot» 
roO Tpuf«>voc, permulia esempla doceni. Geicruni socieias ìsta videtur 
nautica fuisse, unde navarchi nomen praescribiittr quasi eponymi. Rei* 
publicae enim Tcniae navarcbus non fuit eponymus, sed ardimi; quam- 
quam in quibusdam civitatibus non negaverira navarchi magistraium 
fuissc epony mum , ut Abydi ( v. Corp. Inscr. Gr. n. 2160 ). Navarchi 
nomen continctur vers. 3. ^ A.noXkwéiiQ-J roO: quodsi TOT vere est in 
lapido, dcbet posi id patria nomen exeidissc; sin nibil cxcidit , TOT 
debet id contincre , itenun an ter an quater , vel quemcumque nnmerum 
»tatueris, navarcbus ille iuerit, esempli causa tò 7. Additi sunt , qui 
tum variis navalibus mioisterìis Cbncit suoi. "AyycXov qnidem inier mi- 
nistros navales alinmle noii novi; sciiba vero nav is mrtus est. *bf«c 
haud dubie sacrorum nùnister habendus ( cf. Corp. Inacr. Gr. n. i3 }: 
ixistremo medicum in navi esse omnino est oonsentaamim. Ita quidem 
de hoc titulo ex tradiu iudicamns lectMne, sed eam posse falsam esse 
et fefellisse etiam interpreiis conaius, concesserim haud gravate. 

kÙCKB. 

2. ^ases peints vendus à Paris le n février i83a (i) , 
dccrits par M, j. db wittb , aiftc les obstrvatìons de M, rknorKi. 

I . coTYLOs (a) ( bamt 8 p. 3 lig. ) fig* «oìres. acquis pour le 
cabinet de M. Antoine Herry k Anvers. Sur Ics deux faces de ce 

(•) Dans une tenie qui vieni d'avoir lieti le mois dernicr, il s'cst 
fmuvc un ceriain nombrt de vases qu' un voyajjeur avait acheife , cn 
i83a , les uns à*Naple», provenant des tombeatix de Nola, les auires 
à. Rome, produits des fouilles de V Étrurie. Gomme plusieurs de ces 
monumens me sembUient offirir quclquos particularités dignes de Tat- 
teniion des archéologurs , j*ai cru devoir cn communiquer une description 
cxacte, cn y joignant les noms des posscsseurs actuels , afìn que Ics 
raembres de Tlnstitut archéologique qui désirent de plus amples de- 
tails, sachent oà se irouvent les erìgi naux. (Atteso il ristretto spazio 
di questi fogli ci contentiamo per ora di comunicarne ai nostri lettori 
il presente saggio che sarà continuato. O. G. } 

(*) I lettori sono avvertiti che gli autori di queste notìzie intendono 
sotto il nome di cotjlos la forma di vaso detta urna in commercio, e 
shphos nella tav. XWII , 47 de' Monumenti dell' Instituto. O. G. 
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monument m répète la méiae compositioo, li ooè légère difl<^renre 
près. Denx ^phèbas imberbes et nus portent chacan sur leur dos 
un jeane gar^on égalemeot oo, qui est d*iin Age bien inféricm' ; chaque 
groupe eat deraoc^ par un homme imberbe et du qnì regarde eti 
artière , et aemble Inyiter tea compagoons k le sui Tre. Celui qui est 
h la lète de tous les autres , porte dans la maio droìte Me ^ée ,une 
iiiassue : il s* ayance Ters une ospèce de tamulus ( HéliMi ) qn' il 
aemble montret ie la main gaucbe k aes compagnons ; derrìère ce 
tuinulos est uà caduche fiche dans la tetre (t). 

Dans la compositioo da revcrsr» il ii*y a aucane différence entre 
les groopes d^à decrits: sederoent le protagon iste arito^ de la mas- 
stte , la tient abaiss^e vers la terre, et porte la inain gaacbe eleo- 
due au^iesius da tumulus qu^il semble coosidérer aree attentioo. 

M. Panoflur a démontr^ demièrement (3) quel sens on doft 
altacher aa mot Cotyle • et oomment avec la aigoification de caTenie • 
il peut deYeoir le symlx^ du dieu dos owrriers des mines. Cast 
au méme savant que nous emprootons la Yéritable explication de 
notre snjet Dans ses Recherches sor les noma des vases (3) • au mot 
Cotyle, il cile dans les notes un passage d*Ath^née (4) où il est 
question da jeu qu'*on nommait lyxoTvX«, parceque les vaincus, en 
tenant leurs maina joìntes par denìère • receraient dans le creux 
qu^ elles formaìent les genouz des vainqiieura et étaient obligÀ de 
Ica porter ainsi 11 n^ est paa aaoa importanee poor appnyer cette 
hypothèse , que le suiet en question dècere précisteent un vase de 
la forale du cotyloa. j . db w. 

Ce vase parattra dans le quatrième Tolume de nos Annales, où 
je me propose d*y joindre une evplicafion plus completo, th. f. 

a. OBsiocHoÈ ( haut. 9 poucea > fig« n. ) provenant des fouiUea de 
Canino. Un h^os barbu , arme d'une épée suspendue li aon coté , 
et vétu d' un simple tablicr , monte sur un quadriga ; . sa tele est 
converte d^un casque plat et sana ornemens ; des quatre chevaux 

(1) ce sur le tumulus et le phallus qui figure sur les monumens 
funélires , Panofta Annales de T Inst. 1829, p* 309. 

(2) Bulietin i83a, p. 67. 

(3) Panoflu, Rech. p. 24 et 53. 

(4) Athen. 1. XI, p. 479 A. 
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atlelés k ce cW , irois soot noira et im seul biftoe. A coté B*nv9nee 
Minerva année de picd en cap; die déUMirot la lète ven son pro- 
tégé, et semblo faire un geste de aorprise eo ftevent la nmn gauche. 
l>cvant les ckeraux e»t m chien molosse que Poti rencootre rare- 
inent dan$ de pareiUes repraaentatioiM ; ce chieo n^est peiit*4tre pas 
étranger an guerrier qui guide le char. Quoiqu' il en soìt , c^est or- 
dìoaìrcfiient uà chien k longa poib , qui sur les vases de noces» 
«cconi|»agtte le quadrìge des marìés. Daos le théalre d^Éphèse» oa 
voyait une statue d'Hercule surnoinnié ^Airerpòiratof , près de laqueUe 
étmt représenté un chien mdosse (i )• 

Au deisus de la tète de notre guerrier , on lit P inscription 
INUEOXSAAIS . qui s^^tend jutqu'au caaque de Minerve. Faudrait-il 
lire Ivffioc pour linrecoc par une erreur du peintre qui anraìt mis un 
y pour ir? ce qui nous aemble possible. Nous trourons en effet le 
nom da peintre Tl^polème écrìì TXtyiroXip^ sur une cylix da prince 
de Canino (q). Pansanias (3) nous apprend qu*à Thèbes en Béotie, 
k droìte da Cabirìon • est une plaine qui porte le nbm du deTÌn 
Tenèros et uo grand tempie d^Hercnle surnoitimé *Iirwo^iti}c. Le fib 
d'Alom^e dui cette épithète à une rase assei bisarre qu^i I cmploja, 
dans oel endroil , oontre les Orchoméniens , en prenant , pendant 
la nuit , lears chevaux , et en les attachant en senible , sans leur 
donner le temps de 8*en apercevoir. Qaant au mot OaXcc , il nous 
rappelle Thalei'a Pune des Muses ou Pune des Gràccs , et cette autre 
Tbaleik mèfre des Paliques (4). s. db w. 

Reconnatlre Hercule dans un personnage plac^ sor un char, 
et d^poui*Tu de peau de lion et de massue , nous seoible contraile 
auz lois d*une sane interprétation. Le pensée la plus naturelle est de 
supposer Poseidoo, Pépoux de Minerve» le pére de Pègaso et d'Arion, 
le dompteur des cbcvaux ; et à cet égard la conjecture proposte par 
M. de Witle d* inlerpréter Ivfrcoc par tirmioc (5) est assee jiiste . ▼» 



(i) Piiilostrat. vit. Apoll. Tyan. 1. IV, e. io, et 1. Vili, e. 7. »cct. 9. 

(a) Catalogue n. 149. Cf. Gerhard, Rapport sur les vasca de Volci, 

dans \es Annales de Plnst. i83i, p. 173, not. 661. et p. 178, not. 693. 

(3) Pausan. l. IX, e. 26. 

(4) Welcker. Annales de V Inst. i83o. p. a 15. 
(%) Hesych. y. iitnuo^. 
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que ìes Skiiìeos diaaìent tfrv9 (i) pour i^cimtc (la ctivalerie). Mm 
Pabdeooe da Irident ei la singulànté du coolume paratsaonl s^oppoaei* 
a noe felle dénomioatioB. La ecìntore aotoor des iiaDchea rappelle 
roDvrìer Hephaertos: le genre de casqae que porte le dicu ci Vépóe 
oonTÌendraieot eocore li ce dieu : oq aurait cependant de la dìiBcollé 
k combioer le quadrile et le mouvemeot d'uoe coivse qu^il reirace. 
avoc la vie sMeotaire d'un foi'geron« Geite considémioo noUi oblìge 
Il pensar plulAl k wl antre dico doni la parente avec Yulcain csl 
ÌDcontestable. Cesi le dieu Arès qui assimilé ii Madès ne faii qt» des 
victimes , et auqoel par cons^iebt les troia cheRras» nòins appartiene 
nent comma cofaabitaat de Tenfei*. Claudten (3) noiis appresd leiirs 
noms: Orphatse^s » Hyctaus, jilasiot al Aélkon^ Le nom d*ASthoa, 
le brulanly cpovìeot paiTaltement au chevaL liane, pendant que les 
troìs autres qui expriment les tenèbres , la nuit et la vengeance, ne 
pcuvcnt appartenir qu'aux cbevaux noirs du qundi iga. Daos una felle 
hypcthàse la pr^ence du cbìen oaolosaa s^expliqua par eHte méma. 

Cest donc Arès que nons crofons necaiuiaìtre dana imtro pein- 
ture, et la Minerve qui Taccompagne sera pai* ^onséquent san époose, 
celle Athéae Arda (3), à laqualle Oreste consacra un tempie» après 
son absolution par TAréopage. * 

Il nona reste à démontrer cornment 1* ioacription Iwrtac p^nC 
s'accordar avec le personnage d' Arès. Nous ne partageons point 
]\>ptmon de M. de Witte, et d'un très grand «ombre d'arcbéologucs 
qui mattenl toujoiirs sur le compie des ouvriers les lettres , qui , dans 
IVpigrapbie des vases, pr^sentent des obstades k rexplication (4). 

Et pour ne m'arréter qu'li Texemple de TXtyfroXspoc, j'en crois 
la (bnne pina ancienne et plus greoque que cellft de TXeireXcfMc. Si 
les arcb^logoes voulaient donner on peu plus de temps à la leclure 
sèche , il est vrai , mais bten instnietive d' Hesychius et d'aoti^es le- 
xicographes greca ot latina» ila prandraient connaissanca d'obe foule 
de formes qui existaient dans les dialectes des différentes villes , et 
qui toutes les fois qu'elles se reproduìsent sur les vases , ont pour- 
tan^ le malheur d' £tre coodamnto sans )ugemcnt , comma bévues 

(1) Hesych. v. tjrvT&. (a) De raptu Proserpinae t. a8a. 

(3) Paus. lib. I, e a8. 

(4) Vedi il Rapporto volccntc not. 64 1-644 ; cf. 656. O. G. 
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érideotes da peìntre. Le mot fynf9c no» rapp«Ue V impims drs 
Latint: Festut explique «toc raÌMQ le mot impite par impetum fa- 
ctie, et uoe glosse pr^iente ioterprète le aiot impaie par ipfuo^rjv 
et impeieius par ^«io«. Plqs près enoore de noti^ épilhète est 
pent-étre He^chiiis , lonqa'il ajonte a Tartlcle ifi^iccvMp. le nom 
cxplìcatif "Apic. 11 Tallite de ees diKronts passagos que le mot 
UmoQ d^tgne on homme ìmp^turax, ou qoì aswilliti le titi'e oonaa 
de ffaifiv merita k cet ^rd d^étre oompoaé airec celnì de fvtrcof . 
comme épithète aaalogue da néme dìea. 

Le Dom de •AAIZ que porte la d^esse» le méme qae Mìuk, 
s^expliqoe par JHU^c qui d^signe parttoalièi*ement les hranches d'oli- 
vier ( I ) , arbre qa*eUe fit naUre lors de m dispule inrec PoaeidoD. th. p. 

IlL ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Neiraduaanai mi i6 mabso lìt presentato il graxioso dooo del 
car. di Pnoketck^Ostmt colonnello tenente di 8. M. L R. austrìaca , 
delle opero de* suoi ▼iaggì y^eU' Egitto, nella Nubia e nell'Asia mì« 
nore (t). Parimente si presentò coo^ un dono fatto dall^autore allo 
Inatituto • la relasìooe del ca¥. Cortesi di Piaoeoza >intomo gli scavi 
da lui operati nel suo teireno di Mal cantone (tt); furono unitamente 
Gonufoicate |e ossenrauoni munoscriite del s|g. Ay4f intorno diverse 
particolarìtJ^ di quelle spoperte • e il disino • favorito dallo ste^ 
nostro socio • d^ila colossale testa di i)roDao d'Adriano, gili provenuta 
da Vell^i^ ed ora esistente nel mtiseo di Barme. Quindi si oaservarono 
i ^^K%n\ perimenti (iirorìti all' Instituto di dieci vasi greci , prove- 
nienti d|i Atene • Argof ed Egina , ed appartenenti al prelodalo 
ci|y. di Prokesch f fu osservato di qqmti yasi . tutti essendo della 
ff^rm* della lekythos • cbe Imano ima grandena straordinaria e questa 
fomM ; n^ fu tacciuto il rapporto per lo piii sepolcrale che a prima 
yist^ si rì(»nosce negli eleganti loro disegui. L'adunana fu grata al 

(i) Hesych. v. 6«XXòc x^^o; sXaiac. 

(3) Erinnerungcn aùs Aegypten nod Kleinasicn. Th. i-3. Wicn 
1 829-1 S3o.- Das Land zwischen den Katanrakten des Mil. edb. i83r.- 
Kcise ins heiligc Land. ebd. i83i. 8. 

(3) Relazione di alcuni oggetti d'antichità scoperti presso le mura 
delia città di Piacenza dal cav. Cortesi, Piacenza i83i. 56 pagg« 12 tavv. 4- 
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prelodato cliMiissimo suo collega . ai lui a pi^eseole, deiraver aggninto 
ai già mentovali favori la oomunicacioDe , iu disegno eseguilo a co- 
Ipri, d'una graziosisstnia figura figulina, anch' isssa pruveoiente dai 
sepolcri alcniesi: nella quale figura è rappresentato il ritratto d'una 
donzeUa panneggiata , con tutto il sentimento della più peiTetla ariu 
greca. Furono inoltre mostrati i disegni d' inedile uiedaglie , appar- 
tenenti alla rinomata raccolta del sig. Fontana, e da questo egi'cgia 
fautore dell'* Instituto gi?k partecipatoci in numero di 4^ prima e di 
altri dodici poi. In appresso il cnv. Kestner tornò a mostrar^ alla 
adunanza due figurine di bronzo della sua raccolta , rappresentanti 
Ijk Giulia di Tito, affinchè poles^ nuovamente esauiinaisì T auten- 
ticità deiruua e più bella di quelle figure » mossa io qualche dubbio 
(lairespcrto socio sig. fitispi. Ringraziando perciò , come è giusto .' 
d(L'l|e fattoi osservazioni, e mostrando di cssei'scne approfittalo anzi 
per combaltcrp che per sostenere rautenticità di quel bel bronzo, che 
li sig. Ruspi stimala antico di pochi secoli , mentre gli altri osser- 
vatori generalmente lo credevano un* opera de? buoni secoli runiani , 
il cons. Kestner in un discorso appositamente scritto rilevò non- 
dimeno le ragioni per cui tuttora egli si dichiarò convinto della ge- 
nuina et» di quel bronzo. Le sue ragioni principali si riferirono alla 
patina, ai fiori verdi della ruggine, alle macchie ferree e rossiccie 
delia rugine stessa, ed a qualclie rimasovi pezzo di tartaro ; le quali 
ragioni fui'ono da lui proposte col vivo e caldo desiderio , perchè 
fossero genenilmente esaminate ; e perchè fin^linent^ potessero stabi- 
lirsi , se non molti , almeno alcuni canoni infallibili p^r porr^ sopra 
ogni dubbio la ingenui tà d'antiche opeie metalliche. 

Nell'adunanza osi a3 harzo fu presentata altrui serie dHnedtfe 
medaglie comunicate all'Instiluto dal sig. Fontana. 11 prof. Qerhard 
ripigliando il discorso intomo i marmi etruschi , mostrò una serie 
scelta, di| disegni in gr^n pai;te inediti, de' numi analoghi ai Cabiri 
delle religioni pelaqgiche. In appresso il sig, Ambrosck diede estratto 
della dotta niemoria del cah . Inghìrami iptorno la posizione deiran- 
tica Vetulonla; ac^nnanflo soproUutto le ragioni convincenti per le 
quali quel rinomato nostro collega ha asserito la posizione d'una 
città cosi chiaoMU nelle vicinanze di Populonia ; e non tacendo 
l'opinione dello stesso cav. Inghirami, cioè che la posizione d'al- 
tronde probabile d'una Vetulonia ne' contoirni di Viterbo possa am- 
mettere la supposizione di due diverse città già conosciute con quel 
medesimo nome di Vetulonia. Pertanto il relatore non trovandosi 
delJQ stesso pjjrcre , n'espqse ì supl dubbj in una memoria apposi- 
tamente scritta (che sarà stampata unitamente colla memoria del 
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cav. Inghiram!),appoggNindoM sul silenfeio cbe f^i aolori oaiervano. 
intorno Tesìsieiita d^una VcUiloma presso Viterbo • come ancora sulla 
improliabililà della pretesa inagnificenaa che vuoisi coauiDemenle 
allribuit-e a quella creduta capitale d^EUiiria. 

NeiradnnaoEa dii 3o marso fu presentato roposoolo del cav. 
J^eìlino intorno diverse iscrizioni pompeiane (i). Dal proT. Gerhard 
furono mostrate in disegno diverse urne etrusche inedite. Tenne 
discorso il dott. Àmbì^sch sui vasi paueteuaici pubblicati dalPIn* 
stitulo, fermandosi sopratutlo sulla materia de^ rappresentati solenni 
giuAicUi. 11 col onnello cav. di Proketeh ù prevalse delle oculari os- 
sei'vaiioui da lui latte su' cacci di[Hati cbe io abbondanza si trovano 
od suolo dolP antica Tiro , per aggiungervi delle ossei*v azioni sulle 
particolarità delle stoviglie dette da alcimi (egizie e da altri fenicie, 
die tra i vasi greci sogliono rinvenirsi , e con tutta la pcrsuasioue 
dd perfetto grecismo delle stoviglie distiate per grandeoa e per la- 
voro gentile , soslemie l'analogia sorprendente che si osserva ndlc 
stoviglie soddette di meno riguaitlo, e la probabilità indi dedotta . cbe 
"®gl< <iKgcl^ d^nferiore vaglia possa ammettersi rinflneoai d'orien- 
tali modelli , sugli operai delle stoviglie in Italia fabbricate. Furono 
presenti a quest'adunanza S. E. il conte di S, jdttlaire anAtascMìon 
di Francia « e il commendatore Cesare Borgia di FeiTara. 

IV, AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione fa noto a tatti i partecipanti deir Instituto , do- 
versi tenere, come negli aiuii scersi, radunimea solenne stabilita pei 
ai di aprile , anniversario della fondazione di Roosa • nella sale dello 
lestitttto in Campidoglio al palazzo Cafiarelli , aUe ore 4 pomeridiane. 

In pari tempo si deduce a notizia , riguardo alle adunanze cbe 
ebbero luogo finora ue'venei-di d^ogni settimana che nella stessa gior- 
nata, e durante i mesi esiivi alle oi*c 5 pomeridiane , proseguiranno 
i partecipanti a riunirsi nel consueto locale tanto per servirsi della 
biblioteca e delle altre raccolte dell*! usti tulo, quanto per ragguaglisre 
màìe comnmcazionì in corso » e sulle progressive pubblicazioni : ma 
in quanto allo scopo di mover dobbj e questioni; e fot i*agguagli e 
discorsi leti orar j in regolari sessioni • restano le aduuaiiBe sino a nuovo 
annuncio sospese. 

Roma li 6 aprile i83!i. la DiBBKioiff. 

(i) Osservazioni sopra un libro intitolato: la sacra nonnulla Pont- 
peiorum commentaria Rajrm, GuarinìL Edilio altera auctìor et emen- 
datior, (Estratto dal voi. Il d<*gli opuscoli del cav. F. M. Avclliuo). 
i83i. io3 j)agg. 8. 
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BULLETTINO 

DELL* mSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N^ IV. DI ìf^ilb i832. 

ya$e$ de f^olci, - adunanze ed Avvisi 
deir Jnstituto, 

■ ■I N I» ■ Il 111 Bl . l H I ■ ■ 

I. LETTERATURA. 

J^Ure$ concernant le Bapport sur ìes vases de Folci (i). 
9. Lettre de Afr. pìnofjla h Mr. Qerhardf 

Mon ch^r collègue ci amil 

Votre Rspport sur le fouiUet de rÉcniric est certainemenl un 
des ouyn^ies archéc^ogiqaes les plus imporUnts qui aient paru dvns 
le courant des demières aon^es, Si d*ane pari Y immisose ddpòt d^ 
materìaux rdatifs à tootes les parlies de la civilisation grecque, qqe 
contient ce trarail , atteste le zèle infticigable et le d.cjroMCtnent sia* 
cére de son auteur ; de Taati^e I0 maoìèrp dout tous avez traile le^ 
différeutea (fuestions relatiyes à P bistoìre , à Tari et à la religicm du 
peuple auquel nous devons ces rìches trésors. la conscienpe et l«i 
circoospeptioa qqe vous avez montr^es dans cet exaineP.acqueiTont 
aans donte les sqffrages de toos ceux qui 9* iotéresseDt à Télude de 
rantiquilé.- Mais V impresston favorable qu* a produit la lecture de 
votre Rapport me (ait entièrement oublier que dans la bouche d'un 
coUègiie el d^un ancien ami les louangps , qqeUes que jusle qu'elles 
soieot d'*ai|leurs » par^itront toujours plus au moins suspectes et 
partialest Je me contenterai donc de vous annoncer que jes savants 
collaborateurs de notre journal, dont vous avez provoqué le juge- 
meni , ont accepté avec plaisir une tàqhe ausai utile, 

(1) Voyez le BuUetin de i83i, pag. 161 sb* 
Bollettino 5 
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Monsìeur le due de lvynbs vous commutiiquera bieiit6t. j^espère, 
des obsct'vatiuns sur la fabrìcaiion et le style des dìfTéreDts vascs : 
Monsìeur millincbii se propose d^ examioer la queslion historique 
d^après les inductions qu^on peut tirer des fouilles de TÉtrurìe: 
Monsìeur rochbttb aussi vous témoìgnera le vtf ìtiiérèi que Ini a 
inspiré la lecture de voi re Rapport . par des reflex ìods sur quelqoes 
peintiires imporlantes des différentes collectiotis que vous avez fait 
connaitre. Quant k moì , je regrcUe sincèreinent de ne pouvoir i^ 
pondre sur le champ à votre obi igeante invitatiou de la manière 
qu^elle inérìleralt et que je désire. Mais un travail assez consid^i-able 
sur la religion pélasgique m^occupe depuis plus d'un ao de conumui 
avec mon ami Monsieur Lenormant , à un lei point qu^ il m*a fallu 
différer U continuai ion de mes autres ouvrages jusqu^kla publicatioti 
de ce travail. Cest aqssi une des raisons qui ont cmpécb^ mon 
collègue et moi de prendre cotte année aux publications de rinstitiit 
une part aussi active que les ann^es precédentes. Déjà dans nos 
articics de i S3o nous avions cru devoir demander aux archéolqgues 
de suspendre leur jugement sur la direction que noas avions suivie 
daos uos recbercbes . et d^attendre pour proooncer Touvrage special 
où ces priocipes dcvaient £tre développiés. Mais commc , k ce qu^'il 
paraìt , cette précaution ne nous a pas soffi ponr échapper aia 
marques d^une séfédìé antipiple , vous m^excuserez , mon cher coUè- 
gue , si je ditfère cneore poùr quelque temps ma v^itable r^ponse. 
/e me contenterai cette fois de vous soumettix» queiques observations 
spéciales sur deuz ou Irois points de votre Rapport. 

SI je doìs ^prouver od vif sentiment de reconoaissance poiv 
la pctne que vous vous étcs donnée de repandre les résultats de mes 
recliercbes sur les noms des vases gi'ecs , je ne puis eependant vous 
dissimuìer que je n^ai pas vu sans ìnquietude la facilité avec laqnelle 
vous vous laìssez aller a déplacer certatnes dénominations grecques 
pour les appliquer k des vases d^une foi*me differente. Dans V inìéréi 
d^une matière aussi d^icate» (et ne fut ce que parce qnVIle est encore 
fout neuve et demande du temps ponr s^établir dans Topraion pu- 
bi ique). ne valait il pas mieuz r^pousser mes dénominations lors 
quVlles vous semblaicot arbitraìres oi| moios certaines , et conserver 
pour quelqiie temps encore les noms italiens , teU qn^ils ont eu cours 
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jusqa'k préseDtf Mais j'aurais uiauvaìse grace a ine plaìudie de- ce 
quele tcxla kconique d'un ouvragc, dans lequei presquc loule Pai- 
gumeutalion est lenTOyée au cliapitre dea notes , ait duun^> lieu à 
quelques oiépn^cs de la part du lectetir , et je tàcherai di; réparer 
autaol que poe»iblc ceUe omissioa , en coninieD^aol aujourd'bui par 
V0U5 ludiquer les ràisons qui m'oot fall altribuer ie uoius de scyphos 
et de cotylisque à deux vases d'une diuieosiuii à peu prùs put eille , 
mais d'uae forme assez disti oc te. 

1. scyp«os (Sy.uf>oc). Pai désigtfé par le nom de fcyphos (i) 
un vase doni la forme se distingue par un renjlement, lei que le 
mot grec semble T iudiqucr. Oi* couime les auteurs s'hccoi-dcnl & 
designer le scyphos comme un vase rustique et a le ropporter plus 
particùlièrcnietit a Hcrcule qu'à HUtpun autre dieu , il fallai t s'adrcsscT 
aux monumens pour voir si Ton y trouvait rcellcWut daus la 
main dMicrcule le vase que jc supposais ^tre le scyphos. Sur les 
módaiJIes de Crotone ce fils d'Alcmèoe est représentc tcnaut un 
Bcypbos siniple , et quetqucfois un scyphos heracMotique (avec un 
noeud à Pause). -Ce témoignagc, conforme à celui d'un grand nombic 
de peinlures et de mai'bres , m*a rassuré à F^gard de ma coujcclure: 
et c*est h Tapput de telles autor ités que jc me ^uis permis de publier 
souH le nom de scyphos uu vase k boirc dont le corps pr(^seute uu 
renflenient très prononcé. 

a. coTvLisQUB (Roru>iffx9c )• Les lexicograplies nous appren- 
nent (a) qn'on entend par le mot xoTO).n « tout espèce de creux », 
p. e. celui qu'on forme cn eutrelacant les doigts des deux maina , 
une vasque profonde , une caverne : ils ajoutent qu'on design e sous 
le tiom de cotjrlisque la fosse consacr^e a Gea dans laquelle on 
jetc le saog des victimes , et priucipalcment le petit cratère dont 
se servaient les initiés. Ces diiférentes uotious paraiisaieut s^appli- 
quer naturellement , plus qa'k tout autre vase, à celui qu'on appelle 
tazza a cause de sa ressemblance avec nos tasses ordinaiiei , et j'au»-. 
rais pu cooserver des doutes sur Texactitude de cette dénomiuatiun » 
qu'ils auraient disparu du moment où j*avais recouuu duus le museo 

(i) Panofka, Recbcrches sur les noms dus vascs, pi. IV, 63, p. a;. 
(2; iìccbercbes pi. lV,5u, j).a3. 



08 I. LRTTBRATVR4. 

du Louvre . dsDS cdui de Naples et dans quelqties collections prìvéeft 
Ics vases qui répoodeat a la descrìption que les ancieos notis doonenl 
du kernos (i). Or comme ils dous représeotent le kemoa comme 
uoc réunion de cotylisques . en forme de couroDoe , vous voyez qoe 
ces deus espèces de vases s^expliqueol Tune par Tautre ; ce qui rend 
une méprise Impossible. 

EzaniinoDS tnaintenant quels motifs vous ont détemiinc a doid- 
mer scyphus le vase que j^ai d^ìgné par le mot de cotylisque (a). 
Un passage d^Athenée (3) qui mentìonoe k c&t^ des grandes 
amphores panalhénaiqucs des scyplius d^onyx « me semble avoir mo- 
tivo votre conjcclure. Vous avez cru eotrevoir une homogénéité de 
desti tiations enire ces deux espèces de vases, quoique dans un pas- 
sage aussì tronqu^ que celul doni ìL est queslioa , il soìt iropossiUe 
de décider s''il s^gfssait d'une simple nomenclature de dìfi&ents 
vases , ou sì d'après volre opinion Pauteur perdu ne mentìonnaìt qoe 
les vases distiijbués aux fétes panathéuafques. En second lieu une 
intei'pr^tation singuliòre du mot òvu^'^^C qoe vous rapportez à la 
dimension des anses assez petite pour qu^un seul doigt y put pasaer , 
vous a fait penser aux eotylisques. Il est cependant plus nature! de 
voir avec Monsieur Bockh et le traducteur latin d'Athenéep des vases 
d^onyx dans ceux dont parie Athenée , que d'attrìbucr oe(te d&io- 
mination d'òvv^cvoc à une semblable particularité. Mais ce qui vooi 
a surtoui séduit à cette opinion jusqu^k fatre pour ainsi dire violence 
au passage d'Athenée , c^est Tobservation des sujets dont beaucoop 
de cotylisques sont ornés ; car un grand nombre de ceuz troovés 
k Nola porteot Timage de la chouette et de brancbes d^olivier. 

Or comme on ne peut nier que ces deuz symboles appartiene 
nent à Minerve , Pidée s^offrait naturellemeot de les rapporter aoz 
fétes de celte déesse . et avcc le secours d' Athenée aux vases de 
prix d'une plus grande dimension. Mais avant de conclure que le 
^ nom .de scyphus con Vienne aux petites tasses décorées de la chouette 
et des branclies dC olivier , il faltait examiner s' ils présentent le 
renflement nécessaire k cette espèce de vases. Je ne pense pas quM 

(i) Rcch. pi. V, 53, p. 2 5. 

(a) Gerhard, Annuii deli'Instit. voi. Ili, p. aS;. ' 

(3) Lib. XI, p. 425 A. 
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en 90it aiitfi. Il leut fiiudrait , seloa moi , une courbure bieo plus 
prononcée et prcsque béinisphériqae. et outre cettc ioflexion du dos, 
aa moios une paiti'e du col qui s' flevàt droilc , pour mieux faire 
iiessortir le caiactère essentid de la tortuosità. Cctte qualità se trouvc 
pi^cisémeot dans le vase que j'appelle scypbos , elle manque com- 
plètement à celui que vou» désigoes par It méme dodi. Maìntenant 
il ne me reste qu'li démontrer que la choaeltc et les branches 
d'olivier sout placées tré» a propos sur les cofylisques. 

On cél^raìt à Atbèaes une féle appeUe x^^xcZa , chalc^es , 
qudque fois méme déaignée sous le nom à^Jthenées , à laquelle 
tous les dèmes prenaient part; plus tai-d c'étaìcnt de préférence 
les oovrìers et notammeut cenx qui travaillaient dans les mioes qui 
se r^unissaient en mémoire de leur dieu protecteur Hephaestos (i). 
Souvenons nous des mìnes de mctaux qui ennchirent la ville Cbal- 
eia (3), TìUe qui devint ensuite^Ia mdtropole de Nola: et nous 
comprendroos sans peine pourquoi la chouette que Ics &ecs ap- 
pelaient X^^l^ > se trouve avec Tolivier de Minerve sur des vases 
dont la forme méme rend Timage des caveraes auxquels les Chal- 
cidiens devaient leurs ricbesses. Je me crois dono suffisamment au- 
torisé à rapportar les vases en question aux fétes x^^^ltsca » dont 
Torìgine se rattacbe à ces mémes cavernes. 

Vous avez vu, par ce qui précède, que je ne considei'ais ni 
le nombre, ni la disposition des anses , comme un des caractèrcs 
essentiels dont les differente» dénominations dépendent. Ces indu- 
ctions reposent d^une manière bien autrement certaine sur la forme 
mdme du vase, celle de son col , et Tabsence ou la présencc d*une 
base ou d*un support. Ce n* est dono pas sans élonnement qu* en 
examinant la pi. XXYII des Monum. inèdita de notile Institut, je 
me sois apper9u que vous assimiliez un vaso termi nant en poinle 
( n. a8 ) avec un autre dont le fond est assez Jarge pour poser sur 



(i) Etym.M.s.y. XàXxua ioprq kpx^^^ ^^^ rttXacà ( lisez ffdtXac) 
S'n^^ii^' vcrcpov 9k virò (aóvuv ijytro Tt^viTtìv , ot« 6 "H^kctto^ iv tà 
'AttcxJ x^^^^ «lp7àa«T0 • lare ^è hm x«l »4a irvovrf'^óivoc • 4v q xoet 
Updocc furà twv «ppQf^pwv tòv iréirXov ^li^wt/xm. Gf. Suid. v. x«^'''e««- 

(a) Steph. Byz. v. XàXxt;. 
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line ìMtf (ti. 4R). Avec une p^reHle liWt« HNnterprétation , il 
me semble qiie toute rcchcrche devìendrnlt iroposstble. 

5. LBs JOUBI7R8 (Ku^cunef). La question du scyphos m* nmhte 
n celle des jouears de dés et de daines que plusieiirs vases nona 
nnt fait connattre. Paitni ce svasea. il aerait difficile d* en Iroiivcr 
INI plus remarquaUle sona le rapport dn deasin que eelui du mosée 
de Naples qui nous montre deux guerriei's aasià aur dea aìègea de 
pìrrre, jounnt aux damos et Rinnis chacun de aiz pieri-ea, Ica unea 
blanclics. le autres noires (i). Dans DphigéDÌe eo Aulide d*Euri- 
pide (3) nona irourona Protcsiìas et Palamede aaaìa de m^me et 
occupéi d'une partic de daines ou d'^heca en présence dea deus 
Ajax ; cctfe dcscription du poete me aemblait fournir rcxplieation 
la plus satisfaisante dn monument. Polygnote daas sa Lasche de 
Delplies (5) a faìt intervenir & peu prés les m<^mes hei*os : car Pro* 
tésilas Seul est remplacé par Thersite ; au reste dona ce denier 
tableau Ics d^s remplacent les damea. " 

Vous cbercliez, mon cber ami, k iofirmer cette interpr^lation 
mytliologique par une aerie de peintures (4)f où d^tme part ìes 
joiicurs ne sont pas armés , où de Tautre la tibie placée entre eux 
ne presente aucnnc trace de d^s ou de pièces d'*écbiqtiier» d*aatres 
cn6n où ce meublé en apparence necessaire a mon inferpr^fation 
ne se rencontre pas. En revanche on y trouve la Minerve ai*mée , 
presque toujottrs plac^e entre les deux personnages : mais cette idole 
que vous citez comme un des argumens le plus' ap^ieuz contra 
ropinion que j'ai ^misCr avec toute la laideur de aa Gorgone aa centra 
d'une ègide hèrissée de serpents, ne m^efiraie pourtant en aucuoe 
r»9on , et bien loia d^abandonner mon cxplication pour reconnaiire 
de préféreoce avec vous dana ces diffi^rantes peintures une cèré- 
monie réligicuse et notamment un oracle donne par le moyen des 
des : iisage qu'on pratiquait dans le tempie de Minerve Alea à Tegée 
et dans celui de la Fortune de Prèneste ; je m* efibixerai au con- 
traire de prouver que mon intcrpr^lation religieuse ne diflere en 

(1) Scbom, Riin.^tblatt fSaS, n. 4o» S* 160. 
(a) Eur. Ipb. A ut. v. 190 ss. 

(3) Paus. I. X, e. 3 a. 

(4) Gerhard, Ann. delPInstil. voi. Ili, (Rapp. ^dc), p. i33 not. i8g. 
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micoQ point de la TAtre. Tout ce qu^oo peut reprocheràk mieone, 
se borne li ce que j' ai subsb'tué a 1* id^e generale de prière et de 
contultatlon que vous avez emise, uoe id^e moins vague eo pr^ 
cisaot oies iodividus sous le noma de Palamede et de TAersiie. 

Gomme dans le monument que j^avais à d^rìre en i8a5, il 
n^était nuUefflent^ qucstion de Minenre , )e devais me restreiDdre à 
rexplication mythologtque ; lorsque deiix Bonéea plus fard il m^Àait 
reseryé de faire connattre le secood monument de ce genre (i), 
où dea éphèbes nus remplacent les giierriers, j*ai senti le besoin de 
i*appeler la croyance religieuse que les anciens combioaient avec 
celle espèce de )eu7 de plus, daos nn aotre vase du musée deNa» 
ples (a), rdatif k la dispute d^ Hercule el d'Apolloo, fai era re- 
coonahre une femme jouanl aux osselcts pour consultar par les Thrìes 
Toracles de Delphes sur son avenir (3). Ces citatioos prouvenl aa 
moina que le sens religieux qu^une telle occupation peut impliquer, 
ne m'^^tail nullemeal inconou; mais ce qui me reste à démontrer» 
c^esl comoieol T interpr^tation mythique peut étre aoutenue sana 
qu* il soìi nécessaire d* en abaudooner une autre plus religieuse et 
plus profonde. 

Eustathe (4). Pollux (5) el Suidas (6) nous fournissenl des ren- 
aeignemens précieuz sur notre sujet ; ces auteura attesteni d'un go> 
mun aocofd que Tendroit où les xv^coroci se réUnissaieoI à Albènes 
scappellali Sciros et que Ik se ressemblaient (7) des ifàpyKU, femmes 
publiqoes ; par calte raison oxcpofòpoc designa un homme de moeurs 
effiréo^ • un joueur. On adorail dans la méme locallté une Albine 
avec le sumom de Sciros (8). Nous sommes dono en droit d^'nférer 
et que la Minerve représenlée sur les vases est la Minerve Sciras . el 

(1) Mus. Bartold. vas. dìp. A 9, p. 85- 
(3) Millingen peint. pi. XXIX et XXX. 

(3) NeapeU Antike Bildwerke L S. 269. 

(4) Eustath. p. 1396 et 1397. 

(5) L. K, cVI, scgm.96. 2xcp«f sia ii rà. xv^ivrtpca iivójMarcu, 816x1 
{AaXc9T« *A;Mvy9iv IxO^fvev ini Zxipeu iv r& riic ZxipàJec "A^qpa^ icp&. 

(6) Snid. v. Ixcpaf ttov , v. Sxipov , v. Sx£po(. 

(7) Stepb. Byz. v. 2xipoc • iv dì r& ròir^ tovtai ai nópwi sxcCH^ 
(ovro-*-, x«i ó Zxcpofópoc h 9i6(Aaivsc ròv ÀxóX«ffTev. 

(8) Strab. 1. IX« p. 393 e^ intpp. 
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qu^aux houimes ptacés k c6t^ de la dèesse appartieni la désignatioii 
géoértle de xuPu/tùlI ou xv^iorai. C2e tìtre uiéme convieni asses aiiz 
daoseuses (i) , qui sowent terminent le tableau et qu^Hesychiut (a) 
a raiaon d^identifier avec les Heurea. Maintenant je vous le do- 
mande iDon cber coUègue , croyezj vous qu* il Jesiste dans toute la 
mythologie deux nonis plus propres a designer les fupcuTvi par ex- 
celleoce qUe Palamede rinventeur dea xv^m et que ThersUe si 
fameox par sa inoostruosilé xu^O(? 

Si ce qite j'avaoce est vrai , il s*en suit que la question prin- 
cipale ne réside pa» dan» la nature du jeu auquel se fìvrent les 
acolythes de Minerve, mais elle repose dans Texpression quelconque 
de Videe generale qui s' atlache aux xv^surai. Voui concevrez alo» 
d'où vient que je n^attacbe aucune importance au costume des per^ 
sennages représentés et pourquoi il me suffit d^apprendre par Totre 
propre témoignage que Ioi:ì. qu* il n\at pas question de jen , les 
individus se présentent k genout . accroupis , par ' cons^uent dans 
une altitude courbéc , e. li. d. eonune xu^<vra£« D^nlleurs, à defant 
doline table , les joueurs pouvaient bien se servir da piedéstal de h 
statue pour y jeter les dés que cacbe leur main. Les accessoircs 
atblétiques dont je regrette que vous parliez avec trop peu de déuils . 
le vase dont vous failes mentfon , pourratcnt me Iburnir des preoves 
accessoires à Tappui de mon opinion ; mab je pr^fòre de Irései^vei* cet 
examen poui*. une recbei'cbe speciale et complète sur toute celle 
serie do nioniimens (3) r ii laquelle se joindra néccssairement un vase 



(i) Hesych. v. Ku^qatìSpac , «nq^qràc , revè; op^^ffràc frocxiXov;. 
Comparez Millin pcint. ani. t. II, pi. LXXVIII, et Tischbcin Vascs 
d* Hamilton t. I , pi. 60. 

(3) V. IIopvÒTrac, al "fipttt* Comparez les bierodolcs sur plusieurs 
bas-reliefs de la Villa Albani. 

(3) Dubois Maisonnenyc, Introduction à Tétade des vases pi. 19. 
Deux guerriers à genoux dcvant une plancbe chargée de globiilcs ; uà 
palmier est au ccntre et dcux femmcs terminent le tableau. D* Han- 
carville Antiq. etr. t. Ili, pi. ia3: deux guerriers accroupis sous un 
bosquet. Hesych. v. 2xeàc ò à'iuStvSpà.i • x«i XAd^oc t^^syk^tiq orxcàJai 
XéyovTw. - Tischb. Vases d* Hamilton t. I, pi. 5o : deux lutteurs , une 
femme vètue d'une courte tunique , tenant un disque, ou niìrolr» as- 
siste accroupi€ eonune témoin du combat* 
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public depuis long temps dans le Recaeil de Tisclibeio (i) et rap- 
porti à la scène de V Iliade oà les Wos gi^cs font decider par le 
aort qui d^entre eux devra se mésurer aree Hector. 

Cette recherche que je me pix>pose de publier bientòt, proinreni 
que la prétresse d^Athéné marchant en procesèion , ime ombrelle à 
la maio, avec les prètres de Posiìdon et d^Hjblios, de TAcropole 
ver» Teodroit appelé Sciros (a), est exactement la méme que notre 
Minenre au oùliea de Palamede et de Tbersite. Il ressortira enoore 
d^in assez grand nombre de preuves qoe )*ai réoni dans cette db- 
scrtalìoD , que la décsse du jeu des dames • AQf^tTQp tvfftT^owvia » et 
la déesse du jeu des dés , ^ny^tnnp KvpéX« ou Kv^^ j s* id^ntifient 
complètement ayec la Tyché (5) k laquelle Palamede a consacri ses 
dés et par conséquent anssi ayec la déesse que tous aves signalée 
la Fortune de Préneste : enfin que toutes cés divinitis ne sont pas 
ausai iloignées qu^on le croit communement • de TAthiné sumommé 
Sciras , la méme que yotre Aihéaé Aìétt, 

Je Tous rappelerù » en terminant, la repr^ntation ezacte d*un 
échiquìer qui se trouTe sur le convercle d^une lecane que notre sa- 
vant ami et collègue , Monsieur Milllogen (4) > a publié sous le nom 
d* Achille chez les filles de Lycomède. En se souvenant que la r^ 
sidence de Lycomède s^ appelait Sciros • on comprendra pourquoi 
Tartiste a placie ici cet attribut dans la main d^une des prìncesses. 
Je m^arréte ici; puissent ces remarques, destinées k prouver quel 
parti on peut tirer méme de deux ou trois notes de Totre savant 
Rapport , servir ainsi k mieux faire apprécier tonte Timportance de 
ce vaste travail. 

Paris le 3^ decembre i83i. 

THftODOlB FANOFKA. 



(i) Vasca d^ Hamilton t. I, pi. 17. 

(a) Suid. 5. ▼. Zx£pov , cxt&^ià^ iart , (ac^^ou tg ^AxpOTrd^cuc ef e Tcva 
TÓirov, xaXoupicvov £x(pov, Tropcvovrai ^ rf rvc ^Adijva^ tipica tmì ó toO 
'HXiov. Kofic^ovffc ^à rovro ^Erfo^ourà^occ • crOfA^Xov ^è roOro ylvtrac roO 
^itv olxo Jofj^iv xrI ffxé^flc; ^è irocrlv , «»( rovroti roO . XP^^ «piorou 
ovroc itpòi olxo^ofilocv. 

(3) Paus. iib. II, e ao. 

(4) Peint. ant. des vases grecs pi. LYIL 
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5. Lettre de M, oirhard à M, le chev, Btmsen. 
Moosieur et cher coUègue ! 

^▼apt de Taire iiu^rer daas les feuilles de notre loslitut le ré- 
sumé de moD Rapport «ur les vases de Volci adressé à Al. Paoofka 
el que j*ai eu ThooDeur de tous communiquer , je recus de la pari de 
deux savans dìsUngués , deux difsertatioQS » relativea à oelte matìère 
niéific, provoqu^ et par TouTi-age de M. le priuce de Caoino et 
par mes ol^servatloos sur les vases panathéaaiques. Elles me foor- 
nìssent les moyens pour établir avec plus de précision • que je u^ai 
pu le faìre jusqu^ ici , TAat actuel de la recherche et des conjectures » 
qu*on a tìrées des dernières dòcouvertes de rÉtrurie. 

Les auteurs de ces deux mÀnoires » M. Bockh et M« Miiller (i), 
sont des savaos dont Tautorité est trop générdemeot recoonue pour 
ne pas accorder une base très solide aux opìnions qa^ils arancent; 
et s^il ea est où ils di£fèreQl , soit entre eux , soit avec moi , il de- 
vìent d^autant plus urgent de les soumettre à un nouvel examen. 

Ce n'est plus sur F hellénisme des vases de Volci que je ren* 
con tre le moindre doute cbez les conn.aìsseurs i tous les archéologues 
sont d^accoi'd sur ce poi ut 5 je pais méme avaacer, que t attici^ 
sme de ces monumens est reconnu, en voyant mes observations 
€0D6rm^s par T autorità de M. Millingen (q) et par de Dombreax té- 
moìgnages, fournis par M. Moller. Ce iCest pas non plus sur V^uy- 
que des moDumens eo question qu*il existe une grande divergence 
d'opinion ; M. Millingea ei M. Mailer étant parfaitement d' accord 
dans leurs reflexions (qui sont principalement épigrapbiques ) av.c 
cellcs t]ue j''ai avancées à ce sujets et que je fondais sur des raisons 
puisées dans Tart , les sujets , et les inscrìptions de ces vases. L^on 
peut donc admettre comme epoque de fabrication de la plupail des 
vases susdits Pespace écoulé enire le troisième et le cinquième siè- 
de de Rome. J''ose ajouter de plus que Topinion sur la Jabrica^ 

(i) Yoyez les ex trai ts de Tun et de Tautre dans les piéoes jnstifi** 
catives jé ei B , que je vais ajouter à cette lettre. 

(2) Millingen, On the late discoveries of ancient moaoments in 
Etrurìa. Lond. i83o, 19 pagg. 4- 
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Hon des nos vases dans VÉtrurie mime ne renoontrera pas beaiH 
coup de contradicteurs ; des reflezions approfondies sur Tensemblf 
de la découverte de Volci , ont suffi à la antique circouspecle de 
M. Bdckh pour lai faire adopter des artistes grecs ^tabKs en Ètra- 
rie: M. Millingen est du méme aTis (i). Les doutes, qui restent k 
ee sujet à M. Moller et qui le d^terminent à se prononcer pour 1« 
transport de tous ces vases d^ Atbèncs en Étmrie • seront proba- 
blement Iev& par mes observations sur V écxAe tyrb^nienne . sur 
rimitation de cette ecole par des fabricants étrusques et sur les in- 
scriptions gravécs en langue étrusqiie sur les vases • je dirai mécne 
sur quelque beaux vases , où on les trouve placées dans des eo- 
droits insignifians. 

Or si les i*aisons allato , si les autorìtés que fai citées , dé- 
montrent doline manière incontestable que les vases de Volci soni 
le produit d*artistes loniques ou plutòt attiques, et .qu^ils furent fa* 
briqu^ entre le troisième et cinquième siede de Rome dans TÉtru- 
rie m€me« il me sera permis de francbir les limites d^uoe rccberclie 
pi^paraloire , et d*arriver aux résdtats le plus importants , que la 
dernière découverte nous promet, relativement à V bistoire de Tari 
grec et à T bistoire politique de T Étmrie. Dans mon Rapport j^avais 
presque renoncé à Téclaircissement de ces matières obscures • mais 
la découverte de Volci nous ayant apporté de nouvelles lumières » je 
ne saurais abandonner une que&tion , pour laqudle j^ai préparé les 
matériauz , ni réooncer à V espoir de la résoudre. Les écrìts de 
MM. Bdckb et Mtìller » et Ics conversations que j'ai eues & ce sujet 
avec vous » Monsienr • me font reprendre courage. Si je ne réussis 



(x) Voilà oonune M« Millingen m^écrìt dans une lettre du 14 
fevrieri.on aimera bien savoir, je crois« dans quels points ce celebre 
arcbéologue approuve les opinions enoncées dans le Rapport et quels 
sont ceux où il en différe. « Je suis parfaitement de votre opinion , 
que les vases trouvés en si grande quantité dans FÉtrarie 7 furent 
fabriqués , sauf quelques exceptions ; mais je crois qo* il 7 en a qui re- 
niontent à une epoque antérieure à celle que vous leur assignez. Le 
st7le de plusieurs est certainement aussi ancien que celui des monnaies 
de Sybaris , ville detrai te en 5og. Vu le grand commerce de la Tyrrbé- 
nie , Ics arts 7 ont du ètre cultivés de bonne heure , comme Y Ionie » 
où ils Keurirent plutòt qu^à Athènes ». 
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pM k moi setd . roVce Mgacit^ suppliera a mon iosuffisaoce. VeuiUeE 
donc 611 votrc qualité de secrétaire general de notre Inslitut accueil* 
lir , veuillez examÌDer par yos luniières Ics conjectut^es , que }e lire 
d^nitiTement dea objeta découverts à Volci. 

Le desk d^explìquer d^uoe maniòre satisfa isantc TexisteDce sin- 
gtdière de monumeas à'*an parfail helUaisme en Étnirìe, me ooa- 
duisit a cette alternative: ou bien les habitstas de Volci éiaient 
grecs , ou les vases grccs de cette ville étrusque seryaient ma. ha* 
bitaos cooime objets de luxe étranger. Des fortes raisons parteient en 
faveur et de Tune et de Pautre de ces propositions , d'aiitres raisons 
non moins solides s* y opposaient. M. Miiller , en proposant oette 
moine alternative , parvint néanmoins à décider plus nettemeot la 
quesiion . en se pronOD9ant en faveur de la seconde de ces deux 
opinions. Je suis d^ailleurs porte à croire . que s' il eùt patiagé Topi- 
nion de M. Bockh et la mienne , sur la iabrication des vases de 
Volci en Étrurie , sa décision n' en serait pas moins demeuré la 
méme. En attendant » les raisons sur lesquelles je fonde mon opinion 
u^ont rien perdu de leur valeur. Veuillez me permettre de les répéter 
ici, pour vous rappeller en peu de mots Téiat de k question. 

Quant k ma première hypothèse , k savoir , que les habitans 
de Volci élaient grecs . je V ai rejetée , et je persiste dans ce rejet. 
L^ histoire ne nous dit rìcn en faveur de cette opinion ; les dernièras 
découvertes lui sont méme directemcnt contrai res. Le terrain occupé, 
dans une vaste étendue, par les tombeaux qui renfcrmaient nos 
vases, appari enait a T Étrurie, pays où , d^après les hìstoriens, il 
n*y eut probablcment jamais de colonies grecques. Les potiers grecs, 
qui y fabriquaient des vases , étaient imilés par des potiers étrus- 
ques , d^ailleurs tous les autres mooumens d^art trouvés k Volci in- 
dépendamment des vases , sont reconnus étrusqucs ; enfin toutes les 
inscriptions gravées en pierre, et selon toute apparence relatives 
aux familles entcrrées des tombeaux mémes , sont écrites en lan- 
gue étrusque. 

Quant a la seconde Tiypothèse que ìes habiians de Folci, 
Étrusques sans aucun doute,se sont servis de vases grecs comme 
objets d^ un luxe importi du dehors , M. Bòckh Tà adoptée , et 
M. MUller la partagcra probablement ; car après avoir rejeld la pre- 
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mière opinion, il ne reste guère d^autiie parti a prendre. Mes doutes 
cepcndant sont^in d^étre levés; les raisons que j*ai allegale sub* 
slstent toujours. 3e ne saurais me convaincre que les Étrusqucs, 
dans rintention de décorer leura maisons et leurs tombeauz » se 
floient servis d^objets , qu^ intéresscot moi ds par leur beaulé absolae » 
qae par les représeatations archaiques des fétes grocques , par les 
figures et les éloges d* individus grecs ; je ne saurais m* imaginer 
que des vases représentant eicclusiveaient dcs sujets grecs et d^ponr- 
vus d* ÌDt<Sret pour des Étrusques, aient éié recberch^s par eux pcn« 
dant quelques siècics comme objets de luzc,oa quMs les aient fait 
iàbriquer en grand nombre, dans une dimension , dans une pcrfection 
tccLniquc qui' ne pouvaicnt étre que fort dispendieuses ; je trouve 
encore moins probable que les Étrusques» en simplcs amateurs d*objets 
grecs, aient acbctés ces vases qui ne pouvaient servir au eulte des 
divinltés de leur patrie, et n^auraient point perpétue la gioire des 
compatriotcs , auxqnels ils étaient offerts. Si Ton ajoute le fait sin-< 
giilier que Ics nocnbreux vases de Volci ne scrvaient , selon toute 
apparence , k aucun bui funebre et sacre , que c*étaient cenarne cbes 
les Grecs de simples objets, que le défunt avait autrefois afiection- 
oés ; si r on observe de plus , que dans les aulrcs cisnetières de 
r Étrurie , ou n^a point trouvé de vases comparables aux plus beaux 
vases de Volci , ou que s^il en est qui résseniblent aux vases moyens 
de Volci , ils n^ont servi qu^k renfcrmer les cendres dcs morts : Ton 
doit demenrer convaincu que le gont des babitans de Volci pour 
les vases grecs , ainsi qae leur fabrìcation à Volci , sont des 
faits très particuliei*s , limitcs U la ville en question , et que pocir 
ezpliquer des traces bistoriques si extraordinaires , il faut aveir re* 
cours k des rai^is peu coramunes, aux rapports tout k fait par- 
aculi ers a Volci. 

Voici donc en *pea de mols la question posée. Les vases grecs 
de Volci nous font admettre ou des Grecs à Volci , ou dés motifs 
spéciaux , qui portaicnt Ics babitans étrusques k se servii* de vases 
grecs. Toutes les raisons puisóes dans V histoire , et les nionumens 
eux mjìmes , nous pcrsuadent que ni Puoe ni Tautre de ces suppo- 
sitions n'est fondée , et cepcndant on ne saiirall trouver Texplica- 
tioQ d^un fait iocontestable que dans Tunc ou Tautre de ces opinious 
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OD daos toutei tes d«uz à la foia. 11 sera donc iDdispensable de lea 
aomnettre k un aourel examen ; et il (audra bìen ^ccoiunioder de 
ce qui poarra rester oImcut dans Tuire ou dans V autre questioD . 
après avoìr eovain lente d*explìquer , par des t^moignages Iiistorì- 
qaes, un fait incontestable d* bistoìre greoque et étrusque. Après 
avoir oonfc^ dans mon Rapport toute mon iocertìtude sur la vé- 
rìtable explication du problèma» Ics réflexions que^e proposeraì a 
cet ^grntl . ne paratlront pas bazard^es ; elles n^auroot d*autre portée 
que cdle d^un simple essai , pour sortir d^un dilctnme lors qu* on 
d^sespère de touf autre remède. 

Je revieos donc en premier lieu à la supposition temerai re d*nne 
population grecque à Volci ; et |e parlerai encore una fois cn sa 
favetir. Je reo once k V id^ vague que Voici ait élé une ville fon dèe 
et babitèe par des Grecs ; je reoonce encore k la supposition , qu^in 
grand nonibre de Grecs se sotenl soimiis comow metoeques, k la 
protection des citoyens ètnisques de Volci : la vraiseinblanoe bisto- 
rique est contrairo. k la première idée ; les moDumens , qui font 
preuTe d^uue civilisation grecque prédominante réfutent la seconde 
opinion. 11 me parati cependant bien moina téméraire de revenir k 
r hypotbèse » que la population de Volci att pù étre composée et de 
Grecs et d'Étrusques, jouissant de droits égaux ; que les babitans 
élrusqoes ayant cède k des aventurìers grecs Tégalité des droits po- 
litiques , la langue du pays Fait emporté sur celie des colons grecs, 
tandis que la civilisaùon de ceux-ci aui^it privala sur celle de Icurs 
coocitoyens étrusques. Qn'*on n^aille pas rejeter sana examen la sup* 
position qu^ une ville de V Étrune a pu étre composée de Grecs , 
réunis oomme isopolites k des Étrusqucs , et si )*admets la possibi* 
lite d^un parcil fait , je supplie de ne pas m*accuser de méconnattre 
et la différence exisUnte entre &e$ Étrusques, des Tyrrbéniens et des 
Grecs (*) , et les bomes de ce qui était possiblè ou non dans la pò* 
litique des anciens. 

Tout en me dèci ara nt con tre Topìnion • qui de nos jours en- 



("jf^Voycz mon Rapport, not. 966. J' engagé les lecteurs de cc^c 
lettre de vauloir bien pròter attentiou aux prcuvcs dont j*y appuic la 
parile historÌ4|ue de nutre questiou' 
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core coofondftit les P^asges . Ics TyrrhénìeDS ou les Lydes vènus de 
roccldent avec les Étrusques Ytnm da nord; tout en coovenant d« 
Ifl grande dtiférence et mvme de Popposìtìon entre les Pélesgos et 
Ics Grccs , on ne pcut se r^fusér k V idée d'une civilìsatìon giecqne 
communìqu^e a TÉtrurìe par la dominati on des Pélasges. Pendant 
la domination des Tarqnins étrusques k Tarquinìes » les Grecs de 
Cumes entrelenaient des rclations intimes ave e cètte ville , et la 
pnissante famille de D^marate, en s*y établìssant , sut acquérir une 
grande influence sui* la noblesse d^ Étnirie^ Les arts en m^me tenips 
furent propagés dans ce pays , et quiconque a obserr^ la ressem*^ 
blance frappante entre les beaui travaux métalliques de l'Étrurìe et 
les travaux grecs de Tancien style , ne pourra disconvenir qne les 
ouvrages les plus distingués de Tart étrusque , ( et avec d^autant plus 
de raison Ics ouvrages de moindre valeur), ne soient redevables de 
leur mérite aux artistes grecs , et précisément k Técole de Démarate, 
£n considérant Tinfluence de iVt grec dans toute r^Étrorie , 
on ne pourra se faire illusion au point de la limiter aux seulet 
cÀtes de la mediterranee et h Tarquintes ; les productions des ar- 
tistes de Clusiuni, de P^rouse et de Volterre ne difi^rent pas des 
plus beaux travaux me tali iques de Tarquinìes ; et cette circostance 
répond parfaitcment à nos idées sur Fari grec du temps de Déma- 
rate. Puis il y a d^autres indices encore d^une civilisation grecque 
rcpandue per toute Étrurie. Les objets de luxe , il est vrai , et lea 
|ein: de T Étrurie étaient d^ une originalità et d'une variété très 
gi*ande ; les notions qui notts restenl à ce sujet et sur V usage de 
ces mémes jeux chez des Romains, sont assez circonstanciées pour 
s'^opposer ii V idée , que les jeux grecs jouissaient d'une grande vogoe 
chez les Étrusques ; toute(pis » ìndépendamment des courses en cliar 
et k cbeval , qui étaient re^ues presque chez tous ces peupids. les 
peintnres sépulcrales de Tarquinies nous indiquent positivement 
Tusage du pentathlon chez Ics Étrusques , elles en retra9eat les dé- 
taìls avec des noms étrusques , et les m^mes représentations se trou- 
vent dans les 6gures de bronze et d'autres monumens de V Étrurie 
mediterranee , surtout dans les peiotures du tombeau de Clusium. 

Esl-il besoin d'autres preuves, pour poscr en fait que la civi- 
lisation grecque était repandue cu Étrurie » nieme dans les institu- 
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tioos sacréef dt oe pays? Il suffira d*obsenrer , comme jVì ea occa- 
sion de le fairc • lei ìdoléf étnuqaes en brooxe qui noiu reslent en 
grand nombre , pour demeurcr oonrainca qne les idées relìgieiues de 
la Grece a^étaìent iotroduites dans le calte des Étrusqoes et cpie oet 
emploi de Tari grec stopposa k la repréaentation de divinités k ca- 
ractère irérìtablemeDt tusque. Qoe sì Ton veat consìdérer aree ìui- 
partialit^ et réunìr ces ti'aces évìdentes de civilisatìon grecque daos 
Tart , dans les jeux soleoDels et daos ìcà repr&entatìons étrusques 
des dìvioités » si Ton "veut bien les confrontcr avec les ìndices de 
rinflueoce qae les Grecs ont eu sur la politique de la puissante 
ville de Tarquinies ; on conviendi'a non seulement de la première 
hypolhèse» k savoir, quc TÉtrurie a adepti les cautumes grecques. 
mais OD sera d^accord ausai sur le seul moyeo que uous ayons pour 
expliqoer une conneiiton si parfalte entre les institutions grecques et 
étrusques. J*en trouve la cause dans la population primitive de 
rÉtrurìe; je deroeure persuade que cette population , quoique pe- 
la sgique • resta soiimise anz iofluencf s helléoiques . en Étrurie aussi 
bien qu^en Grècie , et que , méme après avoir cède auz efforts des 
Tusqnes , elle sut k son tour se rendre mahre de ses vainqueurs » 
^r la prépondèrance de sa religion» de sc9 moeurs, et de sa ci- 
▼ilisation. 

Dans cet exposé de mes idées sur les n^tions qui composaient 
la population de T Étrurie ilorissante. je n'ai fait quc rpj^éter ce 
que Y avais dit k ce suiet dans mon Rapport (i). La rèunion des 
Mellènes aree les Tusques est analogue k la liaison qui exisuit entre 
ces mùvaes Tusque» et les Pélasgjes primiliis. Pour la comprendre . 
oa n^a qtfk réfl^échir sor les ponséquences n/iturelles qii'une lutte k 
auccès ^1 entre deux nations dot néce^irement avoir sur les con- 
dì tions fondamentales de leur réunion; force lem* fut d^en yèn ir k 
une fusion k droits égaux. Je rappellerai de plus que les Pélasges . 
malgré Um* avei^on decìdue contre les Hellènes , se réunirent k eux 
dans la plupart des villes grecques, et partagèrent mème leur culle; 
OQ se souviendra de plusieurs autres réunions politiques k droits 
égua , enti'e des peuples hètèrogènes : bien des villes ancìennes et 

(i) Rapporto volccntc not. 966 (A). 
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méme Rome dans 9es premicrs siècics nous co olTrcnt dea cxcniplcs. 
Qu''on 3c rappèlc enfìn les 'iialsons de Tarquioies avec les Grccs de 
Ciinie3 > et V autorità qne le Corlntfaieu Déniaratc sul ae proctirer 
d*abard dans la capitale de rÉlriuie meridionale» ^ plus lurd a 
Rome. Or, si Kon coiwieiit d^une tdle réuoion de Grccs óublis cn 
Étrurìe wejc Ics autres 4iaii»ltai>s du pays » on ne sfie% plus surpri^ . 
commc on avaii eii raisoa de Tètre )U!)qu* ici , de devoir altri bucr 
aux soidiwots Tyn'li^DÌeos certa ines particulariU:s grecqvcs<i): et si 
Too veut eu ibfcrer un ctablissement de Grecs en Étrurìe .d<^puis 
D^maraCe » on ne sMtonnera plus de me jaroais trouver de Tyrrlié.- 
nìen ci té parmi Ics vainqucurs dans les jeus ^olcnnols de la Gròce« 
Les Grccs ayant passe dVun état libre a ^elui de x^ncitoyens dcs 
Étrtisques. ne conservèrent de leur ancienne origine que le vernis 
de la civilisatiou grccqnc sans l/ss autres qvalllés , produits de la 
nationalité et de P iudcpeudanee , et c^ est là probablenient ce qui 
fit décrier la mollesse de ^ccs TyrrMnien9 dcgébei'es^ 

' Ges considcratious pourront, {e respére, rp()ondre aux repro- 
cbes dMnvraiseniblance liisto»*ique qua l^on serait tentp d'adresser a 
mon opinion ; toutefois je Pe difconviens pas que \^ mouumens 
eux mémes. qui donnent lieu a cette recherche , ^nt jdépouivues 
de tout témoignagc littéraire en layeur d^un élabliss^^ment de coleus 
ou d* indi:ridus gi*ecs en Étrurìe , dépuis Démarate , et h Tépoque 
Burtout de la bataille de Cumes, Ccpendant ce n^est ni Tépoquc de 
Démai'ate. ni la connaissance de la patrie de sea 6lèves qui pour* 
raient expliquer V origine de monumens gr/scs non-duriques , prò- 
vénant d^une epoque de beaiicoqp postéricure. La décadonce de 
Tarquinìes • ' commen9ant sous Porsenna k peti près i5o ans après 
Démarate, et surtout avec la bataille de Gumes (170 ans après De- 
inarate}^ ne nous permet pas non plu9 de st)ppos,er que les ariistes , 
auxqqds nous dévons les moniiniens de Volpi , se soien| formcs h 
Tarquìnies, k i|ne epoque aussi infflheureuse. On ^fiirmerait envaìu 
que Técol^ de D^aprate avait i|ssez d^ vie pow flcMiir pendant più- 
sieurs siècles» pt qu^ellc a bien pu prodqire lc9 va;;cs de Vulci. 
L^ analogie avec les écoles de Sicyone et d'Egiue nous démoutrc 

(1) Voycz la note 966 (o) du Rappoit. 

BuLLBTTINO 6 
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qtrane école dorique . con&ue par la teule perfection daos les ouvra* 
ges m^lalliques et sculptés, n^aurait pu atleindre au caractère auique 
des poterie$ de Volcì , pas méme k cdui des peiiitures de Tarquioies. 
AdmettoDs méme qae les artislei doriques, élablis. dépuìs Tépoque 
de Démarale & Tarquioies • ayent donne naìssance, indépendamineiil 
des ouvrages métalliques , à un style tyrrbénìen dans beaucoup de 
peiolares de Tarquioies et de Volci ; accordoos de plus que Volci 
se soit rapidemeot agraodie par la décndcnce de la poissaole Tar- 
quioies : toujours eo ce qui cooceroe ces vases fabriqués • sdon mei , 
co Étrurie, ne saurait-on expliquer oi par D^mai-ate ni par la dé- 
cadence de Tarquioies la propagation de Tari attique , tout sussi peu 
que la civilisatioo attique d* une ville , qui pendaot deux sièclcs 
d'^opuleoce formait daos soo cimetière le plus magoilique musée de 
vases que le monde att jamnis vu. 

Eo ajoutaot h ces prémisses les inductions quNI est permis de 
tirer d*uoe découverte recente de peiotures sup^rieurcs au géoie 
dorfquc de !*école stcyooieone, et d^autaot plus k une epoque po- 
si érieure à la ddcadence de Tarquioies ; en rémarquaot de plus . 
que les potei ics jusqu'à prisco t trouv^cs à Tarquioies soot assez 
nombreuses » malgré la d^vastatioo de sea tombeaux . pour prouver 
que les vases peiots de Paocieone naélropole de V Étnirie meridio- 
nale le cédaieot de beaucoup a ceuz do Volci et daos leurs dimen- 
sions et daos Tempi oi d^un style plus perfection né : T on se con- 
vaincra que la découveile des mouumens de Volci oblìge k admettre 
rinfluenoe inconoue jusqu'fici de populations grecques sur les cdtes 
de rÉtrurie, k une epoque où les bistoriens politiques auraieot pu 
nous en parler , et où les historieos de Tart auraieot pu facilcmeot 
avoir coonaissance d*une école d'art istes greca élablis cn Étrorie. 

Il est superflu d'avouer que faute d'uo tétnoignage positif cVsc 
la scule probabilità , basée sur les mooumens, qui nous suggère celte 
liypothèse que le silence des auteurs ne suflit pas pour détruire. 
Nous ne possédoos pas d' bistoriens étrusques,et les bistoriens grccs 
et romains ne parlant pas d*une semblable école prouvent seulement 
que Ics habitans de Volci , au lieu de s^cngager dans la politique de 
Rome ou daus celle des républlques grecques, deineurèreot un peuple 
agricole et commer9aot. Le silence des bistoriens de Tart n^est pas 



VA8B6 DB VOtCI. 83 

non plas clécisif ; Pline d*aill«urB est la scale tonrcc qui nous reste 
eu ce gerire, et les supcrbes poterìes d^uoe ville ^trusque ont pu 
échapper a son attealioD. Les aiiteui*a grecs qoMl consultali faisaient 
pea de cas des poteriet; ausai ne noos indiqoe-pt-il pas méine ees 
maoufactures de la Grece » de la Sìcfle et des colonies greoques en 
Italie , doot les ouviages probablement n^oot jamab été transportés 
h Rome. On ne saurait préteodre que rautorité des monumeos trou- 
vé$ k Volci soit illusoire : si ces mononiens aout grecs , fahrtqués 
par des artistes grecs » s* iis ne pouvaient avoir de prix que pour 
UD pcuple impregné d^une ^sivìlisatioD grecque, si hors de U il ne 
se trouve qu^un petit nombre , entremélé de monumeos étmsques , ii 
ne sera plus permis de traiter de réveries ceite civilisation grecqae 
des habitans de f^olci ; on sera force d^admettre Pétablissemeni 
à ybìci de Grecs imhus de la civiìisation de VAUique. 

Si iudépeudammeol de ce qui nous reste des productions des 
Étnisques et de leur vérltable laogne » on avait trové a Yolci de 
noinbreujes idoles du Mercure p^asge ou d*ai|tres divinitds de Sa- 
motbrace^ou de la Junon pélasgique qu^à Faleries on croyart trans- 
féi^e d*Ai*gos, et qui se disalt de Samos eolevée par les Tyirbé- 
uiens (i), on ne se tdfuserait pas a adopter la méme bypotbèsc, 
e* est à dire celle, d^une réunion intime de la natioualit^ et du 
eulte pélasgique , avcc la naiion et le eulte des Tusqoes » r^nion 
que nous devons reconaaìtre dans les anciennes g^néalogìes de Tar- 
quinies et de Cére, et dans les idoles étrusques les plus rcnommécs. 
que ce soient ou des statues en metal ou des images représcntées 
sur les mirolrs. Si ce mémc sol de Volci nous fournissait une abon- 
dance de figures ou de cisélurcs métalliques exécutées dans le slyle 
sevère de Tai-t grec , tellcs que les bronzes de toni e V Étrurie nous 
en fournissent en grand nombre, il faudrait bien y réconnaìtre les 
traces de T atUélique sevère de la race dorique . et convenir que 
Ics moyens pai* lesquels Démarale sul é labi Ir sa famille à Tarqui- 
nies , et y iutroduire T art et la civiìisation de sa patrie , ont élé 
plus considérables sans doule que ne le fait croire le récit des bi* 
atoriens; et Ton ne trouveraii pas impossible que Démarale après 

(i) Athcn. XV, p. 673. 
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ttvoir fonde sa poisMiioe daos la vUI« alors très consìdérdble de 
Tafqwaie*, ti*ah éné lout ausai bien accoeilli par les babitans étrus- 
ques d^iiM Tiìle iiifé*ieur« Celle qua Téiaìt Volci. Ccpendani ce qui 
parie bien plus haut qua tootes les bypolhèses savantes, c^esl le sol 
éiniaqiie lui inéme; or & Voki , il oe nous dfcouvre ni les idoles 
bisarrea dea Pdasgoa nt lea Cracea de Pari doriquc , tei qoe le pra- 
tiquaient les oootemporaios de Déinarate . mais les monumens d*un 
Altidsme parfait ; poorquoi donc ne pas admettre que poatérìeure^ 
mene k la eolooie dorìque dn GfTOC Démarate» quelque colonie ai- 
liqne se soii établie en Étnirìef Un pardi ^tablissement aurait pu 
nous restar inconnn , coinme Démarate lo serait dcmcuré toujours 
peut-^lro» si sa famille et sa TÌIle avaiant cu ausai peu de rapport 
avec Rome que la TÌlle de Volci. Si D^mai'ate a pu s* établir à 
Tarquinies . ai| moment de la plus grande prosperité de celle ville, 
pourquoi quelque autre Grec n* auroit-il-pas pu obtenir les mémes 
droits , la m^me influence pour sa colonie dans le territoire de 
Volci , bien inférieure en puissance ; & une epoque où Tarquinies de- 
clinai! et n*^tait occupa qu^k défeodra ses proprcs mursf 

Si Ton adopte la possibilità d^une colonisation grecqoe k Volci. 
soit pour élever celle ville li un certain degré de considcration . soit 
pour en fonder une nouvelle, j^espère avoir oblenu par ce moyen 
un fiùt bistoriqoe, le seul qui puisse nous etpliquer les décon* 
vertes de Volci. Je sorlirais des limites de mon sujet et je crain- 
drais loucber & des questions impossìbles k résoiidre , si je bazar- 
dois des conjectures sur la peuplade grecquc qui a fonde un tei 
élablissement k Volci. Je reputerai seulemcnt qu'elle a éìé necessai- 
rement ionienne ; e* ^taient pcut-étre des Chalcidiens . puisqu' il y 
en a eu d*autres qui s*éublirent sur les còtes de la Campanie; il 
se peut encore quNls vinrent de P Attiqoe ou d'une province qui 
jottissait d*une civilisation semblable, poisque e' est cbose oonnoe, 
qu'à cotte epoque les Grecs franchissaìenl sur lous les points la 
Mediterranée. 

Pour en revenir aux deus questions posées au commencement 
de celle lettre , je serais fort beureux si mes réflexions > faites k 
prapos de la première , éiaìent envisagécs non commc des hypo* 
llièses , propres k Stayer une assertion hazarddc > mais comme des 
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flrgU'Tiens admissibles 4 Tavenir dans des recfacrchès aoàlogues. 
Toute-foìs , quanl à V heUéDÌme iotrodoit en Étrarìe , je m^en re- 
mex$ fl Yous, Monsieur, el à d^autres jnges coropétents, et j*esBayerai 
en «uaadaiit de r^ndrs k Vauire quesUon » k savoir; ai les vases 
de Volci pettvent éire eonsiderés eomme de$ objeis de luxe , pour 
iés Aabitans de celie vilìe. Je rappelerai de nouyeau qne Tea- 
semble de notre problème esl ki oompliqu^ , qa"* il detieni fiicile de 
trottver de nouvellea rmifons en fìnreur doline proposition nènie 
peu plflusiUe. 

Si je m'oppose II Tidée qiie les vases deVold ont servi comme 
objets de luze k un peuple étnisque qui ne poiivoit ni entrer dans 
leur sens figure et sj^mbòlique » ni gouter ces objets dont Taspect ne 
flattait pas précisenient les yeux aa point de oontrebalancer de 
graods frais ; si je ne pilis partager T opinion qne ces vases . do- 
curoens des jeuK sacrés et des c^^monies de TAttique» ont appar* 
tenu auT iodividos d^une cdonie grecqne assei putssante et asses 
ind^pcndante poar faire revivre Ics usages et les Dltes telles qu'on 
les célébrait daos V Attiqoe . colonie qoe le profond silence des 
hlstoriens semble d'atUeurs désavouer: je ne renoncerai pas si fa- 
dlement k V bypothèse qne des Grecs établis en Étntrie se sont 
servis de ces vases , au moina comme souvenirs dea usages de leur 
patrie; soit que leurs coocitoyens étrusqnes aient d^voué ces 
objets» soit qu'ib les aient appréciés Comme provenant de cette 
métropole grecque qu^ ib consideraient comme la source de la vé- 
ri table civilisation« 

Après avoir demontré dans mon Rapport, que les vases peiots 
dont il s'agit, n'ont servi k aucun but matérial, par la i-aison sur- 
tout qiril n'y en a pas un seul qui poile les indie es d'un tei cmploi« 
on se pevsundera facilement de la possibilità et méme de la vrai- 
semblaoce d'un usage symbolique, se rapportaot non pas aux iddes 
subtiles et obscures d' uoe allégorie recberchée , mab au souvenir 
des cérémonies, cbéries et respectées par tous les Grecs, méme par 
ceux qui vivaient sur la terre étrangèi*e. Quant k la supposition , 
que ces vases de prix et d'autres cadeaus de ce genre, offcrts aux 
vainqucurs dans les jeux ou k des amis , n'étaieut que les copies de 
modcles attiques » j' aime k la voir soutenue par T éiiidition de 
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M. Bockh , n'osant me flattcr ile la reodre asses plaosible par mes 
propres argtunens. 

Le fait que les rmet de Volci ne porttnt aacune ti^aoe d^emplot 
twtérìé , qne les vasas panalbénalques trowpÀ en si grand norobra 
n*étaìcnt pas fabriqu^ exactemant d* après la mesure attìque, el ne 
semblent pas avoir éié remplis d^hnile. oonune c^était Tivage à 
Athènes , le fiùt eoùa que les noahnaaes coupes nuptiales ne poi> 
teol aucuQ ìndice d^avoir contenu da TÌn k V instar des pbiales de 
noce, d^crìtes par Pindare ; toutes ces circonstances rÀuies n^òtcnt 
rìen 4 la valeur et aa morite scientifique des rases de Volci , ex^- 
ontés dans le stylo groc le plus pur s dles noos porteni sealemeat 
à renoncer à Videe que ce* vases iirés des iombeaux éùruMquts 
ayent éié réellement des présens faits à des vainqueurs grecs, 

Nous éooD^ons cette opinion avec d^aotant plus d^assoranoe que 
hors les rcstes nombrciu de poteries et de peinlurcs gracqu» le 
prÀ;is des d^courertes de Volci ne noos a fait coanatlre aucun do- 
^ninient certaìn . en fave|p* d^un ÌDdiTÌdu grec; nous Nuon^ons, dis-ìe, 
arce une conviction d^autant plus forte qoe N. Bòckh est de notre 
avis quant k la fabrìcation des vases de Volci en Étrurie méme;, et 
qne ce savant, ainsi qoe M. SftlUer , a fait raloir la ctrconstanoe 
que jitoiais aucun Tyrrbéoien ne se tronve noouné panni les vain- 
queurs panath^naiques. Or si ces donoées bistoriques feront res- 
soi*tIr r extréme inTraisem Mance , que les vases panathénaiques de 
Volci dont on ne peut méme pas garantir la parfaite ressemblance 
avec ceux d*Atbèncs , ayent éié rapportés d^Atbènes , comme prix » 
par des Grecs d^meurant en Étrui*ìe : tnon opinion sur Teniploi des 
▼ases en question deyi'a rester la méine, jusqu*"!! ce qu^on puissc 
prouver avec quelque fondement » quii existait en Étrurie des Grecs 
consei*vant une telle ind^pendance et un té, altachenient à leur 
orìgine attìque , au poìnt de fa ire révivre à Volci les fétes princi- 
pales de TAttìque» sans laìsser toutefois dans la metropole une trace 
de leur existence. 

Gomme toutes ces cìrconstances ne decìderaìent rìen en fa- 
veur d* un emploi material des vases de Volci • s* ils avaìent ^lé 
trouvÀ ou fabrìqu^s k Atbènes» rien ne nous cmpécbera de con- 
sìdérer leurs représentatìons sp^ìales comme des images destinées 2i 
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mppeler auK Hellènes ^tablis en Étrui'ic , U gioire de leurs ancétres 
et la ci'vilisation du pays dont 9s se Yantaient d^étra bsus. Ainsi 
quelque persuadés que noos soyoos » qiw ces vases ne pouvaient 
Kitéi'esser qu* un peuple tenant k la cìvilitttion attique , quo par 
ccos^quent, lea peintures» qui indiquenl des cadeaux faiu daos ces 
occasions determinées» oonstituent aussi la destination primitive de 
ces vases , il noos est loisible cependant de ne pas attribuer k toutes 
oes peintures et k leors inscriptions un rapport individuel et pi*é- 
cis. Il se peut qiie la prédilection pour les sujets attìques les att fait 
consid^nr comme des objeU de simple curiositi, métne par des 
indiWdus qui en oompranaient le vrai senss et lorsque les noms in- 
scrits jouissaient d^une certaine celebrité, les proprìétaires des vascs 
ea auront con^n quelque vaniti, sans y rechercber leurt noins propres. 
Tant d^inscriplions trouvées sur diff^-ei^ points de V Étnirie (i) et 
òontenant les éloges du méme jeune homme . combinées avec le grand 
mente qu^attachaient les Grecs k la beaulé d^un garcon (a), a peu prés 
comme on prìse cbez dous les talens d*un acteur , nous portent k croi* 
re, que plus d* une fois on généralisait le sens det peintures et des 
inscriptions individuelles. Et conunent douter alors que dea sujets 
d^une portée bien plus generale, teU que les fétes de la Grece, ne 
leur ayent pas pam tout aussi intiressans pour la d^ration de leurs 
maisons T L*abondance des vases panatbénalTques de Volci « la varieté 
de leur mesure et b diffiérence du vase panatbinaVqua d* Athènes » 
ne permettent plus ces douteSw Nous sommes de plus redevables a 
M. Bòckh d*une prouve sans réplique que les vascs grecs servaient 
aussi de luxe dans d^autres pays , que V Étrurie. 

Je parie d'une arophore nolane du mus^ Blacas d^rite per 
M. Panofka (3) : on y voit d' un colè un trépicd consacié et un 
homme drapé, de Tautre la Victoire. L* inscription marqu^ sur 
le piédestai du trépied : AxafAavrcc cvcxa fvXf , se rapporte évidem* 
ment & la victoire d'une tribù attique k laquelle on consacra un 
trépied de bronie et qu'on celebra par la pein ture du p«tit vasai 



(i) Rapporto volcente net 799. 

(9) Voyef les remarqncs de M. Mùller dans Tarticle ci-joìnt (B), 

(3) Musée Blacas pi. I. 
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et c'est h une epoque ant^rieilre à Toiihognipbie d^RoclMlo (ol.<)4,9) 
el niemc anlcrìeurc k TOlympiadc 87 qiiVUe se i^pporte» ainsi que 
M. ftdclch Ta prouvé par la €òi*ine -da sigma (r) et! pa* Pusage el ia 
posilion de la parole ^H (a) daos cette formiile soleondie. L^autiv 
inscriptìon aa contratre, plac^ sur la derotère mascht du piédestn^* 
tXuww xoeXoc . est érideanneDl relative au possosseur enierré w 
tombeau de Nola, dans lequel on Irouva encore un antre vasf in- 
scrit du méme nom ; rorthographie en est posl^rìeiire à celle ft*Eiw 
elide (3) , et par oonséqaent la fabritaf ioti du rase doit étre posté- 
rieure k la Tictoire célArée de la famille Acamaatide t et l'on voic 
qite Tritltste qui Ta fabriqué k Nola pour en faìra cad«att k no )eane 
homm^ de'ta' mjme ville , a effèctivetbent cboisi un Viso athl^tique 
d^Athènes pourVcch^usser 1* int<Sr^t de sa peinture. Voici donc une 
preuve cn favair dés aximnes qui suivent: 

I . Qiie les va^ies' peints se fabriquaieul non seulement li Tocca* 
Sion des fétes où nn grand vase de cette matìère (ragile eonstituait le 
prix du vainqueiir , mais encore dans les fèies oì^Ton donnait d^aatres 
prix: car le vase de Glaucon se rapporta au prìxd'*ttn Wpied de bnmae 
tbi qii^on en distribiiait dans les ìeux choragtques de BaecLus (4). 

a. Que Tusagc de ces peintures , n^exelùt pas les sujets de fétes 
d* une epoque béaucoiip antérieure k là fìabrication du vase : car la 
victoire de rAcamantidc a lieu avant TOlympiade 87, et Glaucon 
auquel le vase vase fut presente est posteri eur à TOlympiadegi (5). 

(t). La fonne du sigma a tvois Hgnos angulenscs ne se tronve plus 
aprés rOlympiade 86. Gf. Bdckh Corp. Inscr. 6r. T. I. n. 73. 

(a) « Prisco more dictum est *A:tafXavf ig tvtxa tfyì).h 9 cum in re<- 
<;cntiorìbus huius generis inscriptiontbiis aut desit vox ^oXq , aiti ante 
lv£xa collocata sit Ct ad €orp. Inser. Gr< T. I, n. a5. » 

(3) « Non- potest illa aetate Athenis scriptum esse , quippe ionicis 
pictom litteris » assumptis littera fi prò O , et forrois T , A , I prò 
vetustioribiis. » 

(4) « Superlor ìnscriptio ex eo est genere , ex quo pcrmiiltae at<> 
ticae supersttnt , tripodibus non pictis , àed aerei» olim subscriptae. 
Gf. Gorp. Inscr, Gr. T. I, p. 217 sqq. » 

(5) On se tromperait en prcnant ce Glaucon pour celili qiie citent 
les anciennes éditions du scholìaste d*Arìstophane( Argum. Vesp. FXccvxoav 
TTpkaptvt rp£roc); M. Bòckb observe, qu* ily ùatt lire Afvxwv, et qn*on 
ne clisait jamais hiza du troisicme. 
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!t. S^^ un jeune homnie demeurant a Nola et qui pcul-éli'e 
n^^lAÌt (MS méme un desceiìHaot de rAcamantìde d^Athènes, racut 
un cadeau rebtif k uoe victoire de cette tribù » cadeau qui ne pou- 
▼ait r intéresser que comme souvenir de la gioire d* Athènes el de 
aon extraction attiqne (i). 

Noufl finiroos. je croia, par convenir que» si une telle prédilection 
pour les sourenirs attiqnes est prouvée par un monuoient de me- 
yenne grandeur de Nola , on pourra Tadmettre avec autant de droit 
pnur toufe autre contrae jouissant d^une civflisation attique , et sur- 
tout pour les vasca de prix de Voler. Si i'identilé des langues oaqiie 
et ^tniJKfiie, adopleé par Land, ^tait généralcment rcconnue, elle 
viendrait fort à propos ponr adapter anx rapporta de simìlitode des 
viises de Yolci et de Nola, des réflexions sor les rapporta semblablcs 
dans la population de ces deox villes ; mais quoiqoe le cas pré- 
sent oà il 8*agìt de monumens grecs et étruaques entremélés, diifère 
de celui d^une fusion de civilisation osque et d*art grec, Tun et 
Tautre oflTrent oependant une analogie assez frappante pour prouver 
sur deux points differens de T Italie, la facilité qu^eurent les Grecs 
li s^établir avec des ditHts ^aux panni des peuples d^une autre 
origine. L^importance de cette analogie est d* autant plus grande 
que la nationalité grecque des possesseurs des vases de Nola n^esl 
pas sujette li conteslatioa comme T origine des vases de Volci; non 
seulement parceque Tattachement des Nolains pour les Grecs est 
reconnn (a) , mais surtout parceque les vases de Nola sont enlre- 
tnéìés d^idoles grecs et joints à beaucoup d^auti*es spécialitds funè- 
bres absolument grecques. 

Comme il nous est démontré par les vases de Volci que leurs 
ci-devant possesseurs ^tarent Grecs; comme le sol de TÉtrurie nous men- 
tre partout les traces dn eulte pélasgique et de la civilisation grecques 

(i) « Nonne iam sponte patet, Atticum vasculum band paucis 
Olympiadibus ante Athenis factum, a nolano fi^lo cum ipsa antiquiore 
inscriptione , quae nihil quidquam ad italum bominem pertineret, imi» 
tando expressum esse, subscrìpto nomine Glauconis qui babitaretNolaef» 
(Passage extrait, comme les précédens, du mémolrc de M. BocUi). 

(a) Nù)>«v«i ff^ó^pccTOv? *£XHv«$ «ffTrafòfAfvoe (DionysO*Cf. Moller 
Etnisker IV, 3, i. 
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oomme les tombeanv de Nola enfin nouf prouvent que ies Qrecs de 
cette ville vìvaìent k droìts ^gaus a?ec les habilant barbares ; il se 
présente eDCore un autre exemple en favoor de Tisopolitie des colons 
grecs et des Étrusques primitìfs de Voloi. Je veux parler dea d^ 
oouvertcs laìies k Adria, Tille antique » ioeorporée k la confóderatioa 
transpadane des Étrusques , où Ton ebercherait en vaio Ies traces 
de cet art grcc, qaì de Tarcpnnies se répaodìt daos TÉtrurie mé« 
ridionale et inéditerran^. Les tombeaux d* Adria cependant nons 
foiirnissent des restos desapeibes Tases grecs (i), et ils devaient 
appartenir k des Grecs; car ni les Tarquiniens dvilisés par De* 
manite, ni les Étrusques de Volci. et beaucoup moios encore les 
babitans rustiques de PÉtrurie transpadane n^auraient pu les appré- 
cier. Adria nous offre d^aiUeurs des données histoiìqlies co faveur 
de sa dvilisation grecque: Thistoire rend t^moignage de son extra- 
ction pdasgique, et appii^é sur celte ongine son cooimerce mari- 
tiHie, méiae sous la domination des Tusques dans ccs conirées, a 
pu amener la fimdation d* établissemens grecs et y développer le 
germe de V influeace grecque. 

Des connaisscurs fort babiles nous attestent le grand romite 
des vases grecs fouilìés k Adria; la profondeur des tombeanx qui 
les contiennent » et lenr éloignement de tont commerce antiqnaire , 
nous resenrent peat*étre dans cet endroìt des moyens , poor ezpli«» 
querd*une maniere plus suffisanle rhcUénismedes monumens de Volci. 
En attendanl le site classique de ces monumens resterà intact peat-élre 
et k l'abri de Taffreux vandalismo qui a ravagé les tombeaux de 
Volci et nous prive de beaucoup de preuves bistoriqnes , que les 
|>«rticularitcs du sol et de Templacement des monumens auraicnt 
pu nous fournir , au mameat méme des fouilles* 



(i) Déjà dans le siede passe on connaissait des beanx vases grecs 
déterrées à Adria. Dans nos jours M. Bocchi en a réuni ^e fort beaux 
trouTés dans ses proprietés. Le chev. Steiobùchel nous promet des no- 
tices sur quelqnes découvertes pareilles faites derniércment oans le mèine 
cndroit. Quant à Tauteur de cette lettre, il lui a su IH du temoignage 
d' un connaisseur tei que M. Dodwell . et du dessin d* un fragroent 
iV Adria , que possedè M. Fontana , pour attacher un grand prix aux 
poteries de cette manufacture. 
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Voici, Monsieor et cher collègue, une suite de reftexìons > de 
conicctures et d^analogìes qui , je me flalte , ne seront pas inutiles 
daos la solution de la grande question occasionée par les décou- 
▼ertes de Volci » savoir du problèfne de V hellénisme généralement ré- 
pandu en Étmrìe. Yeutllez les soumettre 2i Totre examen ; veuillez les 
v^ifier d^après les resultata de Tos propres rechercbes , et en luut 
cas les agiéer comme témoignage des sentiinens de respect et de 
dévouemeot avec iesquels etc. 

Rome 9 décembre i83i. in. gì a bar p. 

appendice A, 

Mémoirt de AL bockii sur les vases panaihénaXques (i). 

Quum Rez dementissimns Museo artium in hae urbe condendo 
niUlam non partem collectionis operum ex antiquitftle superstìtum. 
quara maiores institucrant , esimie amplificavit , tum ilìe vasoruiii 
fictilium , imprimis pictorum , tantum et tam insignem comparavit 
numeiiim , eumque tot noTÌs identidem incrementis augct, ut, licet 
nuperrime insperato , Luciani Principis Cauinatis fortuna potissimunt, 
ingentem eiusmodi monumentorum tbesaurum terra Etnisca reddi«- 
derit » tamen nostra supellex merito pretiosissima babeatur ; quum 
praesertim eliam ex bis , quae ultimo loco diximus , band pauca 
regiis accessura copiis sint. Inter quae opera unum genus oculos 
peritorum maxime in seconvertit: vo^a dicimus, quae praenùaria 
novo appellare vocabtdo licebit, et in bis ea imprimis, quae ex ludis 
Panathenaicis reportata a gymrùcorum certaminum vicioribus vi- 
dentur. Egregium borum recensum dedit Eduardus Gerbardus (2)» 
classesque eorum distinxit, et de rebus potissimis .quae in iis de- 
lineatae sunt , succincte dixit • boc est , de duabus columnis , quibus 
insistunt galli , insigne cerlaminis , raro pantberae vel Tascula (5) % 

(i) Nos lecteurs nous sauront ben gre d^obtenir cettc nouveile 
édition d^ane dissertation trés importante, qui n^est pame qu^en fcuille 
Telante ayec le programme de T Université de Berlin pour le cours d* lii- 
yer de i83i k i83a ; nous la donnons tonte entiére, hors Ics deux 
dernières pages, qui se trouvent déjà en ex trai t dans la lettre précddente 

(p. 88. 89). L^DITBVB. 

(a) Ànnal. Instit. arcfa. i83o, p. 209-224. 
(3) De bis Gallima^hus ap. Schei. Pind. Nera. X, 64. 
K«l ir»p' *A9i]vaUi$ yàp lirl 0T&7OC tcpòv 8vtou 
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de MiDcnrae laneeMn vlbrantia prisco simnlacro , éinsquc propngna- 
trìcis, quod ex vetustiMÌmi Palladis in arce Athenaruin imagi ne 
expreasum ptitator (i); porro de variìs cijpei.quo MÌDerra armaU 
est , insignibus, ìiaque magna ex parte minime Alticis , immo etiam 
Sicilicnsibus ; de inscrìptione Cadaneb si ve Atticis litterìs ezarata , 
TONA6EN£eENAeAON (a); postremo de certamìnibua in aversa facie 
dcscriptis , quadrigaram, equomm desultorìorum » eursonmip pugilum, 
quinquertionum , quae omnia in Panatheoaeis reeepla faiaae praelcr 
acrìptoret optìme docet inacriptio Panathenaica biennio abbine pri- 
mum a nobìs edita (3). Noa panca de Taiorum Paiiaibeoaicomm 
gcnerlbus praefaii , quoniam de aupeilectilis huius in Italicis aepul- 
cris repcrtae origine diversaa videmus sententias obtinere , quantum 
per nimiam loci huius angostiam licet , liiqutd studebimns ad banc 
quaestionem iudicandam conferre, doncc examinatis argilla et pig- 
mentis certius statualur. 

Trìa genera vasorum PanaAenalcoram Gerbardui soster re- 
censet, amphoroi maxinuu oentimetronmi cxxv usque ad cxxx am- 
bi tu , altea eentimetra lxii mque ad txyi , duabus exceptia (4) 
inscriptione solita insignes» qnibus paucaa eddit hydrtas diversa forma 
utentes ; vasa mediocri $ menturas , iisdem fere . quibus priora , et 
forma et picturis , aed uno exoepto (5) aine inserì ptione , ambita 
centimetrorum xl usque ad cxi. alta eentimetra xxi usque ad liv; 
postremo parua vascula elegantiora, non niigris Bguris , ut priora, 
sed nibris , eaquc eonstanter Minerralibus insfgnibua decorata , ut 
noctua et olea (6). Ex bis prima praemia Panathenaica ( a5Xce)> ae- 
cunda et tertia dona familiarium victoribus oblata (j^ivioe) esse po- 
tantuf; utraquc complecti Posidonium verbts ab Atbenaeo (7) allatis, 
cuiiis locus hic est: nctva^vMcixòv. noTcì^uvc^c ó ifìkòvoifo^ n hevn 
xRtrpcttxear^ rà&y *Io*TopcAv , wc ovrM x«Xov^v«iv tiiMtv frotvptfl^y fAipunereu 
ypà^on oOrftic« "Baoi» iì ìiml òvO;(cvoc axv^t «aè tw9ì9U c teOrcdv f^Xf^ 

(i) Prisca huiusmodi simulacra bello Peraioo antiquiora nemorat 
Pausanias I, a8. 

(a) EMI additar in solo vase Bui^niano, quod prìmum ìnnotait; 
vide Corp. Inscr.Gr. n. 33 (cum correctionibus quas dedimus p. 45o.4BB} 
et imprimi» MiUingen Monum. ined. S. I. lab. I. II« Inghirami Monum. 
Eiruso. Ser. V^ tab. 34. 

(3) Annal. Instit. arcfa. 1829, p. i55 sqq. Ibi statim post initium 
habes av^pac 9rà9tov , quo pertinet inscriptio in vase i ap. Geihard 
p. 217, quae it* legenda videtur: vtaiiQU (£TAA10) àv^p6v vtxv. 

(4) Vide p. aao sqq. a et *. (5) Pag. aaa. 
(6) Pag. aia. (7) XI. p. 49^, F. 
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iiTnoTjXùtf' xoU n«v«5i9ve(tx« \iirj/t<ptOL^ rà {ùv^cx^a, rà Sì xaè pksi^oveti 
quìppe duo maiora genera esse Bla Posidonii IlavoJ^vaìxà (iiyiora^ 
lertiam ejiucleni òvu^tv^vc erxvf«uc. Ai baep quìdem non probaoda suat 
Prìmam eniin Posidonius non deaiDphorÌ5,«ed dapom/» dicit, ex quo 
genere non sunt illa trìplicis fere mensurac rasa; deinde non ooinìa 
illa vaaa, de quibus Posidonius djci|« Panalhenaica ab ìlio vocanlur, sed 
Atfaenaeos Posidonii verba,in qy^ibusPanjBtheiiaìpa m^moranlur pocula » 
pleniora quam necesse erat dedit.jPrifiium Posidonius ov^i^ivovc «rxvfovc 
ut genus quoddam poculoram aflfert , non fictiles , sed ex onyche aut 
nno factos aut ex pluribus compositos (hoc est owSiam rovT^9 non 
tpjjfditruq j ut coniicitur), usque ad mensuram duarum colylarutn, hoc 
est vix semissis quadrantis Berolinensis (*); dein ut aliud genus pocu- 
iorum (i) affert IlavaimvalxA : ut facile videas iUos wu/JLwv^ non esse 
Panathenaica. Haec vero Panathenaica vocat maxima , quippe dix^a 
atque etiam maiora. Magna sane haec pocula sunt : nam roetretes 
Atticus circiter mdccccli pollices Parisìnos cnm setnisse , sive qua- 
drantes Berolinenses xxxui et paulo plus capit, et continet choès xii , 
corylas autem cxliv (a); Panatheoaicum igilur capicbat quadrantes 
Berolinenses quinque et setnissem , aique etiam plus. Sed amphoras 
ubi piitares illa Panathenaica fuissa* non potuissent maxima vocari; 
amphora eoim quae non caperet iiisi duos choes • fuisset minima 
appdlanda. Itaque Posidonius de poculis dixit > quibus in Paoathe- 
naicts comissatioDibus utebanlur victores et convivae: xu)lcx«c *À^a-* 
vflctflcc vocavit Pindarus in Scolio • quod Thrasybulo Agri^ntino 
scrìpsit (3). £a autem vasa * de quibus disputare in^tituimus , excepto 
tertìo isto minimo genere multo maiora sunt , quam illa , de quibus 
Posidonius dixit. Et praemiaria quidam Panathenaica vasa , ex quorum 
numera maxima illa in Italia potissimum inventa superesse putantur , 
amphoras fuisse oleo sacro Mioervali repletas satis constat , easque 
fìcliles et pietas : Pindarus (4) qutdem , qui solus io ter eos , quos 
tenemus , scriptores ubcrius de iis dixit , amphorae nomine usus non 
est ; sed Simonides (5) diserte vocat à(Af ciotte iX«£ov; et àpifopcic 

(*} Une quarte de Berlin rcnferme 5 7,933 pouces cubiques de Paris, fto. 

(i) Etiam Crates ap. Athcn. XI» p. 49!», A. Ilavoe^vQùxà non ut 
amphoras nominai , sed ut pocula vel pocnlis affinia ; Caliistratus ibid. 
exposuit xtiXtmtc. (a) Occon. civ. Athen. t. I» p. io 7. 

(3) Fragni. Pind. p. 6t4 sqq. ubi rem uberius iiliistruvimus. Latjus 
patet dictio ^Arrcxà otxiuq ap. Athen. XI, p. 4^4 F, qtiibii;i; vasa fictiiia 
Attica omnia « maxime pocula, sed non sola Pa||athen^ica comprehcn- 
duntur. (4) Nem^ X, 35, ed. oostr. 

(5) Analcct. t. I, p. 72. 69, ed, lacobs. 



94 I. bVTTtlATU&A. 

IbcMtdvvatxdv^ argenl«08 • imiUlioiie qnippc Auieorum expresMS , 
OllixeniisRliodiii8(i) meroorat. Ainpliorae autem Attjcae et vina- 
riae et olcariae neoiora propria est metreies (3) ; quam rcltidisse 
vasa praemtaria Attica TerisiiiMla videtur : certe aKis magna , aliis 
minora vaaa ex arbitrio data ease nemo credet , qui anxiatn io ho- 
iosmodi rebus Tetenmi aeqnitateni repotaverit. Ecce vero vas Kul< 
lerianom Musei regii (3) » quod cum Levecowio demeosi sumns , piane 
illam mensuram explet, quadrastiuni Berolitiensium xzxiii et se« 
mtssis nsqoe ad colli margioem inferiorem , qui iotus est , capat : 
est vero illud ex classe prima , araphorarum maxioMnim. bartol- 
dianam in eodem Museo conspicuiim (4) # mediae illud meosurac , 
quod ne Gerhaitlus quidem praemiarium iudicat , quadrantes Bero- 
lincoses xvi , lioc est cboea Atticos prope aex capere» dicimus in 
traiiscnrsu. 

lam primae classis arophorae ex Atticis liidis reportatae esse 
pcrbibentur in inscriptìooe ; secunda vero classis quiim primae si- 
milliroa sit , bis quoque Atlicam tribueris originem. Ac sane prioiis 
generis vas , quod primum repertum est . Burgonianum baud dubie 
est Attìcum , quippe Athenis erutnm » ut alia vasa premiaria. qnae 
iio«i Pauatbenaica suiit (5): aliud ex eodem genere, coi inscriptum 
« 'ATRviffC &pX^** *<»v *A>/ivi25fv &^\ar» » (6) , fuit olim Constanti- 
nopoli ; quod sìto ibidem eflRissum , sive eo a per^prinalore allatum 
est , non dubitarous Atticnni iudicare. Ex secnodo » quod («erbardus 
stsituit, genere, vasorum privatim dooatomm , nondum dlum Athe- 
nis rcpeiium est ; esse tamen etusmodi vasa privatim donata, exem- 
plo dcmonstrabijnus. Nam Athenis efibssum est vasculum , in quo 
duo cqni et inscriptìo • KsXjjtc Aa[AoxXi^o(c » (7): nomen igilur vi- 
ctoris additum est, quod tu vasc praemiarìo fieri non poUiit, nisi 

(1) Ap. Athen. V, p. 199. D. Latiori vocabulo x/^plw dixit Schol. 
Pimi. I. e. et xipafAov Schol. Aristuph. Nub. ioo3. Aristotelis locus 
ap. Schol. Soph. Oed. Col. ^93, ed. Aeisig. vasis desigaationeni nnlUm 
habct. (2) Cf. Oecon. civ. Ath. 1. e. 

(3) Dedit boc Gerhardus , Antike Bildwcrke tab. V-VII. 

(4) Vide Panolka Mus. Bartold. p. 65 sq, et tabulam Gerhardi L e. VII. 

(5) Cf. Corp. Inscr. Gr. n. a4o a4i. Urcel oleari!, <{ui in anaglyphis 
Atticis expressi sunt, ut Corp. Cr. n. %^2. a54» partim gyamasioniin 
tantum insignia , non victorìanim sunt* 

(6; Corp. Inscr. Gr. n. ao35. 

(7) Y^alpol. Meni. p. 3 3 a. Cf. ad Corp. Inscr. Gr. n. 33, uhi quod 
diximus, nomen videri postca appictum esse vasi buie ut praemiarìo, id 
retrac tamus ; nunc enim id non iam arbitramur praemio datum esse^ 
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post vicloriani a victore ipso; scd huoc postea uoiucn suino adiecisse, 
non videlur probabile: nec Torma vasis cuio reliquia praemiarìis cod- 
venit. Quare memoriae causa lioc vas coufectum iudicaoius et aut 
Damoclidae ab amico , aut amico a Damodida donalum. Forte for* 
luna vero Damoclidae huius vicloriam equo desultorio partam uovi» 
mus ex inscriptioue Spartana (i) : AafioxXti^ac Xet^a, iici *A>xc9nrov 
vtcxecffgec TÒ irat^ixòv xtXqre , 'ApTÌ(A(ri "Op^tìf : unde liquet Sparlae 
vicisse Damoclidam ; naiu lirì *AXxtinrev in Spartana inscriptione po- 
situra non polest nisi epouymum Spartaoum designare , quo epony* 
uno si quis vicisse dicitur non addito soletnniuin nomine , spente 
patet Spai-tae eum vicisse ; et ludus ipse *• qui nominatur , vrai^cxdy 
xiknri'j Spartanae disciplinae ooogivus est» neque huiusmodi quid* 
qtiam Athenis iuveneris. Quodsi io buius victofiae memoriam id vas 
confcctum est , Damoclidas ipse id Alheniensi amico Sparta miserit , 
ubi fictilia vasa confecta esse non est quod ambigas (a): sin Da- 
nioclidas etiam Athenis insuper equo desultorio vicerit, potuit iliud 
vas ipsi Damoclidae Athenis donalum esse. Quid autem de omnibus 
omnium trium classium vasis io Italia eflfossis dicamus ? Haeccine 
ob inscript ioncm maioribus impositam omnia putabimus Athenis 
deportala in Italiam esse? Hoc adeo incredibile non adducimur ut 
credamus. Nam etiam qui concesserit • maxima vasa , quae proprie 
praemiaria videntur » Athenis parta ab Italicis victoribos esse , vix 
tamen contenderit , minora omnia , quae privatim donata victoribos 
videantur, al^cessita Athenis a familiaribus victoi-um esse, in Italia 
habitantìbus : et qui minora concesserit Italiese esse orìgiois , quidni 
ìs idem statuat de maioribus , quorum fabrica prorsus eadem est ? 
qufdni omnia in Italia ad imitationem Atticorum confecta taae con- 
cedat ; partim servata Atlicoium praemiariorum mensura , ut in 
amphora Musei nostri KoUeriana , partim varie immiouta , omissis 
simul vet ex arbitrio additis variis picturae parttbus, et ipsa quoque 
inscriptione modo retenta modo neglecta ? Quid quod diversa illa 
clypei insignia , in his potissimum Sicìlìensia , non conveniunt vasis 
praemjarìis Panalhenaeorom publice datis , sed videntur fabricis Ita- 
licis trihuenda , quae varia pinxeriut in vasis emblemaU , ut emen- 
tium quisque haberet quod sibi eligeret» prout quodque insigne ob 
causam qualemcumque praeferret ? Praeterea , si in una et altera 
Graeca Italiae civitate unum et allerum vas eius generis repeitum 
esset . probabiliicr id diceres ex Panathcnaeis a Graeco aliquo re- 

(i) Coip. Inscr. Gr. n. i4i6. * 
(a) Atben. XI. p. 484 F. 
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portai um case , uti iucticaviiiiiis olini de KoUerwQp nostro (f ) ; ìd 
€faoà etiamounc tiuQ hiiic tum alteri Nolee effbsso (9) adaplari pò- 
test, qttoniaiB Nols Graeca colonia fuit: quamquam, sì Nolae iain 
duo eiiwmodì vasa reperta sitnt , frisse ìl^i ett^m pltira .crediderij ; 
multos Vero Nolanos Panetbeni^ adisse ibique vicisse iam disAinUiui 
▼ero est. Sane Crotoniatae tot Olympiae vicenini . ut ab Olymp. 48 
usqae ad MiJonem « qui inde ab Olymp. p^ sezies ibi vicii , U'fidecim 
eonuD victoriae etiam hodie notae sint (3); sed quantnoi interest 
inter Nolam et Crolonem , urbem florentissiuiaiii civibusque foriii»- 
simis insignem , qui gymnicis studiis deditissima maxime piuniuin 
deaslnun Olympipum «nibiebfiot (4)1 Atque ut coq^anufs, baud 
paocos Nolanos Panethenaea vicis^ , quia unquam audivit Etiiiscos 
in Graecis ludis certasse . ad qiioa fere npn adint|si nisi Graeci suat , 
nnttqnissimis praesertim temporibus , ex quibus fuepetenda haec vasa 
tont ? Immo ne recentioribus quidein actatibus alii ac Graeci in his 
ludis cert%$se videntur: nisi quod iaro plurimae Orìentis aliarumque 
la-ramm i|ii>es . ut Sidpn • Antiochiae , Laodiceae , Sardcs • Side , 
Alexandria. Ai^ìnpe» aliae pIcraequepGraccae babilae sunt. Quod Pto- 
lernaeum quidem regem JE^ypti, Mastanabalem Massinissae f. Numi- 
dam Panathenaicis India certasse dopifimus (5) , non est quod mt- 
reinur; il|e Graecus habitus est , hic Gr»eeif iitteris ita eruditus fuit , 
ut aut piyritate ab aliqua Grfiech url^e potuerit donatus esse, aut in eo 
ut rcgis filio et Gr^ec»rum rerum studiolo e^cc^ptio facta. Fac unus 
et alter Etruspus admissus sit ; at in Eiruscis Volcorum sepdcris 
prope Caninum tot fuerunt ex ilio genere amphorae, ut plus quain 
triginta invenerit Lucianus Princeps , ut duabus hydriis annuuieralis 
viginti mdxiin^e form^e vasa ibi reperti enumer^rìt (Terbardus, de- 
niqoe uuilta alia id genus fracta y^ inveniantnr cum solita Pana- 
thenaica inscriptipne (iti) : unde Princeps Q^ninas , celeiuni miris de 
bec suppellectile commeptis . iiddictus ncque intfsUig^ns , ex Paoatlie- 

(i) Id Beneventi eflEòssui^ fere)K|tur ( cf. Corp. Ipscr. Qr. t. I, 
p. ^Sfi 888), sed Nolte potius enituin nunc constai, 
(a) Ap. Gerhard p. 3x7 G. 

(3) llas j^numcravit Krische in comm^ de societate Py thagorica p. 1 4. 

(4) 'O pb Kpor&>vcàTQs ipa. xorlvou ^OXufAircxvc^ aitMaximus Tyrius 
diss. XXXV. 

(5) Annali I^stìt. arch. 1829. p. 173. Etiam Pythiis vicit Ptolc- 
maeus Lagi f. 

(6) Princeps Ganinas ipse auqtor in catalogo stio p. 9*^. « Molti 
altri vasi simili frammentati si sono pure trovati nei nostri scavi» e vi 
si trovano frequentissimamente con quella iscrbione». 
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naets Auìcis derivandam orati ioo horum vasonim forma m es«e . ta- 
meo mento id collegìt» quod Tolumos» haec vasa non Atìienis aliala 
esse. Quid eDim ? iniegi'aaiae Panathenaicorum victorum cohorteiu 
in Volcorum polyandrìo sepuUam dicenuis? Evolve frequciitcs in 
Gorpore Insci*iptJonuin Graecanim catalogo^ vicloi*uin in certàminì* 
bus Graeds pi*aeiDÌo oraatoruro ; evolve catalogos HieroDÌcai*iiin 
Corsinianos : ne uniun qiiidem Etruscum inveneiis » nedum ut tot 
simal ignobilis oppidi cives brevi temporis spatio, quo illa sepulcra 
coodendis defunctorum cineribus inservierunt , vicerint Panathciiaca 
post quatuor celeberrimos Graeciae ludos clarissinna. Quae quum ila 
sint , et quum praeterea vas Burgonianum vere Atticum et in Pai- 
ladls delineatione et in aliis quibusdam rebus pauium dilFcrat ab 
Italids (i)» vasa baec io Elruria reperta neg^nius Atbeuis facta 
esse (3) : a quibus quum nihil differì nt Nolana , ne haec quidam 
videntur Attica osse. Neque vero baec vasa in ludis MiociTae , quos 
in Italia, Nolae aliisque locis, aut in Sicilia babitos putes, possuut 
praemio data esse (3) : nimis enim ridìculum fiiisset , si bae urbes 
suis praemiis imposuissent titulum « r«^v *AJ^vq5sv «J^Xuv » , hoc est 
« Unum ex praemiis , quae Athenis reportata suat » ; ctiamsi ludi 
Mli Athenis derivati essent , certe dicendom erat « twv 'A^TÓyw^fV 
&yò)u»v ft^loy » (4). Quibus argtimeotis effici videtur , vasa haec , 
quae iosuper, quantum ex Musei nostri exemplis iudicare licet , ila 
pixn slint, ut oullum unquam in iis oleuny condilum fuisse censeas . 
in Nolanis Etruscisque figlinis fabricaU esse, dod ut ludonim essent 
praemia , sed meri ornatus causa : ut quod Callimachus dixit , Pa* 
nathenaica vasa Athenis où xòafioy cvfA^oXov àXXà sràXn; fuisse , in- 
versa sententia Italicis accommodandum sit , quae fuerint où m'kiìg 
cnif^poAov àXXà xò^piov. Panathenaica autem vasa quum iam Pindari 
aetate in Siciliam aliata sint , nihil mirum est , quod illa Nolanae 
figlinae mature imitatae sunt , ut maiores nostri Sinica vasa imitando 
effinxerunt; in Volcis vero, qui Tarquiniis vicini sunt, vel Tarqui- 
niis ipsis consentaneum eslGraepa vasa aeque exacte expressa esse, 
quippe quum figlina et pictura Tarquiniensium Corintho repetenda 

(i) Gerhard, p. 214. ai6 sq. 

(a) Hoc significavimus iam Corp. Inscr. Or. t. I, p. 888. Idem cen- 
sore videtur Rochettus Journ. des savans febr. et mart. i83o, in notitia 
catalogi Principia Caninatìs p. 19 exempli separatim excusi, quod ìlle 
nobiscum communicavit. 

(3) Cf. PanoCka Mus. Bartold. p. 67, 

(4) Vide qaae n^onuimus Corp. Inscr. Or. t. II, ad n. i4i6, ex quo 
titulo simil patet , in vasis o^X&yv, non iSfkov Icgendum esse. 

BaLLlTTINO 7 
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•it : quod egr^ie confirmfttur TeCiisti«siiiiis vasornm Italico^tim . ex 
qaibus alìqua Tarquiéiis {psis reperta nOTimus . pìctnrìs , GorÌDthìo 
vasi Dodwelltano (i) siroilllmis ; et potoenint Volci Tel TarqurDÌen« 
tea NoU Panatheoaica ?asa aliata accipere. quae deiDoepa ìpai ezprU 
merent. Mane de Italicìs ilHs vasìs aententiain ut esemplo satis, ut 
vkletur , perspicuo ìllùstremus . fioieoMis esaminando alius generis 
vasculo Nolano, quod Nolae ad esemplar Attici Yetosttorìa factum 
esse contendtmus (3). 

appendice J9, 

Extrait da mémoìre de M. mùllbr sur ies vtues de Folci. 

Un mtfmoire de M. M&ller sur Ies vases de Tolci , lu daos 
rAcadémie de Gottingue le 3o juillet i83i , nous est parvenu dans 
Tcstrait que Tauteur en a publié dans Ies feuilles Kttéraires de Got« 
tingue (3). Qttoique nous espérons que roriginal qui contiendra le 
travati coroplet , sera bicntòt publié par notre collègae dans Ies Me- 
moircs de V Académie de Gottingue , nous n* hésitons pas de Taire 
connahre d^ avance k nos lecteurs deus passages d*un ìtìXMh spe- 
cial pour la découverte de Volci. L* un se rapporte k la fameuse 
inscription xaXo; ; l^iutre conticnt le résultat des recberches de M. 
Mùller, inserées dans la premi èra part de son mémotre et rélatives 
à ce qui lui démontre T atticismo dans Ies vases panathénaìques. 
Ics inscriptions et Ies objets représentés sm* Ies vases de Volci. Nous 
joindrons a ces passages Textrait de quelqites observations detacbées, 
que nous nous cmpressons de publter d'autant plus , qn*on Ies trou- 
vera enrichies par des additions manuscrites de Tauteur. 

sua LB MOT aea>9c (1. c n. i34 p- i33o ss.). Par tout où ks 

I>otiers grecs se sbnt répandus, un grand nombre de leurs vases % porte 
*épitbète de %fù.Qi , par laquelle on honorait des individus de Tun et 
de Tautre sesp (4). distingués par leur beante. Les vases de Volci n^ont 
pas échappé k cotte règie generale. On trouve presque toujonrs 
Texpression de xaXòc ó ira!;, où 6 nuU x«Xòc> sans nom propre, et 
les vases de T Italie inférìeure contiennent plus que tous Us autres 
le mot naU * altère et cbangé en Trecy? , novg , iro«(. Souvent la 
particule afiu*mative de Vat^^ vìent se joindre aux espressions sus- 
diles, p. e. dans le 29 Epigramme de Caliimaque; souvent on trouve 

(1) Dodwell. Itin. t. Il, p. 187. (2) Voyezp.87 ss. l^boitbur. 

(3) Gòttinger gelchrte Anzeigcn x83i aoftt 22. 25, n. i33. i34. 

(4) On la donne cependant plus souvent aux hommes. 
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réìims id tarmcs de xoeXòc noìkò (x«Xs)» ce qui fiiìt sans doute allusion 
k un nariage ; souTenl od trouve toute la aérìe dea kakói , dea beaux 
hommes ; p. e. les noma de Megaclès , Hipparchoa , Diogene , L^a- 
groa, Acéphitoa (0* Eptdronios , Nlcon , Solon , Memnon » Ath^ 
nodotos » Labocos , Simiadès . Pantaetios , Phlebippos , Euphìietos , 
Hìppocratès . Leocratès , Ctesìleos » Onétor. Le nom de L^gros est 
quelquefois répété. Sur un oertain vase on trouve V ìnscrìptìon de 
AvffCfmrl^c xoXòc et Pó^ov xaXh, accompagnant la peinture d^un conpie 
de fiancés, sur le char nuptial. Sur un aulre vase. à la m^me fouìlle, on 
reconnatt les nomi de Mnesilla, Antbyle et de Rbodon , et la peinture 
de qiiati*e feinmes on viergea , puìsant de Tean dana une fontaine , 
oouTerte d'*omenien8 architectoniques. Or le nom de Rbodon revìent 
evidemment à la fianc^e de Lysippide. On ne peut s^empécher de 
penser k Tusage athénien» enoore en vigneur du temps de Tbucydide. 
de pniser Peau pour le bain nuptial dans la fontaine de Callin-boe 
ou de Enneacroonos • qui avait élé décoi-ée d^ornemens arcbitectoni* 
qnes dans le temps des Ptsistratides. Lea noms d*hommes sur les vases 
paraissent aussi cenx de jeunes Atbéniens: nous n^affirmerons pas 
que par celut d^Hipparque on att design é le fila méme de Pisi- 
strate t mais oelui de Megaclès revient assez naiurelleroent k un 
Alcméonide ; car dans cette fomille le nom Megaclès se transmettait 
de pére en fila ; et le nom de L^gros nous paralt appartenir k ce 
fila de Glaucon , dont se raillle le poete comique , Platon , dans la 
pièce deLaios. Léoerate en6n ne s^rait-ce pas le fila deStrodbos <i) • 
connu par un épigramme ( n. 68 ) de Simonide f 

On pourrait nous objecter , avec quelqu* apparence de ratson , 
que oes ^pitbétes flatteuses, attribuées k des jeunes Atbéniens» sont 
toul à fait déplacés sur les vases , qui orneot les tombeaux des Voi- 
centiena Rannsa, Fepìa etcr car les apostrophes de X«^P< 9(a>òc , X^^P* 
orO) xaXdc ti indiquent bien que les vases ^taient présentés k ces jeunea 
gens, en commémoration de quelque epoque remarqnable deJeur vie, 
p. e. quand ila étaient dana Page des Mellephèbes, ojA des Epbòbes; 
après une vicloire remportée aux jenx gymnastiquite etc. Nous ré- 
pondrotts que du temps d'Aristopbane» et poatérieurement enoore, 
Pttsage prévalait k Athènes. de peindre ou de grf^ver partout, oà Poe* 
casion ae présentait, ce mot de xetXòc auprès les noms d* individua, 
distingués par leur beante. Sur toutes le portes on lisait en ce temps 
ó nupcXà(A3rou( AilfAOc xaX^< ; plus fard les murs du Céramique sont 

(i) Sa ieunesse tomberait dans P epoque, qui suivit les gucnres 
des Pcrses. 
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couvcrts de semblables inscrìplions de tendrease : ramunt manìaqne 
de r Aphrodite de Gmìde • graye sur tous les m'bms , sur tous les 
murs les mots de xaX^b Af po^£n] ( v. Ixicien ) ; Phidias , avec nne 
hardiesse sana pareillc , cisèle les roois de xrXò( Uavtàpìcnq sor le doigt 
(le Jupiter Olympieo. Faat-il s^^tonner . après de tela faìts, qu*2i Athè- 
nes. Oli aineiA*s, les pcioCres de vases aient mis sur les produits de 
leur art les oom» de eertaina jeunes homines, renomnoés poor leur 
beante ì est-ee chose impossible que ces Tases aient passe dans d*au- 
tres ifiains, c|i]oique dans T orìgine ila aient serro de cadeauzf En 
adoplant cette bypothèse • on s*e<pliqtie comment les nooes de la 
beile Rhodon et de Lysippidès^ aient pn étre reprtentées k plusieors 
reprises sur des vases,qu*Qn exposa it k la vonte , et comment de p»- 
reìls objéts ont passe jnsque dans le tombeau d*un babitaot de Volci, 
qui n*avait aocun rapport avee les personnages représentés. 

atSULTAT nVS aBCBBBCRIS SUE Lia VaSBS DB TOLCI (Le 

p. 1337 ss.). Bn considérant les différentes inductions, tirées des ca- 
raelères écrits , du dialecte • des noma et des sajets d« vaaes, on ne 
saiiraii resister k la e onTiction que tout indiquc leor orìgine attìque. 
I^ dialcete des inscrìptions excluant tous' les Grecs éoltens et dorìques 
et par conséquent les atclìors do Corìnthe,d*Égioe et deGirgente» 
il ne noin rcsterait, ainsi qae nottlB Tavons dit plus-haut, qu*à sop- 
poier des Cbakidiens , peut-^lre les habihros de Cyme en Opique» 
plus fard la Campanie, compose de Ghalcidiens et d^Éolieos. Dans 
ce cas il faudrait admettre qu* il y avait entro les Cyrot^s et les 
Athcnicns une communaut^ de religion , de mythologie et de citi- 
lisation , une liaison coloniale bien plus étroile qoe nous ne pou- 
▼ions nous imaginer jusqu^à présente et que raiiteur 'ne croìt pas 
non plus vraisemblable. Il ne nous serait permis d^ admettre la 
fobrication des vases sur les lieuz ménes que dans la supposition, 
qti^ il exislAt efieetivement noe colonie grccque , parlant V idionc 
attique sur cetle cote de V Éu*urie ; ou qu' il 5* était ^tablt ici «un 
grand n ombre de métoeques. k savoir des Grecs qui sous le patro- 
nage des Étrusques aui-aient conserve parmi eux et eu toote purcté, la 
langue, les mocnrs, la religion et la mvthologie de letir pays. DeS 
colonies grecques cepeodant parmi les Étrusques de cotta còte sont 
pour ainsi dire inadmissibles, et quoiquc lo goùt pour des objets de 
lave et pour des ouviagos de ce genre portassent de bonne hcure ces 
deux peupLcs k former des liaisons entre eux, ila a^cvicent comme 
colons a peu-près comme s^évitèrent les Grecs et Ics Phéniciens. 

Du resto on voit clairement par celles des inscriptions qui ne se 
trouveut pas sur les vases, que c'claient des familles étrusques qui 
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démcuraient ici, qui avaicnt ìétan s^trtèrei itii , et Vest là ce qui 
parìe déctdément oontre ropÌDioa r^emmcnt aVascée par M. Millin- 
geo (i): qu^lfl peuple entìèremcnt gree et apparente aux Alhéniens eùt 
hsbìié r Étrurie cnértdionale jusque dans le quatrìèmc siede de Rome 
et lai aft laìssé ses mODamens d'art. Cela r^fute ménie ropinion d^uo 
archéologue idlemand , qui a tradoit et amplifi^ ce tnénfogreCa), d*après 
laquelle les Tyrrh^ni^his , séparesdes Étrosqnes, aunnent existé dans 
cette contrée jusqu^au quatrìème sièctc de Rome, conserrant lenr ca- 
ractère et leur civìlisation greeqcie: auppositions aazquelles l^anteur 
aarait k hìre eocore bietf d^aittred objections. Si toulefots oii yroor 
drait admeitre detf métoeques greca corame fabnqmms de cea vates, 
ils dévaieift nécessAircineut avoir fo'rmiìé une petite ville compose 
de potiers et de peintres do vases . ( Unt ti y a de noma et dea 
UD8 et des aalres , sor les Tasea d^couTerta |iiaqif k préfent ) s une 
Tille enfiD, p^nétrée d'aa esprit d*art comma on ii>a troupe dHai- 
cune autre part en Étrurie , ni mème en Italie ; et cela dans une 
oentrée de T Étrurie qui ne se distingua jamais ni par son indo- 
strìe» ni par son commarce) qui pourtant aurait pu seul y attirer 
un si grand nooabre de métoequea. 

Une importation de cea vaSes comma objets de commerce de* 
vient au contraire bien plus probaUc , et ce qui parie particulièr^ 
rement èn sa fareor, e*est la circonstance qne tous les endroits de 
TÉtrurìe qui jusqu'ii présent ont.foumi en gnand nombre des vasdì 
peints, sont silu^ près de la mer . ou da moina pas trop ^io ignea 
des còtes ; tei que Volct particuliàrement et Tarquinii et Caere : ies 
environs de Viterbo aussi , et un peu plus en de là , Polimartium 
( Bomarzo ). On les reocontre en bien moina grand nombre dans 
les tombeaux de Clusium ; ila disparaissent compiè tcmeot dans Tin- 
térieur et dans la liaule Étrurie , maia on les rencontre de nouveaa 
sur la cAte ultérìeure , à Hadria , ville de commerce des Étrusques* 

Mais, qui peut jamais ci'oire, (et c'est là ime autre objection, 
qu'on nous fera sana doute) , qu* il ezistait dans Tancien monde un 
t rafie de vases peints tei qu* il puissc nous expliquer Tezistence de 
tant de milliers de ces vases d* origine attique dans les tombeaux 
étrusques de Volci 7 Nousn'y voyons aucune difiiculté; nous sommea 
memo i^erauadés que ce Irafic existait dans toute cette élendue de 
terre. L' industrie attique se glorifiatt de ses poteries. C* était à. la 
déesse Atkène elle mèvae qu' on attribuait V invention du Ceramoa 

(i) On the late discoveries in Etrurìa. Lond. i83o. 4* 
(2) Scbulzeituog i83i n. 5a ss. 
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qu'uo poete appelait plaiMnmient fils de la terre . de U rooe et de 
la clieminée , et c'élait pour cela quotine amphore peintc , remplie 
de r huìle la plus pui« constiiuait de tout temps le prix aux Paaa- 
théo^. Ces poteries trouvc^-enl bientòl leur route poui* le Pelopon- 
nèse , d^où la lalousic dee Éginètes et dea Argiena lea exdoait déjà 
avani la guepe persaoDe*; elles s^Dti^oduiaireQt ausai ea Béolie, et 
les poteries altiques, nommément lea ci-atères faits de Pargile de 
Colias ea AttJque, étaiant partout répandues ea Grèee. Lorsqu^au 
commcncement du prioteuips • à la féte dea Ghoès ou Anthestérìes, 
oo tirait le vio des graods barik oìi il avait fermeaté pendaot V hi- 
▼er. pour le traasvaaer daos Ics aoiphorea, il y avait k la fois k 
Athènes un grand marche de poteries» ou. selon Scylax» les Phé- 
niciens aclwtaieot les vases dans lesqueb ils ti-ansportaient des vins 
grecs jusqu*à Ccroe dans V Airique occidentale. Il n* est nuHement 
invraisemblable que cette vdsselle dVgile. ni méne celle qui seryait 
aux emplois les plus vulgaires, ( except^S celle qui devait étre exposée 
au fcu), att éié orn^ da petnturea. Lm anciens avaient acquis une 
grande facilita poor tout ce qui regwtlait la production d* objels 
d'art , et tandis que nous nous bomons k reproduire mécaniquenent 
les mémes fbrmes, ils prodigoaient leur art, pour la raison nane 
qu^il leur en coùtait.st peu. Nous voyons par les fouilles de tant 
de s^pulcres, que les vases mèmc qui senraient aux libationa ea 
r honneur des d^funts , ^(aient ornés dÀ peintures . et pourtant ils 
nVlaient destinés qu*à étre livrèa aux flammes du bAcher. On en 
retrouvc Ics morceaux plus ou motns noìrcìs selon qu^ils avaient éié 
plus ou moins exposés au feu , mais on y reconnait encore distin- 
ctemcnt Ics figurcs peìnles. 

L^auteur n* basite donc pas d^metfre son opinion, que les vases 
de Canino dérivent presque tous ou d* Athènes méme ou d^une ville 
ètroìtement Wée li elle ; que beaucoup d^entre eux doivent élre con- 
stdèrès comme des monumcns du genie de V art attique , de cct 
esprit d'^art qui da temps des Polygnofes et des Phidìas , s^ètait ré' 
paadu dans toutcs Ics condilions, et sur Ics objels les plus vulgaires. 

L^autcur d^clarc toutefois que ce nVst que sur les notices pu- 
bliécs iasqu''& prèsent quMI avance cette opinion et qu^on ne poitrra 
obtenir une conviction plus'fond^ qn^après avoir confronta les vases 
de Canino avec ceux d'Albènes, soit pour lenrs formeset leur travati . 
soit sous lo rapport tecbnique et le style de la peinture. Il s^en fant 
de beaucoup que le sol grec soit sulRsamment foutlU jusqu^à pré-* 
sent , pour pouvoir proceder k cette confrontation : on est moins 
avance daus les enviix)n5 d'Athènes qu'à Éginc où Ton trouve , avcc 
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cbaqae DouTelie GonslructioD que le gouvernemenl grec faìt exécuter 
maiDtenant , d^ancìcDS «^pulcrès grecs aree leora vaies peìnts ; mais 
h eo juger par les notices que Taatear a pu se procurar josqu^ii pré« 
sent , elles parieut en general , plus en faveur de la conformité . 
que de la diflPérance eutra les vates trauvés en Grece et ceux de 
rÉtrarìe. Quanf h robjection qoe les vases tronvés deus les tom- 
beaux attìques soot pour la plupart de cette classe que les Italiens 
appellaiont òalsamario et le ancieos Xtxv«^0€ et guttuSt tandis que 
les vases de Canino soot des formes bicu plus Tarìées; il mesenible 
que SI les Atliéuiens , selon Artstophane , faìsaient peindra ces le- 
cytbes particulièrement pour les funérailles , les Émisques oot pu 
employer aussi comme orncment de leurs tombeaux tonte espèce de 
vases peiots , qu^'b se procuraient par le commerce. 

OBSBRVikTioifS BtTACRÉBS. p/iS^S. Digamma, 11 est important 
surtoqt , que Ics vases de Volci ne nous montrent jamais le digam- 
ma , etcepté dans un seul Vase qui cependaut se detache sous beau* 
coup de rapports du grand nombre des autres. Oa sait que ce ca- 
radere se conserva très Itmg temps daus r^crilure des peuples do- 
riqucs et éoHques , et que de là il passa daos Técriture étfusqnc et 
latine , mais jamais dans Técrìture attiqne. 

p. i3a6. Marques gravées sous le pied des vases. Dans plu- 
sieurs de ces marques on reconnait quelquefois clairement les noms 
des formes des vases , comme v^pCa, X^P* <^ X^^^^t (Mus. ^tr. 
1690, 1695), ftpvfftc (I. e. idai) ou ftpvorplc (1. t. 1710). 

p. iSaS. Dialecie attigue. Après toutes les preuves de Tat* 
ticisme dans les insci-iptions des vases de Volci , si V on persiste 
à ne pas appeller leur dialecte parfaitement attique , on pourra le 
nommer chalcidieu: car ce n^est pas impossible, que le dialeote de 
ces loniens, qui se répandirent de Chalcis ville d* Eubée jusqu^en 
Sicile et en plusieurs contrées de V Italie , se soit approch^ d^avan-i 
lage du dialecte de TAttique , que du dialecte des loniens de TAsie 
mineure. Oa accordei'a du reste quelques ezceptioos dans un tei 
atticisme: p. e. le nom dorique ^^upóitot d^une Sirène, et POXvfftvc 
du méme vase où cette Sirène se trouve , nom analogne k Tdtrusque 
IJluxe, et au nom romain Ulysses. La peinture méme de ce vase 
ne parait pas digne d^une origine attique (i). 

(i) Mon. d^Inst. tav. Vili. Il est vrai que le dcssin de ce beau 
vase est mediocre , mais il y en a d^autrcs sur des vases , dont la potè- 
rie est assez belle. J*ayoue encore quo la variante d'OAYIEYS pour 
OAY2ET2 me fait peu dUmpression , vu la ressemblancc des traits et 
la negligence des parcillcs inscriptiuns. £. G. 
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p. iS^g.. Noms de$ ariisies. M. Miiller reoonnait entra autres 
oomme jostcs ics noms sumtits des potiers , savoìr: VU^x^'k^i y Hi- 
schyìos, noro derive de ce^v? avec raspiratìon atiique (Geli. Moct. 
Alt. II, 3); nv5*¥, Pythonx Hovj^eoc , Ptmthaios % iSLaxpwXwv 
(KoyxfvXieiv ), Kanckrylion Mus. Àr. 56o, i|86, e. k d. qui vasa 
lorret, ut wyxpvc (far tostum ). De plus il lii ♦cXtmc , Philtias * 
et non Phintias , ocMDnie on pronon9ait ce Dom en Sicile . le nom 
d*nD des peinires de Volci. Nous remarquoos enpore que M. Miiller 
croit avoir reti-oavé le peìntre EiUkjrmidè^ > d^ont on lit le noni sur 
piusieurs vaso de Volci . dans rinscriptioii ivoRifi d'un rase trouvé 
il Uadria. Nous regrettons de ne pas connaitre Tar^cle de Lanzi, quNl 
cite et qui est insei'é dans le Giornale della I^ettcrat, Ital. Padova 
T. XX, p. x8i. 

p. i33o. Rien dans les noms de ces artistes ne se présente 
Gomme dorique • ou comme ionique : il y en a au pontraire qui 
Irappent par leur us^gp attìque . comme Néarchos , ^^docidès » 
£uxtllieos • Epitioios etc. 

p. i337. Coupé de Sosias (Mom. de Tlnst. pi. XXIY }. La 
reuDÌon des divinités réprésentées sur la fa^ade extérieure de cette 
coupé superbe , parai t se rapporter auz noces de Pelée et de Thélis. 
p. i335. Hercule et Glénos, On trouve sur un vase,dont les 
inscrìptions sont indiquées sans aucune autre description dans le 
Museum étrusque n. 191 4» 1^ noms d^ Hercule et de son fils Gléoos. 
héi^s peu coonu de la race dorique » qu'on trouve cité comme fib 
de Déjanii^e dans piusieurs mylhogr^phes. M. Miiller a restituì ce 
nom méme dans les lextes corrompu9 de Pausaoias (IV, 3o> i. Cf^ 
MuUer Dorier. Ti*ad. angl. Voi. L p. 61 ). 

p. 1337. JNotns bi^chi^uef. Le noni jusqu'à pr^nt inconnu 
d'un Silène , Briackos ( Mus. éiv. n. ioo5 ) » Briakchos , était donne 
par Sopbocle à une Bacch^ote; sans doute d'après un nom parti- 
culièrement altique. Les noms des piusieurs processions baccfaiques 
(sc*>{jt«( et ^locffoc ) son( sujets à U méme in terp relation. On trouve 
les epithètes de Komarchos (analogue à ^aXìocpxoO. Teles , ffeledé- 
mos 9 donniSs a trois jeunes hoqdmcs nus; il paratt que ces noms 
ne soni pas ceux des individus, mais qu'ils indiquent généralepaent 
les mcnibi-es d' un thiasus ^acchique. 

IL AVVISO. 

1 promessi ragguagli dell' adunanze ed altri avvisi si daranno 
nel foglio seguente. 
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I. SCAVI. 

I. Scavi etruschi. 

CHI. Gli scavi che fi eseguiscono nella tenuta di Castel Cam- 
panile posta ad occidente da Roma, ed a poca distanza dalPantica 
Cere , città ben cognita nella storia degli Etruschi , hanno finora 
somministrati diversi vasi dipinti , di cui alcuni sono di un qualche 
intei^ssamento per la conoscenza delle pratiche degli antichi , come 
lo sono quelli trovati presso le altre città delPEtruria, della Magna 
Grecia e della Grecia slessa. Le tombe da cui furono estratti tali vasi 
non si trovalo scavate entro terra con quella grendezza, né con 
quella prossima moltiplicità , come sono quelle di Tarquinii e di Volci 
in ispecie, ma bensì formate da un piccolo vano scavato sotto T ordi- 
nario strato di tufo che si rinviene a pochi palmi sotto terra in tale 
parte della campagna romana , e distribuite a non più di sette in 
otto nella stessa località. Questa circostanza ci fa conoscere che tali 
tombe non appartenevano ad abitanti di una città assai popolata , 
ma a quei più raguardevoli personaggi che convivevano sparsi per la 
campagna , o in piccole borgate. Però sotto al castello dei bassi tempi 
ivi esistente . ed in gran parte rovinato , si vedono scavamenti di 
sepolcri bastantemente grandi , e non inferiori a quelli che di tal 
genere si rinvengono nelle altre località ; onde questa cognizione ci 
porta a credere che tale posizione fosse pure abitata nei tempi an- 
tichi da doviziosi personaggi. Ciò che ivi rimane di fabbrica sopra 

BuLLSTTlNO B 
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terra, ed io iq>ecie del recinto delle mura» tutto indica una ooftru- 
sione dei bassi tempi ; ed una sacra iscrizione scolpita sopra di un 
altare di marmo già veduta per Taddietro dal chiar. ahi Coppi, ci 
fa conoscere esservi nel preciso anno mille gi2i stata edificala una 
piccola chiesa , di cui ne rimane ora il semplice piantato. La porta 
principale che metteva in tale castello , è disposta a somiglianza delle 
antiche . e ben custodita dalle vicine mura. Siccome la indicata lo- 
calità si trova non tanto tormentata da anteriori scavamenti . è da 
sperare che nel seguito si potrà rinvenire più gran numero ddle 
suddette stoviglie aatiche; e cosi accrescere e rendere sempre più 
interessante la raccolta delle opere antiche della Villa Pinciana, alla 
quale dovranno far parte. luigi caniiia, 

a. Scoperta di soldi d^oro presso Pnvia. 

Lo scorso gennaro a Zi nasco in Ijumelìina presso Pavia • da 
un fondo del sig. Carlo Grassi di questa città » uscì fuori , lavorando 
il terreno, un ripostino di circa i3o soldi d^oro. Il vaso di creta 
entro il quale eran chiusi fu fatto in pezzi; anche- dei nummi non 
si potè osservarne che la metà , perocché gli alui, appena scoperti, 
andaron dispersi. I tipi loro son questi : 
I. D. N- ARCADI VS • P- F. AVG. 

Busto di faccia d^Arcadio con celata e diadema in capo , nella 
destra annesta , nella sinistra uno scudo . sul quale è' un cavalliere. 

« CONCORDIA . AVGG .S. 

Donna sedente: nella destra lo scettro, nella sinistra annesta, 
al di sotto CONOB- 

a. D. N. THEODOSIVS • P. F AVO- 

Busto simile al precedente. 
. )( VOT- XX' MVLT- XXX- . 

Vittoria con croce nella destra. 

3. D. N. MARCIANVS • P. F AVG- 
X VICTORIA . AVGGG. 

4. D- N- LEO ' PERPET. AVG- 
)( VICrORIA . AVGGG- 

5. p. N. ZENO . PERp/aVG- 
X VICTORIA • AVGGG. 
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6. D- N- BASILISGVS . P. t- AVG. 
)( VICTORIA . AVGGG. 

7. D. N- ANASTASIVS • P- F- AVG- 
)( VICTORIA . AVGGG- 

Il tipo si del diritto come del rovescio di tutti questi è afiktto 
simile a quello del numero a. 

8. D. N. ANASTASIVS • P. F- AVG- 
Testa in profilo di Anastasio con diadema. 
)( VICTORIA • AVGVSTORVM • 

Vittoria in piedi con corona nella destra e croce nejla sinistra. 

Le descritte monete pesano ciascuna tré denari diciotto grani ; 
tranne Tultima n. 8 , eh' è d'un denaro e sei grani. Di questa spe- 
cie . detta tremissi , se ne trovaron parecchie , e tutte della massima 
conservazione. Parevano testé uscite di zecca. Giova osservare che nel 
1816, altri 373 soldi d'oro si scopersero nel Milanese al Gemello » 
villa di S. £• il conte Mellerio. Appartenevano a Teodosio giuniore, 
Afarciano, Leone Trace» Antemio • Leone giuniore, Zenone, Giuìio 
NepotCt Basilisco , Marco , tomolo Augusto , e Anastasio, Di 
quest'ultimo imperatore ve ne avea 118 tutti insigniti della lettera 
monetale A, Il dott. Gio. Labus ha descritto e illustrato una ventina 
di questi nummi , scelti fra' piìli rari , e de' quali diede pure in due 
tavole il disegno , nelle aggiunte alla Storia di Milano del cav. Carlo 
Rosmini. Veggasi il t, I, pag. 36 e 149 , e il t. IV, pag. 4o5 ss. 
Anche nella Valle Sabbio provincia Bresciana , sotto annosa rovere, 
si scoperse nel 1818 uno sclheletro . umano , appo il quale trova- 
ronsi quattro soldi d'oro , col tipo di Anastasio, Questi , come ognun 
sa, ascese air impero nel 491 p mori nel 5 18. In tale intervallo fu 
in pace l'Italia settentrionale, perchè regnava Teodorìco in Pavia. 
Segui pqre ad esser in pace sotto Atalarico e Teodato : ma regnando 
Vitige , vediam insorgere Bergamo , Brescia , Novara ec. contro i 
Goti , e specialmente Milano , divenuto miserando spettacolo di mine 
e di stragi per la ferocia de' Goti e de' Borgognoni , i quali , se a 
Procopio vogliamo credere, tagliarono a pezzi piik di tnecentomila 
persone. Sebbene ne' tesori anzidetti non si abbian ti*ovale monete 
di Giustino né di Giustiniano, e la maggior copia e la miglior con* 
servazione di quelle di Ana:$tasio ci richiamino a tempi del suo im* 
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pero ; pure si crede che si^no state sepolte intoroo al 53g , perchè 
solo questa è Tepoca offertaci dalla storia, in cui ci fu una ragione 
plausibile di confidare alla terra i proprj averi , per sottrarli alle 
avide brame di soldati depredatori'. g. l. 

II. MONUMENTI. 

I. Intorno un capitèllo dissotterrato presso Bologna. 
Al prof, Gerhard, 

Essendomi per buona sorte avvenuto di Sottrarre dalle mani di 
villani ignoranti un monumento antico non ha molto dissotterrato 
nei nostri con tomi e di acquistarlo., mi sono proposto di scriverne 
alcuna cosa, e d^ inviarla a lei, chiarissimo signore, a fine almeno 
di mostrare per qualche modo la stima altissima , che io ho della 
illustre società archeologica , alla qu^le , comecché senza alcun mio 
merito, ho Tonorè di appartenere. Avrei desiderato che Targomenlo 
fosse di maggior rilevanza e di saper trattarlo in modo non. affatto 
indegno della erudizione de^ miei dottissimt colleghi. Ma comunque 
ciò sia , voglio ch^ ella tenga questa mia scrittura come argomento 
di gratitudine . e come semplice notizia di un nuovo monumento , 
che ora si trova nel museo della nostra università , perchè mi è 
paruto , che Tuso migliore che io potessi farne , Cosse quello di do- 
narlo al predetto musco. 

Sul finir deir inverno delPanno 1827 affondando un villano lo 
scolo della strada nominata de^ Ponticelli nel comune di Gavaseto 
contado di Bologna » (vale a dire quasi ad ugual distanza da questa 
città aFen*ara),a fronte del podere da lui coltivato, sMncontrò sotto 
terra circa due piedi e mezzo in un marmo d* Istria . a cui erano 
uniti due pezzi simili , le impiombature dei quali ai primi sforzi per 
estrarlo si ruppero. Questi tre pezzi uniti perpendicolarmente forma- 
vano un capitello quadrato d^ordine corintio di altezza palmi romani 
tre, superiormente largo palmi tré, e palmi due'inferiormei^te. 

Da queste dimensioni facendo ragione di proporzione al|a gi*an- 
dezza dclPedifizio , a cui potè esser destinato sì pare primamente , 
che dovesse esser parte di grande edifizio. E pensando quale pptesse 
mai essere . in luoghi come questo lontani dal f:ommefcio e dalle 
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Strade {iriDCÌpalì . parventi che a monumento di religione si potesse 
comodamente assegnare. Perchè alla costruzione appunto di tm tem- 
pio può convenire nel pronao un pilastro isolato air angolo, benché 
Vitruvio r unisca aUa cella del tempio , dallo stesso autore perciò 
chiamato in anlis (i). Può estere, che quello scrittore non abbia 
indicato Puso d^ isolare i 'pilastri , come cosa forse da lui creduta un 
poco licenziosa. 

In quar epoca però venisse eretto il nostro monumento , solo 
può argomentarsi dallo stile ^ con cui ò condotta ]*opeitu la quale 
pel modo di trattare e modellare le foglie*, a giudizio ancora dei 
professori artisti, si dà a conoscere dei tempi di Gallieno. E vmé 
certa rozzezza , che si scorge in questo lavoro , avrebbe indotto quaU 
cnno a credere essere esso de^ tempi anche più bassi , e persino di 
Giustiniano. Ma due' ragioni a vero dire secondo il mio parere noi' 
consentono. Uuna è che nelle città di provincia; e cosi lungi da 
Roma , assai prima che nella capitale , erano io decadenza le arti , 
e perciò si dee tenere una regola ben diversa nelPassegnare Tepoca 
di un monumento lavorato in Roma , e d^uno in lontana provincia. 
L^altra» che ai tempi più bassi, ai quali si vorrebbe assegnare questo 
monumento , era già in questi luoghi da molto tempo stata abbrac- 
ciata la cristiana religione, e perciò non*più si erigevano tempj alle 
false divinità. Né" creder si può . che alla vera divinità ne venissero 
eretti , poiché erano quei novelli cristiani troppo incalzati dalle cru- 
deli persecuzioni per poter pensare a moli cosi gi-andiose ; e con- 
tentar si dovevano , come in fatti si contentavano , di meschini e 
precarj nascondigli piuttosto che chiese. 

Né già si vuole credere , che solamente al tempo di Gallieno . 
o poco prima avesse principio Tuso desolare i pilastri quadrati n€;gli 
edifizj. j^ai prima ne ritroviamo esempj , ed io indicherò alcuni 
monumenti di varie epoche , a fine con essi provare essorsi V uso 
d^ isolare i pilastri conosciuto sempre dai Romani , e da essi più o 
meno praticalo. Se ne ritrova un bell'esempio nel calcidico innalzato 
da Eumaohla nel Foro di Pompei • ove come lo descrive il suo il- 



(1) Vitruv. lib. III. cap. i. 
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lustratore Guglielmi Bechi (i) « si vedono «edioi pilastri di poco 
« piò di tr^ piedi quadrati, ciascuno, tutti rivestiti di bianco marmo, 
• sul di cui architrave appoggiavano i travi , che ^porgvndo dal moro 
« interno del caicidico di una estremità, e riposando sui- pilastri 
« nel!* altra, venivano a cuoprire e formare il tetto del caicidico 
« stesso ». Questo cdifizio, che certamente' è antcft'iore ai tempi di 
Tito , per essere a questa epoca accaduto il fatale eccidio di Pom- 
peja, viene riputato dal suddetto autore dei tempi dei primi Cesari, 
anche perchè la statua di Eumachìa erettagli nel portico del caici- 
dico stesso dai fulloni di Pompei è di un lavoro squisito e perfetta 
Alle quali cose aggiugnei-ò che fra alcune mie memorie trovo che 
nelPanno iy55 o in quel tomo il dottor Luigi Giraldi nostro 
Bolognese rinvenne nelP isola di Capri , e precisamente presso la 
chiesetta della B. V. del soccorso, un pilastro e* capitello di marmo; 
anzi conservo un^ incisione che V istesso Giraldi ne fece fare da Aniello 
Cataneo sul disegno dell'artista Fortunyn. 11 capitello è rimarchevole 
per un tridente scolpitovi e per altri ornaincnti rappresentanti Tari- - 
sano ( anim arisarum Linnei ) e la di lui fruttificazione. Il pilastro 
poi è scannellato , e sembra che fosse fatto per esser collocato iso- 
lata mjen te. Questo dotto antiquario si era proposto di pubblicare una 
storia di questNsòla e de^suoi monumenti, coiredandola di molti 
oggetti d*arte , de' quali non pochi aveva già fatto incidere ; ma 
benché mancasse in età assai aVvanzala, non solo non pubblicò il 
suo lavoro , ma lo lasciò in istato , che forse non potrà mai vedere 
la pubblica luce , almeno come voleva il suo autore. Ho pertanto 
voluto indicare questo monumento perchè mi sembra che con esso 
si aumentino gli esempj dei pilastri isoiatt , ed anche perchè non 
ho ritrovato , che di esso facciano menzione il Romanelli e THadrava 
nelle loro descrizioni dei monumenti delP isola di Capri. In Milasa 
città della Caria esiste un sepolcro con pilastri isolati , a cui Taoo* 
nimo suo illustratore (a) non assegna alcuna epoca* Ma benché nei 
sepolcri gli antichi si tenessero meno obbligati a quelle regole di 

(i) Del Caicidico , e della Cripta di Eumachìa scavati nel Foro di 
Pompcja Tanno 1820, di Guglielmo Bechi. JNapoli p. 12, S. XI. 
(2) Voyage pittoresque de la Grece. • Paris. 
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architettura, che servir sogliono dì norma a giudicare delPetà loro, 
pure non crederei d* andar en*ato assegnandolo ai tempi dei primi 
Antonini. Roberto Wood nella sua descrizione delle mine di Eliopoli 
nella Gelesiria porta alla tar. Ili due camere laterali , e per mezzo di due 
pilastri isolati ognuna di èsse separate dal portico della corte esagona 
unita al gran tempio del Sole. Questo recinto esagono è d* oi*dine 
corintio , ed a giudizio del suddetto autore devcsi assegnare ai tempi 
di Caracalla. Lo stesso autore nelP alti*? descrizione delle ruine di 
Palmira esibisce alle tav. XXII e seg. un arco , ove è indicato un 
pilastro isolalo. Uepoca della sua costruzione è incerta , ma per le 
regole date da lui stesso sembra che sia anteriore a Diocleziano di 
cinquanta e forse più anni. Questi esemp) adunque possono a suffi- 
cienza far prova , che per lo spazio di circa dugento cinquant^anni 
almeno in varj luoghi si è praticato V uso d^ impiegare negli edifizj 
pilastri isolati. 

Potrebbe qualcuno dubitare, se in luoghi non lontani da fondi 
vallivi potesse essere stata* innalzata una fabbrica cotanto magnifica. 
Non bisogna persuadersi però che ai tempi romani esistesse quella 
vasta palude* che molti si danqo a credere, e già ii nostro bene- 
merito mons. Floriano Malvezzi si fece a dimostrare in una dotta 
sua dissertazione (i) doversi ritenere per molte ragioni, che questi 
luoghi non fossero paludosi, ma si J>ene abitati da non iscarsa po- 
polazione. Fra le ragioni dal Malvezzi recate a prova del suo assunto 
e tratte da diversi argomenti, non ultima a mio credere è quella, che 
non pochi monumenti si sono trovati in quei dintorni , i quali ci 
assicurano essere stati ivi e abitanti , e non piccole e vili abita- 
zioni. Fra li molti , che potrei mettere innanzi , riportati da Malvezzi , 
mi piaoe di sceglierne due , che ora appartengono al museo nostro , 
e furono ritrovati Tono nello stesso comune di Cavaselo , e Taltro 
nel vicino di Maccaretoh. 11 primo è un cippo sepolcrale di grande - 
mole , che alla figlia Cornelia Prisca eressero i suoi genitori C. Cor- 
nelio Ermia liberto di Cajo , e Fullonia Officiosa liberta di Salvio 
tuttor viventi. Si vedono in esso scolpite tre figure ; della figlia 

^} De antiquo agro bononiensi pag.iai. V.De bononiensi scientiarum 
et artium Instituto atque Àcademia comipentarii. T. VII, pag. ip6. 



11^ II. MONVtfENTr. 

cioè, e dei genitori , di grandezza naturale, di uno stHe riputalo dd 
tempi degli Antonini. Vegg«n»i il Malvasia (i) e Schiasai (a), ove è 
riporuta T iscrizione, e spiegata dottamente. L'altro è il bd pcri- 
stomio, o sponda marmotta di un pozzo- sacro, che venne illustrato 
dal professore Pacciaudi (3). Questo fu dissotterrato lontanò un quarto 
di miglio dal luogo dove fu trovato il capitello . e dà notizia , che 
un pozzo , il puteale.e gli allori vennero dedicati da L. Apusdeno 
Erote ad Apollo e al Genio di Augusto Cesare. Qual maggior prova 
di abitonti , ove sono luoghi sacri, e vi si esercitano riti religiosi? 
Pure se prova anche maggiore si desiderasse , ecco il nostro capi- 
tello , che ne potrebbe far fede di un tempio in quei luoghi » ed 
avvalorare le ragioni di Malvezzi, che il luogo non fosse veramente 
paludoso , e che fosse popolato anzi che nò. Ma il cippo , ed il po- 
teale suddetti e qualunque altro monumento in quei contorni rin- 
venuti « potranno rendere ragionevole che il nostro capitello appar- 
tenne per avventura ad uà. edifizio , che realmente fosse in questi 
contorni. 

Procurar a buona stagione di rafforzare ule congettura coll'cf- 
fettuare uno scuvo a fin di vedere , se altri pezzi rinvenire si pote- 
vano, coiAe n'era io stato lusingato da quel villano. Ma non ri- 
trovai cosa alcuna , benché lo scavo fosse diretto da più parti , e 
ad una profondità maggioi*e dei due piedi e mezzo » nella quale si 
rinvennero i ive pèzzi del nostro capitello. 

Né già altra cosa su questo monumento credo di d'over notare, 
lusingandomi, che il sin qui detto bastar possa per fiir pensare ra- 
gionevolmente » che il capitello dissotterrato a Gavaseto abbia facil- 
mente servito ad un tempio, ed essere stato questo costrutto ai 
tempi non lontani di Gallieno. 



Bologna li 12 marzo i83a. 
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(\) Marmerà Felsinea pag. 67. 

(a) Guida del forestiere al museo delle antichità deiruniversità di 
Bologna p. 73. 

(3) Puteus sacc^ agri bononiensi commentario illustratus*. *Ro- 
mae 1761. 
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a. f^ases peìnis. ( Continiiation de la page 62 ). 

3. AMPaORB TVBIBÉIIIBIINB ( bOHL f 5 p. 4 llg. ) fig. DOÌreS , 

acquise par M. Durand. Le «ujet principal dous offre Mìner¥e re- 
vétue do aea armes et guidaot un quadriga; k gauche de la déesse 
e( k còjti du char , marche Hei culc arane d'une épée et d'une loaa- 
soB; sa téte est couverte de la dépouiUe du lion; Diane et Apolion 
Citharède le dévaocent ; k la t^te du toute la procession se trouve 
Hermes vétu d'une chlamyde jétoiiée. il tourne 9e& i-egards vers les 
divinilis qui foi*ment le cortcge de Minerve. 

Au revers de cette composition , nous v^iyons Perséphon ou 
Ariadne assi^ sur un pliant, a còié de son épouz Dionysos cou- 
ronné de lierre» et qui tient, dans la main drMte.un canthare. 
Derrière le groupe sont une femme et un Satyre , levant tous deux 
le hras gauche, vers les persoonages placés au centre; vis-à^vis un 
Satyre et une femme font le méme g^ste , en levant la main droite. 
Quoique dépourvus d'attributs» on peut reconnattre • dans ces Sa- 
tyi'es , les oompagnons ordinaìres de Dionysos , Oinos et Gomos. 

Le soin exquis qiie V artiste a mis dans les d^tails des véte- 
mens, et la perfection du desstn» assignent a ce vase une place 
distinguée parmi ceux de Tancien slyle. 

4. GT1.1X provenant de Canino ( diamètra 5 pouces ) acquise 
par M. Antoioe Berry. Sur Tune des faces extérieures on voit un 
homme poQi*suivant une biiihe qu'il va firapper d^une pierre ; il est 
il remarquer que la biche est d' une grandeur démesorée en com- 
paraison de celut qui Pattaque. Gette disproportion rappèle nato- 
rellemeni les cinq biches aox cornea d*or que Diane poursuivit à la 
chasse en Thessalie et qui ^taient plus grandes qiae des taureaux (i). 
Sur le còt^ oppose uae panthère divora une biche abaltue. 

5. CTLix (diam. 5 pouces) trouvée en Étnirie et acquise par 
M. Antoine Herry. Un des cdt& extérieurs offire un Pégase , sur 
Tautre &oe est figura un caralier se précipitant au galop ver^ le chetai 
ailé. Les compositìons de ces deux cylix sont peintes en noir et rehaus- 
séea de rouge ; elks sont exécutées avec une grande finesse de dessin. 

(i) Ciilliinaeli. Hyum. in Dianam v. io3. 

8» 
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6. CYLìx d*iine très belle fabrique (dìnin. i pìcd) fig. rotiges, 
trouvcc a Canino et portant sous P une de acs anses rìnscrtption 
óu potier . Hiéran (i) . UIEPON EnOI£IEN , tracce & la poiote. Ce 
rase a passd dana la collection de M. Durand. 

Daus le fond est une anlélria assise sur un rtchc pliant ; le vé- 
fement de ootre niusicienne consiste en une tuniqiie talaire à man- 
clics très courtes ; un péplos entoare ses jambes. En face d^ elle , 
une danseuse vétue d\ine tunique.pareille et d*un arDpéchoni<jn par 
dessus , accompagne la cadence de scs pas , en agitaut des crotales. 

L*cx(^ricur de la cylix . ofìfi*e sur cliaque face, une composilion 
de cìnq figures. D^un coté od voit trois éphòbes couronnés de lau* 
ricr ou de myrte , vtltus d^uo palliuin et s^appuyant chacun sor un 
hftton. Le premier tient une bourse ; dcv'ant lui est' une femme as* 
sise sur un pliant ; die présente une couronne au second éphèbe 
place eu renard avec elle. Celui-ci a le devaot du coi*ps entièrcment 
nu; soo HMnteau étaot h peine relenu sur ses épaufes, retombe par 
dorrière jusqu^ k terre* Uno aqlétria debont . la téle ceinte d^uoe 
couronne formée de grandes feuilles , peut-étt^ de vigne, tient aes 
flùtes dans $es mains élevées , et est piacée entr e le second et le 
troisième épbèbe ; ce dernìer porte dans la inaia droite la fleiU' 
liyacintlie. 

La seconde peinture mootre trois bommes barbus vétus comme 
les éphèbes que nous venons de décrire , et s^ «ppuyant sur des 
bàtons Doneux : le preniier tient uue bourse et les deax autres la 
fleur hyacintbe. Deux jouenses de flàte dont la première estdeboutet 
Pautre asMe» forment avec les persoonages précédeots deux groupes 
dislincts, le premier compose de trois et le second de deux figures. 

7. KBLBBB (haut iH p. ) fig. jaunes , trouvée à Girgentt , et 
acquise par M. le oomte de Pourtalès. Ce Vise offre dea peintures 
d'uu ibrt bon dcssin et eo méoie temps iniéressantes par Itors sujets. 
Sur un des còtés les Dioscures combattent con tre na guerrier aitine 
de toutes pièces et doot le bouclier a paur erobléme uà cbeval noìr 
eutouré de caractères peu iisibles. Ce héro» va percer de sa lance 
la quisM de sou adversaii'e le plus procbe de lui» et k qui nous 

(1) Gerhard , Rapport sur Ics vases de Volci p. 179> "*®t' 7*®* 
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donaerons le nom de Castori parcequ'il baia noe un javctot , tandis 
qiie son frère porte une nouissue (i) , arme qui nous parait plus 
conveoable dans les mains d^un habile lutteur tei que Pottax aoquel 
Amycos méme dut céder la palme. Castor a le biv gauche entouré 
de sa chlamyde, il est coiffé du pétase, et du reste entièremeot nu. 
Pollux vient & son secoui*s,soii costume ne dìffère en rieo de celut 
de son frère • seulement au lieu d' une lance • il porte une lourde 
Riassue. Quel peut-étre Tadversaire qui attaque ici les Tyndarìdes , 
ou se défend contre euz? Après Tenie vement des Leuclppides» Idas 
et Lyncée à qui elles étaient promises en mariage , poursuivivent les 
fils de Lèda pour venger riojure qu'ils venaient de renevoir de leur 
part (2). On pourrait donc voir dans le héros de notre peinture , 
uà des fils d^Apharous qui vient se battre pour la fìancée , ou , selon 
A|>ollodore (3) » pour reprendre. le bétail que les Dtoscures avaient 
dérobé : mais si nous reconnaissons Idas dans ce guerrler , il serait 
assez naturel qu* il fùt assistè dans cette entreprise par son frère. 
A moins qu^on explique Tabsence de Lyncée , par le falt que celui-ci 
ayant aper^u Castor cache sous un chéne (4) , fit venir Idas qui se 
jeta seul sur les deux ravisseurs. Les auteurs donnent cependant 
une explication bien plus satisiaisante a tous ègards, Nous trouvons 
en effet un mythe où un Seul guerrier se mesure contre les Tyo- 
darides . et le nom d^ Jphidnos parati convenir parfaltemcnt à un 
hèros figure sur cette Kelebe. PlutarqueX^} rapportant renlèvement 
d^Melène par Tbesèe , ajoute que ce hèros la confia en garde à sa 
mère Aethra et au roi Aphidoos , un de ses amis . qui la mena dans 
la ville d^ Apbidnes en Attique. Les frères d* Helène étant vcnus 
assiéger la ville, il y eut un combat, dans lequel suivanl Alcman 



(i) Sur les médailles de Tarante en argent, les Dioscurcs portcnt 
aussi , Tun une massue , Tautre une lance. 

(a) ThéocrSt. IdyU. XXII, v. i37 ^({. Hygin. fab. LXXX. Schoi. 
Pind. Nem. Od. X, v. ii4. Paus. 1. Ili, e. i3. Tzctz. ad Lycophr. Cas- 
saad. V. 546 et 56q. 

(3) L. Ili, e. II, 7. C'est aussi Topinìon dcPausanias 1. IV, e. i3. 

(4) Apollod. L cit. 

(5) In Theseo e, 3a et 33 ed. Reiskc. Diodor. Sicul. 1. IV, e. 63. 
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ette pftì* le Scholiaste d^Homère (i), Castor Jut hleiséh la cuisse 
draite parale roi Aphidnos. Le Scbgliaste de Geiinanicus (pi) ajoiite 
m^nae que, dans ce combat, un des jameauz perdit la rie; c^est 
anssi ropÌQÌon d* Hygin (3). Qaant au cbevaì qoi sert d^einblénie aa 
boucTier, nais n^avons pas réussi k eo deviner rallusioD. 

La seconde peinture de cette Kelebe noits offre un sujet qui se 
rcproduit assez sourent sur les vases ornés de composìtions diony- 
siaques. Man ici le protagoniste, ou lieu d^étre Dionysof , est Her^ 
cute barbu et lyrìctne. Marsyas cooronné de lierre . oavre la marche 
en jouant de la doublé flàte et se dirìgeant de gauche k droile; il 
est entièrement nu , sa pose lascive • le phallus en «rectìon • des 
oreilles pointues et une kmgae queue conviennent parfaitement à ce 
Silène. Hertnès barbu le suit , d^tournant la lète courerte du pÀase: 
dans sa maìn droìte ti tient un caduca Irès long et de la forme la 
plus ancienne , tandis qGr* il lève la gauche. Son coatnme eousbte en 
une tunique conrte , recouverte d^une espèce de cuirsBse ou de cotte 
d^arnres , telle qùe Perseo porte quelquefois (4). A la suite vient Her- 
cttle Ijrictne ; V instrument dont il se sert , est la lyre hexacorde 
àppcl^e barbiton ; dans la main droite il a le plectnim; sa téte est 
converte de la peau de lion dont la queus retombe par dernère. 
Cette procession est terminée par un personnage barba , conronné 
de lierre , et ajoutant pour tuut vé^tement une cUamyde qui n^est pas 
attachée sur les épaules et tombe par devant; dans sa main droite 
il porte un cotylos noir, tandis que de la gaiRhe il fatt le méme 
geste qu* Hermes, absolument comme Héphoestos dans les marches 
bacchìques (5). L^ absence de queue et des oreilles pointues , traits 
carnet éristiques des Satyres , ne peut pas faire regarder ce demier 
personnage comme un stmple acolyte ; Tair grave et sevère qui le 

(i) Ad Iliad. ni, V. 24 a. K«2 rcrp^^frac Kaffrup utt' *Afl^vi) , ri) 
TÓrc ^ocffiXcuc 9 xffvà rdv ^s^idv fJDjpdv. 
(a) Schei. Gerai. p. So. 

(3) Astron. I. II. e. aa. Cf. Fest. Avien. Perieg. v. 373. Ovid. Fast, 
1. V, V. 708 qui Ciit perir Castor sona les murs d' une a atre ville, 
nommée aussi Aphidna , en Laconie. 

(4) Une hydrisque panathénaique offre Persée k peu prés dans ce 
costume. Panoflia, Mus. Bitcas pi. XL 

(5) Millin. Gali, myth pi. LXXXm, 336. 
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distìngue» sa barbe longae et yéoérMe donnent plulòt Vìdee d*un 
diea sup^rìeur. Toutefoìs nos rechercbes ont été iofructaeuses pour 
lui trouver uu nom couveoable. i. diw. 

M. de Witte nous paratt avoir bien d^signé le combat de ileux 
Dioscures avec un guerrìer (pii ressemble assez & Mars, De méme 
la inassue a èie reconnue avec raiaon coraoie attribut caracténstique 
de Pollux. Il parait en eflfet «pie Polline et Heivule ae confondaìent 
dans la religion ancienne ii un td point que • au lieu de jurer par 
Castor et Pollux » on jui'ait par Castor et Hercule (i). 

Le reTers du méoie vase prèmute une procession, dans laquelte 
Dous reconnatasons aans peine Mariyas , Hermes et Hercuie, LV 
spèce de cuirasse que porte Hermes, et les personnes qui Tentom-ent. 
font supposer quo e* est plulòt fféphmstos que le pcintre a vonlu 
représenter. Dans ce cas le quatrième personnage avec le colylos 
noir . rempli de vin » qn^ il porte • doit étre Dionysos, Car cotylos . 
est précis^ment le petit crater de Baeclius et des initiés (2). 

Nouj reservons une explication plus détaillée pour le moment 
o& nous reproduirons le monument méme. tb. p. 

B. cYLiz trouvée à Cometo fig. roug. (diam. 8 p. 4 %): 
acquise par M. Durand. Dans Tintérieur est Thesée domptant le 
taureau de Mai'atbon. Le fib d^^gée caractérisé par une longue che- 
velure bouclée, et une figure jeune et agréable, a la téle converte 
d^un pWéus ; il saisit de la main gauche la téte du taureau et appuyant 
un genou sur son flanc, va le Trapper avec la massue dont est ar- 
mée sa main droite. On aper^oit des liens aux pieds du taureau , 
ce qui indiqnerait que Thesée Ta d^abord enchainé • avant de luì 
portei* le coup mortel (3). Une bordure de feuilles de lierre, encadre 
cette composition. 

9. cTLix ( diam. 7 p. 7 lig.) fig. jaune, acquise par M. Durand. 
Au centro un ouvrier nn, couronné de burier. et li demi agenouillé, 
tient un instrument dont le fer est adapté soigneusement au bois, 
par le moyen d^une corde; il travaille a une espèce de poutre; son 

(1) Fest. V. Mecastor. 

(a) Athen. 1. XI, p. 479. Cf. Panofka» Rccherch. sur les vases p. a3, 24. 
(3) Un vase des fouilles de Canino (calai. n« i49a) nontre Thesée 
attachant le taureau i^ un arbre. 
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vetement ne consiste qu^en une sìiiiple draperie, nouée mtour des 
reios. Cette figure d^an style sevère est dessinée evec beaucoup de 
correction (i). 

IO. cYLix troovéeà Comcto (dìam. 8 p. 9 )ìg. ) acquìse pour 
la collectioD de M« Rcrry. La compositton d*uu dessin admiraUe 
dont oette cyliv 2i figures rouges est oro^e, la reod fort précieose 
sous le rapport de T art. Dans le food est peint uà jeuoe tibicine 
GourouD^ de lierrc et à demi «genouiilé ; eu face de lui est un honune 
barbu. également oouix>nn^ de lierre; il tient un. bàton tortueux el 
levant le bras droit semble Taire un mouvement poir danser. Ces 
deux personnages sont vétus chacuo d^une chlamyde. j.dbw. 

L'attitude originale dcs deux figures. ^u danseur et de Taulète» 
se raltache, si je ne me trompe. à VAscoiie, daose qu^on ex^cutait 
sur des outres ointes d^huile au théatre eo Thonneur de Baochus(Q). 
Plus tard , on se coateutait de sauter sur no pi ed (3) et de faire 
le boiteux (4). C'est ce dernier genre d^AscoUe , quo le peintre de 
celle cylix a voulu repr^senter. th. p. 

III. LETTERATURA. 

I. Brevi cenni sulla dissertazione esegetica pubblicata 

dagli Accademici Ercolanensi intorno alP origine ed al sistema 

della sacra architettura presso i Greci, Napoli. i%5t.JbL 

La grande ed interessante opera intrapresa a pubblicarsi dagli 
Accademici Ercolanensi , e risguardante i più insigni oggetti di arte 
rinvenuti negli steiTamenti di Ercolano , e dì Pompei in specie , 
venne ultimamente aca^escinta di un volume contenente una erudi- 
tissima dissertazione intomo alPorigine ed al sistema ddla sacra ar- 
chitettura presso i Greci. Gli attuali Accademici di detto reale In- 
sti luto s* indussero a pubblicar la indicata dissertasione tn seguito di 
quanto avevano divisato i loro antecessori nel dare alla pubblica luce 
il tomo V della stessa opera risguardante le pitture. Contiene questa 

(1) Parmi che questVggetto provenga da Chiusi , mentre gli altri 
sopra descritti mi sono noti dal commercio romano. . O. G. 

(2) Hesych. ▼. it,ax(a\téi^giq. (3) Ucsych* v. àffXtt»Xcà(ovT6c- 
(4) Etym. M. V. cc(rx«i>Xea{6>. 
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dissertazione erudite notizie intorno ad alcuni passi molto intralciali 
di VitruYto , come il modo di descrivere geometricamente le volute 
da lui oscuramente accennato , la costruzione dd tempio ipelro, e 
le maniere di variarlo; inoltre si dimostra il vero essere dei triglìE, 
e delle metope, e sopra ogni altra cosa la più sicura norma da te* 
nersi nell'escrcisio deirarchiteUura. Siccome quest'opera si rende di 
molto interessamento per rarcheojogia.cosi noi ci a ediamo in dovere 
di rilevarne brevemente i pregj, ed indicarne nel tempo stesso la 
nostra opinione, sui principali articoli in essa trattati. 

Ndraccennare primieramente le più nobili fabbriche cbe eressero 
i Greci stabiliti nelle diverse regioni della Magna-<yrecia in parti- 
colare , si dichiara che vano sarebbe ora il disputare se il pregio 
della invenzione degli ordini tocchi a noi , o ai Greci ; mentre è 
troppo conosciuto che il merito della loro pei'fezione , è ai Greci 
unicamente dovuto. Questa dichiarazione fatta dagli Accademici £r- 
colanensi si rende vieppiù interessante , in quanto che sotto gli au- 
spici <1^1* atessa corte, illustt'aodosi in specie i monumenti pesta ni, 
si cercò di dimostrare invece ; che per esempio Tordine doiico de- 
cisamente greco fosse opera degli Etruschi , o almeno avesse for* 
mato una maniera distinta di architettura, e simili altri particolari 
sistemi , che ora sono tenuti in poco conto dagli eruditi , ed ai quali 
vano sarebbe il rivolgere il nostro discorso. 

Rintracciandosi poscia dagli eraditi Accademici la origine degli 
edifizj sacri presso i Greci, si dimostra bensì, come il maggior nu- 
mero degli eruditi hanno stabilito col consenso degli antichi scrit- 
tori , che nei tempi più remoti erano i luoghi di adorazione allo 
scoperto , ad adomali solo con qualche grande sasso , o prescelto 
albero , e quindi con an semplice altare , o ignobile statua: ma si 
sostiene poscia essere derivata la costumanza di chiedere tali primi- 
tivi luoghi più dal culto che si prestava ai defunti , che dalla più 
approvata opinione di adorare i numi , e di rendere tali luoghi degni 
del culto loro. Non si potrà mai negare che una tale pratica abbia 
avuto origine da qualche particolare caso di onorare la memoria di 
certi eroi , che furono poscia adorati come numi , siccome si conosce 
in specie dai documenti che si riportano nella indicata dissertazione: 
ma è ben vero però che molti passi degli antichi scrittori ci por- 
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tano II credere essere Porigioa dei tempj meramente derivata dal culto 
che si presura al numi dai primitivi popoli nel modo sovraiudicato; 
traperoccliè riportandosi solo a quanto abbiamo da Erodoto in Eu- 
terpe, apprendiamo elie i primi uomini delia Grecia immolavano 
ogni C084 agli iddìi » ai quali nion nome avevano imposto » perchè 
non mai ne avevano udito alcuno. Dnnqne se ai numi, benché in* 
cogniti, e non agli eroi si rivolsero le prime adoradoni. e si esegui- 
rono i pili semplici sflcrlfiz}, convien credere che l\iso dell^edificare 
tefnpj sia stato prodotto decisamente dair indicato suo gintto motivo. 
Cosi da un luogo scoperto, o riparato solo da qualche grande al<- 
bero. si passò progressivamente a formare le dillierentì specie dì 
tempi . che conosciamo dai monumenti » e dai precetti vitruviani in 
particolare . senza che ne abbiano presa imitaxione dui sepolcri , die 
nei più remoti tempi non furono mai oastruiti con iabbrìca coperta 
con tetto . e con altre parti che costituiscono la costnnione dei tempj. 
Come poi accadesse Taccennato progressivo sviluppo , è ora assai 
difficile Taverne una giusta cognisione. 8e poi furono edificati lempj 
sulle tomt>e degli eroi divinioati , o queste alesw ridotte in ibrma 
di tempio , come ne presta argomento la storia antica » ed i monu- 
menti die ci rimangono . non sembra che ciò porti di dovere 8t>* 
bilire essere i tempj derivati dai sepolcn, poiché vi é tutta Tevi- 
denza die i sepolcri fatti a somigtTant^ di tempj siano di epoche 
posteriori ; come in ispecie lo dimostra Pi^usaoia descrivendo i se- 
polcri dei Slcionj ; l'mperocché li dice fatt^ ad imitazione d^i tempj , 
e non come la loro particolare architettura io comportava. Quindi 
è che noi crediamo più conveniente di seguire Topinione di coloro 
che stabiliscono ai tempj ed ai sepolcri origini distinte. 11 volere poi 
analizzare piìi chiaramente questo argomento con tutti i documenti 
che abbiamo dagli antichi , ci porterebbe di doversi mdto estendane 
nel discorso» e scrivere una dissertazione forse più lunga di quella, 
di che abbiamo intrapreso a rilevarne i pregj. Pertanto osserveremo che 
si Tuaa come Taltra opinione possono anche con^cordarsi tra loro, 
quando si riflatU che i monumenti innalzati agli eroi divennero tempj, 
tostochè furono fissi iM>nsidcrati come numi ; e siccome molti furono 
questi tra le divinità adorate dai Greci : cori anche molti dovettero 
essere i tempj innalzati in loro copre. Onde è che dissentendo per 
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poco dalla opinione stabilita dagli Accademici Ercol alienai, non «l^- 
biamo presunzionedi ofiìiscére gP indicati grandi preg) dei loro scritti. 
Questi pregi maggiormente fi vedono esaltare nel descrivere le 
differenti interpretazioni intomo al modo di eseguire la vplota ionica, 
secondo gV insegnamenti dì Vilnivio , esibite dalP Alberti , dal Fi- 
landro » dal Serlio , dal Durer , dal Beiiano , dal Marini , dal Sal- 
viati , e da altri eniditi compilatori di Vitnivio , e seguendo poi le 
tracce dell^nltimo scrittore sovraindicato propongo no un metodo più 
esatto di desciivere una tale parte caratteristica della maniera ionica. 
Su questo proposito , nel porgere giuste lodi agl^ insigni Accademici » 
osserveremo che , vedendo grande disparità di opinioni neir inter- 
pretare un tal^ particolare metodo di descrivere le volute ionicbe, 
e conoscendo anche le sempre variate maniere tenute sul medesimo 
oggetto dagli antichi , giudichiamo essere cosa più interessante Toc- 
cuparsi di cbnoscere.il vero metodo adottato da Fileo che diresse 
la edificazione del tempio di Minerva Poliade a Priene , da Emno- 
gene Alabando • che fu Tarchitetto del tempio di Bacco a Teo e 
di quello di Diana a Magnesia', da Peonio , da Demetrio e da Dafni 
che innalzarono il celebre tempio di Apollo Didimeo , e da altri 
sommi architetti che edificarono edificj ionici , dai quali Vitruvio 
dichiara averne appresi insegnamenti ; imperocché siamo assicurati 
dai diversi resti , che ci rimangono degP indicati edificj , del grande 
buon effetto che producevano in opera le volute joniche , mentre ci 
è intieramente ignoto Taspetto che presentavano le vitruviane, sep- 
pure ne furono dagli antichi in siroil modo costrutte, giacché non 
si è d^accordo nello stabilire la prescritta vera descrizione. Però è 
• da' lodarsi la regola delineata dagli Accademici Ercolanensi ; poiché 
si compie con tre giri , ed in modo più approssimativo a quello 
che si trova praticato negV indicati edifizj ionici ; poiché noi siamo 
di parere che i monumenti sono la più sicura scorta per intcrpi'etare 
gli oscuri passi di Vitruvio. Non possiamo poi decisamente convenire 
con i medesimi insigni Accademici, che dalla più sontuosa onoranza 
dei morti , abbiano in un coi tempj preso pure origine tanto gV in- 
dicati capitelli ionici , quanto quelli degli altri due ordini greci ; 
poiché é incerto se prima nei sepolcri o nei tempj sieno stati im- 
piegati , ed anzi tutte le cognizioni che abbiamo , sembrano indicare 
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che le coloDDe in un coi loro capitelli di rwtìm foma simo stati 
prìmicranieDte impiegati ndradoniare i tempi; e bendiè s dica da 
Vitrario arene Callimaco presa imitasioDe ndrornare 3 capitalo co- 
rintio dalla, ben nota circostanxa di alcane foglie di acanto u ' eaciui e 
intomo al canestro posto anlla tomba di ona gioTÌne corìntia , pare 
si trora nn* assai prossima imitazione nei capitelli che in tempi an- 
teriori si scolpirono dagli Egiziani ; e cosi si rìnTengono pare di- 
Terse orìgini per gli altri doe capitelli . di quelle che si pnasono 
dedarre dagli ornamenti sepolcrali. 

Con sempre grande endizione si esaminano nella indicala dis* 
sertaziotte le farìe opinioni pubblicate intomo al modo con coi do» 
Tevano essere costruiti i tempi ipetri , esdodendo gioasianente quelle, 
con coi si Tiene a stabilire essere stati tali tempi non scoperti, 
come dal semplice loro nome si definisce . ma coperti • e con una 
semplice apertura nel meso. Intraprendendo a 4iaMistrare tale argo* 
mento si descnTe la più probabile fonna del tempio di Giofle in 
Elide » quello dì GtoTe Olimpico e di MincrTa in Atene, quello di 
ApoDo Epicorìo a Basse • e qnello inoltre di GioTe Olìmpico in 
Agrigento. Perdo che rìsgoarda la costrozioDe di qnest^dtimo tenqNO 
ora ne abbiamo roaggiorì cognizioni . mercè i disegni deirarchitetto 
Gockerell idtimamente pubblicati nelle aggiunzioni &tte alTinte 
opera di Stuart delle an fichi tii di Atene . ed anche ma^orì 
rìmenti si promettono dairarchitetto HittorfiT nella sua grande opera 
che si sta pubblicando suDe antichità ddla Sicilia: ma qualunque sb 
la Tera disposizione di tale tempio • sembra però che non mai si 
adattasse ai precetti TÌtroriani prescritti per il tempio ipetro. 

Quindi si descrìTono le proTenienze e gli attrìboti dei prìnctpali 
ornamenti impiegati ndracte di costruire nobilmente» ed in specie 
delie cariatidi , dei frontìspiz) , delle metope . dei trìglifi , dcUe sca- 
nellature » delle colonne , ddlc basi . e delle altre parti etseniiali 
deirarchiteitnra ; i quali argomenti, tutti sono trattali con molta 
erudizione , e lungo sard>be il nostro discorso nel rilerame tutti i 
pr^. Pertanto porgendo le dovute lodi ai compibtorì Ercolaoensi 
per tale loro esimio larorq , d auguriamo il piacere di Tederlo ac- 
compagnato presto con una raccolta dd più interessanti mooomenti 
di architettura die rìtengon^ sotto la loro giurìsJizioiie . 
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fecero delie altre arti , senza che si sìa costretto a ricorrere ad - 
opere straniere» luigi canina. 

3. Galleria Omerica o raccolta di monumenti antichi esibita dal 
cav, Francesco inghirami per servire allo studio delV Iliade 
e deir Odissea, Voi. t IL Poligrafia Fiesolana dai torchj 
deir autore, i83i. pagg. XXXII, 227. 274. tavv. CCLX. 8.* 

Il progetto di formare una serie di moniunetiti delibane tutti 
rappresentanti le favole descrìtte da Omero , fiT sempremmai stimato 
utilissimo ai progressi dell'archeologia ; tanto per facilitare Tinterpre- 
taziòne de* monumenti figurati vedendone rìuniti i soggetti reputati 
per i più classici dagli antichi stessi , quanto per ciò che nessun* altra 
riunione di argomenti può renijersi più atta di questa a fissare sui 
monumenti dellVte Tamore e Tatlenzlone dei cultori deirantichitii. 
Ed è per questo appunti» che i dotti e gli amatori., debbono essere 
riconoscenti al cav. Inghirami nostro chiarissimo collega, che un tal 
progetto » approvato da tutti , tentato da non pochi , ma portato 
a fine da nessuno . ora con copiosa suppellettile ha condotto al 
primo suo termine , avendo gi& pubblicato tutta la serie di monu- 
menti rappresentanti i soggetti dell* Iliade. Questa serie è disposta 
secondo V ordine progressivo de* libri e de* vei'si del divino poeta , 
cosi che , volendo leggerlo col continuo raffronto delle corrispon- 
denti rappresentazioni dcirarte,. ne riesce assai facile 1* esecuzione : 
non solo per esser distribuiti i monumenti delle singole favole secondo 
1 posti delle omeriche citazioni , ma ancora per essere sciolti da 
grandi opere e innestati nelPordine stesso i particolari soggetti che 
fanno parte della Tavola Iliaca e del Codice Ambrosiano : sistema 
che in' altra circostanza non sarebbe certamente gradito da quei che 
amano conoscere 1* insieme d*ogui monumento , ma che viene giu- 
stificato dal progetto di que3t*opera , instituita, come dicemmo , so- 
prattutto > per risvegliare i confi-onti de* monumenti co* versi originali, 
e per appagare Tattenzione di quei che indipendentemente da* testi 
bramano di rendersi famigliari ancora i nòbili resti dell'arte. 

La prima Condizione che dimandavasi per bene soddisfare alla 
proposta, era quella di raccogliere quanto mai potea rinvenirsi d*ome- 
nei soggetti ne* monumenti fiti qui conosciuti ; e a questa bisogna 
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il nostro collega si è rivolto con tutu la sua Vasta e rinomata co* 
gnizione deirarcheologtca Utteratui*a , noii trascurando alcuna classe 
o provenienza d* antichi monumenti , purché essi rappresentassero 
soggetti descritti da Omero. E benché Topera assai più tendesse a 
riunirne i disegni giJi conosciuti , di quello che a far nuove dili- 
genze pei* copiarne i più distinti , nondimeno il cav. •Tnghii*ami ^- 
giunse ai disegni per io più estratti dalle opere fin qui pubblicate, 
quante volte ne avea la facoltà , diversi altri ancora che accrescono 
nuovi meriti ai già conosciuti originati , ( siccome i diversi disegni 
coloriti di pitture pompeiane tav. XXXI ec. ). Dippfù , altre volte 
ha insen'to monumenti assolutamente inediti , siccome inedite sono 
le urne etrusche pubblicate alle tavv. LXXIV e XCl ; inedite le 
pietre incise , somministrate all'editore in impronte dal sig. Cades , 
delle tavole LXV < LXXI , CXXX e CLXXVII ; inedito può dirsi 
ancora il superbo frammento d'un iscritto sf^ecchio gìli borgiano e fin 
qui solamente conosciuto per un* incisione volante (tav.CXLI)} e ine* 
dita soprattutto .0 la tazza dipinta pubblicata nelle tavole CCXXXVIII 
e CCXXXIX delle dovizie del sig. principe di Canino. Questo superbo 
monumento» eseguito a figure rosse in disegno tirreno, rappresenta 
Achille riposante sopra magnifico letto, al quale é sottoposto il corpo 
(li Ettore: vi si accosta Priamo, seguito da Mercurio e dal seiTO la- 
tore de' vasi di regalo , per chiedere in loro wefie le spoglie ddl'in* 
felice figlio. Stanno dall'altra parte una donna ed un guerriero, dei 
segnaci d'Achille . con aggiuntovi il nome d'Achille. AxiXtv?, e 
con la parola xotXoc che secondo V uso volgare (Rapporto voloente 
not. 794) non dovrebbe riferirsi al figlio di Peleo. E cosi anche 
dall'altro lato iscrizioni ben chiare fanno prova delP incontrastabile 
spiegazione di questo bel monumento , leggendovisi e quello di Pria- 
mo, npcajAoc, e quello di Mercurio , Hcpficc '- anzi vi é un terzo ancora 
nuovo e di lezione, per quanto sembrami , non affatto difficile, vale 
a dire quello del servo di Priamo » eh' é chiamato Erodoro , (EQipo^opoc. 
La parte opposta di questa composizione , che rappresenta tré giovani 
che conducono cavalli , ( l'uno de' quali giovani é coperto del berretto 
frigio } . e una donna che sembra portare una canestra sulla testa , 
viene riferita dall'editore al treno di Priamo; vi si leggono le iscri- 
zioni K«>i(x^«v8c, Hw^fc e x«^<c che sembrano relative agl'individui 
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cui spellava la descrìtta kylix-icoibe oggetto di i*egalo. Questa parte 
è rappresentata sulla tavola GCXXX.I ; oulla si dice dell* interno 
del monumento Inedesìmo. 

Il testo aggiunto alle iscrizioni di questa Galleria , 8<;ritto con 
lodevole brevità , non è privo però né déìe necessarie notizie e di- 
chiarazioni, né di dotte e nuove osservazioni sul vero signi6cato 
de* pubblicati monumenti. Qualcuna di' queste forse sat*à modificata 
dopoché ne saranno verificati i disegni , siccome accadrà alla creduta 
. educazione d* Achille d^vn famoso dipinto eixolanese (Pitture d* Er- 
colino I, I. Cf. Bull. i83i pag. ao4); e d*altre (orse .già era ulti- 
mato il discorso quando opposte opinioni apparvero in luce, siccome 
uii avviserei riguai*do alla celebre lamina d* argento data da Kdhier 
e Millin per la rissa d* Achille con Ulisse, e dalPeditora forse con 
meno probabilità per Tofferta delle armi di Polene (tav. CX). Pare 
peraltro che siffatto apprestare di materia per discutere ed obbiettare . 
sia sempremmai uno de* più utili frutti d*un*opfera istruttiva e meri- 
tevole come questa : la quale se in generale- non .la dicemmo scevra 
di difetti , non sapremmo abbastanza asseiirne in compenso la grande 
e incontrastabile utilità. o. o. 

3. Sulle antiche lapidi ticinesi, con appendice sopra luC epigrafe 

di Casteggìo. Esrrcitazioni antiquarie di Pier Vittorio 
ALDINI professore di archeologia, numismatica , diplomatica 
ed araldica nelPJ, i?. università di Pavia, - Pavia i83i. 
8® di pag. i56. 

Quaranta sono le lapide antiche illustrate dal eh. professore Al- 
dini in questo libretto . scritto con molto amore , e soda dottrina. 
Ventiquattro di esse furono da lui copiate dai marmi, e delle più 
importanti dà anche il disegno. Le altre vengon da* libri, ma dalla 
sua critica sono ridotte a buona lezione , e sagacemente interpretate. 

4. Memoria storico-archeologica intorno il Piano d'Erba nella 

provincia di Como di Carlo annoni prevosto di Canti). - 
Como i83i. 8** di pag. 116. 

.Importante é questo libretto, perocché oltre la storia di quella 
amena regione detta il Pian d'Erba , discute Tautorc la vera ori- 
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gine e la situnìooe del licini forum ricordato da Plmio * che ftU- 
tuisce eséer il moderno Luci no ; reca 35 medaglie scoperte in quei 
contorni le quali offrono i nomi augustali da Ottaviano a yaleniinio' 
no, produce alcune iscrizioni gentilesche ed altre cristiane, e descrive 
il cosi detto Buco del Piombo caverna m«*aTÌgliosa , visitata dai 
geologi non meno che dagli antiquari con molta curtositlu 

o. L. "" 

IV. ADUNANZE DELL' INSTITDTO. 

Nell'adunanza dbi 6 aprilb furono presentate . d\ipere stampate 
le iscrizioni lapidarie e il catalogo d'idoli egizj» del sig. marchese 
Mtalaspina di Sannazaro (i); e la dissertazione del cons. Bockh in- 
torno un'iscrizione greca falsificata, proveniente da Malta (a). Di scrìtte 
memorìe furono partecipate quella del dott. Bianconi intorno le ve- 
stigie d'un tempio antico nelle vicinanze di Bologna verso Ferrara , 
e diversi opusèoli del sig. Mozzetti di Atrì. Fu continuata dal prof. 
Gerhard l'esposizione de' suoi disegni d'urne etnische inedite • e fece 
termine all'adunanza il continuato discorso del dott. Amhrosch in- 
torno i vasi panatenaici • con particolare esposizione di ciò che si 
riferisce alle insegne degli scudi. 

Neir adunanza obi i3 aprile furono presentate 1' opera del 
sig. De Fazio intomo la costruzione de' porti (3) , e la memoria del 
sig. Gerwasio intorno l'iscrizione puteólana (4). Il prof. Gerhard 
mostt^ò una serie di disegni già^reparata per l'opera sua di Monumenti 
inediti ; e proponendo i suoi pareri intorno il loro significato , si 
fermò specialmente nell'argomento degli ermi, e tra questi del tri* 
plice erme Ghablais , ora del museo Vaticano , da lui creduto un'au- 
tentica rappi^esentazione de' numi cabirj di Samotrace. Intervenne a 
quest'adunanza il sig. Bichhoff bibliotecario di S. M. la regina di 
Francia. 



(i) Bull. i83i, pag. 2o4. 

(a) Programma dell'università di Berlino pel corso invernale del i83i. 

(3) Intorno al miglior sistema della costruzione de' porti/ Plapo* 
h 1828. 4- 

(4) Osservazioni intorno T iscrizione putcolana< Memoria letta nella 
accademia ercolanesc. 
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Ricorrendo la giornata dbi 2 1 a.prilb , anniversario della fondazione 
di Roma , fu tenuta la terza adunanza solenne deli* Instituto , nelle 
consuete ^le in Campidoglio al Palazzo CaÌra*eUi , e con namei^oso 
concorso di personaggi dotti e dislintl. Fu mostrato in questa cir- 
costanza come finito il primo fascicolo delle Memorie deir Instituto 
stesso , nuovo documento d^lia sua attività , del quale in appresso 
si daranno notizie particolari. Ci riserbiamo parimente di dar presto 
alle stampe il Rapporto letto in quella circostanza dal segretario ge- 
nerale ctLY. Bunsen e scritto appositamente dal prof. Gerhard intorno 
i lavori e progi*essi delP Instituto nelPanno scorso ; siamo in dovere 
pertanto di far grata menzione dei doni favoriti in quella giornata 
stessa airinstituto.' Venne prima in considerazione T opuscolo già 
promesso del sig. avv. Fea intorno le origini etrusche , e da quei 
veterano de* romani archeologi dedicato ali* Instituto , dei quale egli 
è collega e' membro dirigente. Ball* estero ne giunse il grazioso dono 
del cBy.'Inghirami' della sua Galleria Omerica; e furono annunziate 
le già spedite copie d* opere donate da diversi distinti colleghi pa- 
rigini, siccome dell* importante viaggio nella Morea del sig. Blouet, 
e della copiosissima . pubblicazione del museo del Louvre instituita 
dal conte di Ciarac. NelPadunanza stessa fu offerto da Sir fV, Geli il 
disegno d*un combattimento d* Amazzoni , liassorilievo spartano -, e una 
serie d* inediti ruderi di costruzione detta ciclopea , dal sig. Dodwell. 
Nel]*adunanza dbi 27 jlprilb si presentarono il secondo volume 
testé uscito de* cammei ed intagli della R, Galleria di Firenze ; la 
Lettera del sig. Raoul-Rochette intorno gli antichi incisori di greche 
monete (i); la Storia romana dei sig. Michelet (2); 'e i cenni biografici 
del pro£ Rosellini sulla vita di Champollion (3). Il prof. Gerhard con- 
tinuò il discorso intorno i disegni rilevati da* suoi Monumenti inediti. 
Fu onorata qucst*adunanza dalla presenza di S. E. il conte di Leòzel* 
tern , ambasciatore di S. M. I. R. austriaca presso la corte di Napoli. 

• 

(i) Lettre k M. le dnc de Luynes sur les* graveurs des monnaies 
grecques. Paris iS3i. 4. 

(a) Histoire Romaine. Première partie. République. Paris i83i. 
a voiL 4o8, 433, pagg. 8. 

(3) Tributo di riconoscenza e d* amore , reso ali* onorata memoria 
di Champollion il minore. Pisa x83i. 4. 



1^8 V. AVVISI DILL*IIf8TfTUTO. 

V, AVVISI DELL' INSTITDTO. 

L9 Dlreuone ha »sa'itto ai membri onorar) dell* lostituto 5. E. 
l'I generale bugbiit , principe romano e conoandaate del littorale 
austriaco, in Trieste; ed ai socj corrispondenti \ dottori ^. jlbbkbii e 
FORCHHAim BB Alemanni, e sig. kbllbrm ann Danese, dinioi-anti in Roma. 

È uscito per le cure del prof, obbhabd segretano deirinstitulo 
in Roma » il primo fascicolo delle più Tolte annuoziate mbmokib 
DBLL* insTiTOTO , Contenente sopra pagine 90 , e due tavole incise , 
la pianta di Veji dis^nata e illustrata dal cav. Sir William Geli , 
e accompagnata con osservazioni deir editore (pag. i, tàv. I); il 
ragguaglio del conte Bartol. Borghesi intorno la Notizia di alcuni 
diplomi imperiali di congedo militare , pubblicata dal prof. Cazzerà 
( p. 3o ) ; e la lettera francese del sig. Petit-Badel intorno le mura 
pelasgicbe deir Italia, accompagnata dalla risposta del prof Gerhard, 
colPelenco de* ruderi detti ciclope! fin qui conosciuti neir Italia , e 
con im saggio delle diverse siffatte costruzioni • dovuto sopratutCo ai 
disegni originali del sig. Dodwell ( pag. 53, tav. II ). 

La Direzione , ripetendo di conoscere in questa nuova sua pub- 
blicazione, un supplimento , sebbene utilissimo, non pertanto asso- 
lutamente necessario ai possessori degli Annali e del Bullettino, pure 
per dargli il desiderato corso e per agevolarne T acquisto ai parte- 
cipanti deir Instttulo • ha avvertito i suoi cpmmissarj di fafne di- 
stribuzione unitamente ai prossimi Cogli o fascicoli delle altre nostre 
stampe ; offrendo con ciò ai sigg. associati Tacquisto ancoi-a di questa 
nuova e poca dispendiosa opera, senza però che sieno menoma* 
mente tenuti a riceverla. 

Si avverte pei*altro che coloro i quali riterranno il primo fascicolo, 
saranno riguai*dati come associati alPopera ; e che il prezzo del gih 
uscito è di baiocchi 45 , ossia franchi due e mezzo per gli associati 
alle altre opere delP Instituto, mentre per i non associati il prezzo 
è dupplicato. 

Riguardo al fornimento d'origin^K per i futuri fascicoli di que- 
sta opera , i nostri collaboratori vengono ammoniti , che rinslituto , 
avendo in essa stessa cercato Tespediente per pubblicare qualunque 
importante memoria comunicatagli , non escluderli neanche quelle 
memorie che fossero d'estensione non usuale per gli Annali ; e so- 
lamente si avverte , che prima di conoscere l'esito dell'opera nuova , 
la Direzione non può trasfeiirvi il premio stabilito per gli originali 
stampati negli Annali. Roma ai aprile i8aa. 

LA DIEBZIONB. 
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BULLETTINO 

dell' instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vl«. DI 6IU0M0 i83a. Primo foglio. 
Rapporto ed Avwìbì delV Instituto, 
^ I. RAPPORTO 

SUI LAVORI B PROGRESSI D B L L*I N ST 1 T U T O. 

Letto nelPadunanza solenne del 21 aprile, 

L^obbligo che mi stringe , Signori , di dar ragguaglio io questa 
sdeune giornata sui lavori e progressi dell' Instituto nostro, rekaivi 
allo scorso anno , che dalla sua fondazione oggi compie il primo 
triennio , richiama principalmente al mio pensiero quanto di lode, 
di riconoscenza e di gi:atuiazioni sia dovuto a tutti quelli che per la 
loro adesione ed attività hanno posto in fiore una istituzione , la 
quale tanto più è divenuta importante e solidamente fondata, quanto 
di poco rilievo e d^ incerto evento parve a molti nel suo primo ap- 
parire. E certamente che io non mi ristarò , narrando i begli effetti 
de' comuni sforzi nostri» dal porre in piena luce Tutilità ridondatane 
agli studj archeologici ; come se intendendo ad evitare la tacda di 
parziale , tacessi de' giusti encomj che si debbono ad una impresa , 
intorno la quale io stesso , non ultimamente , mi adoperai secondo 
che m' era conceduto : perciocché dovendo massimamente chiamare 
ad epilogo una serie di fatti , ove questi per loro stessi non ren- 
dessero il debito tributo di lode verso tante benemerenze , non ces- 
serei di esaltarne il pregio per qualunque modo mi fosse possibile , 
come non tacerò di que* difetti , veri od apparenti cV e* sieno , i 
quali alle opei-e nostre si vogliono opporre. Sopra dì che tratterò/ 
prima delle cose letterarie che alla contratta obbligazione si allac*- 
ciano o che per elezione furono assunte dall' Instituto , per dirVi 
poscia degli economici fornimenti e risultati. 

Bdllettino o 
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Parlando adunque in primo luogo delle puBBLicAZioirt riTcribili 
agli obblighi della scorsa annata e (atte per le mie cure particolari, 
tralascerò di ricordare che desse noti laancarono alla convenuta 
estensione e al proposito d^aVgomentt ammaestreToli ; essendo soper- 
chio di rilevBi'e ciò eh* è manifesto a tutti e che risguarda Tadem* 
pimento materiale degli obblighi assunti. Accennerò nondimeno che 
i rilevantissimi ttrgonrentt trattati per le ultime scoperte ne* fascicoli 
deQa scorsa annata sono di tanta importanza che difficilmente ne 
avremo de* cosifiatti in altri anni : sopra di che rammenterò Tes^^iie 
pubblìcasioni . da tutta V abbondanza d* inedite dovizie . su* vasi di 
Volci , sulle pitture tarquinieosi e sul testamento lapidario di Dasu- 
.mio (i). In quanto poi al modo in che Veditore si prevalse di siffatte 
ricchezze, non celerò gli addebiti de^ quali sento essere egli caricata, 
né le benemerenze che « ove quelli fossero reali , ne adempiono il 
difetto. Si vuole adunque opporre essere oltre misut^ lunghi gli ar- 
ticoli , sebbene utili ; essere tedioso l* aspetto di accumulati disegni 
•opra una tavola e talvolta inelegante , e finalmente essere in ge- 
nerale poca varietli nelle cose trattate, disdiccvole principalmente nel 
progetto di periodiche stampe, lo non istarò qui a ribattere cotali 
rimproveri; e tanto meno il farò in quanto che è manifesto essere 
Veditore scolpato bastevolmente, siccome non fece scelta d*ai*gomenti 
fuori del tema obbligato , e si conoscono da tutti le difficoltà locali 
«he 8* intromettono alla perfetta esecuzione meccanica di certe cose: 
gli trovo poi trionfantemente abbattuti dal valore delle memorie e 
dei pubblicati monumenti, ed anche più dall* utilità e dal pregio che 
indi si contiene nelle opere dell* Insti tuto s imperciocché in prefe- 
renza di quella vaghezza che siiok attendersi ne* giornali letterarj , 
soddisfanno con tutta la possibile integrità alla mira che si propose 
4* Instituto istesso , inteso a pubblicare non un. giornale , ma gli 
Annali della archeologica scienza. Dico con tutta la possibile inte- 
^.griCà ; perciocché se in epoche e contrade più povere di acoperte 
sariensi desiderati i specificati cataloghi di tutti i rinvenuti monumenti • 
«ggi in che migliaja di superbe reliquie delParte greca , insieme con 
ilei resti di romane anticliità , apparvero dalle italiche tciTc , paruii 

0} Annali i83i, p. i 83. 3xa ss. 287 ss. 
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r Loslituto avere per eccellenza servito alPessentiale ed ai possibile, 
avendo dato ragguaglio sino al termine presente di tutte le principali 
scoperte , e fatta sposislone precisa del loro merito e sìgnificamento : 
per modo che pochi hmsì dopo spirato il primo triennio dalla sua 
fondazione ha consegnato neiropera de^suoi Annali gli scoprimenti 
più insigni avvenuti nella epoca stessa , a malgrado degli ostacoli 
rilevanti della distanza dei luoghi, della negligenza degli scopritori 
e della ritrosia de^ proprietarj. 

La brama d** illustrare e di promuorere qualunque altro i*amo 
d^ archeologiche sollecitudini essendo secondaria al debito di vegliare 
ai nuovi trovamenti , ebbe poco spazio per essere appagata ' nelle 
pubblicazioni dello scorso anno; e vogliamo supporre che quelli i 
quali sogliono portare tardamente la loro attenzione verso il grido 
di nuove cose, sieno a prima giunta rimasi mal soddisfatti» mirando 
posposti gli argomenti gii^ in voga tra gli antiquarj , a quelli quasi nuovi 
del tutto e die furono suscitati dalle recenti scoperte. È da sperare 
peraltro che questi cotali eziandio , facendosi sempreppiii addentit» 
la mat«ria» concepiranno quanto bene intese fossero le cure dell' 1n- 
stituto e quanto grande sia la magnificenza delle dissotterrate reliquie 
deirantichità : e queste per Tappunto condussero a preporre al vo- 
lume degli Annali quel dire di Tacito « Quod hodic exemplis tuemur 
inter exempla erit » , ritenendo essere per fermo riposto maggior 
vanto nell^'aver fatto parlare ì monumenti , di quello che saria av- 
venuto nel più volgare e lungo metodo de' ragionamenti , prima che 
fossero portati a cognizione e i monumenti e i fatti. Tuttavia la 
pubblicazione delle mura di Gefalù(i) e molti artìcoli del Bullettino 
fanno buon testimonio dell' attenzione posta dai collaboratori dello 
Inslitulo sulle antichità già esistenti sopra ten*a , ^ malgrado della 
preferenza che reputavasi dovuta a quelle che nuovamente eran surte 
alla luce. Che anzi la soprabboodattza d'altre cosiffatte ricerche an- 
tiquarie fìji tale , che per riguaixio alla urgenza delle materie stretta- 
mente obbligate non riuscendo possibile d' inserirle nei fascicoli degli 
Annali del i83i , si stabili la pubblicazione del volume delle .Me- 
morie , senza che facesse parte delle obbligazioni degli associati. 

(i) Monum. dell* Inst. tavv. XXVHl e XXIX. 
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La menuone di queste Metnorie delle quali negli scorsi giorni 
si è condotto a termine il primo fascicolo • adomo d* importanti 
schiarimenti sulla topografia di Veji , suMiplomi imperiali di congedo 
militare e su^ monumenti detti ciclope! , mi richiama al pensiero 
tutte le altre non insignificanti operaaàoni » che furono dall^ Instituto 
fin qui eseguite e imprese oltre le assunte obbligazioni di massima. 
Non mi dilungherò sul progetto di queste Memorie essendone appena 
principiata la pubblicazione : ma mi ajuta la fiducia che saranno fa- 
▼orerolmente accolte , siccome contenenti at*ticolt tatti dall* Institato 
presi a disamina e da lui raccomandati; mentre per altro conto T Insti- 
tuto istesso reputa con tal messo avere trovalo un espediente facile 
pei* far uso di queU# comunicazioni ancora » delle quali, sebbene accette 
al maggior segno» non aveva mezzi da mostrarsi riconoscente. 

Serbando a tempo opportuno la decisione se la strada novel- 
lamente aperta a siffatte pubblicazioni sia buon proposito, debbo ri- 
chiamare r attenzione sopra unMmpresa più avanzata e d^na cer- 
tamente di lode, promossa del pari dalP Instituto: voglio intendere 
della raccolta delle impronte gemmane estratte da monumenti di 
recentissima scoperta. La quale raccolta proposta, esaminata e di- 
chiarata per le particolari cure deirinstituto . non solo prevale in 
autenticità ed istruzione a qualunque altra proporzionata collezione 
di simili antichità; ma si mostra pregevolissima per questo che A 
buon testimonio di quanto i nuovi scopnmenti rechino fuori drogai 
espettazione incalcolabili ajuti allo studio deirarcfaeologia: imperciocché 
alle due centurie di monumenti gemmar) pubblicate dal sig. Cades(i}, 
( mopumenti tutti nuovi ed istruttivi , tutti spettanti ad nna sola 
sorta d^oggetti d^arte e tutti venuti in luce nel breve intervallo di 
tempo dalla fondazione delP Instituto), si andrà ad aggiungere una 
terza centuria quanto prima potrà assicurarsi air impresario una 
maggior garanzia per le sue spese ; essendone già preparato quasi 
un bastevole numero di simili . squisiti e inediti , oggetti. 

Sempre continuando a parlare di pubblicazioni colle quali T In- 
stituto ha arricchito Tarcheologica letteratura , credo di potervi com- 
prendere anche le diverse altre fatte, o imprese da cgregj nostri 

(i) Bull, i83i, p. io2 s$. 
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colleghi , e da* medesimi indirizaaite alla Direzione o ad alcuno dei 
segretari dell* Instituto ; in testimonianza pubblica di quanto gli ar^ 
gomenti ora vieppiù illustrati per le premure di que* dotti , hanno 
anteriormente formato oggetto di assidue occupazioni delP Instituto 
istesso. Fra questi è da notare il copioso lavoro del duca di Serra 
di Falco intorno gli avanzi di Solunte (i) , eccitato da notizie del 
nostro Bullettitto , le quali , sebbene di minore rilievo in loro stesse » 
pwe cosi valsero che furon cagione del più perfetto lavoro a cui die 
mano queir illustre nostro collega ; né volendo privare delle conve- 
nevoli lodi' nessun^altra delle pubblicazioni dirette ali* Instituto, sic- 
come quella sopra alcuni vasi fittili agrigentini del sig. Politi (2) » 
e quelle del sig. Gargiulo su^ vasi fittili in generale (3)» mi' vedo 
sopratutto arrestato dalle dotte ricerche del sig. avv. Fca intomo 
le origini etrusche (4) » offisrte oggi stesso aU* Instituto nostro da 
quel rispettabile veterano de* romani archeologi , come attestato dello 
utile tolto (a malgrado le opposite opinioni) dalle nostre ricerche sulle 
ultime scoperte d* Etruria. 

Havvi più d*un altro risuUamento ancora » oltre qucUe letterarie 
pubblicazioni , deU^ attività delP Instituto : e intendo i viaggi da lui 
promossi. Per ragguagliare nel modo il più convenevole intorno le 
ultime scoperte d* Etruria» non si potea fare a meno di recatasi per* 
tonalmente in quei paesi , per esaminarle sulla faccia del luogo ; 
quindi non solo risultarono ai nostri fogli i ragguagli dei fotti scavi 
e le pubblicazioni delle tarquinienst dipinture (5) ; ina fu riguardato 
dair Instituto come un lodevole effetto delle sue cure , lo «ver latto 
conoscere luoghi d pieni di classiche vestigio a quei periti , che per 
incom^benza della Direzione vi si recarono: siccome al nostro collega, 
Tarchitetto Knapp, al socio sig. Ruspi, incaricato di ritrarre le pitture 
tarquinienst , ed a qualche altra persona ancora inviatavi per più 
autenticità deMisegni che si stavano intagliando. Vediamo inoltre 

(i) Bull. i83i, p. 171 ss. (a) Bull. i83i, p. 189 w- 

(3) Bull. i83i, pag. 194. Cenni su i vasi fittili italo-^eci. Napoli 
i83i, tovv. X, pagg. 39, in 4-* 

(4) BuU. i83i, pag. 199. i832, p. 27. Storia de* vasi fittili dipinti che 
da 4 sMnì si trovano nello Stato Ecclesiastico etc. Roma i832, pagg. 66, 8^* 

(5) Bull. i83i, pagg. 81 ss. Momun. tatv« XXXH e XXXIII. 
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con flod<liftr*»one quinto le relazio»i tleir Insiituto sempreppiù cwi- 
, tribuiicooo , Doa solo ad aumentare le cognizioni de^r individui ap- 
positamente inviati ad erudite ricerche fuori di Roma , ma eziandio 
ad innalzare i meriti di que* viaggiatoli , i quali . intesi a particolari 
loro propositi, si piacciono nondimeno degU ajuti delP Instituto • e 
ne mostran riconoscenza per i ragguagli e disegni riportati da prò» 
. vincie poco note per antiquarie investigasioni : e tra questi è da 
notare pnocipalmente quanto ci venne fornito dal aig. Cendrier archi- 
tetto francese ritornando dad viaggio ialto na" tré Abruat , e quanto 
c^ impromettiaino da que* viaggiatori i quali giovandosi deU^assistenza 
de^ nostri corrispondenti sono disposti ad investigare i classici terreni 
delPEtruria e delle diverse provincie del regno di Napoli. 

L^utilitk. che i viaggi dVtisti periti preparano ai futuri nostri 
lavori » ci richiama un altro vantaggio più permanente e più salutare 
ancoi'a al continuo pios^^uimcnto d^ archeologiche occupazioni in 
questa capitale: e intendo la LSTTsaAtiA soppaLLiTTiLB venuta in 
uso o possesso delP lustituto , tanto in monumenti e disegni , quanto 
sopratutto in libri.^Evidcute è il costrutto proveniente dal conservare 
siffatti oggetti, dovuti alle oHerte di privati pi*opcnsi per L'Insti- 
tuto ; lo dico evidente » ancorché T lostitato non possa pretendere 
per sé stesso di iarsi coUezioui vistose in alcun genere, o di ren- 
derle compiote , tranne in alcuni pochi riguardi. Qual uso possa farsi 
dorrgiha// monumenti affidatigli, già si è mostrato nel testamento 
lapidario , dovuto alF amore per T antico che anima il benemerito 
nostro associato sig. Ammeodola, e divenuto soggetto di accuiatis- 
sime osservazioni dei più valenti archeologi ; e si mosti^à aucora 
in qualcuno dei irarj antichi monumenti donatigli o prestatigli da 
diversi suoi fautori. D'originali disegni basta ricordarsi non solo che 
600, o circa, ne furono comunicati nelle tenute adunanze, compresa 
tutta la raccolta di vasi del sig. Fontana, e quella de* disegni del 
relatore, ma che altri ottanta furon quelli che oeiranno scorso si 
pubblicarono; affinchè possa apprezzarsi tutto il valore che neirah- 
bondante copia è riposto , e tutto il pregio , che ne ridonderli mag- 
giore ai monumenti da publ)licaisi , siccuinc scelto da si ricco de- 
posito. Puguardo poi alla biblioteca che va formandosi coi libri 
donati , ed è stata ai ricciuta pei T effetto di cambj d' opere nostre 
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etm altre, che ci erano d^ urgente bisogno» l*Institato, non mai 
pretendendo con siflfatte collezioni , scarse di numero come scarne 
de* necessari fornimenti , di mettersi a paro colle gi*andi bibliotechci 
pubbliche , gioverà almeno alla capitale deirarcbeologia , ed soddL» 
sfare , per quanto sarà possibile , a due richieste non mai abbastanza 
appagate da quei più gi*andi stabilimenti : Tuna di trovarsi presto nel 
possesso d^opcre straniere , e Paltra di essere provveduti degli opu-i 
scoìì archeologici di recente pubblicazione, quantunque per il tenue 
loro volume neanche ^cessero parte del commercio letterario. 

L^ instituzionc di regolari advnànzb è stata un>ltr« qtile effetto 
della nostra attività : attesoché queste riunioni quanto sono prive 
dell'obbligo e del vanto d'accademiche lezioni, tanto sono adattate .a 
compensarne i vantaggi per le questioni e comunicazioni risvegliate 
e partecipate a viva voce , con tutti gli ajuli che questo classico tei't 
i^no ed il concorso d'intelligenti amatori da ogni parte in grado 
eminente forniscono a questo centro d'antiche cose. Questo espediente 
ci ha fornito il modo per paitecipare , per verificare e per apprezzare 
le nuove scoperte, senza un rilevante impiego di tempo e senza luo^ 
ghezza di carteggio ; come altresì Lk coaivispoif psnza dell'Instituto ha 
reso facile non solo il partecipare e sottomettere sollecitamente i fatti 
ed i pareri d'archeologico rapporto , ma eziandio l'ottenere accurate 
notizie di quabivoglia luogo o persona: tanto essendo ormai la eoa- 
nessione fondata dall^lnstituto tra i più valevoli conoscitori di ogni 
classica terra , che quasi nessun paese , nessuna raccolta . nessuna 
opera archeologica resta ornai inaccessibile ai partecipanti d§lb 
nostra archeologica corrispondenza. 

E questo vaqto sembrami non doversi tacciare di vanagloria » 
siccome quello , che procede dalla reale esistenza delle accennate 
operazioni , fin qui eseguite dal nostro Insti tuto. Parve da prima a 
molti , cho questo stabilimento tendesse al solo scopo d'un giornale 
pcriodioo : e infatti prevalersi della facilità di periodiche pubblica- 
zioni per sollecitameqyie partecipare ai dotti d'Europa le successive 
scopette degli archeologi e deli' archeologia , non sarebbe stato io»- 
degno progetto di coloro , i quali con fornimenti cosi copiosi • con 
mezzi oosl dispendiosi , con mire cosi necessitose d'altrui conpur^j 
tendevano ad ilUistr^r^ le più importanti pviterie della loro sciei)Ui« 
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Credo pertanto , che 1 più rispettabili nostri colleghì, al pari dei 
relatore medesimo, non avrebbero privato sé stessi con improbe faticbe 
e rilevanti dispendj , della soddisfìaione maggiore di particolari e 
meno sollecite pubblicazioni , se unitamente con tatti i vantaggi e 
lutti gr inconvenienti di edizioni periodiche non fossero stati pie- 
namente convinti delP importanza e della possibilità di per£ezionare 
il modo frammentario de* foglj giornalieri sino a poter riunire nei 
progettati Annali delParcheologia con integrità e con copiosa scelta 
tutto il pii& rilevante, che agli studj archeologici finora rimase 
incognito o nei medesimi trascui*ato. Lieti ormai di avere proseguito 
questo importante scopo in un triennio , che per Tabbondanza delle 
scoperte non meno che per il disagio estremo delle circostanze 
sembrava 5upet*iore alle foi*ze ed agi' ingegni, crederemmo indegno 
degli eseguiti e graditi lavori il fermarci nel dimostrare o T impor- 
tanza o r integrità delle cose pubblicate per obbligo dall*Iastituto: 
sarii accoi^dato almeno , che queste cose non sarieno indegne d'alcun 
altro corpo letterario e che altresì la somma ddle trattate ma- 
terie non è imperfetta sino ad esser priva degli ai*gomenti prìncipalL 
Al contrario Pavere effettuato olti^ queir incombenza primaria, con 
tntte le memorie da noi promosse, premiate e pubblicate, Tutilità 
d'altre pubblicazioni di libera scelta, e l'aver messo in opera viaggj 
archeologici , lettcrarj foi'nimenti , discussioni verbali , e un carteggio 
da riunire in iscambievoli rapporti tutto il campo ddl' archeologica 
scienza: queste altre operazioni eseguile e tuttora continuate dallo 
Insti tuto , queste , Signori e Colleghi , non pi Ci sembranmi cadere nel 
paragone colle pubblicazioni altrui o generalmente colle operazioni 
già fatte in questo genere di letteratura: queste , se ben mi accorgo, 
non solo determinano V Instituto per un ragguardevole corpo lette- 
rario , ma lo mostrano intento e in piti riguardi riuscito a dare agli 
elementi fin qui vaghi e sparsi dell'archeologico sapere quell'impulso 
e quella guarentigia, che si dimandano per allacciarne tutt' insieme 
gli argomenti. E parmi essere anzi debito che vanità 1' esaltare gli 
alti pregi ^^^ ^^ convengono al nostro stabilimento, vedendo pel 
di lui mezzo divulgati , descritti e resi accessibili a centinaja e uà- 
gliaja que* monumenti , che prima dell'esistenza dell' Instituto essendo 
assai trascurati solevano coosiderarsi come oggetti dilettevoli più che 
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■«trattivi > «* quaniunqae appreznti si riteneTano oome nggi di 
un insieme non ancora conosciuto ; vedendo che delle scoperte dt 
ogni classica terra si raccolgono sollecitamente i ragguagli e i docu* 
menti, mentre prima se ne perdevano presto le vaghe voci; che il 
trovare copiati » descrìtti e pubblicati i più scelti dei fin qui sco* 
nosciuti monumenti è divenuta cosa onorevole e gradita a chi ne 
possiede; in fine che la soddisfazione generalmente esternata suiran» 
damento e suìPopere delPInstituto, si diede a conoscere sino al punto 
di farne imprendere ancora nuove e profittevoli operazioni d^archeo- 
logico rapporto quantunque combattuti dalla difficoltà degli assunti 
impegni e dalla tardanza e scarsezza di mezzi economici. 

I tuibamenti politici degli anni scorsi non valsero ad impedire 
il continuo accrescimento di parteciparti d^ogni genei*e deirinstituto» 
il numero totale de^ quali, a malgrado che dodici ne sieno mancati, 
è rimaso quasi lo stesso. Tra i membri o socj ha Tlnstituto a do* 
lersi della perdita di più d^ uno che gli portavan decoro e ajuti; 
mancò nella p^sona di Champollion il ^fiuniore (i) oltre lo insti- 
tutore della egiziana archeologia , ancora uno de^ nostri più favore- 
voli membrì dirigenti ; il nome di Gioethe (a) risuona lutto per la 
mancanza del veterano ddrallemanna letteratura , e fa compianger- 
ne «ancora d^ esser prìvi d* uno de* più illustri membri onorarj ; e 
dobbiamo non meno dolerci della perdita d^uno de* nostri più valenti ' 
collaboratori , qual* era V egregio ed indefesso investigatore d' italica 
topografia» sig. Westphal (3). Malgrado queste e diverse altre perdi- 
te , e deir allontanamento ancora di più altri nostri partecipanti , 
non solo il loro numero totale, ma ancora quello degli attivi col» 
laboratorì dell* Instituto va aumentandosi ii^cessantemente; in prova 
di che accenniamo le accessioni fatte nell*ultimo tempo ai membri 
rìnomati per operazioni e raccolte archeologiche, del sig. conte di 
Lebzeltem , e del sig. principe Nugent ; ai membri ordinar] disposti 
a dotti lavori archeologici , del prof. Rosellini ; ai socj corrisponden- 
ti , degni garanti delle continuate relazioni dell* Instituto in ogni 
teiTa classica, il sig. marchese Montrone, intendente attuale della 
classica provincia apula di Bari , e diversi zelanti amatori delle patrie 
loro antichità nelle terre poco visitate degli Abruzzi , e in fine pa- 
recchi distinti personaggi , i quali , in grazia sopratutto delle cure 
del sig. colonnello di Proketch , gioveranno a stabilire le fin qui 
più desiderale che effettuate nostre relazioni colla Grecia. 

(i) Gessato a* viventi il 7 mano scorso. 

(i) Mancò il aa di marzo scorso. (3) Bull. i83i, p.. 176. 
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PresentiMno qutodi nel rinnovato elenco dell* Instittito un nn- 
mei*o totale dì 3oQ membri ed assotiati , de* quali i45 sono dimo- 
ranti neiritalia , 6i in Inghilterra , 4^ nella Germania, io in Fran- 
cia , quattra nella Rassia , due nel Belgico » uno in Olanda , e tre 
nella Grecia. E guardando le diverse classi de^ medesimi • i3 e 79 
tra quelli sono membri onorar) e ordinar; , e 9o5 sono gli asso- 
ciati : nuiaero quasi eguale a quei degli anni antei-iorL Ma consì» 
derevolmente è aumentato quello de* socj coirispondenti , vigili « 
qualsivoglia antica traccia ne^ diversi paesi ove se n^ ba. speranza : e 
sono $7 neir Italia, sette nella Francia, due in Inghilterra, due in 
Germania , e dodici nella Grecia , Turchia ed Isole ioniche , i quali 
(ormano il numero botale di 80 corrispondenti. 

Avendo esposti questi aocrcscimenti avvenuti nella serie dei 
nostri partecipanti . per aver presente lutto lo stato attuale de* me- 
desimi, ci rivolgiamo al dovuto oenno de^ principali aioti lsttekami 
de* quali a molti tra* medesimi siamo debitori. E per dar principio 
da quei favoli j i quali ci giowoQ<^ nelle pubbhcaaioni dell* anno, 
furon questi , fu fatto di pubblicati Monumenti , i disegni incisi donati 
dal sig. Ammendola della superba uraa dissotterrata nel proprio suo 
ten'eno ; i disegni della casa di Cefalù donati dal rev. dottor Nott 
loro diligentissiroo autore ed illustratore ; quei di molti e scelti vasi 
volcenti fatti disegnare dal relatore con tutta la condiscendenza dei 
sigg. Candelort e Feoli ; quei d* alcuni vasi italo-greci favoriti dai 
sigg. Matt» e Roonno io Eboli t e finalmente la pianta di Veji del cav. 
Geli , e i diversi disegni di mura e fabbriche dette ciclopee dovute 
« S. E. la sig. contessa di Coventry, i sigg. Crawfurd , Dodwcil , 
Fox,Knapp ed altri. Ne* testi stampati nelPanno scorso dalPInstituto, 
occupati sopratutto dalP esposizioni su* vasi volcenli , entrarono oltre 
gli articoli del relatore quei de* sigg. Ambrosch , Blackie , Dodfrell , 
Sir William Geli , Nott , Schluttrg intorno i pubblicati monumenti ; 
il testamento lapidario di Dasumio , pubblicato dal sig. Ambrosch 
con annotazioni, le quali alla dottrina de* sigg. Bethmann-Holweg, 
Borghesi e Sarti riuniscono il luttuoso pregio di contenere T ul- 
timo lavoro dell* impareggiabile Niebubr. Illustrazioni d* altri monu- 
menti epigrafici furono dovute nel corso delPanno ai sigg. Avellino . 
lioeckh , Borghesi , Fea , e di figurati al sig. Weleker 1 pubbli- 
cammo importanti notizie sulle metope di Sei inunte del sig. duca 
di Serra di Falco, su* bassirilievi d* Olimpia del sig. Lenormant, 
e d*altri oggetti scoperti nella Grecia del sig. J. de Wttte. 

1 ragguagli delle recenti scavazioni si mantennero copiosi a 
solleciti ; giacché cogli aju(i genfrosamenle accordati da* Governi di 
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Rooui e Napoli , de* quali pubblicammo gli affiziali ragguagli (i) . se 
riuoiroDO anche pia sollecitamente le notizie prese in viaggi espres*» 
samen te fatti , o inviate da persone dimoranti ne* luoghi provinciali 
delle scoperte. Distinguonsi tra queste il ragguaglio del marchese 
Gualterio sugli scavi d* Orvieto , quei del sig. Avvolta su* tarqui* 
ntensi , del sig. Sozzi su* dusinì ^ e tra quei del regmo di Napoli 
fummo sopnitutto debitori al nobile zelo » col quale il sig. UEiarcheser 
Dragonetti sapea concentrare Vattenzione degl* individui qua e Ui sparsi 
nelle provincie degli Abnmi» per somministrare ali* Instìtuto le più 
esatte notizie intorno le scoperte e i monumenti di quelle contrade. 

Abbondevole ed esuberante , per modo che ci vedemmo co- 
stretti a dilatare le nostre pubblicazioni , fu la copia de^ materiali 
messi alla disposizione dell* lustituto , e però non erano finora 
potuti entrare ne* limiti stretti de* nostri fascicoli. Conviene tra questi 
accennare in primo luogo le doviziose raccolte del sig. barone di 
Bcugnot e del sig. Fontana : la prima delle quali , contenente una 
assai squisita serie di bronzi e vasi dipinti delFetruscbe terre, nK> 
colta oramai divenuta Tunica in Roma di questa specie d*oggetti , ci 
fu fatta conoscere dal nostro collega nel corso delle ordinarie adu- 
nanze ; e deli*altra • quantunque lontana da Roma , fu talmente cor- 
tese il degnissimo possessore , che ne sommise originali squisiti e 
tutta la serie di disegni alFesame ed alPuso delle nostre cose. Degni 
d'altrettanta riconoscenza furono i simili favori usati nel sommini- 
strarci disegni de* vasi acquistati nella Grecia , dal sig. colonnello di 
Prokesch ; e conviene aggiungere grata menzione di quei del 
sig. Lombardi ed altri. 

Teniamo inedite non poche pregevoli memorie de*sigg. Camilli» 
Captalbi, Inghiaimi, de Jorio» Lombardi ed altri : e conviene 
pure considerare, per giustamente apprezzare i letterari fornimenti 
dell* Instituto , che una tale affluenza d* ottimi originali di future 
pubblicazioni fu fornita alla Direzione quasi esclusivamente dalla 
sezione italiana , e da* dotti esteri in Italia dimoranti : mentre pochi 
articoli , quantunque pregevoli , de* sigg. Bòckh , Miiller , Panofka , 
Welcker , tanto ci dimostrarono il favore di quei distinti nostri col- 
leghi, quanto il disfavore che 1* epoca presente opponea nei paesi 
oltramontani allo invio di copiose loro comunicazioni. 

Quello stesso salutare e prezioso favola mostrato airinsliluto 
al di là come al di quk delie Alpi a malgrado di tutti gli ostacoli 
e disagj dell'epoca , si ò comprovato con molti altri fatti bastevoU 

(i) Bull. i832, pag. i ss. 
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per garantire il progresso delle nostre cose» e per accrescere la fu- 
tura utilità del nostro stabìlimeoto. Imperciocché non solo le persone 
particoiarmeote addette alla sua direzione e conservaaione gli ofirirono 
opportune sale , e misero mano a decorarle con oggetti atti a risye- 
gUare Tattensione degli amatori • ed a occupare le riflessioni dei dotti ; 
non solamente Tatti vita continua d^assidui nostri colleghi gareggiava 
col concorso d^altrt membri romani e stranieri » per contribuire nel 
eorso d^ogni settimana ciò che di più rilevante si fosse nuovamente 
scoperto, o nuovamente si desiderasse di prendere a disamina ; non 
solamente distinti e benevoli personaggi partecipanti in più generale 
senso al nostro stabilimento mostrarono la loro ottima fiducia sul 
valore e sui progressi del medesimo , offrendogli originali , monumenti 
e disegni , opere stampate d^archeologioo rapporto ed altri utili og- 
getti : ma i favorì delP estero sono tanti e tali ancora , che il ca- 
rattere di un*associazione europea, nel quale Tlnstituto sin dal suo 
nascere è comparso , si è egregiamente mostrato pei* i medesimi anche 
nell^anno prossimo passato. 

Accenniank) come tali in primo luogo , con eguali espressioni 
di rispetto e di rìconoscenza, i favori compartiti air Insti tuto, nel 
partecipar le rispettive loro opere , dagT illustri accademici reali di 
Berlino » d*Ercolano e di Londra ; accenniamo il prezioso dono fatto 
da S. E. lord Northampton, dal sig. Amroendola Romano, e d'altri 
diversi di bei monumenti della loro proprietà ; e quello di diverse 
grandi opere archeologiche, specialmente francesi , de* sigg. Blouet, 
Bróndestd , Clarac ed altri. £ ricordiamo poi tanto pd favore di 
molti individui quanto per V importanza del dono , il bel progetto 
mosso dal dottor Har^el e ajutato da numerosi individui , cioè una 
associazione d' alemanni libraj , instituita colP uopo di riparare con 
scelti doni alla scat*sezza dVpere di soggetto antiquario in Roma , di 
epoca recente : il quale progetto non meno utile air lostiluto che 
degno del nome alemanno, ci ha finora questo momento procurato 
oltre duecento volumi tutti scelti, importanti e desiderati per le oc- 
cupazioni archeologiche in questa capitale. 

Degno di uno stabilimento quale ò quale si studia d* essere 
r Instituto , è il plauso che generalmente ei cosi raccoglie , da tut- 
te parti. In grazia di tali favori , degne delle sue speranze e inten- 
zioni sono le suppellettili letteraiie fin qui usate dair Instituto . e 
quelle per Tavvenire da lui riserbate ; e degni d* un simile stabili- 
limento dirò pure gli economici suoi fornimenti , ancorché non possa 
né voglia celare la loro pochezza, mettendoli in paragone di tanti par- 
tecipanti , di tanti lavori fatti e di tanti eccitamenti ad altri nuovi. Che 
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se SÌ volessie siippoire che la riunione di tutti i più distinti promo- 
tori d''archeoIogiche cose, alla quale debbesi un* attività cosi felice» 
sia stata fornita • coqa'* altri rinomati corpi lettcrarj , di straordinat*! 
ajuti è sostegni per la sua esistenza, dobbiamo confessare essere Tln- 
stituto sprovveduto quasi totalmente di siffatti pegni d* al trai, muni- 
ficenza; ma sebbene Ja mancanza di questi abbia posposto sin dal 
suo nascere Plnstituto a qualsivoglia altro letterario imprendimento 
più largamente ajutato e più eiBcacemente raccomandato airopinione 
pubblica ; non per tanto apparirà d''inferiore considerazione , poìcbè 
valse finora ad eseguire tutti i suoi officj e le sue operazioni, colle 
sole retribuzioni de^suoi partecipanti. Dippiù volendo mettere TI nstituto 
iu paragone con altre associazioni letteFarie. esistenti con mezzi assai 
più valevoli, a malgrado che parimenti sien sostenute dalla sola buona 
volontà de"* partecipanti , conviene fare un^alti'a osservazione, la quale 
quanto più conferma le massime indipendenti e discrete delP Instituto , 
tanto meno può tornare in qualsivoglia modo in dispiacere de* nostri 
fautori e colleghi : ed è che altre riunioni simili , come la Società asta* 
tica e quella degli anttquarj del Nord, sono stabilite e sostenute per 
la contribuzione di generosi doni fatti da molti particolari loro par^ 
tecipanti ; quando al contrario T Instituto con tutto il possesso del 
favore di molti e facoltosi personaggi , ha creduto doversi contentare 
delle sole retribuzioni dovutegli in compenso delle opere acqui-» 
statene : emoluménto , che avendo finoiti bastato a coprire le spese 
incontrate , non per questo debbc riguardarsi come un dono più 
o meno manifesto degli associati , perchè eccettuando il caso raro che 
un majigior numero di copie fosse richiesto da un personaggio solo, 
non può riguardarsi che come il semplice compenso che dalPacqui- 
statore d*un buon libro non senza riconoscenza è dovuto a quegli 
che ne avventurò a pericolo proprio gravi dispendj d''ogni sorta. In 
conseguenza T Instituto riconoscente verso i suoi fautori del più im- 
portante , come del più tenue dono , persiste nelle sue massime ben 
lontano da muover prego di soccorso , e deve dichiarare con franchezza 
di aver fatto operazioni meravigliose in cospetto dei mezzi che potea 
disporre ; perchè ove si volessero straordinarj lavori vi occorrerebbero 
tutt^altri ajuti che le ordinarie retribuzioni delle copie acquistate. 

Considerevoli infatti sono , e sempre più considerevoli sono di- 
venuti i DTSPiFTDJ deir Instituto. Ne fu avventurata la impresa da 
principio , perciocché Pesito assai probabile di lao a i5o copie delle 
opere annuali , ne avrebbe coperta la spesa , volendo attenersi al più 
economico modo delle pubblicazioni ; in s^uito accrescendosi il cre- 
dito deir Instituto e le materie d* obbligo suo , era conveniente di 



l44 II- AVVISI BBLL^INSTITOTO. 

Riassunto delle annuali spese. 

Annata 1839 se 2243, a8 

i83o „ a2oo. 42>^ 

i83i n 2168. 17 

Somma generale se. 661 1, 87, 5 

BILANCIO. 

La Rendita proveniente da copie 890 ifi, delle nostre 

opere distribuite nel triennio ammonta a . . se. 7836, 4o 

Si ottennero nel 1 83o per generosità di alcuni membri 

gì* introiti gik accennati in quel bilancio. . . sa 37,95 

Si ebbe nel i83i pel maggior ricavato da undici copie 
delle nostre opere già compiute, in ragione di mezzo 
luigi ciascuna se. a4> ^o 



Rendita totale del triennio se. 7898.55 
Le spese incontrate nel triennio» come al Ristretto qui 

sopra^, ascesero a se. 6611,87,5 

Avanzo del triennio se. 1286,67,5 



Ma restando ancora inesatto T importo (^1 copie ao6 fra 

tutte e tré le annate, ammontante alla somma di se. i8ia, 80 

I segietarj dellUnstituto banno dovuto essere in disborso 

per se. 5a6, ia,5 

E però conviene realizzare queste due ultime partite prima 

che possa disporsi del sopracìtato avanzo di . se. i a86, 67. 5 

OD. GBIBAED. 

II. AVVISI DELL' INSTITUTO. 
La Direzione ba avuto Tonore di ascrivere agli associati dello 

InStitUtO S. A. R. IL FfilNCIPE BRIDITARIO DI BAVlBEA. 

La stessa Direzione , per allevi are le incombenze deVsuoi col- 
leghi in Roma, ha nominato assistenti alla Direzione il membro 
oixlinario sig. ambrosch , i socj corrispondenti sigg. abbkbft e kbl- 
LBRMAif N , e il ragioniere deir Instituto sig. Fortunato lanci ; come 
altresì ha ti^ferito Tincarico speziale di bibliotecario e sottarchivista 
al socio sig. BBLLBRMANif Suddetto, 

Roiha II maggio i833. la dibbzioiib. 
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BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N. yib. DI GiuGMo i83a. Altro foglio. 

Niobides de Soissons. Ara di Delos. Durone, Sepolcro di Penne. Iscriz. 
latina, - greche. Politi vasi gr- sic. agrigent» Avvisi delVinstituto. 

I. MONUMENTI. 

I. Groiipe de la famille de Niobé. 

V DaDS le courant de T automne i83o, les ouyriers du genie 
mìlilaire eo travaillant aux fortificatìons de Soissons , TÌUe considé- 
rable et très ancienne du departement de TAisne, découvrirent , au 
milieu des luines d* un édifice romain , un groupe en oiArbre de 
grandeur naturelle , qui fut depose au Musée de celle viHe. On ré-^ 
pandit en méme temps dans les journeaux la nouvelle de celle dé«* 
couverte; mais Tannonce en fut faile d''une manière sì inexacle et 
si obscure , qu** il élaìt impossi ble de deviner ce que ce groupe 
pouvait représenter. Depuis cette epoque M. Vite t.inspecteur general 
des monuments historiques , a bien voulu me communiquei* un dessia 
de cemonument pris sur les lieux par une personue peu habituée. 
il est vrai» à cette sorte de travail, mais dont la scixipuleuse fidelità 
ne peut étre réroquée en doute. On y voit un vieillard parfaitement 
semblable pour la pose et tous les détails de rajustement à la figure 
qui fait partie de la famille de Niobé à Florence , et qu*on désigne 
sous le oom de Pedagogue d*après la substitution que Winckelmann 
a faile de cette dénominalion à celle d* A»phion préc&lemment 
adoptée par Fabroni. La tunique relevéc pj^une ceinture , la chla- 
myde attacbée sur V épaule di*oite , la chaiusure barbare en forme 
de bottines , n^offrent aucune espèce de difference avec le modèLe 
florentin. Le bras gauche et la téle manquent dans notre répétìtion 
comme dans celle de Médicis ; mais le bras droit ^8t intact dans la 
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figure deSoissoni etdement la restauration adoptée 2i Florence pour 1m 
manches de la tunìque. Ce quo celle8-ci offrent de plus remarquabU 
sur notre monument» c^est la U*ace dCwx bracelet, pei ut eu couleur 
blea , et qui entoure la partie supérìeure du bras près de Tépaule. 
Mais ce qui rend la découverte du moDument de Soissoos digne du 
plus grand inìértt » e* est la maoìcre dout la statue du pédagogue 
fé groupe avec une auti*e figure de la méme suite » et forme un 
ensemble dont personne, pas méme M. Cockerell n^a con9U la pensée. 
Getta seconde figure , tonte aussi parfaiteraent identique au mo- 
dale florentin que la première figure , est diorite la septième dans 
Touvrage special (Florence i8ai) que M. Zannoni a consacrò à -la 
description de la famille de Niobò et qui se trouve la troisième en 
commencant par le droite dans la restauration de M. Cockerell: c^est 
celle de Tadolescent dont le corps dans la partie inférìeure et le 
bratf gauche , font recouverts d^une ampie draperic » et dont le bras 
droit manquant k la répétition fiorentine, a èie restauré à demi4evé, 
dans rintentJon dVxprimer une TÌVe terreur. Dans notre groupe au 
contraire, ce bras exisle tout entier, comme cdui du pédagogue. 
Ce vieillard saistt l'enfant par Tavantbras et senible vouloir lui (aire 
un rempart de son coi*ps. L'enfant épouvanté se presse con tre son 
défeuseur. Les personnes qui d'après ces indications, voudront rap- 
procber les deux statues de Florence, trouvcront sans doute que 
daos leurs positions réctproques, la main du pédagogue, toute repliée 
qu'on la suppose , se trouve placée beaucoup au dessus du bras de 
Tadolescent. C'est qu' aussi dans noUe répétition soissonuaise la 
jambe droite du pédagogue , loin d'étre k plat sur le sol comme a 
Florence , repose sur une nieire d* une bauteur assez considerable 
poui* racbeter la dilTerence de niveau dont il vient d'étre question. 

Indépendamment des motifs que nous avons aliégués plus baut. 
la présence de cette pierre doit faire reconnaitre ce qu'il y a de 
force et d' invraisemblable dans Tattitude cbancelante que prète au 
pédagogue la restauration fiorentine. Il est k remarquer aussi qu'ainsì 
relevée , la figure du vieillard , diffère peu en hauteui* de celle de 
la Niobé elle méme. 

Quand la composition et les détails de notre groupe seront 
eonnus par U dessin, T analogie parfaite qu'il offre avec les deux 
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figure^ conservées en Toscane , ne pourra former Tombre d*UD doute. 
Mais coinme la question qu^'l souU'Vc est d^une grande importance, 
puisqu^elle ne tend k rien moins qii'à rendre impossible la restau- 
lalion de Tensemble des figures, telle que M. Cockerell Ta exécutée, 
nous nous proposons de reveiiir avec détail sur ce sujet , dans le 
prochaìn Yolume des Annalcs , au quel sera joìnt une reductìon de 
dessin dont M. Yitet a bten voulu nous permettre de preddre le calque. 

Dans cette nouvelle elude d^un problème si intéressant pour 
r bistoire de Tart, tout eo adoplaul Pidée première de M. Cockerell. 
celle qui consiste k faire entrer toules les figures de la faniille de 
Niob^ dans la d^coration d^ua fronton , nous serons conduit & exa- 
miner si P illustre arcbitcctc a fait usage de toutes les ressources que 
fournissaìent k sa restauration Tensemblp des monuments découvcrt« 
avee la Niobé, et s*il n'est possible aujourd^hui, grace aux lumièrcs 
que foumit le groupe de Soissons , de concevoir un arrangement qui 
r^ponde mieux k Vìdee que les frontons du Partb^non nous donncnt 
d^une composltion semblable dans les idées des Grecs à la grande 
epoque de leur art. 

Nous n*arons aucune donnée precise sui* le ménte artistique 
du groupe de Soissons : mais si Too e a juge d^après le dessin , la 
scuipture doit en étre mediocre . et postérteure pour le style k 
répoque des Antonins. ce. lemoauant. 

2. j4ra di Delos, Durone. 
Lettera del sig. Davide weber al prof, Gerhard. 

Per genio e cura del sig. barone Michele Accani di Konlgsfeld. 
comandante dell' I. R. divisione navale nei mari del Levante venne 
raccolta all'isola di Delos, e spedita a Venezia pochi mesi sono 
un'ara antica di marmo pario, della quale il sig. Giovanni Casoni 
architetto direttore delle fabbriche dell' I. R. comando di marina , 
noto per le sue estese cognizioni scientifiche , ebbe la bontà di farmi 
avere il disegno. Le forme lai-ghc dell'ara me la caratterizzarono tosto 
come spettante a Nettuno , secondo la favola autore di quel!' isola. 
GÌ' intelligenti sanno, che questa specie di are non è confondibile 
con quelle delle altre deità principali di Delos. Le paiti estreme su- 
periori ed inferiori sono poste in lìnee piramidali o rastremate. Lo 
stesso è del corpo i d'onde il monumento acquisU quel buon aspetto , 



l4S !• MONUMBIITI. 

che non avrebbe per la soia lbì*iiia e disposizione deile partì archi- 
teltoniche , le quali sono d^uno stile alquanto singolare e proprio di 
alcuni avanzi di Delos , disegnati nelPopera di Stuart e Revctt. Nella 
fronte di quest'ara sì trova la seguente iscrizione cbe io fisci pavare 
in gesso e copiare rigorosamente : 

nO£EIAONIO« 
HPOAXITOY. 
ZAMIOZ- 
La sola lettera dmasta un po^ dubbia è TE ossia la quarta nella prima 
linea. Era Tiscrizione resa assai poco visibile ^ lato sinistro dello 
spettatore , perchè si trovò da quella parte più esposta alle intem- 
perie, in tempo che dal lato destro ella era coperta in parte e ri- 
parata da altro marmo» probabilmente caduto di sopra : lo che si 
deduce e dalla perfetta conservazione e profondità delle parole finali 
sulle tre linee , e dai segni di terra rimasi impressi sui lati dell* ara, 
i quali indicano essersi il suo corpo dal peso soprapposto profoo* 
dato di mezzo piede. Posso garantire la reale esistenza dei caratteri, 
e che non ve ne sono altri , conservando io entrambi i gessi ad 
ispezione di chiunque non potesse vedere il marmo » o movesse dei 
dubbj contro le inconseguenze che sembrano risultare dalia lettura 
e dai rapporti dellVa colla medema (i). 



Sono pocl^i anni che per cui*a di S. E. ran^miraglio Paolucci 
furono condotti in un ma sozzino presso a questo I. R. arsenale , 
diversi tronchi di colonne di marmo pentelico del peristilio del tem- 
pio di Minerva al Capo Sunio , demolito nel i8a6; fra i quali tronchi 

(i) La nota esattezza del eh. sig. Weber non lascia certo alcon 
dubbio sulla copia deli* iscrizione ; nondimeno bbogna considerare che 
una sigma aggiunta al fine della prima parola metterebbe in ordine non 
solo il senso dell* epigrafe ma anche la di lei forma ; essendo chiaro dai 
fac-simile mandatoci, che le lettere iniziali di tutte e tre le linee rego- 
larmente tornano indietro , e lo stesso fanno le lettere finali deile due 
ultime linee ; solamente nella prima V omicron sta precisamente sopra 
r ipsilon, cosicché non possiamo a meno di sospettare, che il punto 
triangolare nel ^e dpUa prima linea , sia Tavanzo di una sigma smarrita. 

0. KELLBRM4N!f» 
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trovaronsl mteiposti alcuni duroni di legno cipresso , ( seppure il 
pezzo di mezzo od il vero durone non è di Ic^no d^alti^a natura forse 
cornolìaio ). Io ho pregato il sig< Casoni che me ne mostrò uno , di 
farne a benefizio della storia delf architettura , colla di lui solita 
precisione , un disegno esattissimo , col quale più chiaramente che 
colPopera del sig. Dodwell (i) si possa osservare la vera Ibrma del 
durone o turane. Egli mi compiacque col fac-simile che per la sua 
grandezza naturale si può chiamare identifico (2) , e disse : • Il du- 
rone da me delineato conteneva il capitello col primo tronco: questo 
primo tronco ha il diametro superiore di metri 0,780, quello infe- 
riore metri 0,820 . T altro tronco che seguita discendendo marca 
di sopra lo stesso diametro 0,820 , e di sotto metri o,S6o , che 
diventa diametro comune al terzo troncò il quale ^di sotto ha me- 
tri 0,900. La colonna era combinata di setto tronchi ed alta pel 
solo fusto metri ifi^o, e compreso il capitello metri 5.5go, Il 
durone è di legno cedro (5) , e composto di tre parli ; due che 
sono piramidi tronche, e che a guisa di quei che noi diciamo 
tampagni (casse) erano inserite una per masso: la terza è propria- 
mente il vero durone , ed ha la figura di due coni tronchi a base 
promiscua. Questo durone stavasi insinuato in una capsula conica 
incavata metSi t>er cadauna piramide. La piramide che stava nel masso 
dì sopra è la pi(!i conservata , anzi lo è in forma sorprendente ; 
quella del masso di sotto è alcun poco offesa dal filtro dell'acqua, 
che dilavando Pesterno della colonna con lo scorrer dei secoli , si 
è insinuata tra la commessura de' due massi , i quali forse aveano 
perduta la situazione orizzontale. Sono ancora visibili e vmn linea 
di guida già tracciata dagli operatori ^ segnare il mezzo della pira- 
mide di sotto ed il centro nel fondo delle due capsule, ed anche 
due segni dicontro a fianco di cadauna delle piramidi stesse di tocco 

(i) Vedi la traduzione tedesca del Viaggio nella Grecia di Eduardo 
Dodwcll , parte prima, sezione seconda, pag. Toa. o. k. 

(3) Da questo apparisce la più grande larghezza delle piramidi , 
essere di centimetri 7 3/2» , il lato stremato di ijìt centim. di meno ; 
sono alte 5 centimetri ; il durone del mezzo é alto centimetri 6 1/2 , 
ed ha il diametro di centimetri 2 3/$. o. k. 

(3) Lo stesso assicura Dodwell di tutti quelli da lui veduti. 

o. K. 
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leggiero , coi quali , senta equìvoco , volle rarcìiitetto marcare il sito 
preciso dì combaciamenlo. Nel durone poi sì scorgono i centri del 
loi-nio , qualche porzione dì cìrcolo lasciala dal passaggio del Terrò . 
ed un circolo completo fatto apposta per distinguere con tal zona 
Taltezza media del durone medesimo. Ciò peraltro che richiama tutta 
Fattenzione sono le seguenti sigle gicche incise profondamente sulla 
parete interna della piramide superiore; EYfflY (al parere del signor 
Weber il nome abbreviato deirantico architetto edificatore) ; ndlo 
.stesso lato ma più basso ed in fianco alla capsula è incisa un' E . 
dal detto sìg. Weber creduta significare il n.** 5 , per aTventnra 
quello progressivo della colonna, riguardo al posto ch^cssa occupava 
nella. serie del peristìlio. Nella parte ima di quello stesso lato st tro- 
vano sei lineole parallele ad uguale distanza fra loro ; secondo A 
sig. Weber indicano il numero del tronco , forse anche è mezzo 
condyl , ossìa un dito . vale a dire la sedicesima parte del piede 
attico. Dietro tale supposizione il condyl sarebbe stato diviso in dicci 
parti ; si sh d'altronde che il sistema dei decimali era noto agli an- 
tichi Greci, e che la base delle misure loro partiva dal medesimo 
principio onde noi abbiamo il metro. Questo monumento venne già 
pubblicato senz^ alcuna illustrazione nella Guida per V arsenale di 
Venezia , scritta da G. Casoni , e stampata Tanno 1839 da Giuseppe 
Antonclli in la, pag. 9®.« 

Il legno di cipresso al momento che fu tolto dalP interno dei 
troncììi di colonna era ancora dmnssìmo ; dopo essere stato però 
pochi anni alParia è divenuto alquanto meno tenace e quella vernice 
che lo cuopriva (che io giudico essere stata cera) se ne spari. È 
però sempre ammirabile la conservazione di questi duroni , e sì con- 
ferma quanto giii prima del sig. Dodwell , scrisse il sig. Scrofani, 
(Voyage en Grece tome li, 1801 , Paris et Strasbourg, pag. 62), 
di quelli duroni da lui veduti nel disfacimento di una colonna dei 
propilei d'Alene. 

Fa Veramente piacere il vedere questi tronchi marmorei cosi 
ben connessi fra di loro , internamente levigati al pari di tornito 
avorio e di trovarvi tracciati dal centro dei finissimi cerchj , nel 
mentre che la superficie esterna colle sue sedici scannellature pre- 
senta una grossa palina o crosta petrea durissima a piili strati , che 
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altesU Talta e renerabile loro antichiUi. È desiderabile cbe il pro- 
getto del sig. Casoni . fatto affilochò restino consenrate qaeste colonne 
in onore di S. M. V imperatore sotto cui furono trovate , vada in 
cflfetto e cbe non si disperdano altrove in (M>lio questi monumenti 
della sublimità delle arti. 

Venezia so giugno i833. nAVina wibbr. 

3. Sepolcro presso Penne. 

Nella primavera delPanno 1829 , appena decoi*si due anni daOa 
scoverta fatta in Penne del famoso fonte minerale Ventino, presso 
la stessa città si scoperse un necroterio greco in un fondo di pro- 
prietà di S. E. il principe di Piombino. Gli oggetti quivi rinvenuti 
si salvarono per la cura ddr egregio monsignor vescovo di Penne 
Domenico Riccardooe. 

II sepolcro consiste in una stanza rettangolare lunga palmi un- 
dici napolitani , larga palmi otto , sormontata da una volta piramidale^ 
di lavoro cementizio agglomerato. La porta, cbe prospetta il sud-est 
è alta palmi sette e larga cinque. Stava esso sotterra ricoverto da 
molte canne di terreno. Par cbe in prima oi*igine si fosse fabbricato 
sotterra poicbò per quanto possa e$sei*e il franamento di quelle terre 
argillacee, atteso il sito quasi piano dove fu rinvenuto, non poteva 
mai tanto rimaner sepolto per T ingiuria deMempi. Eravi neir intemo 
lo scbeletro di un uomo giacente sul pavimento in mezzo a due file 
laterali di grossi mattoni d'argilla , e d'appresso sorgevano due aste 
o colonnette od obelischi mortuarj , cbe dir si voglia, poggianti su 
di une base a tripode, e bratteati di lastre di stagno ossidato. È 
nuova e aingoiare per fermo questa maniera di hrattcamcnto , o come 
oggi suol dirsi di placcare , e da questa discoperta emerge la no- 
zione di un uso dippiù di un arte che sembrar potrebbe 6on tanto 
antica , come quella dello stagnare i ferri. Era , come ho detto • lo 
stagno quasi del tutto corroso per ossidazione , ma bene riconosdbile 
dalle reliquie in essere. Lo stagno è facilissimamente alterabile al con- 
tatto dell aria atmosferica sotto la cooperazione di una temperatura 
elevaU abbastanza per mantenerlo nello stato di fusione, (gradi 181 
del termometi'O di Reaumure ) , ed in tal caso presto si ossida o si 
calcina, trasformandosi in polvere grigia detta dai Francesi potée 
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ététain , ossìa calce di stagoo , ovvero ossido di stagno . come as* 
sicura Tegregio traduttore di Blumenbacfa : ma nella temperatura or- 
dinaria , e più nella fredda , come esser doveva quella dell'ipogeo . 
è di lunga e malagevole ossidazione. Da ciò si può desumere , che 
molti e molti anni, anzi secoli han dovuto decorrere per indurre » 
polvere ossidata di stagno T intonacatura circondante quel ferreo obe- 
lischetto , della gixisssezza d^un pollice circa da piedi e delFaltezza 
d'un metro. Di monumenti di tal guisa in ixMiiano stile non se n^ è fino 
al giorao d^oggi rinvenuto in questi luoghi. I Greci li più antichi igno- 
ravano Tuso delle candele di cera o di sevo, perciò la forma di 
questa colonnetta esser non poteva a destinazione di candelabro ac- 
cnminato ,' adatto per le candele. Non ha braccia, né risalti int,orQO, 
né rampini, quindi servir non poteva neppure pei' lucerne da olio, 
molto usate dai Greci. Dire adunque conviene esser quest* arnese 
una colonnetta o cippo mortuario di greca costumanza > con cui 
credevano far rifulgere Tonore, ed il decoro degl' illustri trapassati. 

Neir interno del necroterio eranvi molti alberelli di argilla, soliti 
vasetti unguentar) , ed un lume di metallo, ben lavorato e frasta- 
gliato. Vi stava pure una testa di bronzo vacua , che dai tratti e 
dairornamento appare esser muliebre, guernita di orecchini pirifonni 
e di piccola calittra o cuffia, e ben acconcia nella capellatura; sem- 
bra essere allusiva a qualche deitk , forse a Gibele. Eravi pure una 
maschera comica graffita su lastra ossea. 

Un^anfora diota di argilla cotta poggiava in un angolo del ne- 
croterio: sopra gli orecchi o anse di questa sono impresse due iscri- 
zioni a caratteri greci rilevati. In una di queste leggende sembra esser 
cosi scritto: M£NEI ZaANex lAAa. nelPaltra è impresso: MEEAK. 
Nel campo intomo a cui è la prima epigrafe sta impresso un fiore 
che è senza dubbio di papavero e propriamente del papavero dei 
campi, come si scorge dalla figura del calice e della corolla. Nel 
campo dcll*altra iscrizione vi è graffito un augello , e cosi male che 
specificar non si può a qual genere appartenga, se non che traspare 
alquanto poter essere o una civetta , o un gufo, o altro della famiglia 
delle strigi. Le iscrizioni sono troppo cancellate per darne una spiega- 
zione probabile ; forse riguardano il sepolto , forse erano indizio di 
fabbrica figulina, benché nella leggenda delle figuline degli antichi 
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popoli clie abitnrono neirAbruzKo solca pòrsi perloppiù il nome del 
labro in sigle od in lettere iniziali , o eoo semplici parole allegoricbe 
e quindi meglio rilevo cbe la leggenda cbe dilucido non poteva essere 
leggenda di fabbrica /ma mortuaria. Io serbo de" rottami di vasi 
adriani ( rammentati da Plinio per la loro fortezzaj) con bella patina 
nera e fulva, ne' quali evvi U cifra AN. In altri rinvenuti presso 
Gerrufo nel circondario di Nereto , ove scorgonsi avanzi d* un bel 
anfiteatro, sepolcreti ec., e dove senza dubbio era la situazione di 
Beretra non gik in CiviteUa del Tronto, dove niun rimasuglio di 
antichi monumenti si rinviene » in questi frammenti figulini dico 
sonovi le lettere iniziali T • M , e la sigla *£. In un bel lume di 
argilla trovato presso Giulia ovverà posto Castrum novum, intera 
evvi la leggenda FORTIS cbe doveva essere allegorica , come clic 
riposto fosse nel tumulo di qualche bravo. In un altro simile che io 
rinvenni presso gli Equicoli eravi l'epigrafe STROBILOS in belli 
caratteri romani , e veramente questo lume la foggia aveva d'un sin« 
carpo o frutto di pino che i Greci appellavano <rrp6p(>oc- In una 
belPanforR dieta che serbo presso di me e rinvenuta presso la Torre 
di Ccrrano, circondario di Atri, è impressa la parola greca ANTAI02, 
vaso per tirare , o serbare acqua. Da ciò si scorge che le spiagge 
abruzzesi non erano ignote alla greca cultura , introdottavi o dal com- 
mercio , o dai primi Greci abitatori rimasivi. 

FBRD. MOZZETTI. 

Iscrizione della villa Scullheis, 

Nella primavera delP anno corrente fu scoperta nella villa 
Scultheis sul monte Aventino la seguente lapida: 

• ANAVCIVS * SFA 

LANCIVS . ve . PRAE 

FECTVS VRBl VICE 

SACRA ITERVM 

IVDICANS CVRAVIT 
La copia dovuta alla compiacenza del sig. WolfF, nostro socio , 
fu mandata al eh. sig. conte Borghesi , che ce n* ha comunicate 
le seguenti dotte ed importanti notizie. o. k. 
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« NaoTt ed imporlaote è V iacrìzione detta villa Scultheis, aìc^ 
come qudU che rinchiude uoa inaspettata conferma di im prefetto 
di Roma ignotissimo , di cai non ci è pervenuto sentore se non 
per la seguente iscrizione nferita dal Muratori p. 748 » 6 , e dal 
Corsini . De praf. urbis p. Sgti : TANVCIVS - ISFALANGIVS - 
V . G . PRAEFECTVS - VRBI • ITERVM- Ella esiste attualmente 
nel museo capitolino • ove io V ho veduta e perciò ho potuto notare 
in margine del mio Corsini » che la prima riga è sbagliata , e che la 
lapida oflGre TAN AVCIVS , ciò che ben corrisponde alla nuova lesione. 
Resterebbe di verificare eziandio il secondo nome ISFALANGIVS ora 
eh* è venuta fuori la variante S FALANGI VS • e riconoscere altresì se 
la pietra capitolina sia mancante nell^ imo , come mi sembra , tuttoché 
il Muratori Tabbia data per intera ; il che allora non osservai , per- 
chè questo marmo non apparteneva a personaggio che m* interes* 
sasse (i), E questa osservazione non sarebbe senza qualche frutto» 
perchè se potesse credersi che ivi si dovesse proseguire ITERVM 
Fice Sacra Judicans , non si sarebbe più costretto a tenere , che 
costui fosse stato prefetto due volte , ma piuttosto una sola , secondo 
ravviso della nuova pietra , la quale invece ci anncmzia che aveva 
giudicato due fiate a nome del principe , il che vuol dire chVi'a stato 
prima o proconsole o consolare o prefetto del pretorio. Di lui ninno 
ha saputo dirci chi sia, né in qual tempo vivesse , e certamente 
non mi è mai occorso di vederlo citato altrove. Mi nasce tuttavia 
un sospetto . ch^ egli sia il Phalangius consolare della Betica sotto 
Valentiniano I, memorato da Ammiano Marcellino 1. XXVIII, e. i. 
§. a6 , il quale più tardi potrebbe essere stato prefetto. Io questo caso 
converrebbe credere che nel testo di quello storico fosse perita la 
lettera iniziale di SPHALANGIVS. 
S. Marino 7 maggio i83à. 

BAAT. BOEGBBST. 



(i) Dopo oculare ispezione possiamo assicurare che l* iscrizione ea- 
pitolina offirc TANAYCIVS ISFALANGIVS come anche già fu riferito 
da Guasco , Mus. Capitolini antiq. inscriptiones , tom. I , p. aaS. La 
parte inferiore della lapida totalmente sta coperta dall'intonaco in modo 
che senza guastare il muro sarà impossibile di riconoscere, se sia tron- 
taU Q nò. o. B. 
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iscrizioni del Pisola di Capri.. 

Per mezzo di monsìg. Capecclalro ricevo copia di alcnne iscri- 
zioni greche frugale di fresco nell' isola di Capri, e mi fo un dovere 
di comunicarle air Instituto. 

. . . SEBASTHI 
.... OYIOSAnE 
.... OMHSANTE 
È il (ì'ammento di un marmo ritrovato sulla collinetta detta 
S, Niccoìa, 

eCArn oHyiKOY 

XAIPC 
La credo sepolcrale > ed è osservabile la forma dclPE , siccome 
quella della N. 

A0AIVOAO?ÒS ArHSANAPOY 
P0AI02 EnOIHSE 
Marmo detto aSricano , ritrovato nel luogo dello S, Valentino. 
Sembra una base che si appartenne a qualche statua. Le suddette 
iscrizioni conservansi da Gius. Feola. 

Napoli 19 giugno i83a. raiM. gu\rint. 

II, LETTERATURA. 

Esposizione di sette vasi greco-sicnlo-agrigentini di JRaffl Politi, 
Palermo presso Pedone e Muratori mdcccxxxu. 

Monsiem* Politi vient d^acquérir de nouveaux titrcs k T estime 
et hlaréconnaissance des arcb^ologues en publiant sept vases trouvés 
dans les tombeaux d^Agrigente et doni cinq au moins peuvent sa* 
tisfairc la curiositi des artistes aussi hicn que celle des anliquaires. 
Nous ne nous arréterons pas aiix objcts les moins iinportants de cette 
publication , k deva, olpés a figures rouges , doni Pune reprcsente 
Un Silène ivre qui cherchc peul-circ moins à ressalsir le rhyton 
dchappé de sa main , qu**k forcer une bacchante ou un jeune Saiyre 
de lui servir d'appui: Tautre montre une femme vélue d'une Uinique 
et d'un long peplus. la tele couronnée de lierre, portant dans set 
mams une bandelette et regardant en arrière commc pour appelei* 



lf»6 I». LRTTERATrR4, 

qiielqirun qui derait la soìvre. Ccs deuv mouumeTiUi ofirent qiielqtie 
int^r^t polir Tartlste ; mais Parcbéologue ne pcot y reconnattre que 
des fcagments d^tach^ de corapositions plus étendues et plus ciaires. 

Un troisièroe vase , un ìécjrthus k fond blanc . sur lequel est 
représenté un guerrier qui s^ cflorce de dompter un cbeval plein 
d'ardeur, nons parati infiniment sup^rìeur auxdeuzTases préc^dcnts. 
L'^^phòbe porte sur ses cheveux boucUs le casqne appelé aulopé, 
et tient de la mains gaucbe deux lances ; une ^pée suspenduc h uà 
baudrici* et deux cn^mides oomplettent son armure. Il est peint en 
noir avec des contours trac^s k la pointe , pendant que son cbeval , 
dcssìné seulement à contours noìrs d^une estn^me finesse, conserve 
ainsi la couleur Uanebe du fond. Les ìnscriptlons à peine tracées , 
soni et ont éìé probablement toujours ìnducliiiTrables. 

Un quatrtème vase de la forme du lécythìis se distingue prin- 
clpalement par la varietà des couleurs altribuées aux différents détails 
que le sujet renfcrme. Un éphèbe portant deux lances dans la ma in 
gaucbe, coiK d* un p^tase doni les longs cbeveux retombent en 
artière , monte un cbeval et en condutt un second cote k còte du 
premier. Entre les jambes des cbevaux est un cbien qui suit leur 
course précipitée. Le fond du vase est noir , le cbeval montd par le 
jcune boDHne également noir, les contours simplement tracés à la pointe. 
En revancbe tout ce qu^on voit du second cbeval est blanc , c*cst 
& dire la téte , les jambes et la queue. Le cavalier est entièrement 
peint en couleur de cbair avec Ics principaux muscles dessinÀ en 
noir ! les lances ainsi que la queue du cbeval noir sont rouges ; mais 
son pballus est de la couleur de cbair qui distingue le cavalier. Le 
cbapeau du voyageur ou pétase est bhnc : le cbien qui court soos 
les cbevaux est ^galement pèint en couleur de cbair avec Ics extr^ 
mités rouges. 

M. Politi a très bien senti qir il s^agissait ici de quelque cbose 
de plus que d^ un caprice d"* artiste ; sans vouloir traiter k fond ce 
siijet , noas ferons remarquer que Lucifer fils de l'Aurore , monte 
lorsqu'il précède sa mère , un cbeval blanc , tandis qu''un cbeval noir 
lui est attribuì en sa qualità d^ Hespérus. Gomme il était ainsi obligj 
de se servir altemativement de Pun et de Tantre , les cbevaux de- 
sultori! lui furent consacra et lui mcme prit le nom de désultaior. 
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On peut reconnaili'c aussi datis la fìgure que présente ce cuneux 
moDument , Pan io a des deux Dioscui*e5 dans ud méme individu , le 
cbeval blanc exprimant le joui* , le Doir la nuit. Le chien qui accom- 
pagnc le voyageur est le méme que nous rencontrons toujours sur 
les monomeuts où Géphale fuit devant V Aurore. C est ìci le lieu 
de faìre connaitre aux archéologues une cyììx k £gui*es noires sur 
food rouge de la coUection de Monsieur Durand , une des plus belles 
sans oontredit et des plus instructiveS de T Europe. Od voìt dans 
r intérieur de ce monument un homme vétu d^une tunique courte 
et brodée , ténant sur Tune des épaules un bàton auquel un renard 
et un lièvre sont suspendus. Le cbien qui accompagne le cbasseur , 
qu'on est en droit d'appéllei* Orlon» est blànc, tandis que le lièvi e 
est peint en noSr et le renard en rouge. La position courbée des 
jambes d* Orlon désigoe peut-étre» conune cbez les Gorgo nes, une 
coui'Se rapide. 

Le cinquième monument que nous offre M. Peliti , est d*une 
gràcc parfaite: on y voit Èros (i) accroupi et «Stendant la main vers 
un petit lièvre qui lui piésekitc la patte ; un arbre sans feuilles ferme 
agréablement cetle petite composition qui surprend presqu^ antan t 
par la simplicité du sn)et que par le charme répandu sur tout le 
tableau. Personne n^ignore que le lièvre k cause de sa grande fé- 
coudlté est consacra à Venus : il n^y a donc rien d* extraordinaire 
de ce qu^on le rencontre ici caressé par le fils de cette déesse. 

Le sixième vase , encore un lécythus k contours noirs sur fond 
blanc , montre une femme assise > vétue d^une tunique à larges mau- 
cbes ; la partie infdiieure de son corps est encore cnveloppée du 
peplos; un bonnet termina en pointe lui sert de coiffure: ses maio» 
éìeyéea cherehent k attrapper une balle qui tombe (a); un lécytbus 
est suspeudu derrière sa téle ; k ses pieds est un oi«eau peint en 

(i) M. P. s' est mépris en désignant comme lemme cet Èros qui 
n'a pas mème ici le caractère d' Hermaphrodite que nous lui connaissons 
d^aprés un grand nombre de vases mystiques de la Pouilie et de la 
Basilicate. 

(a) M. P. nous semble avoir méconnu et Tintention du mouvement 
de la femme et robjet en forme de disque qu'il a suppose ètre un miroir 
dévant servir a la toilette de la femme* 
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Boir comme le lécythus et la balle» et daas lequel on poum ausM 
biéo rccoouaìtre un paoo femelle qu^un faisan. 

Le choix des trois attributs , du lécythus , de la balle et du 
paon . la position parallèle» mais distiactc qu* ils occupeot , nous 
seoiblent iiidiquer plus qu^une combiDaìson fortuite ou une iogéaieuse 
manière de rcmplir le cadre , invcntée par Partiste. Souvenons nous 
d^uue bydrie con'albiènne du Musée de Naplcs (i) sor laquelle se 
pi^otent trois femmes . la première cooduisaot par uae baodelette 
uiie cigogne, la seconde portant une cassette et des branches de 
lierre» et la troisième ténant sur sa main élev^ Èros qui la caresse. 
Souvenons nous encore que le lécythus, destine exclusivement à 
renfiermer rbuile» convient à Athéoé,que la balle, jeu de prèdi- 
lection des Graces et de l'Amour , appartient k Aphrodité» que le 
paon est . notanunent^ Samos . consacra à Junon : et nous serons 
peut*étre tent^ de voir dans cctte femme assise une déesse qui réunil 
ea elle seule Je cara et è re des trois déesses que nous venons de 
Doaunei*. QuoiquNl co soit , le monutnent resterà toujours aussi gra- 
cieux qu^ intéressant et V emportera ceriaincment sur une bydrie 
corìntbiènne (2) dont le col est décoré d'une femme assise , ténant 
de la main droite pai* Tane des ailes une colombe placée dcvant ses 
piede; au dessus de Toiseau on apercoit une balle; de la main 
gaucbe elle tient un lécytbus., au dessus d'une chouette qui se trouve 
par terre derrière elle. 

Le septième monument enfin , une hydrie panathénaique , le 
plus intéressant de tous , offre du coté principal une Amazone vibrant 
de la main droite élevée sa lance contre un homme casqué et barbu, 
qui est à demi tombe sur son bouclier argien. Les deus maìns du 
vaincu paraìssent liées par derrière ; on ne décoQvre nulle part une 
arme qui pouvait lui appartenir. L*Amazone porte le costume asia- 
tique, cin bonnet pbrygien, un vétement qui couvre tout son corps; 
mais ce qui achèvc de la caractériser , c'est une ceinture (^'i>yQ) de 
laine nouéc en plusieurs noeuds très rcmarquables. Sa main gauche 
est couverte du bouclier appellé pelta qu'on sait étre Tattribut distinctif 

(i) Gerhard und I^anu(ka, Neapcls Antiken, S. 241. Millingea, Peint. 
d. vas. gr. pi. LX. 

(a) Passeri, Pict. etrusc t. I, pi. 17. 
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des Amasonef et que M. Politi n^avait pas dù confondre avec I« 
bouclier rond des Argiens. 

M. Politi • tout en appréciant le gout exquis du peintre de oeltc 
composition • la fioesse de rexécution , la manière pleiiie de vigueur 
avec laquelle Tartiste a ezpUqoé la rage du vaincu.et tant d^autres 
m^rites du dessin , s^est cepeudant faìt ìHusioa sur le caractère de 
r Amazone . dans laquelle il croit reconnaitre un Paris vainqueur de 
Nestor dans les jeux funèbres de Troie. Il aurait dà refléchir qu*un 
«eia très prononcé ne convenait guère, selon les idées des ancien* • 
aux Amazones et que d'ailleurs sous un tissu épais de laine il était 
difficile d^accuser le sexe d^une jeune femme ; mais qu^en revanche 
la question ne pouvait étre douleuse en examinant la partie infi- 
rieure du corps. Il nouj arrive cependant ici, ce qui est la coutume 
de beaucoup d* arcbéologues » de pouvoir démontrer T inexactitude 
d^une interprétation donnée par une antre. sans en proposer en place 
une meilleure. 

En consid&ant Tattitude des deux personnages , la physionomie 
évidemment ail^nesque de Thomme agénouillé et lié» on ne peut 
pas s*cmpécher de penser & Marsyas frappé par Atbéné. D*un autre 
coté • k la Tue de cette peinture , les coinpositions de Tityus , chatié 
par Artemis et Apollon , se présentent involonlairement à notre mé- 
moire. Le costume d^ Amazone conviendrait assez k la soeur d^ Apollon ; 
le héros qui succombe sous ses coups s^appellérait il Buphagos f et 
assisterions nous à la punition de celui (i)» qui avait osé attenter 
a la cbasteté de la déesse? 

Nous ne termincrons pas cet article sans remercier encore une 
fois M. Politi des belles et fidèles gravures qu^il vient de publier et 
de leur description consciencieuse qui cette fois au moins n^a rien 
d^hélérogène à la science archéologique. G^est un sacrifice que 
Al Politi a fait aux membres de la commission d^antiquités de Pa- 
lerme , MM. le due de Serradifalco • le prince de Trabbia , PaUnia 
et Villa-Reale, et dont tous ceux qui s'intéressent serieusement à 
Tarchéologie , lui sauront gre. 

Paris le a6 mai i833. tu. rANorxA. 

(0 Pausan. L Vili . e. ^7. 
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III. AVVISI DELL* INSTITUTO. 

Il prof. GsaRAED fcgretario dcir Instituto in Roma , avverte di 
aver tcruiÌDato U pubblicazione del primo Cascicolo de* Monumenti 
dcirinstltuto pel i83a , contenente in sei tavole i seguenti argo- 
menti. Rappresentano le tavole XXXVH e XXXVIII due superbi 
disegni di stoviglie dipinte col soggetto degli amori di Peleo eXetide ; 
Tuna delle quali è una kylix pubblicata dal duca di Ijoynet , e Taltra 
un bolmos pubblicato dal proC Gerhard, S^;uono sulla tavola XXXIX 
due alti e stoviglie » parimenti pubblicate dal prof. Gerhard, della 
raccolta Canddori. Le tre rimanenti tavole contengono una serie di 
monumenti sepolcrali etruschi , tutti parimente pubblicati dairediiore 
del fascicolo. I disegni delle tavole XL e XLl comprendono la to- 
pografia del territorio di Volci, la veduta del Ponte della Badia . e 
oltre cinquanta piante e monumenti d* etruschi sepolcri , volcenti , 
tarquiniensi ed altri ; e sono dovuti all*archi tetto sig. Knapp, L^ultima 
tavola che porta il numero XLU rappresenta i monumenti d*un insigne 
sepolcro dipinto , receotcìucnte scoperto negli scavi di Bomarao. Le 
illustrazioni di queste tavole si avranno» secondo il sistema adottato . 
nei fascicoli degli Annali , i qu^lt stanno pubblicandoci a Parigi. 

La Direzione compiange la perdita del nostro collega sig. dodwbll, 
rinomato e benemerito per le indefesse sue ricerche d^antichità greche 
ed italiche, cessato a* viventi in Roma il 1 3 di maggio scorso. 

La Direzione ha nuovamente ascrìtto ai membri onorarj dello 
Instituto il sig. Carlo d* Ottavio ronTAXA in Trieste ; ai membri 
ordinar/ il cav. duekau di la mallb membro dell* Instituto di 
Francia in Parigi ; ai socj corrispondenti i sigg. Spiridioo teicupis 
in Argos, G. psyllas in Atene, Costantino musdkos in Costanti- 
nopoli , cav. de chabbrt console austriaco in Salonica , cav. de fauvel 
console di Francia alle Smirne, Enr. BOaaBLL parimenti alle Smirne, 
Pietro CAMPANA in Roma , Alfredo rbumont in Firenze • Benvenuto 
BOCCHI in Adria , e Luigi dbangilis in Siena. 

Si avverte, che unitamente col presente foglio di Bollettino si 
distribuisce gratis un foglio e mezzo d*Appendice contenente T Elenco 
dei partecipanti e de' fornimenti Ictterarj dell* Instituto. 

ilotna IO giugno i83a. "ll biaBzioNB. 
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BULLETTINO 

dell' instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N. VII B Vili DI LUGLIO B AGOSTO l83a. 

\ 

Scafi di Selinunte e Segesta, - di Volterra, - di Modena,^ di Muri, - 

di Villefleur, - MonumenU de VAsie mineure et de là Grece , - 

Jupiter Pluteiis, - Adunanze ed Avvisi dell'* Instituto, 

I. SCAVI. 

I. Selinunte e Segesta, 

In quesfanoo si sono fatri alcuni scavi in Selinunte, ma con 
risultati meno favorevoli per la scultui^. non essendosi trovati che 
pochi frantumi; i quali però serviranno a completare le metope sinora 
scoperte e a darci indizio delle altre. Relativamente pò i airarchitettura 
abbiamo molto acquistato , essendosi discoperte interamente le piante 
de^ sei tempj , posto in chiaro il piccolo monumen to o edicola di 
cai Hiltoi*ff ha immaginata la ristaurazione , ed in certo modo scoperto 
un altro edifizio, del quale senza ulteriori scavi non si potrà pura- 
mente giudicare. — Anche in Segesta si è travagliato; il teatro è 
quasi intieramente scoperto , ed io ,mi aspetto la fine de^ lavori per 
dame ragguaglio alla Direzione deir Instituto. 

Palermo li i4 giugno xS3a. 

IL DUCA DI SERRA DI TALCO. 

2. Scavi fatti dal 5/g. Gius io Ci nei nelle di Uà possessioni 
presso Volterra, in primavera del i832. 

Dopo il lavoro di diversi giorni fti ritrovato un ipogeo con 
varie nrne di travertino, alcune con pitture, altre con ornati scolpiti, 
fogliami e rose di buono stile ; altra piccola urna da bambini , diversi 
vasellami di terra cotta, utensili di feiTo e piombo, e quattro monete 
romane con varie altre piccole cose. Dipoi altri sepolcreti d^ una 
grandezza non comune, taluni di forma rotonda ed altri quadrati, 

BuLLETTINO li 
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eotro i quftli xiifferenti frammenti d^utnjt in «labastra di buona acuì* 
tura, dorate ancora, e molti pezzi di vasi di terra con vernice tur- 
china e nera dove vodonst scolpiti graziosi oroamenti di fogliami con 
uva , animali , maschere e figure umane: dippiù nìonete ix>mane 
di bronzo • vasi , metalli infranti , un gi*azioso vasetto unguentario» 
ed altro vasetto di vetro turchino. Proseguendo il lavoro fu dissot- 
terrata un* altra camera di forma rotonda ; la medesima sembrava 
essere stata aperta un^ altra volta ; lateralmente alla quale seguiva un 
vuoto in cui non eravi penetrato alcuno, essendosi trovate in esso 
due graziose tazze di bronzo bene conservate , con qualche lavoro 
di graffito , unite alle quali due fibule elegantemente ornate , uno 
specchio mistico laceio, con altre piccole cose. Dopo varj giorni dt 
scavazioni fu aperto un piccolo sepolcro singolare, incavato in un 
masso di pietra, coperto sul davanti con un embrice di terra cotta, 
enti^ il quale eravi uno scheletro d*UD bambino, ed accanto alla 
testa un grazioso vaso di terra dipinto r a forma di mesciroba, in- 
sieme con un nasiteruo , ed una graziosa tazza con entità un uovo 
ed ossa di pollo ; quattro scodelle . ciascuna contenente un ossicino 
d Viete per uso di giuoco ; diversi vasetti , uno dei quali ordinario 
Ab poter contenere le viscere del piceni morto. 

Dopo ulteriori ricerche ritrovaronsi altri ipogei in molte parti 
rovinati , e di già altre volte saccheggiati , i quali non contenevano 
che fraimnenti di urne, vasellami, metalli ec. In seguito fu aperto un 
piccolo sepolcro, ove stava uno scheletro umano, che al dito d^nna 
mano avca un anello di bronzo bene levigato; attorno alle braccia 
due graziose armille, diverse Tuna dalPaltn e di metallo ben polito; 
due grosse fìbule di buon lavoro , ed un* altre piccola foderata di 
avorio ; tre gruppi di campanelle (?) di metallo bene intrecciate Puna 
coiraltra , con altri pezzi di piccole catene, che sembrano dovessero 
servire per ornamento di vestiario , ed un fermaglio grazioso ; lotte 
le suddette cose eran di metallo ben polito ; una piccola pallina di vetro 
celeste bucata , upa testa di leone di terra cotta scolpita a bassori- 
lievo. Indi altri piccoli sepolcri con scheletro irmano, uniti ai quali 
differenti vasi comuni in terra cotta , con piccoli oggetti di metalloi 
colla moneta avente la testa di Giano e la nave-, ed altre piccole 
cosarelle. Ulteriormente altri quattro sepolcri da bambini con pochi 
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pei» dì ▼asdlanii comuoì , air iocirca come i sopradetti , non es- 
sendovi in questi niente di particolare. Soposì aperte altre diverse 
camere sotterranee , alcnoe delle quali grandi colla colonna nel 
DiesEO i e conosceasi bene » che queste erano state ricercate air re 
▼ohe» non contenendo altro che un ammasso di sassi» frammenti 
diurne » vasellami e metalli d^ogni specie. 

Finalmente un altro ipogeo contenente due urne dì travertino 
con scultura rappresentante soggietti comuni, due olle vinarie , due vasi 
a forma di mesciroba dipinti , due nasiterni con vernice turchina » 
altro vaso ben dipinto» diversi altri vasi e tazze» con una patera 
di buona forma e ben conservata ; un tripode, due vasetti » uno 
strigile , un anello e altri utensili , uno specchio mistico a graffito 
con figure, tutti oggetti di bronzo ; un orecchino d^oro d^un singolare 
intaglio, uno stile d^avorio con varj altri pìccoli utensili. 

Per ultimo vedendo che i lavori , non corrispondevano alla 
buona speranza deteriori ritrovati , fu terminata la scavazione , che 
andrk a riaprirsi al prossimo mese di ottobre. 

Volterra li 5o luglio i833. giusto ciuci. 

3. Scavi di Modena, 

Nella villa di Soìignano, alla distanza forse di dieci miglia da 
Modena , sul cominciare della collina » si leva un monticello detto 
Monte Barello (i) » ove lavorando un piccol campo si vennero 
scorgendo molti avanzi di antiche fabbriche, cioè mattoni, embrici , 
tegoli , mattonelle di varie maniere e pezzetti di marmo di più colori 
per pavimenti (a). Nello scorso giugno vi potei osservare due pa- 
vimenti interi e conservali. Il primo si scoperse alla profondità di 

(i) Il Tìraboschi (Dizion. lopogr.) air articolo Jfon« Barelltu non 
ne detenninò altrimenti le località; ma la carta del ioao da lui citata 
( Ant. Ital. tom. Ili, p. 173) mostra che vi si parla di Monte Barello 
posto in Solignano, poiché il marchese Bonifacio ne prende ad enfiteusi 
una metà, e dà in ricambio air episcopio di Modena alcuni suoi poderi, 
che e<fe videntur in loco qui dicitur Solignano» 

(:») Vi si trovarono anche non pochi rottami di urne vinarie e 
cinerarie e d* altri vasi testacei grandissimi che erano racconciati con 
chiodi e filoni di piombo disposti a triangolo , sebbene non mostrassero 
rottura alcuna in quelle parli. 
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circa due palmi ; ed era composto di maUonellc csagone, e prendeva 
UDO spa^o quadrato lungo otto braccia per ogni lato. Era tutto ad 
un livello » tranne che da un lato • a settentrione » v^avea un giro 
del diametro forse di due braccia-, composto di simili mattonelle 
pia grandi e gi*osse delle altre, per modo che desso veniva a levarsi 
circa un pollice sopra il piano del resto del pavimento (i). Alla 
distansa poi di due passi , poco più poco meno , si scoperse altro 
pavimento assai minore e posto a maggiore profonditi. Era simil* 
mente composto di mattonelle esagone, le quali vi lasciavano un 
vano rotondo nel mezzo di esso : e cavando si trovarono , oltre il 
grosso strato del cemento . due strati di rottami laterizj , e poscia 
im secondo pavimento fatto di mattonelle quadrilunghe congiunte ad 
opera spigata , il quale avea parimenti un vano rotondo nel meaa. 
Questi due pavimenti , uno inferiore e superiore Taltro , erano (atti 
per una cameretta sepolcrale ; poiché si trovarono frammenti del 
vaso cinerario, con avanzi di cose bruciate ; e quel vaso dovea posare 
col piede nel vano del pavimento inferiore , ed aggiungere con le 
sue sommità al vano del pavimento di sopra (a). Si trovarono anche 
gli avanzi di due altre maniere di pavimenti ; una cioè di matto- 
nelle a forma di rombo o sia scutula (3) . ed altra di mattonelle 
di foggia singolare (4) » simili quasi a lucerne antiche , che avessero 
ilbeccuccio molto allungato. Queste insieme composte danno Taspetto 
come di opera a squamma o piuma ; ed avendo ciascuna un vano 
quadrato nel mezzo, che dovè riempirsi con smalto colorilo, ovvero 
con dadi di marmo (5) , richiamano V idea dell^occhiute piume della 

(i) Forse potè servire a rìporvi sopra un vaso , che veniva cosi ad 
avere la sua base stabile, o una mensa rotonda, od altro utensile pei 
convivi funebri. 

(a) Similmente riposti fra due pavimenti , uno inferiore e l* altro 
superiore , erano due altri vasi cincrarj scopertisi nelP agro modenese 
Tanno i83o (Vedi Due lettere archeol. not i). 

(3) Vitniv. VII, I. 

(4) Fra non pochi pavimenti antichi scoperti nelPagro modenese io 
non ne avca mai veduto altro simile e sì vago* Il eh. sig. conte Borghesi 
mi scrive che uno simile, ma di mattonelle più piccole e prive del foro 
nel mezzo , si ritrovò tempo fa a Savignano sua patria. 

(5) Dico ciò, perchè vidi, saranno ora venti anni, altro pavimento 
scopertosi a Cogncnto , tré miglia circa lontano da Modena , composto 
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coda dd pavone, si che potè forse un cotale pavimento appellarsi 
pavonaccam (i). 

Ora passando, come di volo, dai pavimenti al tetto, avvertirò» 
che fra molti belli e ^ndi embrici con tegoli curvi • se ne tro^ 
varoDo due di questi ultimi fì'ammentati , che erano fomiti , alla 
estremitli più larga , delle loro penne » o aotifisse , o capitegolL 
L^omamento delle antifisse nostre consiste in foglie , quali diritte • 
quali ritorte , maggiori e minori , e in quattro fratte , due per <^i 
lato , che somigliano a ghiande , le antifisse del resto confrontano eoa 
quelle del tempio della Virtù e deir Onore, detto volgarmente della 
Cofferella (2). Il Visconti mostra tenerle per ornamento proprio 
dei templi romani (3); e ciò forse per riguardo a quelle parole del 
severo Catone presso Livio ( XXXIV» 4 }• « Jan nimis multos audio 
Corinthi et Atheoarum ornamenta laudantes mirante sque , et antcfixa 
Jictilia deorum romanorum ridentes (4) •. Sarebbe forse troppo il 
▼etere arguirne, che su quel nostro monticello v^avesse un tempietto 
di Giove o d^altra deit&; e più presto vorrk altri opinare die quelle 
antifisse ornassero gi2i le gronde di un edifizio sepolcrale , foggiato a 
modo di fano o edicola, e assai magnifico (5): tanto più che v^ hanno 
altri indizj di sepolcreto , e le foglie e frutte deirantifisse somigliano 
assai a quelle deirdce , che era considerala come pianta funerea (6). 



di mattonelle esagone che tutte aveano un dado di marmo bianco inserto 
in simile foro o vano praticato nel mezzo di esse. A proposito dì cotali 

retti di marmo mi giova notare che lk> trovato memoria di alcuni 
musaici a tessere di vario colore scoperti alla Torre della Maina , 
poche miglia lungi da Monte barello , figurati a quadrature ed ornati 
diversi , e con figure , fra le quali un Amorino , che trasportato nella 
galleria estense andò poi smarrito o guasto » sul finire del secolo scorso, 
(i) Vedi Marmi modenesi p. 97* 
(a) Visconti , Op. var. tom. II , tav. IX e XIII, 5. 

(3) Loc. cit. p. 4oo. 

(4) Se gli eruditi che commentarono Livio , a questo o ad^altro 
luogo (XXVI, a3) avessero avuto presente il disegno del tcmpio|^dclla 
Virtù e dell* Onore ed altri simili , non avrebbero dette cose cosi incerte 
e poco coerenti. Il Piranesi dà il disegno di tegole di nuomo del portico 
di OtUvia ( tom. IV, tav. 4a ) con aquila nelle antifisse. 

(5) Fabretti, Inscr. p. ao5. 

(6) Visc. M. P. CI. tom. II . tav. I. 
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Noa molto kiagi di Ik , in un campo deità vilUi di Castelvetro 
«i trovò un pezzetto di bronzo a foggia dt chiodo , che avesse il 
cappelletto stiaccialo e a forma di segmento" di cercbio» e la gamba 
brevissima. Pesava quasi mezza libbra, ed era lavorato ad intaglio di 
stellette e foglie soltanto in una delle due facce del suo cappelletto 
stiacciato. Osservando poi , che il fodero dei gladj antichi esce in un 
ornamento simile , pensai che potesse dirsi un fango (f^^Qc) ; tanto 
più che è come arabescato da un lato sole, restando Paltro, wàU 
ipotesi accennata , coperto dal 6anco della persona, e che il suo peso 
non ordinario avrebbe 8a*vito a tener ferma la vagina nelPatto io 
che il soldato traendo da essa il gladio con la mano destra, non 
polca portarvi la sinistra impedita dallo scudo (i). 

Modena li no luglio i832. 

CBL. CAVBDOUf^ 

4. Scavi neirEhezia, 

Li 6 maggio scorso si scoprii*ono in Muri presso Berna varie 
antichità , delle quali il dottissimo stg. prof. Ustori rettore del ginnasio 
in Berna ha avuto la compiacenza di comunicarci le seguenti notizie 
contenute nella Gazzetta generale degli Svizzeri (Allgemeine Schvrei- 
zerzeitung) degli 8 e dei aa giugno scorso. Gli oggetti mentovati, tutti 
di bronzo, si serbano presso il sig. Ries curato di Uuri, e sono: 
I. Un piedestallo lungo dodici pollici di Berna, largo quattro, allo 
due e mezzo, portante la statua di una dea seduta, alta pollici sei 
e mezzo , che nella destra tiene una patera , nella sinistra molti fiori 
e frutte. Si riconosce adunque per una deità rustica ; la quale opi* 
uionc pure si confei'ma dall' iscrizione che si trova sul piedestallo; 
DE^ ARtToNI 
LICINIA SABINILLA 

(1) Winckelni. Mon. ioed. n. 126. 

Vorrei sospettare che il chiodo del real museo di Torino, il qnalc 
a parere del sig. prof. Burucchi servi a conservare la memoria di qualche 
onorario monumento ( Accad. di Torino tum. XXXI, p« 7 ) , potesse piut- 
tosto dirsi pomo di una spada antica ^ poiché la sua gamba é breve . 
eguale cioè alla larghezza della testa, e in tale supposizione meglio si 
vede la ragione della sua epigrafe : ex comitatv imp. domiti àm àvc, 
££AMiN]ci con quel che segue. 
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trovandosi il verbo artire presso Calo de re mstica nel significato 
à^innestmre. Allo stesso piedestallo apparteneva ancora un albero 
frammentato con alcune foglie ed in cima una frutta ««d una specie di 
«occolo alto e stretto con sopra un xan estro pieno di frutte e fiori. 
9. Una piccola ara quadrata, alta pollici due e mezio, coir iscrizione 
in bei caratteri: 

. NARIiE 
REO • ARVEE 
CVR • FEROC • L- 
« portante una statuetta beo conservata di Giunone. La dea Naria 
finora sconosciuta si nomina pure nella iscrizione di un* ara trovata 
in Neuveville presso il lago di Bienna, e conservata nella chiesa di 
Cressier nel territorio di Neuenburg. 

NARICE 

NOVSAN 

TliE 

T • FRONTIN 

HIBERNVS 
V • S • L • M • 
n rovescio di qoest* ultima lapida contiene iin*«ltra iscrizione ad 
onore di Marte. 3. Un Giove stante , alto dodici pdiici , del peso di 
libbre quattro e mezza ; nella destra vibrante Tasta , nella sinistra 
tenente il fulmine. 4* Una Minerva «tante di bel lavoro , alta pollici 
tredici, in peso libbre cinque e mezza. La crispa, aggiunta alPelmo 
per un chiodetto , può levarsi. Mancano le mani. 5. Una bellissima 
Vesta stante, alta tredici pollici, di peso libbre tre e quattro once: 
pure ella manca delle mani , le quali come nella figura precedente 
erano di un pezzo diverso del restante. 6. Un Baccante barbato suc- 
cinto e danzante col cembalo nella destra esteso, alto ciùqne pollici, 
pesante circa dieci once. 7. Una belva , forse un ippopotamo. 

Oltre queste figure si scopersero alcuni ornamenti e due pie* 
destalli rotondi di bronzo senza iscrizioni, evidentemente appartenenti 
a due delle tre grandi figure mentovate. L^epoca della fabbricazione 
di queste cose sembra cadere nel fine del primo o principio dd 
secondo secolo cristiano. 
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5. Fouilles de FìUefleur. 

Il vieot d'étre decoavert dans la commune de Fillefieur, inmeaa 
de Crosselle ( Seine inférìeure ) un amat de débrìs romaiiu , que le 
pix)priÀaìre a fàìt fouiller pour en extraire du cailloa. 11 8*est trouvé 
que chetali un mouceau de squelettes aa nombredecent cinquanle 
envìroD . placés dans un appartecneot pavé en mosaique, ci entourés 
de médailles , tuiles antiques et poteries romainea. Malheureusemeni 
les ouvrìers en Tabscnce du propri<^Uìre ont tout hrìsé, et il D*esl 
reste de la mosaìque que des parccUes suffisaotes pour montrer 
qu* elle représentait des personnages » mais non pour iodiqoer le 
sujet du tableau. 

A. LBPEBVOST. 

II. MONUMENTI. 
I. Momuments de F Asie mineure et de ìa Grece, 

Ayant eu T occasion d** examiner qudques marbres , fruìt du 
▼oyage lìltéraire de MM. Ed. de Cadaivcoe et Jules de Breuvery* 
il m* a paru utile d^ en rendre compte aux lecteurs du Bulletìn . k 
cause de T impor lance , si ce n^est des sujets , au moins des locai Jtés 
auxquelles ae rattachent ces monunients. 

I. Le torse d^une Cary alide drapée en blanc (baut. 4 P'^^ 
environ ) provenant de Boudroun , Tancienne Halicarnasse » est sans 
contredìt le niorceau le plus capital. Indépendamment de la beauty 
d^exécution ce précìeux fragment , auquel manque malbeureusement 
la lète , gagne d^ intérét par la supposition qu^ il faisait partie du 
célèbre tombeau de Mausole. En effet Tanalogie du marbré avec des 
débris de statues épars dans les ruines d^uoe construction immense 
que les deux voyageurs réconnaissent, avec toute probabilità, comme 
les restes du Mausolée , vient à Tappui de cette hypothèse. 

a. Cybèle assise ; un lion est place k sa droite ; la téte de 
la déesse manque ( baut. i pied ). Ce monument d^ un assee boa 
travail , a éié trouvé vers les confins de la Phrigie. 

3. Deux torses , Tun de Minerve avec la téle de Meduse sor 
régide » TauUe de Diane chasseresse • apportés de V Asie minenre 
(baut. I pied). 
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4* Buste de Fitellius cn lave (haut. io pouces). Ce raoQument 
bien oonaevvé et qui parati avoir reca , dans rantiquité , une couleur 
broDx^, a eie trouv^ en Grece. 

Ces cinq marbres appartiennent à M. de Breuvery. 
M. RoIHd possedè un petit groupe en maibre de Paros , trouvé 
prés de Srayrne (liaut. i5 pouces). Ce monument rcpr^sente une 
femme debout* vétue d^une tunìque et d*un peplos: & sa gauche est 
place , sur une base . un enfant dont le eoa est orné de la bulla ; 
il dirìge la main droite vera son menton , tandis que raulre est en 
partie enveloppée dans son vétemeut consìstant en une tunique et 
un ampéchonion : une larga bandelette ceint son front. Quant au 
sexe de cette figure, on ne saurait trop le distinguer, h moins que 
la bulla ne resele un enfant mÀle. Sa pose # en elEet , rcssemble assee 
aux imagcs du petit Telespborc. La femme tient la main droile sur 
la téte de Tenfant , en la couvrant d^un pan de son peplos. La main 
gauche de la grande figure manque. Aa reste l*exécutioa de ce mo- 
nument est très négligée. 

Deux vascs peints de M. de Breuvery » Irouv^s dans T Ionie 
m^ont pam m^riter aiissi d'étre décrits. 

Le premier est un lécythos k fond blanc et figures noires (haut* 
9 pouces). La gracieuse coroposition dont il est orni consiste en 
trois figures barbues. On y volt un joueur de flùte entièrement drapé 
et place en regard avec un athlète nu. Celui-ct ticnt deux poids; 
un enorme disque se trouvc derrièrc lui, et deux lauces sont plantécs 
entre les deux personnages. Eofiu un gymuasiarque tenant un bàton 
et pròs duquel on remarquc deux branches de licrre , est piaci der- 
rière le tibicine. Les inscriptions tracées en noir près des figures 
sont illisibles. 

Un licythion (baul. 5 pouces) offire un genre de dessln lout 
k fait particulier. Les contours de la- figure qui y est rcprésentio 
sont tracés a la pointe sur un fond noir pale ; les traits prìncipaux . 
la figure , les mains , Ics plls du vétement ont éié retoucbés au 
pinceau en couleur noire. Ijì sujet de cette peinture singullère est 
une femme vétue d^ une tunique et d^ un peplos , et tenant dans 
chaque main , une torcLe allumée. Dans sa marche errante au milieu 
des tenèbres qu" cvidemment V artiitc a voulu figurer par le ton 
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•ombre qui regtie dans cette eomposìtion.oette fe«iiit pireft cbendMr 
quelque objet. Faudrat-ìl y recoitnattre Demòter k la r«cbet£be de m 
Cile, au moment où elle vient d^allumer dea lorcKes aux feox de TEtnaf 

Je termine cette article en rectifiaot qualques errenn de topo- 
graphie qui se sont glissées dans mes iiolicei»8ur les monaments de 
la Grece, ìuseiées aa Bulletin des aonées précédenles. G*eft à r<All* 
geaoce de M. de Cadalveoe qtie je dois les reoseignemento saivants 
sur les locali'tès dVù provìenoent qudques una de ces moniuneotA. 

Le Géfiie ailé (i)» bronie du cabinet de M. Antoine Heny k 
AoTers » tenait orìgìnaìremeot un flambeaa dans la maìn droite. C*est 
par un accident que cet attribut, ainsi que le bras gaucbe de cette 
cbarmaote 6gm*e oot éié perdus. \}é\k la conronne de rosea qui ome 
non eoa . dous avait autorisé k j reconnattre VHjmcùée, lei qa^an 
tableau de la eaMrie napolitaine décrite par Pbilostrate (9) le re- 
présente. Le flambcau que nous indiquoos maintenant comme second 
attribut de ootre adolescent . et que portait aussi le Gomos oa Hy- 
meo^ de Philostrate» ajoute une nouvelle prenve en faveur de cette 
ddoomlnation. Ce bronxe a éié trouvé a Sardes en Lydie , Ttlle de 
luze et de volupt^, et sans doute ricbe en temples et statues da 
Yen US et de P Amour. 

'Vatnphore pamUhénaXque d^rìte k la suite de ce bronie (3) 
provieot des fouilles d^Atbònes et non de Samos comme M. Gerbard 
Ta dit (4)» ni d^Égine, comme je le croyais moìméroe (5). 

C'est aux découvertcs d* Égine que nous devons Volpe avcb le 
sujet d^Eoée et Anchise, le lécythoM où est figura Tbésée et Is 

(1) BuUett i83o, p. 193. 

(3) Imag. J. Ili, p. 765. Senec. Medea ▼. 67-7»^ 

Et tu qui facibus legitimis ades , 

Noctem dlscutiens auspice desterà 

Huc incede gradu marcidus ebrio , 

Prscingens roseo tempora vincalo. 
Cf. Catuli. in Nupt. Juliao et Manlii carm. L\I, T^ 6-S, ed. Bipoat. 

Cinge tempora floribus 

Suavcolentis amaraci; 

FLammeum cape. 

(3) Bullct. i83o, p. 193. 

(4) Ibid. i83o, p. lag dans la note; et i83i^ p. 217, 

(5) BuUett. i83i, p. 9$. 
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Minotaure , le buste eo broiise d* Antinofis aujourd'* bui au niusée 
Blacas (i) et la Scyìla en terre cuite (2). 

La Victoire equestre ea terre a éié trouvée k Milo (3). 

Les objets en or (4) provienneut la plupart non de Pile de 
Milo» mais de celle d^Anapbi, Vépìngle en argcnt fut trouvée h Déìos 
au milieu d^ossements renferm^ dans une boitc de plomb avec quel- 
ques bijoux en or. Au dessus du cbapiteau qui forme la téle de cette 
^pingle,est un Genie hiìé ayantles mains attachées derrière le dos; un 
oiseau» peut'-^tre une colombe s^efibrce de délivrer TAmour de ses liens 

La grande statue en bronze (5) est de V tie de Skiathos. 

L^erreur la plus gi*ave existe dans le Bulletin de iS3i (6) où 
fai dit que VJltjrs en bronze aujourd* bui faisant partie du cabinet 
de M. le comie de Pourtulès , a éié trouvé dans le fleuve Sangarius 
en Bitbynie ; c^est près d^Andrinoplc , dans V Hèbre aujourd* bui la 
Marìaa, que ce monument a éié découvert. 

Quant k la pierre qui porte Tinscription AIO£ IIAOrTHOS (^) 
et qui semble ayoir éié un petit autel, elle a éié apportée dcs ruines 
d'Halicarnasse. Les médailles de cette ville ofTrent au revers des tétes 
d^cmpereurs, Jupiter Dodonéen entre deux cbénes (S), divinile dont 
fé sens tellurìque ne peut étre mis cn doute. Dailleurs T existence, 
& Halicaroasse , du eulte d'un Jupiter infernal ou Pluton, nous est 
attesta par le nom d*'un des chefs de la colonie partie d'Argos et 
de Troezène; ces deux héros, selon le tcmoignage de Vitruve (9) 
s'appélaient Mélas et Areuanias. Or Tépithète de Mélas (fiiXac) Je 
noir , cOQvient paifaitement a un dieu qui tient les trésors cacbés 
isous son empire^ 

J. DB WITTjP. 

Sur le Jupiter Pluteus ìT Halicarnasse. 

Ce Jupiter Pluteus adoré k Halicarnasse serait-il le mari de 
la Venus Ascraea (io) dont le tempie fut éìewé par des babitants 
d' Halicarnasse fa, Troezène» leur métropolc, à còte de celui dMsis? 
Comment se fait-il qu' k Halicarnasse , Apbrodilo porte T^pithète 
d'^Ascréenne , épithète , comme tout le monde sait , parliculière k 

(i) Buliet^ i83o, p. 194. 

(a) Ibid. i83o, p. 194, et i83i, p. 18^. 

(3) BuUet. i83o, p. 194. (4) Ibid. p. 194-195. 

(5) Bull. i83o, p. aaS. (6) Pag. 94. (7) Bull. i83o, p. 226. 

(8) Eckbel Doct. Nura. II, p. 582. 

(9) De Architcctura 1. II, e. 8. la. Ed. Scbncider. 
(io) Paus. 1^ II, e. 3 a. 
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Tun des poetes les plus célèbres de l^aatiquilé . k Hésiode? (i). 
Remarquons d*abord à l^égaitl da Jupiter de Dodone» diviniti td- 
lurique , 8^ il co fai , que ces cbénes , qui V entourent en font un 
v«ritable Àscréen , car Hesycbius (2) explique le mot "Affx^ par 
^pvc uYMpnoq. 11 nou4 reste a examiner si ce Jupiter Pluteus peat 
s^assifiiiler h J lésiode et devenìr Tépoux d^Aphrodit^. Souvenons-nous 
d^abord du tombeau de Minyas roi d*OrchomèDe, si célèbre dans 
rbistoire mytbique de la Gièce, tant par ses richesses» que par le 
aens funebre qu^ on atiachait a son nom (3). Mais ce qui proore 
suitoul en faveur de notre bypothèse • c*est le tempie d*Aphrodité 
Melaenis k Thespies avec la statue d' Uésiode en bronie (4) > et à 
Olympie parmi le dons ^otifs de Smicytbus, les statues d^Àphrodìté 
et d^Hésiode dont les rapports étaient aussi élroits que ceux d^Hygie 
et d' Esculape , de Core et d' Homère (5). Sur le mont Helicoo , 
Hésiode figurali comme Oi*phée (6) assis , une citbare sur ses gè- 
noux (7). II existe des repetitions de cette statue sur des vases de 
la Basilicate» où une sedicule dans laquelle siège le poéte, iodique 
le culle religleux qu^on lui vouait. Pausanias (8) ajoute que ce n^étaìt 
pas la manière propre de représcnter Hésiode , puisque ses poémes 
prouvent , au conti^ire, qu^ il cbantait, sans s^accompagncr de cet 
iustruinent , appuyé seulement sur un bàton de laurier, Nous ne 
pouTons mieux termioer nos reflexions sur Tapotb^ose d^Hésìode 
qu*eD citant les paroles sìgnificatives de Pausanias (9); « Quoiqoe 
faie fall beaucoup de recbercbes sur Tépoquc d^H^ode et d^ Homère, 
il ne m^a cepeodant pas été agrcable d^en écrire ce qu^il avait de 
plus cxact, connaissant Tcsprit de contradiction des autres et surtoot 
de ceux qui , de moo temps , se soot consacrés k la poesie. 

TH. panofka. 



(i) C est en Acarnanie qu^ on dit qu* Hésiode apprit T art de la 
divìnation ( Paus. I. IX, e. 3 1 ). 

(2) V. "Aff/pa. (3) Paus. 1. IX, e 38. 

(4) Paus. 1. IX. e. 27. (5) Paus. 1. V, e. 26. 

(6) Roi des enfcrs (Paus. 1. X, e. 3o}. On montrait à Pausanias 
auprès de la source Uippocréne le poemc d* Hésiode appelé "Epya écrit 
sur du plomb , metal dont le sens infernal est gén^ralcment rcconnu 
(1. IX. e 3i). 

(7) Paus. 1. IX, e. 3o. (8) Loc. cit. 

(9) L. e. riepl Sì 'B9i63^ re riktuLiK^ xat 'OjAYjp» ffoXuTrpocyfiOviiffavTc 
«C TÒ ccxpc^ÉoraTov u [lOi ypa^eiv iiSxt Jv, éircorafACvoi xò tftkuirtOTt «XXuv 
TE xai où^ rixKiTK oaoc xocr' iy.ì ini izoth^it rùv in&v xa^EaTnGXCVKv. 
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IIL ADUNANZE DELL* INSTITUTO. 

Nelle adunanze tenute dalla Direzione dopo la solenne del ai 
aprile ultimo , ( con la quale si aprì Tanno quarto dalla fondazione 
deirinstituto nostro), a tutto agosto caduto si fece luogo a raggua- 
gliare sulle cose delP Instituto , massimamente sulle opere pubblicate 
o preparate alla pubblicazione, e sul corso non interrotto della estesa 
nostra corrispondenza. Varj ed importanti furono i monumenti mo« 
sti-ati ed osservati, sia cbe fossero in natura, sia che renduti per 
diligenti e pregevoli disegni. Non sono da tacei^e , dopo quella parte 
di cose che si rapporta strettamente alle nostre pubblicazioni i disegni 
de* musaici delle terme di Caracalla (oggi ricoperte) presentati dal * 
eh. Fea ; un busto originale de* bassi tempi in bronzo inviatone dal 
sig. Cervelli di Orvieto ; una Sfinge di materia laterizia spettante al 
sig. prof. Gerhard e proveniente dai sepolcri di Bomarzo; una lapida 
romana copiata dal signor H^olff' nella vigna Scultbeis ; alcune ossa 
foggiate in figura di donna , appartenenti ad una cista mistica, fa- 
voriteci dal sig. marchese Dragonetti ; il disegno colorito di una 
tomba nuovamente discoperta presso Tarquinj , nei terreni dei 
signori Querciola , e da* poco civili proprìetarj già tolta alTamore 
dell* antichità , presentato dal sig. Buspi insieme con altro disegno 
di un superbo specchio mistico appartenente al sig. cavalier Manzi 
e di soggetto nuziale ; il disegno di una superba tazza d* argento 
con scultive bacchiche rinvenuta presso Bolina inviatone dal 
9ìg. Bianconi ed altro disegno di particolarità sepolcrali etnische 
esibito dal lodato signor Ruspi, Merita poi particolare menzione la 
mostra fatta di una supei'ba stoviglia tirreno egiziana acquistata dal 
Zig. barone di Beugnot , in cui erano molte singolarità dipintevi da 
rilevare e massimamente le paleografiche , da cui si rilevano usate 
alcune forme e varietà riferibili ad epoca antichissima e superimi ai 
tempi della fabbricazione della stoviglia, miste ad usanze moderne. 

Non minori certamente né in numero né in pregio furono i 
manoscritti letti e presi a considerare nelle predette adunanze, e 
dimandano particolare ricordanza una lettera del signor Camilli di 
Viterbo intorno la tomba dipinta , recentemente scoperta presso Bo* 
marzo ; le osservazioni ed illustrazioni del eh. Borghesi sul busto dei 
bassi tempi e della lapida Scultbeis di sopra riferite, le osservazioni 
dello stesso eh. Borghesi intorno i bolli latcrizj consolari della vigna 
St. Aulaire ; le osservazioni postume di Goethe intorno un dipinto 
pompeiano ; e« quelle del sig. Bianconi intorno la tazza d*ai^ento di 
sopì a accennata. 
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Dopo la seduta del 18 maggio la maggior parie dei signori 
congregati si recò al Foro romaoo colla guida del sig. avv. Fea-. 
ore si osservarono . fra le dovizie di que* resti famosi , i piloni dell» 
casa aurea di Nerone. E dopo la seduta del i5 giugno ti professor 
Gerhard segretario delP Instituto si fece a mostrare e spiegare bre- 
vemente i diversi monumenti di scultura, de* quali le «ade d^Mn- 
stitoto sono fregiate. 

Nelle adunanze private (che precedono regolarmente d^* un* ora 
le pubbliche } tenute nello scorso giugno si discussero e determina- 
rono alcune norme 'particolari, risguardanti il coi*so degli aflfarì e 
Tamministrazione economica delP Instituto ; le quali dovranno servire 
di base allo statuto generale da fissarsi in proposito ddla nosini 
letteraria impresa. 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Si accrebbe lustro al novero de' membri onorarj dell'Instttufa 
per Tascinzione di S. A. il sig. principe di mbttbkicicb . gran can- 
celliere di corte e di stato di 8. M. 1. R. Cesarea e mecenate illustre 
delle scienze e delle arti. A' membri onorarj pur si aggiunse il sig. 
march, forti 4 n'uRBàiN membro onorario dell' Instituto di Francia. 
La Direzione hn novellamente ascritto ai membri ordinar j \ 

\ ^^%%' CARME i(t> LA FARINA, Segretario generale delta reale accademia 

i in Messina , e dott. pitzatx , possessore di una bellissima collezione 

i di vasi antichi a Napoli ; ai socj corrispondenti ì sigg. db caumout, 

professoi*e d' archeologia a Caen ; cav. dvrart , possessore di nn 
celebre museo di antichitli a Parigi; a. lbprbvost, membro della 
società reale degli antiquar) di Normandia a Kernay , e tbxibr, antere 

I dell'opera sulle antichità di Frejus. Agli associati poi si aggiunse 

la sig. contessa Giuliana di balorrb , la quale , nata romana . dimora 

I in Parigi cara alle scienze ed alle arti ; ed ti march» malasfira ot 

I SAifNAZZARO in Milauo. 

Ci dobbiamo compiangere della perdita del eh. prof. Domenico 

i sBSTiTTi , il qunle* cessò aWiventi in Firenze il di 8 giugno ultimo, 

e del eh. Gio. Batt. zanrOni , antiquario regio in Firenze, il quale 

i mancò li 5 settembre andante. 

I La Direzione fa pubblico testimonio di riconoscenza pei seguenti 

doni ricevuti. 

1 In LIBRI. Dagli autori. 

\ Mémoires de VAcademie impcr. des sciences de St. Petcrsbourg, 

Sciences politiques , histoire , pbilologie. VLeoM serie • tome Lcr 
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LiVrais. i-3. Recueìi dcs actes des séaoces pahliqaes de la vnénm 
jicademie tenaes le ag deoembre 1829 et i83o. Aldini , Sulla 
antiche lapidi ticinesi. Aldini , Dissertazione su* musei antifpiarj. 
Ampère t DiscoMTS sur T ancienne letterature scandinave. Blouef^ 
Ezpedition scientifique de Morée. Archi tecture , sculptures, inserì- 
•ptions et Tues da Péloponèsc , dcs Cyclades et de TAltique. I.er toI. 
Livr. i-4« Brdndsied, A brìef description of thirty-two ancient 
greek painted vases lately foìind in ezcavations made at Vulci. 
Clarac» Musée de sculpture antique et moderne. Livrais. i-5« 
Creuzer , Etn alt-atheniensisches Gefòss mit Halerei und Inschrift. 
Frid. Sylburgi epistolae quinque ad Paulum Melissum ; nuoc prìmum 
edidit Creuzer, Dugas^Montbel , Histoire des poesie» bomeriques 
pour servir d^introduction aux observaiions sur Plliade et TOdyssée. 
JDureau de Lamalle, Mémoìte sur la position de la roche Tar* 
pdienne. Carmelo La Farina , Su di un antico sarcofago. Carmelo 
La Farina » Sposizione di alcane lapidi sepolcrali rinvenute iu 
Messina. De Fazio » Nuove osservazioni sopra i pregj architettonici 
dei porti degli antichi. Fea » Della casa aurea e della torre Garto* 
lana. Fea , Le lodi di Romolo e Remo secondo T idea di una 
nuova storia romana. Leprevosl, Notice historique et archéologique 
sur le departement de TEure. Premier partie, époques Gauloise et 
Roroaine. Maggiore, Festa nuziale nel dipinto di un antico vaso 
greco siciliano. Maggiore, Rapporto i intorno i vasi volcenti del 
prof. O. Gerhard (Estratto del Giornale della Sicilia). Millingen, 
On the names of roman divinities. Paklin , Fragroents de V eludo 
des hiéroglyphes. Rosellini , Illustrazione di un bassorilievo egi-> 
ziaco della real galleria di Firenze. Rosellini , Lettera filologico- 
critica ,al eh. sig. Pcyron. Rosellini, Necrologia di Champollion 
il minore» Schiassi , De patera Cospiana epistola. Schiassi , Del 
ritrovamento di medaglie consolari e di famiglia fatto a Cadriano 
nel Bolognese Tanno 1811. Schiassi, Sopra un* armilla d* oro del 
miueo antiquario dell* università di Bologna. Zannoni , L' antico 
marmo scritto , appartenente alla colonia di Pozzuoli , nuovamente 
illustrato. — Dal sig. Creuzer ; Lebau , Observationum in Lysiae 
orationem funebrem specimen. Flùgcl , Observaliones critìcae in Più- 
tarchi vitani^Phocìonis. Voemel, De locutione 'Eirl gévioc xaAùv. Dal 
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signor march. Drag inetti : Antìnorì , Suirioterpretanone dì oim 
lapida letterala romaaa del Big. Martelli. Dal sig. Fieusseux , CaU- 
logue détaillé detrae petite coUection de pierres grav^es antiqnes. 
In DiSBGRi BD iireisioici. Dal sig. barone di Beugnot il disvino 
del vaso tirreno egiziano rappresentante la morte d^ Achille , di sopra 
accennato. Dal sig. Bianconi il disegno della singolare tazza d*ar-' 
gento con sculture bacchiche, pare accennata di sopra. Dal signor 
cav. Inghirami i tré primi fascicoli della sua opera intitolata: 
Pitture di vasi fittili esibite dal cav. Inghii-ami per servire allo studio 
della mitilogia ed alla storia degli antichi popoli d* Europa. Dai ^g. 
Pahìin una copia delle incisioni della sua magnifica collezione di 
scarabei egiziani, intitolata: Supplement aux fragments de T^tode 
des hiérc^Iyphes. Dal sig. ìVeher disegno delPa» di Delos e durone 
del tempio di Minerva al Capo Sunio, mentovati nel foglio ultimo 
del Bidleltino. 

In iBiPBoifTB. Dal sig. Fontana le impronte in ceralacca dei 
disegni numismatici gik inviatine della collezione delle sue medaglie. 
Dal rev. dott. Noti le impronte di 35o ti*a le più belle e squisite 
gemme e paste della sua magnifica collezione ; dono pel quale si 
convengono a quel generoso le più distinte lodi e i segni più manifesti 
di gratitudine. 

Per cura del dott. Kellermann è condotto a termine il secondo 
fascicolo delle Memorie deir Instituto , di cui si annuncierk quanto 
prima la pubblicazione; intanto è da avvertire che potranno godere 
della minorazione della metà del prezzo delle dette Memorie » come 
i partecipanti dell* Instituto , anche gli associati al semplice BuUettino, 
ricordando che la quota d^associazione per quest* ultimo è di paoli 
dodici airanno in Roma, e di paoli quindici fuori di Rom^. 

Roma li 5 settembre i832. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N. IX B X DI tlTTBMBftB B OTTOBBB l833. 

Sepolcri di Siracusa» - Nununo di Etna* - Pitture pompejane : 
Zejiro e Clori , - Cronas e Bea. - jivvisi delV InsUtuto. 

\. MONUMENTI. 

!• Sepolcri esistenti nella provincia di Siracusa, 
Lettera del presidente xrouo al duca di Serra di Falco ^ 

Nelle Tetuste sepolture del Comiso anticamente chiamato Casmena, 
colonia siracusana, e precisamente in nn fondo nominato Margi, un 
mìglio circa distante dal prenominato comune • posseduto dal can* 
Biagio Guastella» foi'tuna amica favori il rinvenimento di più fiitture 
di argilla figurate • oltre moltiplict frammenti di tal sorta ; fra le 
quali stoviglie è da coniar due vasi presiosi. U primo ha Taltesza 
di un palmo ed otto pollici , e di un palmo , nn pollice e sei linee il 
diametro della hocca, e la maggior circonferenia esterna è palmi 
quattro e pollici sei. È questo vaso , circa alla forma , simile airanfora 
tirrena; rappresenta cinque figure di rosso pallido in campo nero» 
delle quali una donna graziosa d^aspetto sembra il primo personaggio, 
e siede presso una colonnetta di ordine dorico in una algida 
lavorata a liste; ha la capellatura rannodata dietro al collo, e ricca 
fascia le (regia il capo; è in atto di stendere le mani a fin di 
prendere uno studiolo o foniere che le porge una figura femminile. 
Ha quesCaltra i capelli lunghi e crespi, ignudo il petto, il braccio, 
le spalle ed i piedi , siccome ancora ignudi sono i piedi di tutte le 
rappresentatevi persone. In tale attitudine stando costei a parlare» 
rivolgesi ad un vecchio con barba prolissa , avente alla destra un 
bastone in cima ricurvo • ed a sinistra spigata una roba tutta 
punteggiata con bel finimento di ricamo nella parte inferioi*e. Siegue 
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altra femmÌDa in pari modo vestita che porta un pedo ìd oùa mano, 
e nell^altra un canestrin di frutte. È pur essa intenta» mentre procede, 
a far parole con un uomo barbato , il quale recasi alle mani una 
cuffia tessuta a rete, e al tempo stesso raccosta alla vista di lei uno 
specchio. Tutto questo mostra , che debbasi il descritto vaso fra ì 
nuziali annoverare. Ualtro vaso a tré manubrj ha Talteiza di nove 
pollici • il diMDetro. della bocca è due podici e dieci linee . la 
circonferenza esterna due palmi e tre pollici, il diametro interno 
otto pollici ed otto linee. In un fondo rosso oscuro si rimirano due 
donne dipinte a color nero sedenti in eleganti seggiole. La prima 
tocca Tarpa di sette corde» e la seconda , che par intesa ad ascoltare, 
tiene, con la mano eretta air insù, un cerchio che non dimostra 
alcun ffegno fé sfa strumeuto armonico o corona ; la costei faccia e 
la mano Sono in bianco colore effigiate e tutto il vaso di ramoscelli 
d^edera è cosparso , da contarsi perciò fra i dionisiaci. Una parti- 
colarità si nota, cioè che quantunque fesso, come egli è, venne così 
conservato in questo sepolcro , ma rabberciato ^ trovandovisi dieci 
forami nelle linee delle crepature si per diritto come per traverso ; 
fpi'amì dove passavano i fili metallici per mantenerlo intero. Dalla 
larghezza del sig. D. Paolo Scandurra intendente della provincia di 
Messina si nobil dono ricevè il siracusano museo; da questo fatto 
Tamator vero della patria sua tolgane belTesempio. 

In un altro podere del suddetto cao. Guastella appellato Senia 
nel territorio di C/iiaramonte vennci'o dissotterrate altre fosse rico- 
perte di lapide a perfezione levigate , non senza gli scheletri , la cui 
Cesta guardava a mezzogiorno (i)/ Non si lucrò altro da tali ritro- 
vamenti se non qualche vasellino di squisita forma ed uno di vetro 
finissimo. — In quelle vicinanze ancora evvi una piccola altura 

(i) Giusta Laerzio le liturgie greche prescrivevano di tumulare i 
trapassati con la faccia air oriente ; secondo Eiiano , che riporta uoa 
legge attica , il capo stava ail^ occaso rivolto. Il barone Judica . Sulle 
atitichìtà di Acre pag. 27 e a8 ci narra che in quella contrada la testa 
riguarda ad oriente , a scirocco o mezzugiomó, mentre il sig. Lorenzo 
Giustiniani nella Memoria sullo scoprimento di un antico sepolcreto 
greco attesta che i sepolcri dei Greci fermatisi in P^apoli guardane 
tutti i punti dei cjelo, anzi diretti sono per lo più tra mezzogiorno 
p tramontana. 
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chiamata da* contadini Cozzo deirantìcagUa , donde si estrasse un 
vaso di argilla grandioso. 

In questa provincia di Siracusa poi sta un borgo che porta 
il nome di Bagni posto nelP' exfeudo Cannicattìni , dove si eon- 
servano reliquie di prische abitazioni ricordate dal padre Andrea 
Massa(T>edeirab. Vito AmicoC»);* lungi dalFaccennata comunanza 
a due miglia evvi un exfeudo denominato S, Hfarcorio pieno di 
sepolcri ab antico nella pietra cistrulti , secondocliè mi ha questo 
architetV> D. Innocenzio Ali affermato. Per favor del caso è ancora 
di alcuni intera la forma , scorgendovisi dalla parte ove la testa del 
defunto posava una piccola volta lunga quasi palmi due , intagliata 
nel masso medesimo; ed il rimanente da «ma lapida era custodito. 
Sono di più quelle sepolture disposte in modo che il capo del 
cadavere stava aìVoccidente. Mi ha eziandio il sig. Ali avvertito 
essere quel terréno occupato di celle mortuarie tutto ingombro di 
pietre squadrate e di rotami di argilla , ìndizj che possono farci 
presumere che ne* suddetti campi romiti sorse qualche bofgo, poiché 
t^tta Sicilia era seminata di paesi; ma se t^to intervenne in remota 
età o sotto la dominazione de* Romani io non posso rendergliene 
rigorosa ragione. 

Finalmente si metta da lei in considerazione un'urna, ne' campi 
prossimi a Mesterbianco dissottenata , vicino alla quale stava la 
seguente greca epigr^b in marmo bianco comunicata dal prestante 
mio amico can. Gius. Alessi: 

D • M • S 

KAHAIA BAAENTEINA 

XAIPE EZHIE XXXX 

EnOIHCE lAIA ITNAI 

KI ITNATIC KAPIKOC 

MNH XAPm 

rij. DI PAOLA AVOLIO. 



(i) Sicilia in prospettiva, parte II, pag, i88. 

(a) Lexicon topogr. Sic. tom. I , part. I , pag. 74 e 75. 
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lettera dei erg, con. albssi ai prof, Gerhard. 

Nel BuU«tliiio (Ul* lottitttto i83i . pag. 199, ho vedoto h 
illottraiìooe del niimno iDedilo di Etna, da me scrìtta, o cb lei 
fra tanti dotti moaiuneDti pubblicaU. Lessi in fine delia medesinia 
alcone osservauoni del eh. sig. Avellino, le quali mentre nuova a 
molto importante annunciano hi medaglia , pregio le scemano eoa 
quelle parole ; « ritenuto che sia vera e hen letu » , con qod de- 
siderio « che il di lui avviso caduto sia sopra una moneta genuina ■ ; 
e con tanti altri dubbj ch'^i va movendo e chMIa rapporta. 

Non è nuovo che i sommi uomini abbiano dubitato deQe meda^^ia 
inedite, come Pellerin dubitò della sicula medaglia di argento inscritta 
SIKEAinTAN , di coi più non si dubita: e della quale, altresì , una 
in oro scoperta , ilIostraU , ed à lei dedicata la illustrazione ne 
abbiamo. Ha sulla veracità deUa medaglia di Etna col capo di Giove 
e col fulmine • cader non può dubbio veruno. Dappoiché il bromo 
ha acquistato dair ossido qod velo che a lunga età si deve : nel 
disegno e nella forma ha Giove quella maestosa semplicità, che è 
tutta propria delle arti greche: il fulmine è corroso in ungala: la 
inscrizione AITNAION è nitida : quella intorno al capo di Giove 
ZEYZ EAEY6EPI0S manca in alcune estreme punte • dove mancò 
il metallo al conio : nel contorno irregolare ed in tutto il lavoro 
non dà verun sospetto di falso; ed ha tutti i caratteri della veneranda 
antichità , che si veggono , si sentono , dirò cosi , per lunga pratica 
e conosceaaa , meglio di quanto esprimer si possano od imitare • 
per ingannar gl^ imperiti» 

Quindi invito il signor Avellino a veder la medi^Ua nel mio 
medagliere , dove conservasi ; e scommetto le mille ^ecbe-siciils 
medaglie se ^li stesso , alU'ettanto onesto quanto dotto , non la 
confermerà verace. Tale Tha oonosciuU il nostro archeologo Domenico 
Paglioni che ha invecchiato studiando e raccogliendo antichi nummL 
Tale rha ritomaU a conoscere oggi stesso il sig. Cario Pagliani che 
ha latto quattro copiose raccolte di medaglie greche-sicules ed egli 
mi ha comunicato che il eh. sig. Gardli ne possiede nn^altra , k va 
pubblicando ndle sue dotte tavole e me ne ha mostrato il disegno 
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coir inserzione AITNA, mancandovi forse 9 re^Umte. Tale Thanno 
riconosciuta molti archeologi cbe V hanno osservato , fra i quali hasfa 
nominare il celebre Millingen. E tale finalmente b riconobbi to 
steg»o, consultato air uopo dal dottor Mariano Riggto da Aci, che 
cortesemente donommela , contraccambiandolo con nn Tacito di 
edizione d^li Elzeviri • stimandolo sempre da meno deU* inedita 
medaglia. 

Ed intomo airillostrazione giova rammentare quella da me fatta 
della medaglia inedita di Enna col capo di Giove • inscritto al pari 
SUET2 EAEYdEPIOZ , e nd rovescio con le spighe e la fiaccola di 
Cerere; la quale va a confermare il culto di Giove Liberatore stabilito 
in Siracusa e partecipalo cosi ad Enna come ad Etna» entrambe colonie 
di Siracusa $ nelle cui medaglie » come in quelle della metropoli • 
perpetuata la rammentanza di qud culto si vede. Sol mi duole che 
la preziosa medaglia di Enna non sia stato pubblicata ne* volumi di 
antichità e belle arti • pei quali era destmato » e che più non uscirono 
in luce; ma fra breve pubblicherassi in Sicilia nel Giornale di scienze» 
lettere ed arti. 

Ma questa stessa si potrebbe mettere in dubbio e dubitare al 
pari potrebbesi di quella pubblicato dal Hionnet» col tipo siracusano 
del cavallo che corre, inscritto AITNAU. * della quale non feci alcun 
cenno • perchè riserbato mi era di favolarne • illustrando un* altra 
medaglia col capo di Cerere ed il cavallo che corre a freno sciolto 
pendente (indizio forse della riacquistota libertà) , inscritto AITNAU)N,« 
la quale qui possiede il legista Ignazio Coco ; e dubitare inoltre 
potrebbesi di piò altri monumenti pubblicati e da pubblicarsi, ed 
indurre cosi un pirronismo fatale ai begli avanzi deU^antichità , ed 
ai dotti lavori. 

Sia dunque certo, o signore, èhe la medaglia di Etna è 
genuina , ben letto , ed appalesa il rapporto della metropoli Siracusa 
colla colonia stabilita in Etna ; dove il pr^ della medaglia e della 
illustrazione è riposto. 

Se poi attribuir si voglia ad Etna denominato pria Inessa, dove . 
da Catone portaronsi i dieci mila coloni Siracusani e Peloponeai vinti 
da Docezio, oppure a Catana stessa denominato Etna dal primo 
Jerone , io molto non mi affatico $ come libera la scelto ne lasciai 
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eoa quelle parole: « Et sive ad Gatanam five ad iDcssam (i) niod 
leferrc mavis , piane ineditum esse »• 

Inclinavami raaimo per Catana , perchè Pindaro invoca in prò 
di Jerone Giove Etneo s perchè il colto di Giovo era stabilito in 
Catana , come dalle medaglie di questa città e dai commentatori di 
Pindaro • che Etneo lo dicono , ricavasi ; perchè Jerone aveva pri- 
mamente dato il nome di Etna a Catana » onde riceverne gli oneri 
dovuti agli eroi fondatori delle citt2i; perchè il conio, il metallo» 
il disegno , il peso stesso della medaglia a quelle di Catana, ed in 
nessun conto a quelle della nuova Etna corrispondono , e princi- 
pahnente perchè all'epoca dell'espulsione di Trasibulo. e della 
ricuperata libertà dei Siracusani , la colonia era ancora in Catana; 
ed allora questa e quella di Enne il culto di Giove Liberatore, 
stabilito in Siracusa , adottarono ; ed al pari della metropoli nelle 
medaglie il coniarono, lo inscrissero; e nel rovescio delle medaglie 
di Enne la fiaccola e le spighe di Cerere , ed in quelle di Etna il 
fulmine ed il cavallo efireuato scolpirono. 

Ma qui appunto convenir non può meco il sig. Avellino per « la 
(kbbrica della moneta e per la paleografia » , credendo entrambe di 
epoca posteriore al primo Jerone. La colonia dei Pdoponesi e dei 
Siracusani fu stabilita da Jerone in Catana nelPol. 76, essendo arconte 
in Atene Fedone. Neirdimp. 79 , essendo arconte Euippo • furono 
cacciati i nuovi coloni , che passarono ad abitare in Inessa , la quale 
quindi denominarono Etna. Poco prima , nelPolimp. 78 , era stato 
cacciato Trasibulo da Siracusa , ed allora si allesse la statua colossile 
a Giove Liberatore; ed in quelPepoca appunto, in cui la scultura 
diede forme ideali a Giove , sembra avesse fiorito V arte compagna 
à* incidere » e prodotto avesse le belle medaglie di Siracusa , di 
Enne, e di Etna, che T immagine del Dio Liberatore e la memoria 
della riacquistata libertà conservassei*o ; dappoiché le immagini di 
Giove delle medaglie di Siracusa e quelle di Etna e di Enoa 
somigliantissime sono; e come quelle di Siracusa all'epoca ddla 
libertà della patria , cosi quelle delle colonie alPepoca della liberata 
metropoli rapportar si deggiono. Or di quelle di Siracusa ecco come 

(1) Inessa tOL coircctione Cluverii. 
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il priocìpc di Torremitzza ragiona (t. LXVIII). « Percussos fuil 
hic nommus ( aureus cam capite Jotìs ZEXZ EAEY8EPIOZ ) una 
cum aliis argenteis et aeneìs, in quibus idem Jotìs Liberatoris 
legitur nomen , post eiectum a tyrannide Tbrasybulum ; tune enim , 
prout babetor e Diodori 1. XI» e. 72 , Syracusaoi , popidarì reatituta 
gubernatione » una omnes sententia dccreveront Jori Liberatori 
statuam ad colossi ahitudinem adornare , qootannis sacra libertatis 
peragere , soleranesque eo die ludos celebrare , quod profligato 
tyranno, patriae llbertatem vindicassent »• 

Ed intorno alla paleografia osservato io gi& avea» ebe tanto 
quello di Enna, quanto quello di Etna ed alcuno de* nummi siracusani 
di bronzo , col capo stesso di Giove ed il fulmine avean la M invece 
della Z, la quale lettera Tantichità della medaglia appalesar diceva, 
citando T autorità del principe di Torremuzza , la quale ora diste- 
samente trascriviamo dalla di lui greco-sicula paleografia, premessa 
alla collezione delle anticbe sicule inscrizioni ; alla quale lo stesso 
dottissimo Eckbel, nei prolegomeni dei nummi spettanti a Sicilia, 
deferisce. « Z litterae fórma a communi Grecorum alpbabeto diversa 
baec est tantummodo in siculis monumcntis tS; eaque observatur 
in Cleagorae Panoi*mitano lapide , class. 1. n. XVII, in Alesina agronim 
termi natione class. Vili • n. IX, in S^estanorum nummis , in quibus 
est inscriptum ZEFESTAfiSIB • et in Syracusanorum nummo, in quo 
legitur KETZ EAEYeEPIOS. Fuit baec vetustissima apud Graecos ipsins 
litterae forma , quemadroodum notavit Edmundus CbisbuUus : vetus 
eius figura K paulatim in Z deQexa est ( Edmundi Cbisi:dlii comment 
ad inscript Sigeam. e. XII. in Collect. antiq. asiatic edita Londini 
1 718, p. 30 ) ». Cbè se le medaglie di oro , di argento e di bronzo 
dei Siracusani, egualmente inscritte SETZ EAEYeEPIOZ, all'epoca 
deir espulsione di Trasibulo si rapportano, non veggo perchè U 
metallo stesso della medaglia resista a quella remota antichità. Perchè, 
dice il sig. Avellino , ovvie non sono le monete di bronzo di quella 
età. Ma tale sistema , proposto da Eckhel , e nato dall'ossei'Tare che 
alcune città greco-sicule hanno solo medaglie di argento , potrebbe 
es^re smentito da altre città , di cui finora medaglie di argento 
scoperte non si sono. Cosi T antichissima città di Enna, appena 
mostrar può una medaglia di argento fra le molte di bronzo che 
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•d alta antidiitlb rimontano. Imora cittì distratta da Annibale* 
ettendo arconte Dtode neU*olimp. 91 , ci offre medaglie di argento 
e di brODio di pari antichità e lavoro. Netrana di argento se n*è 
scoperta degli Aggirj > di Alesa • di Alioisio » di Amistrato » di 
Genturìpt e di altre vetuste città di Sicilia « cLe ai tempi dei Greci 
fiorirono, e medaglie di bronzo di greco lavoro e di remota an* 
lichità ci oflSrono. Quindi T argomento preso dal metallo, onde 
ranttcbitli del nummo debilitare , svanisce al pari di quello dei tipi 
e della paleografia , replicando qiù le parole stesse del principe di 
Torvemana: « Percussus fuit aureus bic nummus una cnm allis 

argentets et aeneis post eiectum a tyrannide Tbrasybulum ■• 

dappoiché sin dai tempi di Gelone coniavanst già monete di oro 
in Sicilia , delle quali dice Eckhel , che più tardi di quelle di 
argento e di bronco coniate furono* Ha Eckhel finalmente non 
parla delP epoca di Jerone • ma della remotissima età in fiitto di 
monete siculo t ed intorno alle medaglie di bronso di Jerone I » non 
dice che non esiitano , ma che rarissime sieno. Intanto ud nostro 
nummo non si favella di Jerone , ma dell^ epoca delF espubione di 
Trasibulo , in cui le belle arti erano già adulte in Sicilia » e nuovo 
impulso dalla stabilita politica riceveano* 

Che se poi le sopradette siracusane medaglie inscritte sono 
ZYPAKO£UIN e non 2TPAR0ZI0N , e quelle di Etna AITNAUìN e 
non AITNAION, rammentar bisogna che VCi era stato già inventato 
da SioMuide , che Simonide visse airera di Gelone e conversò con 
Jerone, come dai marmi arundelliani e da Qcerone ricavasi; come 
altresì Epicarmo contemporaneo di Jerone aggiunto già avea il B al 
greco alfabeto , secondo il parere di Aristotele , opposto a coloro 
che Palamede inventor ne vogliono (Plinio 1. VII), e queste lettere 
per onorar gP inventori , passar doveano ne^ bronzi nelle parole 

;EirPAKOiiaN, aitnaion, EAEreEPioz. 

In questa moneta , in somma , non trattasi di o^ di Jerone 
coronato » che ad epoche posteriori rapportasi , ma di testa di Giove 
coronata , e coronate di ulivo. Né veggo perchè debbasi riconoscere 
la corona laurea e non Toleaginea , che gli si attribuisce, giacché 
a colpo di occhio osservasi, che la corona non sia di alloro, ma 
di divo. Di ulivo é inghirlandato il capo di Giove nelle medaglie 
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Ai Abaeeno , di Agrigento » di Catana e di altre cittli di Sicilia ; e 
dì ulivo coronavan Giore» come Fornuto dice: • Caput eias oleaginea 
corona redimitar. Causa autem est, quod haec arbor semper in 
virore sit» soamqne pinguedinem teneat, et quod olei usus sit 
ubiqoe plmìmus • (Phomutus De net. deoruin 1. IX, p. iSj, edit 
Werstenii 1688. V. Carol. PasGhalium De coronis ). 

Ma gik mi accorgo di avere oltrepassato i confini di una lettera» 
e cbe una dissertazione ben longa scrivere su quel tenaa si potrebbe» 
phe nuovi dubbj » altre risposte ed un lago di erudiaoni provo- 
cherebbe. Basta per ora quanto detto ne abbiamo per confermare 
essera la medaglia , di Etna col capo di Giove Liberatore e col 
fulmine , genuina e ben letta ; che il capo di Giove sia di ulivo e 
non di alloro coi*onato t che tale medaglia al pari di quella di Enna 
rassodi i vincoli di politica e di religione tra le metropoli e le 
colonie ; che coniata sia dopo Tespulsione di Trasibulo e la riacqui- 
stata liberili in Siracusa e nelle colonie 1 e che probabilmente a 
Catana allor denominata Etna, piuttosto che ad Inessa detu quindi 
Etna • appartenga. 

Se poi i rispettabili socj sigg. Avellino e Gerhard amassero meglio 
di credere appartenere ad Inessa, ed essere stata Ik coniata airarrivo 
della colonia espulsa da Catana, o di essere stata in Enna, io Etna 
ed in Siracusa stessa quindi coniata, in memoria di quel grande 
avvenimento ; io loro lascio libero il giudizio , come libero il mio 
conservo , lo che niente scema alla novità ed importanza della me- 
daglia. Ma tre nummi di tre cittk , co^ medesimi tipi , colle medesime 
inscrizioni, coniate per tramandara la memoria di un celebre avve- 
nimento, e r immagine di un Giove allora scolpito, egli è mollo 
probabile che tutte e tré in quella grand^epoca coniate fossero. 

Prego però il chiarissimo socio sig. Gerhard a propormi altra 
volta cotali dubbj pria di divulgarli, od a tralasciare la stampa dei 
monumenti inediti, che scemano di pt*egio al dubitarne senza di- 
ciferame i dubbj ; e lo prego inoltre ad inserir questo foglio nel 
BuUettino, perchè coloro che i proposti dubbj han letto, esser 
quelli dileguati comprendano. 
Catania 1 agosto i832, 

OIVSIFPV CAIf. ALISSI. 



l86 I. MOirUMBNTI. 

3. Zefiro e dori, 

(^Tavoìa <P aggiunta D. degli Annali deìrinstiiuio 18^9. 

Estratto delPoriginale tedesco del sig. prof. ÌVelckery 

Il seguente pregevole articolo del sig. prof. Weicker richiama 
la nostra attenzione sa questa importante pittura pompejana, intorno 
aHa quale intesero le loro investigazioni archeologi valentissimi : e 
tanto varie ne furon le opinioni che n^abbiamo ben dicìasette ar- 
ticoli che ne trattano ; una gran parte de^ quali si trova nelle opere 
deirinstituto. Il perchè reputiamo convenevole di accennare bre- 
vemente le diverse principali spiegazioni di questo dipinto date 
in luce, ciocché ancora gioverà ad agevolarne il rincontro degli 
articoli relativi. 

Il sig.Hirt (i) per primo determinò la figura . volante pel Dio 
del sonno , e quella dormiente per Pasitea i la figura abta sedente 
reputò egli la Notte , Taltra seduta in alto Venere » e i putti disse 
ch^erano i Sogni. Siffatta sentenza , per quanto possiamo conchiudere 
dalle citazioni » fu abbracciata dai 9\gg. Schorn (a) , Steinbik^hel (3) 
e Zahn (4). Fu intanto di patere interamente diverso il signor 
RaouURochette (5) che in quella dipintura pensò di ravvisare Tap- 
parizione di Marte con Romolo e Remo alla dormiente Rea Silvia ; e 
chiamò Pasitea la seduta donna dalPali , Pitho ed Eros Taddormentata 
ed il putto a pie del quadro. Ma a questa opinione altri non si 
accordò, per quello è a nostra notizia , tranne il sig.Lenormant (6); 
il quale nondimeno concede essere mascolina la figura chiamata dal 
Raoul-Rochette Pasitea e propone di passaggio un suo parere , che 
ivi si tratti deir unione di Bacco coir Aura » e che rappresentin le 
altre figure il Sonno e Pitho. 



(i) Annali dcirinstituto 1839, p. a47* 
(a) Tùbinger Kunstblatt 1829, p. aa3. 

(3) Wiener Jahrbùcher i83o, 11, 181. 

(4) Omam. u. Gcmalde von Pompcji, ilercnlanum und Stabiae, 
tav. i3. 

(5) Monumens incdits , tome I, p. 56. 

(6) Annali dclP Instiluto i83o, p. 35a. 
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Anche il sig. Guarìni (i) riconobbe fiacco nella figura volante • 
ma disse Arianna Tassopita donna in seno al Genio di fiacco, Veiicàie 
celeste la dea seduta in alto , ed Imeneo il putto che scopre la cari- 
cata. Autore di una quarta spiegazione principale fu il sig. Janellt (a) 
che chiamò quelle diverse figure Z^efiro , Flora , fiacco indiano e 
Venere. Per altro in una nota finale ddle annotazioni alle sue 
Osservazioni, abbandonando quella prima sentenza, volle che le figure 
fossero Amore Ui-anio e Psiche , Bacco Eliseo e Venere Genitale. Si 
accostarono alla sua prima opinione i sigg. Avellino (3) e Tòlken (4)» 
colla sola difiereuza che , in luogo del fiacco veduto da Jaoelli • credean 
foS3e Imeneo. Piccolo in questo è il disparere del sig. Quaranta (5) 
il quale chiama le stesse figure Zefiro » Glori . il Sonno e Venere. E 
Tautorità di siffatta ingegnosa interpretazione di dotti Italiani è ora 
avvalorata dal consentimento di un celebre archeologo tedesco ; 
imperciocché il sig. li^elcker eziandio riconosce nelle principali figure 
di questa rappresentazione la unione di Zefiro e Glori, solo dis- 
sentendo nello spiegare le figure secondarie « ch^ei determina tuttai- 
tramente. Ma siccome quest'ultimo autore, e il rileva egli stesso» 
non lesse degli articoli italiani che la breve dissertazione del siguor 
Quaranta , cosi avvenne che la più parte delle sue dotte osservazioni 
intorno 2icfiro e Flora si trovan già fatte dai sigg. Janelli ed Avellino 
coi quali si accorda. E però supponeudo a buon dritto che le opere 
di questi due insigni archeologi sien note ai nostri lettori , uou 
vogliamo ripetere le cose già conte, e omcitei'emo della dissertaziune 



(i) Congettura sul soggetto di un intonaco novello di Pompei. 
Napoli 1828, 4.* Lettera riservata al sig. JanellL Napoli 1829, 4.* 
Lettera seconda al sig. Janelli. Napoli 1829, 4*^ Annali dcirinstituto 
i83o, pag. 35a. 

(2} Pittura pompejana nella quale si rappresentano le nozze di 
Zefiro e Flora. Febbrajo 1827, 4*^ Osservazioni sulle interpretazioni date 
ad una pittura pompejana. Febbraro 1829, 4.^ 

(3) Osservazioni sopra una pittura pompejana che rappresenta le 
nozze di Zefiro e Flora, lette all'accad. ercolanese 1 marzo 1827, Na- 
poli i83o, 4'** Aniiotazione alia memoria precedente , letta all'accademia 
i marzo 1829. Museo reale borbonico , tomo IV, tay. a. 

(4) Berliner Kunstblatt 1828, pag. 208-212. 

(5) Annali dell' Inslituto i83o, pag. 347. 
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del sig. WelcW qndk parte che rìsgun^da le aDtidette principati 
fi|pii*e , pubbUcando tolatnente tatto ciò che allontanasi dalle spie* 
gaxioni finora, date in luce » cioè quello che si rapporta alle due 
figure sedute, o. a. 

In quanto alla figura alata che Hirt determinò per la Notte, 
RaouURochette per Pasitea , è desse mascolina , siccome ne fian 
testimonio tatti coloro eh* esaminarono il dipinto originale e gli 
archeologi napolitani non meno. Ma per fei*mo che tal figura non 
è nò Bacco secondo il parere dèi Janelti » né Imeneo come il 
pensarono i sigg. Ayellino • Bonucci e Tòlken • i quali supposero 
nn canestreUo quel vaso di metallo cb^ei tiene in mano (i): molto 
meno può esser egli il Sonno, siccome divisò il sig. Quaranta « il quale 
ne fli certi essere un massetto d^erbe fiorite» simili a quelle che ha 
seco Zefiro (a), e non un ramicello , ciò che ha pure in mano quella 
si controversa figura. Giusta ogni apparenza, siffiitta immagine ha 
rapporto alla stagione , e non già a quella in cui accade il sonno 
di dori, ma hensl a quella in cut Glori si desta. Le pitture rap- 
presentanti le stagioni sono sempre s varia tissime » particolarmente 
ndle opere romane » ed è cosa da desiderare che una volta se ne 
Acesse speziale analisi. La solitudine del paese s^accorda assai hene 
col dormire di Glori , siccome è anche naturale ch^ella ai desti in 
riva a un ruscelletto. La (ace ch^ è da lei poco lungo » e che fa 
r^utata la fiammella d^ Imeneo , pare a me alludere a Cerere t 
siccome in tutto simile a quella che impugna la stessa iddea io 
altro quadro di Zahn ( pi. a4 ). - La figura sedente in alio al disopra 
di Glori addormentata e che i sigg. Utrt, Tòlken e Quaranta disse») 
Venere , il sig. Raoul-Rochetle Pitbo • secondo cV io porto opinione 



(i) Secondo Tesprcssione del sig. Quaranta è una cesta, pag. 35;. 

(a) Un raffronto imparziale della rappresentazione del Somio presso 
Zo^a part. II, pag. ao6, colla nostra figura, ne mostra la essenziale 
differenza. I colori di quest^ultima non sono neri e bianchi come veggonsì 
per la descrizione datacene da Zahn. Si può aggiungere che la face 
deir altro lato del quadro , ( la quale non é punto . capovolta ) , non 
appartenga a questa figura. Si potria dire ancora che il rilievo di Servio 
m Nam semper deos ambit nimbus » sia tanto più falso quanto si trova 
in contraddizione con quello ne dice lo stesso poeta interao al Sonno. 
(iBn. V. 838). 
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esser dovrà Thyia che s* impalmò Nettuno • siccome Glori fece col 
figlio di lai Neleo , e sulle ginocchia del quale vedesi appoggiata 
Glori seduta» nd dipinto dellMnferno di Polignoto (1). Ma si&tta 
Th]ria di Nettuno è tutl*altra cosa della Thyia di Bacco (a) : a me 
pare, giusta Tetimologia di suo nome, essere stata la stessa cheOrithyiap 
considerata siccome iddea de* venti. Un simbolo particobre , che 
in questa erudita dipintura non è da trascurarsi o avere per 
indifferente , avvalora la mia sentenza ; e voglio intendere del velo 
di cui r antidetta figura tiene un lembo colla mano, e che sMncurva 
in arco per Taere sopra il di lei capo, quasi fosse cosi mosso per 
forza di vento. Ninno è che non sappia di qual modo espressivo 
sia usato cosifatto velo quantunque volte si v^ga disposto in arco 
al tomo il capo di certe figure. In quanto al senso ed allo scopo del 
bambino alato eh* è a lei dappresso , è bisogno eh* io confessi noik 
averlo potuto sino ad ora penetrare (3). Egli a mò non sembra 
trattenere con la bacchetta lo svolazzante velo, né meno mi vicn 
fatto di vedere , siccome vede il sig. Raoul-Rochette , che V altro 
lembo del manto trapassi sotto il braccio del fanciullo per modo che 
ne celi tutta la composizione. 

F. 0. WBLGKBm. 

4. Le nozze di Cronos e Rea in presenta dei Cabiri » rappre^ 
sentale in un intonaco di Pompei. Tradiuione dalPoriginale 
tedesco del prof, C, O. MttLLia. 

Avendomi sottocchio il disegno edito nel Museo borbonico 
voL II, tav. 59, colla illustrazione di Giuseppe Becchi, e cosi la 
copia colorita della Galleria omerica d^lnghiranU tav. i3i con la 
spiegazione voi. II , pag. 35 , come Pabbozzo nelPopera di sir William 
Geli, Pompejana. New series pi. 4i ( part. XII ) col testo tomo II» 
P^9* '9^ (part. XI), prendea ad esame le varie spiegazioni date 
di questo dipinto; e sendosi suscitata in me V idea di un*altra spie^ 
gazione dà quella diversa, non risto dal pubblicarne T opinione per 
maggior lustro di si pregevole monumento. 

Siffatto dipinto rappresenta un uomo di venerando aspetto che 
siede sovra un sasso ; n* orna il capo una corona , la quale , per 

(0 Pausan. X» ag, a. (a) Idem X» a» 6. 

(3) Secondo la tavola pubblicata nel R. M. B. v* ha pure altro 
putto alato dopo la dea» che ne solleva una parte ^deirammanto ; sic» 
eome rilevò il sig. Lenonnant (Ann. dell' Inst. i83o» pag. 354 )» e ne 
parlano ancora i sigg. JanelU e Gaarìiii« L*BMTuas. 
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q; tanto apparisco, è di quercia , e un maoto scendendo dad^ocdpìre 
Dti copre il dorso e le coscie. Sostiene col bi-accio sinistro ano 
•cettro • e stringe colla destra mano quella di una donna che a lui si 
avvicina. La vestitura di coì^ è ricca e splendida ; il chiton o peplos 
è ricamato e principalmente Ik dov*è la larga striscia di meaos 
la aopra vesta, come se fosse velo, pende a lei da sopra il capo, e 
le sovrasta, cingendone la fronte, una stefane. Pare ch'ella s'accosti 
con alcuna ritrosia, intantocbè una figura alata e vestita sembra 
scorgeila verso Tuomo seduto. In fondo ddla scena vedesi fra le 
due principali figure innalzarsi una colonna , che sul piano di certa 
particolar foggia di capitello sostiene piccole figure di lioni : lunghesso 
il fusto ne dipendono annodati flauti e campanile (xui^a>v<c), e 
tale cosa rotonda vi si appoggia , quale ben può intendersi per cembalo 
o timpano : al di là della colonna è tin muro ^i recinto e da sopra 
il muro si scorge una montagna. Avanti il sasso ove è assiso il 
personaggio prima dichiarato , stanno tré figure piilk piccole che pur 
tutto siedono insieme, e son giovanili e di poca vestitura: nel disegno 
I pubblicato da sir William Geli , Tun d'essi ha coperto il capo dd 

I berretto a foggia di cono troncato , come sogliono i Dioscori ; ma 

non l'imitano punto le tavole edite dal Museo borbonico e dall' Ioghi- 
rami, ove si mostrano uniformemente tutti e tré adomi di fronzuta 
corona. Il guardo delle tré figurine è mosso per modo che ne fan 
giudicare essere intese a rimirare con attenzione i due personaggi 
che si tengon per mano. 

Due sono le spiegazioni finora date di quest'^fmportante dipinto; 
runa delle quali avea posta in luce sir Will. Geli, che ha cognizioni 
di molta esperienza in queste cose , e che vi riconobbe le nozze di 
Pdeo e Tetide ; ma non ci abbellaremo discorso per contraddirla ; 
imperciocché a dir vero siffatta spiegazione non ha troppo sode fon- 
damenta; né la figura di Paleo né quella di Tetide possono siccome 
tali determinarsi per fermi indnj di quelle mitiche persone. Per 
l'opposito l'altra spiegazione che ne danno i sigg. Becchi ed Inghirami 
é sotto molti aspetti soddisfacente : si richiama per essa la nota 
scena della Iliade, in cui Giunone adorna del cinto di Venere vk 
all'incontro di Giove sul monte Ida , intesa con vezzi ed alletta- 
menti, a distrarre fra conjugali tenerezze le cure di lui che favoreg- ■ 
giava i Trojani. I flauti e le campanelle si allegano: come segni 
del culto orgiastico, che adoperavasi sull'Ida, e i tré giovanetti si 
dicono Corìbanti . i quali erano di quel culto ministri. La figura 
che (k scòrta a Giunone é detta Iride; e ove siflatta spiegazione non 
incontrasse opposizione per altre parti , io riputerei quest ultima figura 
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essere alcttoa deilà la rapporto col Soodo, di cui è noto che 
invocasse Tajuto Giunone ; anzi il Sonno istesso , ove la figura fosse 
maschile, o Pasitea da lui amata, ove la figura fosse incontrastabil- 
mente femminile. Infatti il velo sopra il capo e la Stefano deter- 
minano fondatamente la Giunone : solo io non veggo in questo caso 
ben collocata la ritrosia di lei , la quale da tuit'altra cura era mossa 
in quella vece tranne di fare la ritrosa col padre degli dei. Anche 
meno s^succorda col carattere e cogli attributi di Giove ciò che 
sMncontra nelPuomo seduto, essendoché nulla si vede uè d^ aquila 
né di fulmini né d^altri suoi ordinarj simboli ; e se talvolta avviene 
d^ncontrare nelle immagini di Giove un ammanto simile a questo, 
lion pertanto di meno è desso accettato come attributo caratteristico 
proprio di quello iddio (i). Eppure una spiegazione la quale 
acconciasse gli arnesi del culto frigio e il gruppo delle tré figurette 
polla stessa azione, dovria parere alquanto più fondata dell^altra per 
la quale il luogo soltanto se ne determina. 

Siffatti attributi di frim culto , delle orgie sacre alla frìgia 
iddea, i leoni, i flauti, i codoni ed i timpani eran per l'appunto 
quelli che m'^invitavano a credere essere la stessa futura madre degli 
dei quella donna splendidamente vestita e di maestosa andatura : 
perciocché , al tempo che la dipintura fu operata , la tilana Rea e la 
diva idalia del culto entusiastico de^ Frigj s'jpran già fatte tutt^una. 
Col quale divisamento ben s^accorda, in colui che siede, Toccipite 
coperto dal manto • attributo principale notoriamente di Cronos , 
siccome ci conforta a pensare altro dipinto di Pompei presso Geli (3); 
ed anche il bassorìltevo capitolino in cui Cronos riceve da Rea la 
pietra involta dalle fasce in luogo del neonato Giove , ci ritrae un 
costume assai somigliante. Con questa opinione più non sembrerà 
^trana la ritrosia dell% donna ; che anzi diviene assai naturale in 
pensando essei^ quello il momento in cui ella yk a marito. Trovo 
intanto difficile il denominare con certezza la figura che Taccompagna, 
la gamostolos; ma non cosi mi farò dubbioso a chiamare Cabiri i tré 
giovanetti, quantunque ben si convenisse colla mia spiegazione anche 
il dirli CoribanU, ed apche i tré Dattili idalii (Kelmis, Damnameneus 

(1) Vedi Gerhard, Antike Bildwerke Cent. I, T. i la terracotta di 
S^mos , e nel testo Heft. I Pag. 19 Net. 22 le rappresentazioni in has- 
siHlievi e genmie. Un busto di metallo del Giove col velo, colla corona 
di quercia e col fulmine alato, occorre nel Museum Odescalc. 1747 , 
tom. n, tab« S8. 

(a) Pompeiana, New series pi. 74 , ( part. IX). 
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e Akoion). Bla dei Cabir!» i quali come deità prìmitiTe si aggiuiigoiia 
a proposito colL^ orìgine degli dei oUcnptci , un mito pergameoico » 
di cai im poema lapidario n^ha serbato memorìa (3)» ci narra die 
ai disopra del castello di Pergamos fossero spettatori quando Giove 
oasceodo si partia dal reutre di Rea sua madre ( oTvi mcp* Oùponeu 
vite i^nkcQPfvo Kdcpupec npArot Ut^ya^ln^ virèp oxpcoc «orspoirvriv 
Tixrd{Afvev Aia , Mirpf qv ^rt yaeripa XOn ) : e cosi è par natorfle 
pensare esset*e gli stessi Gabirì che assistono alle noaze della coppia 
litania, d'^oode ayea a surgere il germe degli dei d* Olimpo. Nei 
dìffereatissimi sistemi rapporto ai Cabir i si raffironta sempre il o omero 
trino; e sebbene t Cabiri di Samotracia si dicessero due femaiine 
ed aa maschio, pure i logogi'afi Acusilao e Ferecide parlano di 
Irò maschili Cabiri , coi quali son mentovale tré Cabire o ninle 
Cabine: anche il mito che due Cabirì uccidono il teneo loro fratello 
ci rammenta tré maschj , e* non rìstarcmo di ricordai'e trovanrisi 
rappresentato 1* Olimpo Mtsico come luogo in cui i due uccisori 
aeppellirono il capo del morto fratello (4). Del cappello a foggia dei 
Dioscurì non moveremo parola, siocooie quello che s^incontFa 
soltanto nel disegno di GelL e o. siaiiLsm. 

II. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione vedendo inevitabile che il ritomo del prof. Gerhard 
segretario deirinstituto non siegua prima di alena altro mese, ha 
coofermata U qualifica di pro-segretario nel sig. doli. KBi.&BaKÀini 
bibliotecario e sottarchìvista dell' Inslilato. 

L' iiiusU^ sig. Filippo DB JAOsa direttore generale delle poste ia 
Verona , piacendosi di prender parte attiva ndle cose del nostro 
Institulo, si è geotilmeote mostrato propenso ad agevolare ogni 
nostra bisogna nelle corrispondente ddralta I|alta e della Germania, 
e massimamente della Lombardia. Con pari genlilezza la medesima 
offeru ci è stata fatta dal sig. Giorgio kiliar agente reale bavarese in 
Messina ; e però i nostri partecipanti siciliani e quelli de' paesi di sopra 
narrati potranno quind' innanai indirinani a que' benemeiiti per le 
comunicazioni ed altre occorrenae di rapporto ooa V Institulo nostro. 

Roma li 3o ottobre i832. 

LA SiaSSIONB. 

(3) Vidua Inscript. antiq* p* t4« Welcker Silloge epigrammat. vet. 
num. i83 }• 

(4) Clemens Alexandria. Prolrept* S« 191 pag* t6« a5. PoUer, 
cf. Strabene X, p. 47<»» b. 
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yiaggiò del prof, Gerhard, - Iscrizioni del regno di Napoli, 
Adunanze ed Avui$i deWInstituto, 



I. VIAGGI. 

Relé^zione diretta alP Instituio dal prof, obrrabd 
intorno i rapporti archeolo^ci del suo viaggio, 

coftiviTo. Nei primi giorni del giugno scorso tornato a rivedere 
i memorabili luoghi delle ultime scavazioni in Etruria praticate » ebbi 
il contento di ammirare lo zelo instancabile del sig. Egidio Querciola 
pei patrii monumenti, il quale gik scopritore di una etnisca dipintura 
dairinstttuto pubblicata (i), non cessa dal far ricerche d* antiche 
cose nelle tei*re di sua proprietà » situate presso Cometo, aderendo alla 
strada maestra di Monte Romano » poco lungo dalla Pofta Clementina. 
Si ebbero anche da ultimi scavi stoviglie dipinte di buona maniera , 
e se non intere > almeno in frammenti considerevoli ; tra^ quali si 
distingue la figura d*nn Giove in sublime disegno , già appartenente 
ad un cratere di rilevante dimensione. Non è dà tacere in questi saggj 
r usata attenzione del nostro socio sig. Avvolta , verso il quale 
abbiamo anche debito di riconoscenza per un^ ammaestrevole osser- 
vazione intorno il modo in che erano conservati due de^ soliti vasi 
figulini , da lui nnvenuti scavando ne* dintorni dei terreni stessi. 
Rilevò già il sig. Avvolta con sua lettera dei 19 maggio , come 
que* vasi • Tuno ordinario e Taltro dipinto con bei soggetti atletici • 
fossero stati sotterrati perentro fl vivo del masso e nel bel mezzo 
di due grotte sepolcrali diggià spogliate : erano essi situati V un 
presso all*alti'o nella direzione di mezzogiorno, e in modo che le 
bocche cosi poco si abbassavano dalla superficie del masso che solo 
vi si aggiungea il sasso ond^erano ricoperte ; il primo era stipato in 

(i) Monum. dell' InsUtitto Uv. XXXIII. 
Bollettino i3 
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sua buca per vìa dì cenere»- Palino per sti*ilolato travertioo che il 
tempo avea reso compatto come il masso attorno. Sulla base di siffatte 
notizie cosi argomentò il nostro socio sig. Carlo Ruspi , il quale 
so^iomava allora in Gomelo , che ne trasse conseguenze sulF uso 
delle varie lapide coniche e d^altri cippi sepolcrali degli Etnischi: 
i quali » secondo ch^egli espose , spiegandone varie foggie ritratte in 
disegno donato air Instituto , conghietturò con probabilità fossero 
collocate per mosti*are e ricordare il coHocamento di sottoposti vasi 
dnerarj o sepolcri di picciola mole al pellegrino. 

VOI.CI. Nuli* altra scavazione fu tentata negli ultimi tenopi sci 
territorio delPantica Volci , tranne quella instltuita dal sig. principe 
di Canino. Risultamento di siffatte investigazioni furono due sepolcri 
sgombrati , e tuttora accessibili ; il primo , situato sovra T un dei 
dedivj spettanti al tenimento detto la Polledrai*a, e si oonfonna in 
una camera sostenuta internamente da pilastri; T altro rinvenuto 
nel piccolo tumulo volgarmente detto la Cocumelletta, Sebbene non 
fossero coronate di felice riuscita le ricerche che fé' già il lodato 
sig. principe nelPanno scorso . intomo T ingresso sotterraneo di quel 
sepolcro ; nondimeno V illustre ristauralore della etnisca magnificenzi 
di quc* luoghi , ben seppe rinvenire, più in basso di quello si credca 
per r avanti , V accesso di quel notabile sepolcro » il quale ora si 
ammira per cinque ambienti disposti due pet* lato ed uno di pro- 
spetto, e per un vestibolo decorosamente ornato e con la trabeazione 
nel vivo masso scolpita. Del resto queMuoghi trovaronsi perfettamente 
spogliati a somigliane di tutti gli etruschi sepolcri di aspetto ed 
esteusione notabili sopra tetra : ma il proseguimento degli scavi im- 
presi nell'ultima primavera ha continuato ad arricchire con «aggetti 
tanto belli quanto singolari , la raccolu del sig. principe. Tra questi 
ultimi è da notare un arnese di bronzo , cosi rinvenuto come fu anti- 
camente collocato , e per quanto poco importi in sé stesso , pure 
intatto com'egli è, si manifesta anche pregevolissimo. Siffatto aniese. 
alto oltre due piedi, ha tutta somiglianza con que\ cosi detti, can- 
delabri • che sovente si trovano anche ne' sepolcri romani in forma 
d'arbori , e quando ne partivano branche a guisa di ramoscelli, si 
reputavano aver soiretto altrettante lucerne o appostevi o appese 
per rampini. Pertanto quello del sig. principe, in che miransi bei 
vasettini tuttora conservati e a que' rampini sospesi, n'ammaestra 
del Vero servigio a cui era usato l'arnese ; facendone certi che non 
al solo sostegno di lucerne eran deputati quegli arboretti , e ch'anco 
in antico , come ora di bel nuovo , s' avea costume di appendere 
minuti oggetti di vezzo o d'altra sorta a mobili cosifiatti. 
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Tif lEBO, Senpre confortato neUa Motenaa che la deooranone 
dei Mpolcrì ad uso greco sìa quasi particolare all*Etniria marittima , 
non fui ponto meravigliato nel sentire che alcuni scavi recentemente 
adoperati net contorni di Toseanella fossero rimasi , come gli ante- 
riori, senta compenso di begli oggetti sepolcrali. Vidi tuttavia con 
piacere » guidato dalla gentilczta del sig. Vincenzo Campanari , due 
belle figure di terra cotta in grandez» natnrale , già deputale a 
coperchiare grandi urne sepolcrali. Giunto poi a Vita*bo dovetti 
nuovamente ammirare la copia di belli e rilevanti oggetti che conti- 
nuamente si ricavano dagli etruschi sepolcri della creduta Meonia 
nelle vicinanze di Bomarzo. Air importanza di vasi e bronzi , già 
più vdte venuti in discorso ne^ nostri fogli , ormai si aggiunge il 
merito di qualche etnisca scultura , tanto in basstrilievi funebri , 
quanto ancora in statuette dì tutto rilievo • del genere di quelle che 
decoravano il prospetto dei sepolcri e la superficie di nobili sarco- 
faghi (i). Degno d*08servazione è il colorilo dato a sifialte statuette, 
aiccome sfingi e belve marine , con assai più varietà di quella per 
Tordinario usata nel colorire gli etruschi bassirilievi. 

CHIOSI. Il suolo di Chiusi fertile negli scorsi anni d* etruschi 
monumenti , pochi ne riprodusse negli idtimi tempi. Nondimeno 
bcemmo già conoscere a* nostri lettori pei rapporti del sig. capitano 
Sozzi gon&ioniere di quella città (a) , quanto v*avea di ragguardevole 
in que^ scoprimenti} ora vi si può aggiungere T idolo d*uoa Venere 
di buon lavoro etrusco e di rara conservazione , collocata sopra un 
grande piedistallo » di bronzo pur esso, e posseduta dal can. Mazzetti. 
Questo è da notare che il gabinetto d^antichità classiche del sig. Pietro 
Casuccini si è considerevolmente accresciuto e sempre più reso adatto 
airoso pubblico degli amatori d^antiche cose: siffatta copiosa raccolta 
in sé Contiene bastevoli documenti di qualsivoglia pratica d^arli 
adoperata nella capitale di Porsenna , e ne son conosciuti i principali 
monumenti anche dagli esteri per Topera del Museo Chiusino , già 
pubblicata Jsino. al fascicolo undecime. La escavazione di catacombe 
cristiane ha dilatato nel tempo stesso il campo alle antiquarie consi- 
derazioni : campo messo a coltura con somma diligenza dal vicario 
generale sig. cau. Pasquini nostro socio, il quale ne ha trasmesso 
alcune notizie stampate e no promette d^ altre per uso particolare 
de* nostri fogli. È cosa pur da notare che in quest^ultimo mio transito 
per Chiusi trovai un frammento del rinomato carro perugino di 

(i) Monum. dell' Instituto tav. XLTI. 
(a) BttlL iS3i, pag. 99 segg. 
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l>ioii7A s il quaU LaoMiiéoto , in cui è scolpilo parte di un carro e dì 
una figura paDOcggiata • vidi gili copiato nel libro del prof. Vermi- 
f^liolì iutorno que* bronci » pag. 38 : e siccome ebbi agio di farne 
acquisto , cosi stimai cooveoevole inviarlo a quel nostro eoUega , 
perchè il riunisse agli altri frammenti • cfao set'bansi nel gabinetto 
pubblico cui egli soprao tende, 

siBNA. Siena non meno porse di che pascolare la mia antiquaria 
curiosità. Il sig. preposto De Angelis . degnissimo prefetto della 
pubblica biblioteca di quella città, Cerami conoscere diversi bassirilievi 
ed idoli etruschi da lui conservati » e aopratutto mi fece attento soHe 
ijutixie di scavi etruschi del secolo XVI . dal medesimo rinvenute in 
iiQ codice MS. di Sigismondo TÌ2Ìo intorno la storia di Siena. Fra 
siflatte notizie hav^i qualche iscrìxioni etnische, a quanto pare, 
inedite » le quali insieme con le più rilevanti notizie di quel MS. 
ci saranno gentilmente partecipate dallo stesso sig. De Angelis. 

FUBSZB. A Firenze fra tanta ricchezza di materie d^argooiento 
archeologico havvi pure di varj monumenti testé ricomparsL Non 
parlerò dei molli accrescimenti alPl. R. (yalleria, specialmente ia 
genere di vasi volcenti e d^altrt monumenti d*£truina, su*qudi con 
più facilità si avranno notizie d^altrove ; e mi fermerò invece sopra 
alcuni oggetti meno accessibili e meno conosciuti. Rimasi ammirale 
vedendo presso il sig. Rusca la statua' di bronzo d^un atleta nudo in 
grandezza naturale , provcMÌente dalla Grecia sino a Livorno • ove 
fu acquistata dal possessore ; la quale per V artifizio usatovi ne ri- 
membra i più bei tempi dellartc » sebbene non sia spoglia delPusata 
rigidezza di simili opere dedicatorie s è cooservau quasi interamente, 
li*anne parte del pie deatro cV è perduta , e qnaich* altro luogo 
cLinneggiato per negligenza di chi la statua ripoll. Il merito di stflatta 
sfatua s* innalza pei caratteri incavati ed intarsiati d'argento nclb 
sinistra gamba che va innanzi : e* sono scolpiti in due rìgbe e si 
riferiscono alla dedicazione della statua istessa , fatta a Minerva: 
ABANAIAAEKATAN. Lo stesso sig. Rusca possiede buon numero 
di ben conservati vasi pugliesi. Altri oggetti in questa circostanza 
<la me Veduti a Firenze si palesarono spontaneamente siccome pro- 
venienti di^li ultimi scavi praticati in Etruria, e tale era una eletta 
sene di stoviglie in commercio presso il sig. dott.Guarducci: d*altre 
suppellettili antiquarie fui ammirato pei nuovi acquisti d^opere gem- 
marie fatti dal dott Nott » squisitissimi e di raro incontro , secondo 
la intelligenza e buona ventura di quel rinomato cultore d^ antiche 
cose. Ma sopra tutt^altro novellamente venuto in luce fui meravi- 
gliato per la collezione insti tutta negli ultimi anni • copiosa e maigDi- 
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fica • dì egiziani monumenti tratti dalP Egitto nella recente toscana 
spedizione fatta in quel classico suolo. 

epsRA suLLB cosa BoiziARS. Sebbene per buona massima siasi 
finora astenuto V Institutd nostro di farsi addentro alle cose egi- 
Btane, siccome ne fa prova la pochezu delle notizie date pei nostri 
fogli sino ad ora su questo genere d^antico ; e su ciò ben si argo* 
mentala per questo che danno e non vantaggio suol ricaTarsi da 
raffix>nti e da ragionamenti fondati sovra basi mal ferme per scarsezza 
di monumenti ; nondimeno oggi sendo avvenuto che immensa copia 
d^egiziane reliquie antiche fossero dalP Egitto trasferita in Europa , o 
colà stesso disegnate ci sieno accuratamente riprodotte > ne prendo 
assai di buon grado parola , annunciando la celebratissima opera del 
eh. nostro socio prof. Rosellini. Imperciocchò tanta dovizia di mo- 
numenti sopravvenendone in ora , in che la scrittura geroglifica non 
è pili un mistero • si può finalmente impromettersi sulle cose egizie, 
attesa Tesattezza delle iscrizioni dei monumenti . sulla loro epoca storica 
un basamento forse pia sodo di quello che si ha e pub sperarsi per ora 
in molte cose greche e romane. Di si rilevante utilitii avrà debito 
Tarcheologia verso Topera de^ Monumenti òeìV Egitto preparata già per 
le unite spedizioni di Francia e di Toscana , e che dopo la perdita 
del eh. GhampoUion si sta ora pubblicando sotto la direzione del 
prof. Ippolito Rosellini (i). Grandi sono i materiali deli* opera, 
spartiti in i5oo disegni scelti ed accuratamente eseguiti ; magnifici 
e generosi gli aiuti che il governo di Toscana continuamente presta» 
come prima ai seguiti viaggi, cosi ora alia esecuzione deiropera; e 
indefesse e piene d* intelligenza le cure che il prelodato nostro egregio 
collega mi fé* cpnoscere aver già poste in ogni parte principale della 
opera , così ove la dottrina dello Champolìioa e T esatu lettura di 
moltissime iscrizioni geroglifiche il chiamavano e quasi sforzavano a 
molte belle scoperte di lingua , come in tutte le dottrino reali dVgi- 
ziana antichità , cioò nella storia , ne* costumi sacri e profani , e 
puranche nella difficile cognizione dell* egizie divinità. Sarà convinto 
il pubblico di questi giudizj per le prime distribuzioni , che usciranno 
fra breve in luce (q) ; delle quali le tavole intagliate daran principio 

(i) Vedi Bull. i83i, pag, i54 segg. I commissarj deir Instituto 
sono incaricati di ricevere le associazioni a questa classica opera , la 
cui proposta generale resta fissata a 4oo tavole incise e dieci volumi 
di testo. L* associazione é aperta sino alla pubblicazione del fascicolo 
sesto, e ragguagliata al tenue prezzo di franchi 800. 

(a) Oggi é già distribuito il primo fascicolo. l* editore. 
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airieonografia de* sovrani d'Egitto e il testo in due volumi conterri 
i risultamenti delle rìcercbe dell* editore tuU^^isiene dineitie. 

Non mi forò sedurre dal pieoere chVvrBÌ di sfionune q^ alcone 
delle più distinte particolaritli delle raccolte egiziane de me vedute; 
siccome della già accennata , procedente dalle spedizione di Toecant 
.e ben fornita con istruttivi modelli d'ogni sorU d'asiane cose; di 
quelle dd sig. Salt e del sig. d'Anastasi e Livorno, licdie di mnnmne 
e cippi figui*eti , e qudla prima specialmente di emesi domeelid; di 
quella inoltre ceduta non ha guarì dal sig. Nizsoli al valente pittore 
sig. Palagi di Milano, copiosissima d'ogni sorta d'^iziani oggetti, 
ma sopratutto ben fornita di bellissime figure di bromo. Ma asl»> 
nermi non potei dal dilungarmi alquanto sull'opera del pro£ Rosela 
lini cbe veramente mi fece ammirato per quanto è dì merito reale 
in lei , e che richiama la mia rìconosoensa per le molte istnoiooi 
ricavatene coll'aiuto di quell' ottimo nostro collega nelle mie gite 
più volte espressamente fatte a Pisa ; per cui non ristarò dal dn% 
essere quella meritevole di plauso non solo di ehi coltiva la storia 
e le arti, ma degl'Italiani tutti » per la gloria che alla italiana lei* 
tenitura ne rìdonda. 

opsHA DSL iciGALi. N'allegra l'animo il vedere quasi allestiti 
nel tèmpo sìeaso un' altra opera che su tutl' altre s* innaberk per 
la cognizione delle patrie antichitli d' Etruria ; quella cioè che 
quanto prima apparirà por l' instancabile zelo e pei particolari di- 
spendi del ch« Mficali, Avea giii altre volte avuto campo di ammi- 
rare, nelle raccolte fatte da quel benemerito, la giudiziosa scdts 
degli originali e l'accurato esame dei disegni trattine , specialmente 
in Chiusi e Roma , sotto la sua particolare ispezione ; ed ora noe 
mi stancherei di rilevare la fanportanza somma , che le lao tavole 
incise della nuova sua opera intorno l' Etruria in sé contengono per 
lo studio dei monumenti etruschi e per l' arclieologia in generale. 
Vero è peraltro che siffatto pregio , per me rilevantissimo , non è 
queir istesso cui l'autore intende le sue cure, siccome primo e pia 
importante scopo delle sue lunghe faUche; intantochè sentiamo 
mirare egli a un fine filosofico e morale . e in somma oonsecrato alla 
stona ed ai progressi dell'umanità, piuttosto cbe ad illustrare accu- 
ratamente qualsivoglia erudizione scolastica. Ma comunque e' siasi , 
noi avremo il contento di valerci del suo bel lavoro e ne saremo 
riconoscenti d'assai verso l'editore (i). La pubblicazione dell'opera è 

(i) Bull. t832,pag. 48. Il prezzo dell'opera saràdifirandù iSo^ei 
commissarj dell' Instituto si ooinpiacerattno di caricarsi dell'associazioni. 
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vicina ; ì volumi del testo sì pubblicheraoDO in an coll*atIante » e 
però gli è tempo di accorrere ad agevolarne i dìspendj dell* autore 
per ana copiosa e presta associazione. 

ALTEE OPERE. Quì non è da tacere dei lavori a cai dà opera 
r instancabile nostro collega cav. Francesco Inghirami, Truvai il 
rinomato editore de* Monumenti etruschi occupato sopra V impresa , 
eh* egli si compiacque gili partecipare a* nostri lettori in sepai-ati 
Manifesti , d'una eletta di disegni di vasi dipinti , intesa non tanto 
a pubblicare inedite cose, quanto a rendere più generale e meno 
costosa la cognizione di ciò che avvi di più squisito in quanto fin 
qui si conosce di quel genere di monumenti , insieme col raffronto 
delle più accettate opinioni sino ad ora divulgate su quelle materie. 
Non può negarsi essere sifi&tta proposta , avvegnaché utilissima » 
soggetta a due inconvenienze di alcun peso , di cui Tuna è il danno 
che ne ridonda a coloro i quali imprendevano o comperavano edizioni 
di prezzo , di cui vedrannosi estratti e replicati i più notabili loro 
disegni ; T altra è quella di mettere a confronto le opinioni fin qui 
dedotte intorno i vasi dipinti , intantochè le quotidiane scoperte dello 
stesso genere di monumenti fanno per gli accresciuti subbietti e ma- 
teriali cangia» il fondamento istesso delle questioni. Intrattanto» seb- 
bene il eh. editore meco s*accordi in questa sentenza , pure non cessa 
di continuare la sua opera , gP inevitabili difetti della quale intende 
egli a compensare con nuovi e rilevanti vantaggi, e sopratutto colla 
pubblicazione d* inediti disegni ; siccome gli fu dato di adoperare 
ne* fascicoli fin qui pubblicati per graziosa concessione del signor 
principe di Canino s ( tra* quali primeggia un vaso col soggetto dello 
idrofore ) , e cosi seguirli ne* fascicoli seguenti per diversi disegni 
di provenienza ed esecuzione etnisca per eccellenza , tra* quali ne 
saranno di vasi dissotterati presso Orbetello. 

Si dee ancora rilevare con particolare piacere avere dato mano 
lo slesso cav. loghirami a diversi lavori relativi agli antiquari sco- 
primenti della Toscana , i quali per fermo merìteriano più regolari 
e più accurate indagini di quello che sopra cotale proposito fu qua 
e là sino ad ora diversamente adoperato: appartengono a questa classe 
di lavori i ragionamenti sulla posizione di Vetulonia dati alle stampe 
nelle Memorìe dell* Instituto ; e d^ll slessi lavori fh parte un rag* 
guaglio intomo recenti scavazioni casualmente fatte in Fiesole » il 
quale ci viene oflferto dal prelodato eh, nostro collega per usarne 
io tutto in parte per le stampe dell* Instituto. 

Duolmi che la consueta attività delPegr^o caT. Zannoni 
aon abbia potuto maoiCestarsi per nuove produziooi dopo T imporr 



200 I- ▼UOOIO 

tante pubblìcaiioDe del secondo volume de^ Camme de!ri. ILGallem 
di Firenze ; ne furon cagione i gravi incomodi di salute , da* quali 
è afflìtto , ma che non pertanto di meno non valsero ad impedirlo , 
conforme non lo impediscono, perch^egU non dia mano a diversi 
ammaestrevoli opuscoli e ragguagli , tra* quali quello che rìgoarda 
un vaso perugino illustrato dal eh. Vermiglioli che verrà in nuova 
considerazione , quando per le nostre stampe si darà la già da 
noi proposta e intiera pubblicazione di qucsl vaso (i). È da dolersi 
non meno che tuttora sieno negati alla pubblica curiosità gli anti- 
quari lavori del valente erudito ed artista prof. Migliisrini: e spe- 
cialmente queMue che sento essere considerevolmente avanzati ad 
illustrazione di monumenti rdativi a* due pi& oscuri idiomi che 
hanno rapporto colPantichitì classica ; vale a dire le iscrizioni etni- 
sche » di cui egli institui una vasta e ben divisa raccolta , e le voci 
■ copte delle quali ha preparato un nuovo dizionario : opera somma- 
mente importante nelP epoca presente nella quale ogni giorno si 
ricavan nuove conferme per la stretta corrispondenza dd moderno 
egizio , detto copto , colPantico usato nelle legende geroglifiche (s). 
BOLOGNA. Giunto a Bologna mi congratulai col rispettabile 
veterano sig. prof. Schiassi , trovandolo , tra molte sue occupazioni • 
intento sempre alla illustrazione d^antichi monumenti : tale è quella 
deirantico teatro di Sagunto , di cui egli possiede un accurato mo- 
dello. Il sìg. Giuseppe Maffeo Schiassi si compiacque di far dono 
ali* instituto d'una copia di tutte le opere del prelodato dottissimo 
suo zio ; devo poi mostrarmi graiissimo tanto a lui quanto allVrudito 
dott. Girolamo Bianconi dello avermi con somma gentilezza mostrati 
i monumenti , in parte non ancora esposti a pubblica vista » del 
museo antiquario. Ivi osservai fra numerosi bronzi due ragguardevoli 
specchj etruschi non ha guari aggiunti a questa raccolta ; de* quali 
mi son proposta la pubblicazione insieme con altri molti di recente 
«coperta. Ebbi notizia de' begli òtudj e progetti deiranzidetto nostro 



(i) Non era peraache giunta alla cognizione del proC. Gerhard la 
notizia della perdita di questo feunoso archeologo quando egli scrivea il 
presente rapporto . l* sditohe. 

(a) Riie?anti prove a confenna di siffatta sentenza txovansi nella 
lettera filologico-«rìtica del prot Ippolito Rosellini al eh. proL Amedeo 
Pqrron di Torino ( Pisa i83i, 3i pagg. i tav. 8.**) : il perchè più ne 
fa desiderare che il eh. Feyron pubblicasse il dizionario da lui già an- 
nunziato e compiuto, il quale darà in ogni modo il fondamento più 
solido possibile sopra tutte le ricerche fatte in questa materia- 
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SOCIO mg. BinnooDÌ rdativamente alle medaglie consolari. Taccio 
d* una SUB illastrazkme gi2i inviata «ir Insliluto , che sarà ornai 
stampata in Parigi negli Annali nostri ; ma non posso pretermettere 
di parlare del belUssimo monumento da lui trattato ih quella cir- 
coslania • valeadire la coppa d^argento con bassirìlievi bacchici , testé 
riuTenuta con altri due ne* contorni di Bologna e posseduta dal 
cultissiroo march. Angdelli. Ammirando presso il medesimo aiflfatlo 
prindpale oggetto delle aue squisite raccolte , osservai graffiati sol 
pie* della coppa alcuni caratteri » di facile spiegaiione in quanto al 
suono delle parale, ma secondo eh* io penso di poco accettabile' 
sentimento. 

Monella e pabma. Un magnifico medagliere» un buon numero 
di lapide scritte con alcune altre figurate e una copiosa raccolta di 
figm-t di bromo formano Tarcheologica suppellettile di Modena , cut 
sopraotende il nostro socio D. Celestino Cavedooi , non cessando di 
spendervi Perudite sue cure $ egli mi die* notizie di recenti scoperte 
di quel suolo che ornai saranno stampate nel BuUettino (i). Recatomi 
poi a Parma osservai con molta soddisfazione le copiose raccolte 
antiquarie di quella capitale • e dovetti applaudire alle giudiziose 
premure , colle quali il nostro socio sig. Lopez le va ordinando » 
illustrando ed aumentando: avendo sopralulto in mira di radunare 
nd museo • affidatogli a conservazione , bastevoli saggj d* ogni più 
rìlevante desse d* anticlu monumenti e di vasi dipinti ancora : di 
che parmi che in molti altri luoghi saria ben fatto che nd cdlocare 
i monumenti si avesse in vista certa giudiziosa scelta per la quale 
gP indispensabili mpddli dì qqdunque nuova specie non fossero 
posposti alle altre cose quantunque utili e bellissime. Nel resto fa- 
cendo indagini intorno le recenti scavazioni di que^ contorni rilevai 
come certi vasi dipinti i quali si dissero già rinvenuti presso Pia- 
cenza (a) fossero di provenienza estranea . e però a giusto titolo 
esclusi dal sig. Cortesi ddla descrizione ch*ei die* degli oggetti da 
lui acoperti (3) : inoltre fui nuovamente fatto certo ddle discoperte 
treccie d* un grandissimo musaico tull>ra esistente sotterra in vici- 
nanza di Firenzuola e si ha speranza che il governo di Parma, verso 
il quale l'archeologia ha debito assai di gratitudine per molli altri 
utilissimi provvedimenti, non voglia tiascurare cotanto nobile resto 
d*antlca patria magnificenza. 

(i) Bull. |832. p. 163 scgg, 
(2} Bull. i83o, pag. 244. 
(3; Bull. iS32, pog. 62. 

i3* 
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MiLiiro. Fui noo bi^eveincnte a Mikno • e sarìamt piacoito dt 
esservi «oche più a luogo per gustare de* noa Goimmi ejuti che 
questa capitale esiasdio offre agli stndj archeologici. Nel TÌsitare 
r I. R. medagliere dovetti sempre più eoovÌBcenm deir importams 
di quel presioso cimelio, cosi per la copiosa raccolta di oneda^ 
d*ogni epoca , come per la utilità che ne ridooda dalia grandiosa e 
piana sua distribuaiono e ddrapparsto letterario che a cpesu stessa 
raocolla va unito : cosa da fame ammirali in pensando in quanto 
breve tet*mine lu a tale punto condotta sìialta magnifica colleKiooe 
da^ casuali acquisti della xecca di MiknO'» dalla compera della rac- 
colta Saoclcmen liana e di quelle di alcuni altri privati gabinetti, 
per le sollecitudini dd eh. prof. Cattaneo che ne fu il fondatore e 
attualmente vi soprantende. Esiste presso ii valente dipintore signor 
Pelagio Palagi una oopiosa, riunione e scelta d'antichi oggetti drogai 
genere greco e romano: alla quale si aggiunse novellamente la 
soprammentovata raccolta del sig. Nicseli , ricca di grandi monomeati 
statuar) , bassiriltevi e dipinture , e sopratntto di bronci. Serbando ad 
altra occasione le notiaie parlicohi^ di quesU ragguardevole e poco 
conosciuta raccolta, non debbo qtd pretermettere di esaltare la 
speciale attenzione colta quale il sig. Palagi veglia a qualunque 
- scopeiia anche casualmente avvenuta nel suolo , classico ancb^esso , 
di Milano e ne* suoi dintorni ; in cui accade non raramente di rin^ 
venire oggetti antichi , specialmente sepolcrali , di bronzo . vetro » 
osso ed altri , siccome appresi essere avvenuto di frequente presso alla 
cosi detta Porta Romena (t). E d MHano non è cosa che mi dispiaccia , 
tranne il non poter far motto d* uno de* primi letterati di qndla 
capitale , perch'era assente , il eh. nostro collega s\g, dottor I^bus. 
PAVIA Alcune statue provenienti da Vclleja , un medagliere, 
e diversi minuti antichi oggetti hanno dato cagione a stabilire 

(i) Di U provengono , tra gli oggetti del sig. Palagi , ^dae coppe 
rossiccie del genere asetino; eoiriscnùone impressa BERRÀ nell'una 
e FVSCVS— SERI— HILAR nell'altra. In vjcinatua deUa stessa PorU 
Romana si rinvennero molti vasi grandi di creta e molti oggetti minati 
di vetro nel terreno già Cariano , ora delia società Melario e dedicalo 
ad uno stabilimento di religiosa educazione. Altri oggetti mcdiolanesi, 
e parimenti sepolcrali, del sig. Palagi fiiron trovati nel fondare il nuovo 
palazzo del conte Francesco Aresi Lucini nella contrada de tré moni- 
stcìj, 9on già quattro anni o circa: cran due strigili» l'uno de' quali 
moltqf^ grande e striato , una piccola pentola di creta riempiuta d'ossa 
di pólli , qualch* altro vasetto di creta e di bronzo , e due bicchieri 
abetini con ornamenti e colla leggenda BVGCIO-^NORBAI*)!. 
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un*aDtiqiiM*!a l'accolla nelTl. R.UniTersUè dì Pavia: provvecUmaiilo 
assai lodevole e dovuto « dopo la munificeiiza delle pubbliob» auto- 
rità , sopratutto al oh. prot Aldiai , gili nolo a* oostri WUcn .per' 
r edizione delle ItcmioDi ticiqesi (3). Egli è da notare che. ogni 
provvedimento di egual natura por^ seco per necessaria conseguenza 
il maggior pregio de^ nostri studj ; perciocchò òv^^ tuUi §li. altri 
slabiiimenti seguissero il belP esempio del dotto aniiic^oario di Pavia « 
non vedrebbeei , come già vetlemaio , dislmlti , a cagioo dVisempio 
dagli eruditi d'altro scienze lo' pia belln mivnmie cghiane^lopo %ver 
servito alle anatomiche osaenrazioai. 

BaaseiA. Le pregevoli scoperte anti-arte di Brescia banno 
recato in questa cospicua città una rilevanU^ collezione di laonu* 
menti , ricavati cosi dagli ultimi scoprimenti ^ ciaaie dalle volontarie 
oflEerte di vari particolari bresciani a prò del nuovo pubblico museo.* 
\jsì stesso antico tempio cbe ne* scorai anni fa ricca sorgente di 
nascosi tesori , oggi serve a conservarli » accresciuti dalle spontanee 
e generose ofiìerle mosse da patria carità : per modo che il Museo 
bresciano presenta olti*e la supoi^ba statua di bronzo della Vittori» e 
le altre opere di bronzo e maraK» cantoaiporaneainenle riiiiveantei 
altri monumenti ancora , d^ni ornai d' essere messi a pubblica 
cognizione. Infatti se ne aspetta la pubUkwiaAo per opera t9nto del 
nostro collega sig. Labi» (4) » quanto dì divci'si altri Bresciani \ • 
fu per questo che si convenne ali* Inalato noatro di' tonar sospeso 
quanto avea di notizie raccolto per altra parte su qudle Cose. Si 
dee inoltre notare che il classico suolo di Brescia liciiama raatiquarìa 
attenaone in molte sue direzioni e io consegnenza ben si menteria 
d averne descrittori accurati ; e in ciò aerva d*esempio il tf ovamento* 
d*un gran vaso cinerario di vetro che non ha guari avvenne presso 
alla cosi detta Porta Torlunga. Sifbtio vaso era ppsto perenlro altro 
vaso dì pietra , e vt si contenea una bella corniola, Iqgata in prò con 
intaglio rappresentante la testa d'Arianna* 

vcaoiTA. Il museo lapidario di Venona egU à «allora copioso in: 
genere di monumensi scritti e ornato di varj ed egregi moaiumeqti 
figurati , come il descrìsae il Maiei , tranne pochi accrescimenti da 

(3) Bull. i83a, pag. 17 5. 

(4) Taccio de* copiosi monumenti epigrafici della suddetta raccolta 
su* quali adopera maestrevolmente il dottor Labus, per annunbìare con 
assai piacere ch*cgli intende a pubblicare un gran bassorilievo d*ottimtf 
stile dello stesso Musco, rappresentante un copibattimcnto che s^ue 
presso due navigli. 
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poco fattivi , e odio slato isleno in che il pose qi»d celebre patriiìo 
veroliefe: al predio di taoli bel resti d^aiiticbità rtnniti in quel 
museo . to* provvedimenti e coOa rìsoflaanaa d*uoo de* più insigni 
letterati d^ Italia, ben si addicono le premure cbe ▼* intende il conte 
Gioseppe Orti attuale divettore del museo, e ne rattemperano d*assai 
il rammarico degli amatori deiranticbità italiche, i quali comportano 
a disgrado vedere mal eollocau qudU eocellente raccolta di belle 
antiche cose , e la nulla sperante di futuri accrescimenti. I>cgne 
invero saria di tale insigne cittb qual^ è Verona il raccogliere entro 
al suo redolo tutti i non pochi monumenti ch*bggi sono sparsi in 
que* contorni , e mollo più di non trasaodare le cose già raccolte e 
fatte celebri pei trav^i del M alTei , togliendole all' ingiurie delle 
intemperie. Basta mirare ali* esempio del prelodsto sig. oonte Orti 
editore di nn giornale scientifico dì molto esteso ar|ppmento ed il- 
lustratore di non pochi monumenti antidii • per convincersi di quanto 
i patrisj e i dotti veronesi ajuterabbero a mandar contenti questi 
ragionevoli desiderj. D^altrì aasaterì mi stringe obbligo di frr men- 
zione oeirarchitetto sig. Finali , presso il quale osservai In rilevanle 
atatmi che già esisteva in Veneiia, e da me altrove citaU per 
antica replica del coel detto Aristide del oHiseo borbonico $ e nel 
signor Andrea Monga il quale non cessa di §ate indagini d*antiehe 
memorie nascose ne^ terreni di sua proprietà. Una parte di questi 
ultimi , cioè i mobumenti di piombo e oro rinvenuti nel 1 838. passò nel 
museo di Vienna e iìi descritta dal cav. SteinbOchel (1) t Taltra parte 
rimane presso il lodato sig. Monga il qude ne fii gekm cnstodia. 
TaassiA. A Padova fui fatto certo dal eh. prof. Furlanetlo di 
veder tosto pubblicata la sua descriaione del museo lapidario setto- 
posto alle di Ini cure ed ora meglio di^altre volte coUocatOf Di Jà 
passato a yènesia e avendo vbitato le antiqoane dovizie della biblio- 
tee» di S. Marco non lasciai pure di osservare i monumenti oh* esi- 
stono presso diversi partioolsri. Trovai le raccolte del nostro socio 
^'g. Weber , già in rinomaoaa per la sublime test* da Ifu dcteroNnata 
apparlenei^e al Partenone e per una serie di bassirilievi greci sepol- 
crali «ora aumentate per varj nuovi acquisti» specialmente nello stesso 
genere di bassirilievi: uno ve n*ha ragguardevole . già spettante alla 
casa Grimani , nel quale alla rappresentasipne di una greca famiglia vi 
si vedono riuniti certi istrumenti chirurgici soprapposti. E qui non 
ristarò di esprimere il desiderio , il quale feci pur noto al d^;nÌ58Ìino 
possessore di quei monumeoti, che piacesse al sig. Weber di mandar 

(0 Anzcigcblatt der Wiener JahFbùchcr 1829, pag. ;S. 
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prasto ad eflètio la già intentala pubblicazione de* raedesìnkt : de*qiiali 
sento che atcuni sien stati descritti dal Big. Rink nel giornale 
KuDsblatt » ma senssa il raffronto de* neccssarj loro disegnati. Non 
parlo de* bei monumenti conservati ognora in casa Giustiniani ; ma 
devo osservare in rapporto a diverse notizie sparse pubblicamente , 
che i monumenti eziandio delle raccolte Nani (Tiepolo) e Grìmani 
esistono tuttora in Venezia* colla sola differenza cbe dai nobili antichi 
loro possessori sono stati in gran parie ceduti ad altri amatori 
veneziani , siccome alcuni al lodato sig. Weber e assai più ai nego** 
zianli sigg. Sanquirico e De Sirnj : che anzi il Sanquirico per far 
noti i monumenti di sua proprietà . ha dato mano a fame pubblica- 
zione per via di tavole gi& esistenti o di nuove stampe litograficlie. 
Egli stesso ne propose in dono una copia air Instituto , mirando a 
propagare la cognizione della sua opera : opera utile al pari di 
qualunque altra pubblicazione di monumenti più o meno inediti . e che 
si farà più utile ancora per le notizie che Teditore promette sulla 
provcuicQza, sul merito delParte e.sulla ingenuità de* pubblicati oggeiii. 
ADRIA. Neiressere a Venezia visitai pure Adria $ luogo classico 
sopra molti altrì d^ Italiii per le tradizioni d* un* antichissima storia 
e civiltà , e per le reliquie di greci ed etruschi maestri ricavate dal 
suo suolo. Hanno rinomanza fin. dallo scorso secolo gli scavi di 
questa città ; e bastevpli documenti , avvegnaché in frantumi » riman- 
gono nel luogo stesso del loro ritrovamento > mercè V amor patrio 
del fu sig. Frane. Girol. Bocchi e delle ricerche nuovamente instituite 
per munificenza dciri. R. governo Austriaco. La raccolta del primo» 
ora in possesso del suo figlio sig. Benvenuto Bocchi, fu posta a mia 
disposizione per usarne liberamente , da questo gentilissimo nostro 
corrispondente; e devo far gl'ala menzione del podestà sig. Zorzi* 
chc ne concesse di osservare il deposito degli oggetti non ha guari 
scavati e rimasi presso il comune di Adria. Da tutto ciò ho potuto 
convincermi , e posso fame pubblico cenno , siccome testimonio 
oculare , che colà esistono non solo documenti d''epoche rumane in 
scullwe dissotterratevi e non solo testimonianze d^etrusco commercio 
conservate in più idoli di bronzo di scoperta adriese , ma sopratatto 
prove di greci artisti e roercadanti , che osservansi ne^ copiosi fram- 
menti di greche stoviglie d^ottimo lavoro. Di che giova sapere che 
la maggior parte de^ frammenti da me veduti, (poiché quasi lutti i 
trovati sono frantumi), appartiene alla maniera nolana, e che fra gli 
oggetti di questo modo la forma della kyliz era predominante ; non 
peiianto mancano i resti d'arcaici dipinti » e nemmeno i ravvicina- 
menti di tali maniere quali fin qui si trovarono ne* soli dipinti 
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volceoti. Goti il gabinetto Bocchi conserva i frammenti d^tnVìfon 
deiraflTelUta maniera arcaica tin-ena. Tralascio altre asaerranoot 
particolari • che già il eh. cav. Steinbtichel si propone copiose pob» 
blicazioni intorno quelle importanti scoperte : solo dirò per quei die 
vogliono soperchiamente prestar fede alla remota loro età , iiHanlochè 
i monumenti si mostrano perfettamente contemporanei ai Dolaoi e 
volcenti» che trovai nell^ antidetto gabinetto Bocchi oq esempio 
della forma dd rhyton , che altrove notai siccome importante nelle 
questioni cronologiche inforno le stoviglie dipinte (f)« 

TRiesTC. In Trieste il sig. generale principe Nugtnt si degnò 
iarmi conoscere per gli originali disegni le pregevoli scoltore da 
lui possedute (a) e da poco tempo trasferite al suo domicilio in 
Fiume, ed al favore di quell* illustre amatoi*e pur devo la cognizione 
delPattuale stato degli avanai di Fola (3) > sottoposti ai savj di lai 
provvedimenti , ritratti in bei disegni. Lo stesso soggiorno di Trieste 
mi fu grato ed ammaestrevole per Tamichevole accogUenxa , le co- 
piose raccolte , e le istruttive comunicazioni del nostro signor 
Cario d^ Ottavio Fontana. Il medagliere e la vasta esperienza nn- 
mismatica di quel rinomato amatore d^antiche cose non abbisognano 
d*encomj ; e cosi i suoi vasi pugliesi, scelti da numerosi trasporti 
d*aotiche stoviglie son noti ai romani nostri colleghi (4), e attual- 
mente se ne sta preparando la pubblicazione ; ma debbo ^giungere 
che le antiquarie dovizie del sig, Fontana si accrebbero di recente 
per Pacquisto di un buon numero di scelti vasi volcenti» su'* quali 
mi propongo dare particolari notizie. Restringendo gli argooMnti di 
questa lef tera , troppo ornai lunga , non posso pretermettere di 
accennare i bei provvedimenti opportunamente instituiti dair^regio 
dott. Domenico De Rossetti perchè assieme al oaonumento sepolcrale 
di Winckelmann sia fondato un ben foraito museo lapidario di cose 
antiche di Trieste e de^ suoi contorni ; prepara egli nel tempo 
stesso il terzo tomo deirArcheografo Triestino, e in questo come 



(i) Rapporto volcente not. gSa* 
(a) Bull. i83i, pag. 65 segg. 

(3) Dante, (In£ Can. IX, ver. iia) accenna come due Inoghl a^snoi 
tempi fossero seminati di sepolcri ; Tono ad Ari! e Taitro a PoLa. Le ri- 
cerche fatte in quest^uitimo luogo n' ammaestrano che il divino poeta 
parlava d*antichissimi sepolcri; non saria forse sterile Tindagare il luogo 
ove « il Rodano stagna». l*bditorz. 

(4) Furonne mostrati i disegni neiradunanza del ay gennaro i83s. 
Bull. x833, pag. a8. 
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nciraltre aixlieologiclie operazioni porge a lui aiuto il dolt. Kandlcr il 
quale con assiduità e buon saccesso si applica agli sludj dVpfgrafia. 

CBRMARIA. Proseguendo il mio viaggio per diverse provinole 
della Germania, giunto a Vienna mi gode* P animo osservando 
neU* Imperiale Museo d^antichitli, oltre i celebrati suoi tesori numi- 
smatici e gemmar) , le meno conosciute sue ricchezze in fatto di 
marmi , vasi dipinti e più oggetti figulini ; la copia de* monumenti 
in ^bronzo ed altri metalli e in pietre preziose oltrepassò ogni mia 
aspettazione; e però grandemente m^allegrai udendo avanzata di non 
poco, tra r altre belle opere del gentilissimo cav. SteinbUchel, 
quella particolarmente che conterrà la pubblicazione de^ monumenti 
preziosi di quel museo. Si comprenderà in essa una tazza d^argenlo 
proveniente da Aquileja e rappresentante in bassorilievo la favola 
di Tritt olemo . opera che resta impressa nella mia mente siccome 
monumento pregevolissimo d''arte antica. Fui pure a Monaco e rimasi 
ammirato osservando nella superba glittoteca regia tanti tesori 
d*antica scultura , dedicati alPuso particolare d*un sovrano amantis- 
simo delle belle arti, ed alPammirazione del pubblico. Altre proviucic 
della Germania attraversai e altri luoghi visitai per raccogliere no- 
tizie de* monumenti qua e là sparsi e d*ordinario poco conosciuti; 
e procurai di valermi quanto potea del vantaggio di favellare coi 
dotti e cogli osservatori d* antiche cose: ma troppo lunga materia 
saria per un ristretto ragguaglio qual si dee esser questo e ne terrò 
proposito in altra occasione , siccome assai di leggieri ne troverò 
prima del mio ritomo a Boma. L^Instituto intanto abbiasi in questo 
mio ragguaglio un testimonio che quantunque lontano dal suo centro 
io non cessai d* indagare materie aderenti al suo scopo, che nei 
diversi aggiramenti da me fatti mai non toccai a paesi privi aflaiio 
d*antiche cose e di archeologici rapporti, e che la rinomanza dello 
Instituto sparsa per la eulta Europa n*ba proeacciato la slima ge- 
nerale ; alia quale si debbono rapportare le tante gentilezze , istru- 
zioni ed esibizioni prodigatemi ovunque da tanti egregj personaggi 
durante il corso di questo mio viaggio, e che non saprei per nessun 
titolo attribuire alle personali mie qualità. 

Di Bonna 6 ottobre t832. on. obrbard. 

II. 310KUMENTL 
a. Iscrizioni di Belano e dei contomi. Lettera del sig. Guan'ri/, 

Da Consa degli Irpini per mezzo del signor Cassini ho un 
fi'ammcnto di splendida edizione gladiatoria, come segue: 
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GAL . -. • 

TTir VIRA\ 

VIR Q Q Q 

ESTALIMENT 

X VIR MATRI 

OB MERITA EIVS . . . spUn. 
DIDAM EDITIO/tem . . mu 
NERIS GLADIA/orii .... 
PIEPS («e) VRBAN . . aere 
GONLATO CVIVS DEdicatione 
POPVLVS yiRlVsque 

SEXSVS CETER 

BIDVO DED 

L D D . . . 
Da Ecltmo prorengono le seguenti iscrizioni che Gonservansi 
nel giardino Cassittiaoo» olire molti altri framaienti. 
Pnoia, sotto una testa di lione: 
IVNONl • AVGVSTAE 
M • MVMMIVS * MARGELLIN 
Seconda , in altro frammento : 

. . . GERMANICO • CAESARI 
Terza: 

.... SVAE INIRA 

ANNI HS LXIII 

- . ./ir^eSENTAVIT SPL 
endidisSimS ORDQ 
^ec/aNENSIVM OB * M 
.... POSTVLATV • P 
Una quarta iscrizione si possiede da me e fu IroTata tra^ con- 
fini di Mirabella e Boncto: 

VITELLIAE • Q 

MIMAE TP.... 
ZMVRNA •!.... 
ET • GRATVS . . . 
FECERVN . . . 
Sembra chiaro ^he fiella prima linea lo spazio chiami TF col 
cognome di Vitellia scomparso per frattura. Quindi crederei che 
MIMAE dinoti la professione di questa dcfonta » e supplirei il re« 
stante della seconda linea Ti/. Vecurda sua, Sroirna e Gi-ato sono 
due servi » de^ cui padroni in secondo caso nel marmo non può 
prendersi più traccia. 
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La segaeDte proviene fra* Gonfiai di Mirabella e Fontanarosa : 
D • M 
VIBI ' SECVND 
VIBIVS • CRIS 
CINS • B • M • F 
li copista non sembra molto pratico; sospetto che possa leg* 
gersi ; yibiuU Crispus hereS, o Cnspinus semplicemente. 

Un* altra epigrafe eclanese dell'agro mirabellano e propriamente 
nel luogo detto S. Modesto , abbondante dì ruderi » fu copiata da 
me originalmeiftle. U marmo è a un di presso di palmi due qua- 
drati, e i caratteri sembrano delPepoca augusta ovvero antoniniana: 
HOSTlWA • C • F ' 1VST4 
ORFELLIA • P • F • GALLA 
MATER • FEClT • SIBl 
ET • FILIAE • SVAE 

DE • SVO »• GUiBlNI. 

b. Iscrizione tP Interamnia, 

lyinieramnia dei Pretuzj, ossia di Teramo degli Abruzzi ci 
diede le iscrizioni Gio. Berardino Delfico. Dopo la morte del eh. autore, 
in contrada di Centra, óbì lato di mezzogiorno, in una campagna 
del sig. Francesco Gaspari si è scoperta la seguente lapida , che 
il proprietario ha preso a conservare in sua casa: 

. . . CAESIVS . . . 

VEL • TVBICB , , . 

EX • TESTAMENTO 

FIERI • IVSSI • ARBITRATV 

. . . C • CAESl • C • L 

C • CAESIVS • C • L 

C. . . . ... HO ., . 

Questa sepolcrale iscrizione del trombetta Cesio nulla. avrebbe 
d* interessante se non da tssxà sì scorgesse , che i PreUiziani furono 
ascritti alla tribù Velina come lo aveva il Delfico argomentato da altri 
monumenti. E siccome in altre lapide da Ancona ad Atri inclusive 
s* incontra il VEL o VE o VA , laddove i Mamicini , non alla tribù 
Velina ma alPArnicnse rimasero ascritti , cosi si deve credere che 
anche prima delle divisioni deir Italia per provincia , i Pretuziani , 
gli Hatriani , in breve Tattuale provincia di Teramo , avesse avuta 
comune la sorte coi contermini Piceni : ed acquistano maggior valore 
grindizj che si hanno d'^altronde, di essere stati i due primi popoli 
confederati co* Piceni, avanti la conquista de* Romani. 

niCCOLA CA2f. PALMA. 
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( pai;;. i37-*i55). Poi Cenno sulle mura ttlpponio del cat^. f^ìtn Ca- 
pialbi (pog. 1 58-173) colla pianta relativa tav. IV; vi si aggiun^r , 
a. // giornale degli »ca¥i di Montelione (pag. 171-186), h. Monu^ 
menti letterati di dit^erse raccolte (pag* 186- ) colla tav. V. con- 
tenente alcuni monumenti della coll(RÌAne del cav. Capialbì. 

I partecipanti dell* Insti tuto riceveranno colla distriboaione dell* 8* 
fucicolo dei Monumenti inediti dell* Insti tuto un' altra copia del primo 
fascicolo del a* volume conforme alla dimensione più grande adottau 
posteriormente per quest* opera e potranno allora fiir legare gli otto 
fascicoli componenti il primo volume. 

Quei che non avessero ricevuto in tempo debito il mensuale Bui- 
lettino, stieno avvertiti a fitrne richiamo prima che passin sei mesi dalla 
data del foglio ; perché dopo queir epoca i Gommissarj più non sono 
tenuti a rispondere della spedizione. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza poi scgtienti libri pre- 
sentati in dono alla biblioteca. Dalla Reale accademia di Monaco, 
I Rapporti annuali deirAccad, dal 1827 fin al i83i ; dal sig. march. 
arditi , Le • tessere gladiatorie ; dal sig. ab. Blouet , Expcdition de 
Mor^c, livr« 5-7 ; d^ sig. cav. Bunàen , Beschreibung Roma von Platner, 
Bonsen , Gerbaid nnd Rostell. i* voi. colle tavole cronologiche ; dal 
sig. Fontana 9 Dcscriiione delle monete 4ei Vescovi di Trieste; e Sestini, 
Museo Hedervariano; dal sig. Hiitorff, Antiquités de TAttique piibiiées 
par la società des Dilettanti , traduit en francais par UittorfF; dui sig. 
consigl. Kbhler , TAPIXOX on Recherches sur Y histotre et Ics anti- 
tiquités des P<^cherics de la Russie meridionale; dal sig. Lancia Cooh 
mentaria reipublicae roman» auctore Wolfgango Lazio ; dal sig.Ze Prevost 
Mémoire sur les vases antiques decouverts à Berthonvllle; dalsig.dotL 
Rathgeber , Illustrazione di un vaso dipinto ; dal sig. prof. Roselli/ùt 
I monumenti dell* Egitto e della Nubia, i* fascicolo ; dal sig. respignani, 
l disegni di alcuni avanzi ciclopei inediti esistenti sulla via Salaria. 

Dobbiamo compiangerci della perdita del dottissimo cav. Carelli, 
il quale mancò il 17 settembre in Napoli. Questi ha seguito assai 
dappresso i suoi colleghi , non meno chiarissimi > il prof. Scstini e il 
cav.Zannoni, compiendo cosi una terna lugubre, per Lasciar vuoti tré 
scanni , che non é facile occupare pienamente. 

Roma li Io deccmbre i83a. 

Là direzione. 

ERRATA 

Nel Biillettino i832, pag. 72, lin. 7, dopo le parole it abord Ju 
tombcau , é da inserire : ttliésiode à coté da celui. 
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I. SCAVI- 

I. Grotte di Corneto, 

V iDdefcsso nostro socio sìg. Avvolta si è procurato un nuovo 
dritto alla rìconojceoza delP Insti tuto comunicandoci il seguente 
rapporto della recente importante scoperta di tré grotte dipinte 
rinvenute per gli scavi instituiti dal sig. cav. Manzi nella vigna dei 
sfgg« fratelli Marzi prossimamente a Corneto. Per gentilezza del detto 
sIg. cavaliere fu concesso al sig. Avvolta di farne tirare i disegni , 
i qu»*i ha promesso di matiflarci ad uso delle nostre pubblicazioni 
subito che saranno compiuti. Secondo la descrizione datacene dob- 
biamo reputarli meritevoli di esser pubblicati nei Monumenti inediti e 
spiegati a lungo negli Annali dell^Instituto. Intanto diamo le seguenti 
notizie preliminari tolte da una lettera diretta dallo stesso sig. Avvolta 
al sig. cav. Bunsen. o. ullbrhann. 

La prima trovata è una piccola grotta con porta alla direzione 
di mezzogiorno, ed a pochi palmi sotto la superficie della terra: nella 
parete sinistra sopra un elegante letto si vede un morto che viene 
pianto da una donna scapigliata la quale gli rende gli ultimi officj 
coprendogli il viso con il cappuccio del manto rosso di cui è vestito; 
a piedi del morto vi è altra figura , che . quasi sclamando , con mano 
alzata io atto di compassione, con Taltra gli copre Testremita dei 
piedi con il ridetto manto o veste rossa; dietro questa si vede altra 
figura con una gamba piegata , alla foggia de^ nostri ragazzi quando 
e* saltellano sopra un sol piede sostenuti , e si pone una corona iti 
testa ; alla testa poi del morto vi è altra figura con cinque lettere 
etrusche sopra. Nella parete incontro la porla si vede un sonatore di 
pi^ca che danza con altro ballerina tenente una tazza cirusca in 

BuLLBTTlNO l4 
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mano: in mezzo a questi due danzafori sì vede uà vaso etrusco al. 
quale sono attaccate due corone al terminare dei manichi ; il daozalort 
che tiene la tazza ha cinta la testa della corona. Nella parete a mano 
I dritta si vedono dge altri danzatori . uno affatto quasi cancellato clie 

I tiene una corona nelle mani , e Taltro che beve in una tazza e porla 

una corona in capo ed un altra infilata nelle braccia; come anche 
tutta la grotta non è ornata che di queste corone. Le figure sono 
I alte circa palmi tré , e di stile detto etrusco • con grande barba 

I poututa e bruiti visi . come si vedono dipinti sopra molti vasi. 

La seconda grotta trovata non lontano da questa ha Teutrala 
alla direzione di maestro; è profonda dalla superficie della terra circa 
' palmi venti di passetto romano . ed è grande palmi 26 per ogni 

verso ; la volta ha due pendenze eguali con il solilo pilastro nel 
mezzo . con un cassone egualmente incavato nel masso , che la 
•circonda in tutta la sua estensione. Quantunque sia caduto rintonaco, 
ai vede die era tutta dipinta a figure grandi eoo iscrizioni sopra; 
e però subito entrata la porta a mano destra si vede una dìguiiosa 
e bella figura di donna avvolta in vestiario magnifico , e magnifica 
acconciatura ha in testa tutta diversa da quelle diggili vedute. Sopra la 
testa di questa figura vi sono in linea dritta due righe di caratteri 
etruschi di venti lettere Tuna ; in queste due righe vi sono molte 
lagune per lettere mancanti » e se ne darà copia in altra occasione 
insieme alPaltezza della figm*a e della grotta , dalla quale convenne 
uscire per la difficoltà di più trattenervisi. Quantunque non vi sia ma- 
moria di quando fosse scavato in questo terreno , pure si è veduto 
che la ridetta grotta , quando fu trovata , restò aperta per molto 
tempo essendovi stati rinvenuti diversi nidi di rondine. 

La terza grotta dipinta, ultimamente scavata nel terreno Marzi, 
per la sua grandezza , costruzione , iscrizioni , sarcofaghi e pitture . i 
un veit> campo da spaziarvi i dotti. Questa grotta ha Pentrata perpen- 
dtoolarc , e prima di giungere al termine della porta che guarda 
maestro, bisogna discendere palmi 35; la porta è alta palmi nove, 
e deve scendersi pidi gradini per giungere al ripiano. La sua forma 
è un quadrilungo magnifico , per essere 5 7 palmi di passetto romano 
in lunghezza, e 4^ in larghezza; T altezza della volta è di palmi i5. 
La volta è pi%na ma sostenuta da un pilastro a forma di piramide 
tronca, per cui, vicino al piauo della grotta , il pilastro è largo per 
ogni lato palmi sette, e sotto relegante, in scoltura , dipinto capitello 
pr9Ssiiuo alla volta, ogni lato ha di dimensione palmi sei once tré; 
questo pilastro resta dirincontro alla porta larga palmi cinque , e da 
quella parte attaccata al pilastro vi v una mensa , dal cui mezzo par 
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che forga ìt pilastro'; lunga palmi nove once due, larga palmi ire 
once quattro, alta palmi sette e/nezzo: la facciata di questa mensa 
si vede che era dipinta con figure , dette da noi di stile etrusco , alte 
quasi quanto la mensa; una sola n* esiste intiera. Nel pilastro che 
sorge dietro la mensa , ton la quale resta unito . vi sono otto righe 
di lettere etrusche graffite « circoscritte fra due linee una pros- 
sima alPaltra , ddPaltezza di once quattro. La grotta , oltre il già 
detto » è contornata da tre gradinate larghe circa palmi quattro . 
alte palmi tre » egualmente ricavate dal masso ; ed è sopra la facciata 
della seconda gradinata della parete a mano destra dopo entrata la 
porta • che si vedono , una pochi passi distante dall' altra . due 
iscrizioni dipinte romana, che si danno nel foglio annesso (i). 
Una sola cassa si vede incavata sopra la prima gradinata a mano 
sinistra, nessuna nella seconda, e divei*se sopra la terza, e parti- 
colarmente sotto le iscrizioni romane. La grotta resta molto ingombra 
di terra tra la quale si vedono rovesciati più sarcofaghi di peperino 
nero , da noi detto nenfro , con i di loro coperchi scolpiti con figuro 
a basso e tutto rilievo. Tra le diverse teste ritrovate, ne fu 
rinvenuta una elegantissima di bella giovane: in qual luogo stessero 
posti questi sarcofagi lo diranno i dotti. La volta della grotta è 
dipinta a grandi riquadrature formate da larghe fasce rosse. Tutta 
la grotta è dipinta a pesci ed altri ornati : e solo nella parete destra 
quando si entra dopo percorso un terzo di detta parete • si vede 
un gruppo di circa quindici figure quasi di grandezza naturale, 
formare un quadro sublime ed interessante. La seconda figura di 
questo quadro • non certo di stile da noi detto etrusco • porta sopra 
la spalla un candelabro che getta una gran fiamma ; altre figure 
portano diverse altre insegne, tra le altre si vede una superba testa 
di moro in mezzo al gruppo , da molti preso per insegna , da multi 
per figura reale ; vi sono dei bei v'olii di profilo , di mezzo profilo 
e di prospetto ; le teste quasi si toccano , ma senza confusione , i 
vestiari sono semplici , ma dignitosi per essere la maggior parte 
vestili di tunica bianca. Ma quello che è più da rilevare in questo 
quadro , che taluni giudicano di stile greco ^ per la regolarità del 
viso delle figure , taluni di stile romano per essere meglio dipinto 
delle pitture da noi dette di vero stila etrusco: si è il vedere, 

(i) La prima di queste iscrizioni é importante perchè ci assicura 
che anche questa tomba fu aperta nei tempi bassi. Elia è cristiana 
come si rileva dalle parole che vi s^ incontrano AMEN e REPOSITVS. 

o. K. 



3l6 I. SCAVI 

clic in questo quadro , che a tulli piace . vi sono tré iscrizioni di 
caratteri etruschi , una intiera di Irò linee, Taltra tronca egualmente 
di tré . e la terza tutta guasta di due linee. Per terminare di parlare 
delle pilUire che esistono in questa grotta, non mi resta dire« che 
li tre lati del pilastro che giungono sino al piano della tomba sono 
dipinti; nella parete opposta a quella scritta vi è una figura alata 
le di cui gambe terminano in un ornamento a voluta. A questa 
figura manca la testa , ed è dipinta tutta di color cenerino; si vede 
però clie con le braccia regge la volta della grotta, come egualmente 
con le braccia si vede reggere la volta i due alali Tifoni dipinti 
a colori naturali , con espressione sublime e terribile • e con le 
gambe che terminano in coda di serpenti. 

C4AL0 AVVOtTi. 

3. Tombe ili Orvieto, 
Lettera del sìg. marchese gualtbrio al dott. Kellermann. 

Essendo ora distratto da varie doverose occupazioni mi riserbo 
a darle di qui a qualche tempo un ragguaglio un poco più esatto 
dei sepolcri etruschi scoperti nel p. p. novembre presso Orvieto. 
Per ora mi limito a dirle che nel condurre a perfezionamento la 
via Cassia si venne a conoscere resistenza di avanzi di sepolcri 
etruschi precisamente vicino a quelli dei quali nel i83o ne mandai 
a questo sig. Cervelli una piccola relazione , e i disegni da lui tra- 
smessi air Instituto (i). Lo stato però di questi ultimi sepolcri era 
ancora più infelice , più rovinati eran i muri , ed i vasi ridotti a fran- 
tumi. Servì però a risvegliare il desiderio di fare altre ricerche 
superiormente al detto punto » e più presso al masso di tufo che 
serve di mura e forma la base della città. Per una fortunata coni' 
binazione il primo saggio ci condusse avanti ad una linea di sepolcri 
etruschi, molli in parte caduti .altri visitati in tempi anteriori, e soK 
tré intatti. Neil' architrave di due di essi vi erano delle lettere 
etrusche alle circa un palmo ; se ne attende la spiegazione dallo 
egregio cav. Vermiglìoli. La costruzione delle camere non differisce 
da quella da me indicata nella relazione del i85o, meno che quelle 
contenevano due camere per sepolcro , e queste una sola. Vi si sono 
trovati dei vasi ordinar) , ma alcuni neri con figure a rilievo • che 
sembrano di lavoro sufficiente. Altri Vasi di rame fra i quali due , 
direi quasi , ampolle che sembrano dorate, ed un altro più semplice 

(0 Vedi BuIL dcirinstituto i83i, pag. 33 scgg. 
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dì forma , ma uq poco più gi-aude parimente dorato involto con 
delle tela di cui si vedono alcuni avanzi. Vi erano poi utensili di 
cucina , come molle > capifochi » spiedi ec. non che delle lancie di 
ferro. In questa stessa situazione si sono osservati avanzi di molti 
altri sepolcri di simile costruzione, non solo visitati , ma affatto 
diroccati. Dalle notizie avute si sa che tutto intorno alle mura della 
città esistono sepolcri simili , e cbe se ne continuano a trovare 
anche scendendo la collina, cosi che può ragioncvolmcute credersi 
che fosse in tali siti un sepolcreto di una città non cosi piccola. 

eoo. GUALTBRIO. 

IL LETTERATURA. 

/ monumenti delVEgitio e della Nnhia disegnati dalla spedizùone 
scientifico-letteraria toscana in Egitto : distribuite in ordine di 
materie , interpretati ed illustrati dal doit, Ippolito boskllini, 
direttore della spedizione , profossore di lettere , storia ed 
antichità orientali nelV università di Pisa» membro ordinario 
deltlnstituto di corrispondenza archeologica, e corrisponr 
dente di varie accademie d^ Europa, Parte prima. Mona* 
menti storici» Tomo /.° Pisa presso Piccola Caparro e 
Camp, i833. 

Estratto dal manifesto» 

La morte del grande Champollion ha ritardato di parecchi mesi 
il principio della pubblicazione di quest^opcra , rimasta affidata alle 
sole cura del Direttore della spedizione sig. prof. Ippolito RoseUini. 
Essa sarà in tutto conforme al piano originalmente stabilito . e solo 
si (ara a meno della proposta edizione francese del testo. Le grandi 
tavole atlantiche, saranno tutte intagliate in rame» sotto T ispezione 
del celebre sig. prof. Lasinio figlio. Questo miglioramento non por* 
terà però alterazione nel prezzo già stabilito, per. coloro che saranno 
associati al comparire della quinta distribuzione iuclusivamente. Dopo 
la quar epoca il prezzo di associazione crescerà di quattro franchi 
per ogni distribuzione. L* opera sarà divìsa in 4<> o circa di tali 
distribuzioni, composte ciascheduna di dicci tavole tra colorite e non 
colorite , ed il prezzo di ciascuna è di venti franchi ( a4 lire to- 
scane }. lu questo prezzò di associazione di 800 franchi per 4oo 
tavole atlantiche , sodo compresi i dieci volumi di testo , ciasche- 
duno di oltre 3oo pagine, stampate con beUissinii caratteri nuovi 
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di Didot, con tavole Utografìcbe anoetse. La materia è spartita , secondo 
il |>tano originale in tre pai ti : i monumenti storici^ compresati 
tutta la topografia secondo ì monumenti ; lo slato civile , che 
secondo il primo progetto doveva formare fa prima parte ; e la 
religione egiziaca: di maniei's ch^essa nel suo intero ha per iscopo 
d' illustrare la storia politica , le dottrine , la religione , i riti . le 
usanze civili e domestiche , le arti . V iodusti'ia e il commercio 
dcir antichissimo Egitto, 

Di questa impi'esa , deputata a far epoca negli studj filologici 
e storici delP antico Egitto , come la spedizione di Napoleone il 
fece per le scienze fìsiche , abbiamo ora la soddisfazione di an- 
nunciare ai nostri lettori pubblicata la prima distribuzione, com- 
posta di dicci tavole atlantiche e un volume di pagine 36o con 
due tavole litografiche e tredici fogli pure in litografia in fine. Essa 
forma il primo tomo dei Monumenti storici. 

Comincia esso colla dedica di tutta V opera a quel Sovrano 
che per la generosa idea d^ instituire la spedizione scienti fico4etterarìa 
toscana in Egitto e per la protezione accordata alla pubblicazione degli 
importanti suoi risultati , doppiamente si può chiamarne Tautor prin- 
cipale. Per siffatta generosa protezione, la Toscana e tutta V Italia non 
solo ha partecipato aironore di una impresa importantissima per tutto 
il genere umano , ma può ancora meritamente gloriarsi di essere quella 
che a tuUo il resto dell'* Europa comunica per prima • ed in cosi 
degna maniera , le scoperte moUiplici da quella spedizione e dallo 
Champollion istesso raccolte. Giacché tanto pra intima e sublime 
r amicizia del nostro Rosellmi con qudP iihmortal corifeo della 
scienza geroglifica , da lui e dall* ingegnosissimo dottor Young fon- 
data , che scambievolmente si comunicarono non solamente le loro 
carte , ma ancora le loro idee ; e però dopo la moiie del grtn 
maestro , maggiore conforto non poteva aversi che dal valore di qudlo 
che dei suoi pensieri scientifici era il più intimo depositario. E gio- 
verà ad ogni animo ben nato 1* osservare quel sincero tributo di 
ammirazione e di riconoscenza del modestissimo editore verso II suo 
immorta] maestro ed amico : tributo che tanto maggior pregio 
acquista per V indipendenza del giudizio e del sapere profondo del 
superstite compagno. E deiruno e delPaltro non sapremmo dare ai 
nostri lettori un più chiaro esempio che nel trascn'vere qui il fine 
deir intj'oduzione , deputata a far conoscere il metodo seguito cosi 
nel viaggio stesso» risalendo il Nilo dal basso Egitto fino a Syene, 
e poi nella Nubia internandosi fino alla seconda cateratta . come 
nel riordinamento delle dinastie egizie dalle prime testimonianze 
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monumentali fino ai tempi di Caracolla. Concbiude così il dottis- 
simo editore: 

« In questa siccome in ogni altra parte delP opera che im- 
« pi'endo a dare al pubblico , mi sono principalmente proposto 
« di ristringere il ragionamento e le illustrazioni ai puii fatti monu- 
« mentali , e di astenermi da tutto ciò che appartiene al dominio 
« delia congettura. E invero i soli fatti che bo potuto raccogliere , 
% mi danno materia troppo abbondevole , percir io abbia talento 
« ed ozio di trasportare me ed i lettori io vani divagamenti. Tut- 
« tavia non trascurerò di accennar raramente qualcuna di quelle 
« congetture cbe debbo riguardar come parte d^ illustrazione : 
« poicbè , derivando esse dalP inlima natura delle cose da me os« 
« servate , io non debbo pretermettere di palesarle . come circo* 
« stanze evidenti , o supponibili , per te quali queste cose medesime 
« prcseutaronsi a me sotto un dato aspetto. 11 mio raro conget- 
« turare pertanto darh piuttosto argomento di relatore fedele , 
« die d* investigatore presuntuoso. E coloro che hanno più vigore 
« d"* ingegno e maggior copia di dottrina , faranno delle cose da 
« pie svelale più ampia e più utile applicazione. 

« Credo poi superfluo di avvertire che le interpretazioni delle 
« scritture geroglifiche da me si daranno secondo i principii , clie 
« con immortale onore e con utilità inestimabile scoperti furono 
« dair illustre Cbampollion. I quali per opere nod più elementari , 
« ma perfettissime e stupende , trova nsi già in mano del pubblico. 
<t E se qualche cosa di non ' per anche nolo sarà necessaria alla 
« illustrazione dei monumenti , troverà luogo debito ed opportuna 
» in quesf opera. Poiché la spedizione scientifica toscana in Egitto , 
« e il perpetuo e lungo coll'^borare col sapientissimo Cbampollion . 
« a si gran ventura mi riscrbarono . cbe potessi a, nella morte di 
« un lant uomo , conservare parte almeno delle dottrine che con 
« lui pcrive sarebbero. Ond^ ò cbe tutte le applicazioni che sono 
« per fare di quei principii, e tutte le mie scoperte» che in questa 
« opera saranno esposte , da quel principale e chiarissimo fonte 
« derivano : e se un qualche onore potrà a me venirne presso gli 
«. uomini presenti e futuri , ben è debito e degno che quello pure 
« si aggiunga a cumulare la gloria di quel felicissimo ingegno, pel 
» quale Tetà presente saia a quelle che verranno ancor più rive- 
« rita e più cara. 

« Le tavole colle scolpite immagini, che seguiranno le prime 
« la esposizione delle dinastie d^ Egitto , rappresenteranno i veri 
« ritialti e le foggie del vestire di molti Faraoni e delle loro mogli; 
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« • eompiula sarli la serie di questi ritratti per la dinastia dei 

• Lagidi. Ho stimato dover essere questa raccolta di non mediocre 
« interesse ; e peoso che se con grandissima utilitli della storia 
« può mostrarsi , con monumenti contemporanei » la Tcra esisleozn 
■ di uomini degnissimi di fama per grandi opere fatte, e i nomi 
« dei quali cran rimasti fino ad ora ignorati o negletti nella nebbia 
« delle favole, non riuscirà di minore diletto ed interesse, il ve- 

• derne rappresentate le sembianze da qucIP antichissima aiie che 
« abbellì gli stupendi monumenti della loro magniBcenza •. 

In tale occasione dichiara PAulore che se fosse dal pubblico 
desulerato che la grammatica geroglìfica , opera postuma dello Cham- 
pollion che ora si stampa a Parigi , facesse parte della presente im- 
pFesa , un tal desiderio potrebbe essere appagalo senza portare 
alcuna notabile alterazione al disegnato piano del presente lavora. 
Crediamo di farci interpreti deir infinita maggiorità dei leggitori 
del sig. Rosellini , se Io esortiamo di fidarsi in questo allo zelo 
illuminato del pubblico italiano » che von*li vedere uniti ai monu- 
menti propostigli i mezzi di giudicare da sé della sodezza dei prìn- 
cipi e dello sviluppo stupendo di quella scoperta geroglifica , che 
Niebuhr chiamò la più grande del secolo. Aggiungeremmo che 
senza questo resterebbero meno intesi anche in particolare quei la- 
vori filologici che seiTono ad insegnare e a giustificare V interpre- 
tazione dell'egiziane scritture , le quali in qualunque modo TAutore 
intende di pubblicare come parti essenziali delPopera. 

I sette capitoli che compongono il resto di questo primo 
volume ci portano , colla scorta dei monumenti , confrontati colle 
liste di Manetone . alla fine della dinastia dccimottava , nella dì 
cui lunga serie è quasi generale P opinione che si travi quel Ra« * 
messes die al gran Sesostris dei Greci corrisponde» e sotto la quale, 
come dai monumenti provasi , P impero egizio era potentissimo 
e le arti delParchitettura , della scultura e della pittura erano in 
sommo fiore. 

Si andrebbe troppo fuori dei limiti stretti di questo articolo 
entrando nelle speziatila dei fatti monumentali e dei raziocini , per 
mezzo di cui PAutore si è studiato di ricomporre la serie di questa 
dinastia e delle due che la precessero ; avi^mo forse occasione di 
sottomettere prossimamente negli Annali ai nostri lettori alcune os- 
servazioni critiche sui principi cronologici dell'antica storia egizia. 
Qui ci limiteremo a tré sole osservazioni. Ed in primo luogo merita 
somma lode Pimpai*zialità , con cui egli ha fatto menzione dei lavori 
e delle scoperte di quei dotti inglesi » i signori Burton » Wilkinson e 
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Felix (t) > i quali si accorsero i prìmi deirerror« iq cui Cbampollioa 
en caduto riguardo ad alcuni puxiti della dinastia decimotlava , da luì 
coiPatulacia delF ingegno ed in parte con ammirabile successo ordi- 
nata sopra i monumenti di Torino , ed i quali hanno in opere suc- 
cessive, sfortunatamente assai rare iuoii dMngbilterra, contribuico 
sommamente ad arricchire i nostri materiali. Tutti i loro lavori si 
trovano nella nostra Opera confrontati e con imparzialità giudicalL 
Questo dunque è un pregio singolare dclPopcra, la quale prima e 
sola riunisce tutti i fatti monumentali che sei*vono di base al lavoro 
(ilologico e cronologico della rioixiinazione della storia d* Egitto • e 
gli riunisce ed espone con una semplicità di metodo e (se mi posso 
arrogare una opinione sopra questo ) con una chiarezza di stile 
italiano , chtf ne rende la lettura non meno piacevole che istruttiva. 
lu questa esposizione ciascuno troverà del nuovo e del proprio in 
un" abbondanza appena sperabile, e incontrerà sagacissime eoo* 
ghietture sugli antichissimi autoiù delle piramidi , alle quali , piive 
oggi , come ognuno sa . d^ iscrizioni , fino ad ora nessun nome 
iuonuraentale con qualche probabilità poteva applicarsi. 

Il secondo pregio di questa esposizione delle antiche dinastie u 
è quello , che i Faraoni • e i meuibri delle loro reali famiglie di cai 
i nomi si trovano sui nionmnenli , vi si mettono in viva sembiaAi 

(i) Excerpta hierogljrpMca n.* I-IV dal 9\%. James Burton: 58 t^ 
Tole in 4** litografiate al Cairo. Il primo numero vi fu pubblicato il 
I gennaro 1828; ma li singoli fogli portano qualche date anteriori ùati 
al 1823, Tultimo fu pubblicato nel 1829 o i83o. Qui fu per la prima 
Tolta data correttamente la tavola di Abido , e le altre tavole di suc- 
cessione. Il testo esplicativo non si é ancora potuto pubblicare visto lo 
stato degli stabilimenti al Cairo , dove Tautorc continua a risiedei^. — - 
Materia hiero^ljrphica, Part. I e IL Malta 18 28, 8»" La prima parte 
dà un quadro sommario delle divinità; la seconda della storia antica 
deir Egitto, con rami esplicativi. L^operetta è del dotto sig. H^ilkùuoa 
che continua pure i suoi lavori sulla faccia del luogo. — • La terza opera 
è del sig. maggiore Fe/ijr , che nel 1828 imprese un viaggio neli* Egitto 
con lord Prudhoe» di cui fu fatta menzione nel BuUettino del 1829, 
pag. loo. Essa fu pure pubblicata al Cairo, ma non ne ho veduto che 
la traduzione italiana : « Nota sopra le dinastie de'* Faraoni con gcro* 
• glifici preceduti dal loro alfabeto. Opera del maggior Orlando Felix, 
« tradotta da Federigo Torri, edita da suo fratello Stefano. Firenze 
« i83o, 8° ». Questa ultima, breve ma ricca operetta è la sola che in 
Europa , almeno sul continente , dal pubblico si conosce : dobbiamo la 
sorte di aver potuto esaminare le due prime alla bontà deli* egregio 
socio ed amico sir William Geli. 
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coi loro costumi aranti gli occhi in una serie iCODo|^fica , V idaa 
sola della quale Tenti anni (a sarebbe parsa un sogno. Le dieci tavole 
icono|^raficbe che accompagnano il primo volume • sono dunque un 
oggetto di somma importanza , e aspettiamo con impazienza la loro 
illustrazione , la quale ( in quanto non è contenuta ndla opera gi^ 
accennata ) Pautore ha alla seconda distribuzione riservala. Sodo 36 
immagini » di succcssìtì Faraoni , senza contare cinqnc rappre- 
sentazioni colorite neir ultima tavola. È inutile di osseivare di 
quanta importanza tale iconografia sia e per la storia deirarte e per 
qjaella del popolo stesso » se si rifletta die sono tutti ritratti con- 
temporanei cavati da* monumenti innalzati dagli stessi Faraoni rap- 
presentati. Cosi fra gli argomenti addotti dal Rosellini per dimostrare 
tontro gli argomenti ( che a lui stesso parvero un tempo degni di 
plauso } dei dotti Inglesi, essere persona divei^sa il Rame.«ses , il di 
cui nome simbolico ha raggiunta approvato dal Sole , da quello che 
ha ristesso prenome senza questa aggiunta, forse il principale cred^io 
possa ritenersi quello che si deduce dal fortunato trovamento di 
due statue aventi effigie tutt* affatto varia fra loro e portanti cia- 
scuna un di que* due diffei'enti prenomi. È notabilissima peraltro la 
dignità e personale bellezza di quel monarca , delle di cui imnnagiot 
ridondano quasi tntte le parti delP Egitto e della Nubia (t). 

Il terzo e non minimo pregio di queste disset*tazioni storiche 
del nostro libro è Faver T Autore dimostrato, che i inonomeoti 
deir Egitto sono in perfetta armonia coi nomi e fatti storici della 
sagra scrittura. Questi monumenti i più antichi che conosciamo, 
sarebbero in cresciuti a Voltaire, se fosse cotanto vissuto, a sentirli 
parlare, assai più delle vestigia del diluvio che tanto Tinquieta- 

(i) L*amicissimo nostro sir William Geli mi comunica in questo 
momento la seguente notizia, cavata da lettera del dotto Wilkinson. 
Quando ultimamente i Francesi levarono Tuno degli obelischi di Luxor, 
il quale porta in alcune delle lìnee centrali il Ramesscs che non ha 
queiraggiunta , e nelle facciate T istesso prenome con tale distintivo , 
fu scoperto che il piano inferiore che posava sul piedistallo porta questo 
prenome solo. Ecco un fatto ora per la prima volta venuto alla luce dal 
giorno in cui fu eretto quel grandioso monumento! Cosa prova riguardo 
a quella contioversia ? Non saprei dirlo. È combinabilissimo coir opi- 
nione del Rosellini se si suppone che i geroglifici dell* obelisco furono 
scolpiti prima dell^ereziune , giacché, secondo lui, Bamesses approvato 
dal Sole è il successore di Ramcsses II suo fratello. Sarebbe però ia 
contradiziuue se le sculture delle facciate si fossero «seguite dopo la 
erezione ed in conseguenza dopo rincisiune nella base di cui si pari». 
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rono . e non resterebbe altra rimedio Contro dì etti che quello de 
lui tentato contro le petriBcazioni , cioi di ostinarsi a non credere 
ai siioi occhi. È tale risultato della scoperta egizia degno paragone 
a quello che pochi anni addietro T immortale Niebuhr seppe trarre 
dal trova mento della traduzione armena della cronaca d'Eusebio» 
mostrando colP antica testimonianza di Beroso . il ^uale scrisse 
gli annali della sua patria Babilonia nel terzo secolo avanti Cristo , 
r esattezza della narrazione della sagra scrittura intomo la menar* 
chia assiria) e babilonica , concordante colla cronologia di Erodoto 
bene intesa (i). Il secondo volume di qoest^opera ci fornirà riguardo 
alla storia giudaica prove sorprendentissime di tale armonia ; i nomi 
dei Faraoni , riferiti dai profeti e dai libri storici del vecchio 
testamento, sconosciuti dai profani scrittori , ci risuoneranno dai 
monumenti egizj . e più spezialitli ancora ci fanno sperare i cennt 
dallo Champollion comunicati dair Egitto istes-io. Ma qui non pos« 
siamo astenerci di chiamare Tattenzione dei nostri lettori in partico« 
lare al settimo ed ultimo capitolo di questo volume , consagrato 
ad alcune osservazioni intorno ai |più celebri avvenimenti sotto 
Li dinastia deeimottava ; né possiamo passare soKo silenzio una in- 
gegnosa illustrazione della Genesi XLVl. 3i scgg. data nel capitolo 
quinto, che deir invasione dei pastori e del loro regno tratta. Dopo aver 
confutata come a noi pare con argomenti vittoriosi Topinione strana 
di GiosefFo, essere cioè gli Hyksos gli stessi Giudei, stabilisce egli, 
d*accordo con tutte le autorità antiche , che la venuta dei figli di 
Giacobbe segui sotto la dinastia dei pastori. E a tal proposilo dice: 

• Giuseppe parlando al padre ed al fratelli , li rende intesi delPandar 
« suo a Faraone . e del linguaggio che userà a farnclo propizio. 
« 1 miei fratelli e la famiglia del padre mio , che abitavano 
« la te^ra di Canaan , vennero a me: e uomini pastori di pecore 
« sono essi, e arte loro è di pascere i greggi-, e il gregge loro 

• e.i loro buoi e tuttociò che avevano seco trassero. Quando 
« poi ehiameravvi Faraone e vi dirà*. quaT è Parte vostra? 

• risponderete ; uomini di gregge furono i tuoi servi fin dalla 
« nostra fanciullezza , ed anche adesso lo siamo noi, come lo 

(i) Fece questo Niebuhr in una dissertatione dottissima , scritta 
a Roma nel 1S19 destinata per le fnemtfrìe deiraccadcmia di scienze a 
Berlino » stampata poi con annotazioni nel primo volume degli scritti 
varj storici e filologici , Bonna i8a8, pag. 18S e segg. Essa porta il 
titolo ; Historiscbcr Gcwiim aus der aimenischen Uebersetznng der 
Chronik des Eusebius. 
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« furono I padri nostri, ( Questo direte ) afinchè abitiate nella 
m terra di Ghosen , poiché ahbominazione degìi Egitj è ogni 
m pastore di greggi. Nelle quali parole sembnimi veder chiaro 
« raccomandarti gP Israeliti al re per la loro Messa qualità di pstorì , 
« la quale a lui . uomo di pastorìzia progenie , non poteva essere in 

• abborrimento. E perchè , se dcgl^ indigeni delP Egitto stato fosse 
« pur egli , non avrebbe al pan d^li Egiziani abborrito la schiatta 
« vile e spregiata dei pastori? Ma né Taveva in dispregio, e le fece 
« anzi buona accoglienza , e volle che fosse in salvo dalPodio degli 

• Egizi , pieni facendo i suoi voti, e accordandone la doananda. 

C4V. CABLO BOKSm. 

lU. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti il sig. boitin a 
Meude , il sig. dbsplacbs db martiony a Autun , il sig. Angusto tblet 
a Nismes, il sig. oliyibk-vitàlis hibliotocario a Garpentras » il sig. vbbàn 
membro deiraccademia di Marsiglia a Arles » il sig. lbbas maitre de 
confercnce à V écolc normale a Parigi , il sig. ntcotorouLO , impiegato 
alla biblioteca dell* Instituto di Francia a Parigi , il sig. doti, bathgbbbb 
in Gotha e il sig. sbmpbb architetto danese in Roma. 

La Direzione per alleviare le incombenze de* suoi colleghi in Parigi 
ha nominato assistente alla Direzione il sig. J. db wrrrB , socio corri- 
spondente in Parigi. 

La stessa Direzione annunzia esser da qualche tempo pubblicato 
in Parigi per le cure del dott. Panofka , segretario delF Instituto , il 
terzo fascicolo degli Annali del i83as contenente ii fògli di testo e 
4 tavole d* aggiunta. 

La classe dei mobitmbnti incomincia al solito t* dalla Topografia 
e contiene a, la continuaziane dcirarticoio del sig. Petit-Radel inserito 
nel primo iarcicolo intorno i Monumenti lasciati nel territorio di 
Rieti dagli antichi Aborigeni , Pelasgi ed Equicoli (pag. a33*a54}; 
h^ Monumenti sepolcrali delVEtruria media (Monum inediti tav. XL 
e XLI ) dal sig. Alberto Lenoir ( pag. 254*279 } ; e , Osservazioni generali 
sui Monumenti sepolcrali di Vulcia e su alcuni altri della medesima 
specie (Monum. inediti Uv. XL, XLI, XLI e XLVIII) dal sig. Knapp 
(pag. 279-284): d. Sepolcro presso Bomarzo (Monum. ined. tav. XLV) 
dal sig. Carni Ili (pag. 284-285}; e. Memoria sul Sepolcro trovato a 
Canosa nel dicembre 1828 ( Monum. inediti tav. XLIII ) per comuni- 
cazione del sig. cons. Lombardi (pag. 285-289);/*, Tombe di Norchia 
( Monum. inediti tav. XLVIII ) dal sig. A. Lenoir ( pag. 289-*-295 ) ; 
gt Scavi di Eboli degli anni 1829-. 1 832 dai sigg. Matta e Romano 
(pag. 296-304)* — 2* Scultura: a. Sopra una Tazza bacchica di 
argento (Mon.ined. Uv-XLV, b, c,d) dal sig.J^/anconi (pag. 3o4-3ii); 
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6, L*cToe Cantaro (Monum. inediti tav. XXIX) dai sig. Ltnormant 
(pag. 311-319); e, AchilUinSciro ( Uvv. d'agg. i83a D » £ ) dal 
sig. Baoul-Rochette (^3:g> 3ao-33a). --^Pitture, a, VarritH) dijipolline 
a Delfo (Mon. incd. Uv.XLVII) àM editore ( pag. 333-335 ){ b , Il gioco 
•yxoTu^i)) (Monum. incd. tav. XLVII , 6 ) ààWeditore (pag. 336-344). 

Isella classo della letteratura si trova i , il ragionamento del 
sig. Lenormant salie antichità inedite delV Attica pubblicate dalla 
società dei Dilettanti • opera tradotta in francese dal signor Hittorff 
(pag. 345-353); a , del sig. Millingen intomo Nummi veteres civitatum 
regum ctc tondini in Museo Rich» Payne Knightis (pag. 353-363); 
3, dcllWitore intomo A brief description of tkirty-two greck painted 
vases t bjr M. Campanari (p, 363-377). 

La classe delle ricerche b osservazioni contiene i , un articolo 
del sig. O. Mailer sulla ybrma Oljrteus del nome di Ulisse (pag. 3^7 
seg. ) ; a , Dello stesso sul senso della parola Barbarica presso Plauto 
(pag. 379); 3; Ercole in mezzo fra la flirta e la Voluttà (tar. 
.d'agg. i83a, F) dal s'ig. ffelcker (pag. 379-393); 4 , Apolline e 
Ida (Monum. ined. tav. XX) dal sig. O. Muller (pag. 393-395); 5, Mai 
madre dei Palichi (Annali i83o pag. 346; tav. d'^aggiunta i83o, I) 
àaWeditore (pag. 395 seg.); 6, Sulla qylix di Sosia (Monum. ined. 
tav. XXiy, Annali i83o pag. i83o pag. a3a ; ,i83x pag. 4^4 ) <lal 
sig. Muller (pag. 397-40 3). 

La Direzione esprime la sua riconoscenza per i seguenti libri pre- 
sentatigli in dono per la biblioteca: dal sig.^/oi/e£,Expedition de Morée» 
livr. 8mo; dal sig. conte di Clarac ,' ÌAusée de sculpture» livr. 6me; 
dal sig. avv. Fea , I reclami del foro Tiajano , e Opuscoli tré idraulici 
« architettonici; dal sig. Letronne, Mémoire sur le monument d'Osy- 
mandias ; dal sig. O; Muller, De orig. pictoram vasorom etrusc. ; dal 
sig. Reinaud , Monuments arabes , persans et turcs du cabinet de M. 
le due de Blacas ; dal sig. Saluolini, Des principales expressions qui 
servcnt a la^jnotation des dates sur les monumens de T ancienne Égypte . 
d'aprés Tinscription de Rosette ; dal sig. f^ergnaud-Romagnési ,Ìioiìce 
historique sur le cimitiére romain d* Orleans; dal «ig. ff^elcker , Vehex 
den Rapporto intorno i vasi volcenti von prof. Gerhard. 

Accenniamo con dolore la perdita delPegr^io nostro partecipante 
sig. Carlo d* Ottavio fontana, il quale cessò il 29 novembre deiranno 
scorso in Trieste. 

Roma 5 febraro x833. la direzione* 

INDICE. 

Facendosi termine con questo foglio al Bullettino del i83i si è 
t'eputato ben fatto dare un breve ristretto delle materie contenutevi, 
il quale a sonugliaoza delle Riviste pobblijcate negli scorsi anni j^aò 
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adempiere il difetto di un ìndice regolare. Per agevolarne T uso e 
per fcaosare soperchie ripeli^oDÌ non si è voluto indicare che le 
materie principali , il nome dcirautore e la pagina di richiamo, in- 
tanto accenneremo , che siccome anche siCTatto metodo non può 
rispondere a tutti i particolari che possono occorrere in proposito, 
la Direzioue ha detcnniuato di pubblicare di quinquennio in quin- 
quennio indici accuratissimi di tutte le opere deli^ Inslituto , i primi 
de* quali compariranno al cadere del i633« 

SCAVI. 

Roma, Tlapporti ufliziaH di 1829-1 83 1 pag. 1 aegg. 

Hegno di Napoli. 

Pompei e Ercolano. Rapporti uffiziali del i83i . . . . 7 

_ — — — — ^— dal nov. i83i al marzo i85a . 49 

Sulinuntc; pianta di sci tempi. 1 ^ ^ ,. « . ^ 

e . .« j I . . ( ( D«C^ Serra di Falco ) . i6i 

Scgesla : pianta del teatro. > ' 

CouMso ; vasi dipinti. 1 

Cliiaramonte, va.wlliijO. ^ ( .\volto ) ..,...., 177 
S. Marcgrio , sepolcro. ) 

Penne ; sepolcro con suppellettile di bronzo e vaso di ar- 
gilla. (Mozzetti), i5i 

Etrurìa. 

Castel Campanile; sepolcri cou vasi dipinti. (Canina). • io5 
Corneto ; tre grotte dipinte. (Avvolta) . , .' . . . . 2i3 

stoviglie dipinte. (Gerhard) 795 

Volci ; sepolcro con arnese di bronzo. (Idem) . . . .194 
Viterbo ; due figure di terra cotta di grandezza naturale. (Idem) igS 
Orvieto; camere sepolcrali con vasi di bronzo. (Gualterìo) 216 
Chiusi ; tombe colPurna marmorea rappresentante TAialanla; 
cassetta di lamina quadra ; vasi di bronzo ; patera con 
quattro figure (edita nel Museo chiusino); umetta. (Sozzi) 5^ 

Venere di bronaso, (Gerhard) .,,.... 176 

Chianciano ; bollo dd Sisenna. ( Maggi ). 33 

Volterra ; ipogeo con urne di travertino , vasi , utensili di 

ferro; altri sepolcri con urne d'alabastro dorate. (Ciuci) 161 
Lucignaiio ; urna marmorea di C. Laronio Placido ; anello 
d'oro ; ampolle di vetro. ( Capei ) . 53 

Modenese. 

S. Cesario; denari 3000. (Cavedoni) i4 

Solignauo; fabbrica al pavonaceo. (Idem) 1^ 

Pavia. Monete dVo. (G. L,) 106 



Elvezia, Muri ; statuette di bronzo 1 66^ 

Francia. Villefleurc ; musaico. (Leprevosl) i68 

ISCRIZIONI SCOPERTE. 

LATINI 

Roma. «ANAVCIVS . SFALAWCIVS • PRAEF* V (Borghesi). i55 
Interamnia. CAESIVS tubiceo. (.Palaia) ....... 209 

Ecianp. 

Sepolcrali di VITELLIA • MIMA, di VIBIVS . SECVNDVS, 

e di HOSTIDIA . IVSTA e ORFELLIA - GALLA..(Guarini) 208 
FraiiiiDenli onorar) , una di un muhere gladiatorio , altro 
GKAMANICO . CAES . terzo dato dall' Ordine Mela- 

ncnsium. (Idem) ivi 

Sacra ; IVKOINI • AVC M. MVMMIVS • MARCELLIN ( Idem ) ivi 
Piemontese, 

Supplemento dell' iscrizione di COTOBVS . due altre sepd- 
CI aU di OFILLIVS . GRACCHI • L- PAL. MELIOR , 
e di M. CALEPIVS . T. L- PHIUPPVS. ( (Mazzera ) . 34 
Due onorarie di Q. VIBIVS . SEML- e P. CORDIVS - P- F- 

STELL. VETTONIAKVS. ( Idem ) • 35 

Elvezia. Tré sacre j DEìE ARtToMI ( ARTIiwOKI , AR- 
TcmlONI ? ) LICINIA SABUNILLA ; DEìE • NARLE - 
REGio/iam ARVRE/ue« CVRa FEROCù h^erti ( Cf. 
Orclli D. 180); NARliE - NOVSANTIìB . T- FRONTIN 
HIBERNVS. (Uslcri) 166 

GIBCHB 

Xeno. 

Onor. di AYP. 2ATYP02 - eEOMAOY. (Boeckh) ... 55 

Sacra : AFAeH • TYXH— lYMBUilIX . «AIA. ( Idem ). . . ivi 

Delos. In un ara ; no:s;£lAONIOc. UPOAnXOr- 2AMIOZ • ( V^eber) 1 48 
Capri. Frammento di un *iscrizton e cesarea ; sepolcrale di 6£ANa 
OHNIKOY; su una base il nome dello scultore ABANO- 

AOPOS . ArHIANAPOr . POAI02. (Guarini) . . . . i55 
Mesterhianco. Sepolcro di KAAAIA BAAENTEINA eretto da 

irNATII KAPIKOS. (Avolio) 179 

ARTICOLI SUI MONUMENTI. 
^lusei e Collezioni di Bologna, di Modena , Parma, Milano. 
Pavia, Brescia. Verona, Venezia, Adria , Trieste , Monaco^ 
(Rapporto di Gerhard) aoo 
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Marmi, 

Scuiptiires cT Olympie. Frì.<e. (r^normant). • . ... 17 
— — — -~ — Mélopes. ( Forchila mmer) .... 57 
MonDmens de TAsìe mìneure et de la Grece de MM. Caldavène 
et de Breiiveiy. Caryatìde; Cybèle; lorses de Minerve et 
de Diane s buste de Vìtdlius ; groupe d^unc fcmnie avcc 
un enfant. ( De Witie) . . . . ^ . . «... t68 

Niobides de Soissons. i85o. (Lenormanl) 145 

Atu di Dclos. (Weber) . 147 

Capitello di Bologna. 1817. (Bianconi) 108 

Bronzi. Atleta dalla Grecia in Fit*enze ((Gerhard) . . . .196 
rates peints Tendus h Paris. (De Witte e PaQofka } . . 58 e 1 13 
Pifiure. 
Zefiro e Glori di Pompei. ( Welcker ) . • ^ . . . . 1 86 

Cronos e Rea di Pompei. ( O. Miiller ) ■ 89 

Hitmmo di Etna. (Alessi) 180 

Durone del Capo Sunio. (Weber) i4S 

ARTICOLI SUI IJBRl PUBBLICATI. 

Origine della sagra at*chitettura greca. (Canina) . . . « .118 

Annoni, Piano d* Erba. (G. L.) i35 

JLeltrcs concernant le Rapport sur le vasos de Volci. 

a. Lettre de Panofka & (kirhard 65 

h , . — — de Gerhard à Bunsen 74 

e , Mémoire de Boeckh 91 

d, — — de Miiller 98 

Inghiramì, Galleria Omerica. ( C^hard ) 12*5 

Politi , Sette vasi greco-siculi-agrigentini. ( Panofka ) . . . i55 

Aldini, Lapide Ticinesi. ( G. L. ) ia5 
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il. FORNIMENTI LETTERARI. 

La letteraria suppellettile che riiutifcuto defe massiinamente al 
favore de* suoi partecipanti , é composta di raonumenti originali , di 
copie de^ medesimi e di libri. 

I. I MOffUMBifTì ORIGINILI fin qui favoriti airinstituto sono per lo 
più marmi figurati o iscritti , bassirilievi di creta o stoviglie dipinte. 
L* esempio dato cui dono d* importanti stoviglie italo-greche da $. E. 
lord Northampton , è stato seguito da* signori Ammendola , Bunsen » 
Gerhard e altri. Dippiù si e dato principio ad esporre nelle sale 
del r Insti tu to una serie di monumenti degni d^ esser sommessi ad ulte- 
riori esami e illustrazioni , per modo che i possessori che n^hanno accor* 
dato e n*accordano sono liberi di ritirarli a piacimento loro. Riserbando 
a miglior agio di ragguagliare su tutti i monumenti esposti nell* uno o 
nciraltro modo, avvertiamo intanto che ne vien concesso il più libero 
uso , purché non sia contrario alle espresse determinauoni già prese su 
quelli dairinstituto o da* possessori. 

a. Le copiB db* monumbnti o sono impronte o disegni. 
jtf. Considerevoli soprattutto sono le impronte gemmarie in scajola » 
ceralacca , o cera nera , d* originali posseduti dalle LL. E£. lord Be-- 
verley , e lord Northampton , da sigg. Kestner , Follard ed altri. 

A queste si aggiungono ora le impronte delle inedite medaglie re- 
centemente acquistate e trasmesse in disegni all' Instituto dal signor 
Fontana in Trieste. 

V^é ancora qualche copia metallica d'antichi monumenti, siccome 
alcuno renano copiato in ferro, e dovuto al signor conte di Beust* 

B. La serie di disegni originali, (oltre quei che risguardano le no- 
stre pubblicazioni già fatte e prossimamente da farsi ) , e divisa massi- 
mamente secondo le provincie alle quali appartengono i rispettivi monu- 
menti. Riserbandoci a dare anche di questa serie le notizie più accurate, 
facemmo intanto dovuta menzione de* donatori ; i quali sono i sigg. Am- 
brosch. Bonghi, Bonucci, conte Borghesi , Camilli, Cervelli, Dodwell, 
marchese Dragonetti , Fox, Goethe, Graberg de Hemsò , Kestner, 
Labus, de Laglandière , de Lapasse , Lenoir, Lombardi, Lopez, Maz- 
zetti , Orioli , Politi , cav. Prokesch , Ruspi , Santangelo , Sozzi , Spe- 
roni, Steinbùchel, Yermiglioli , Weber, WolflF, Zahn ed altri. 

3* L* importanza particolare de* fornimenti in libri ci ha deter- 
minato di dar qui appresso più accurate notizie della nascente biblio- 
teca dell* Instituto ; e a queste conviene premettere il seguente cenno, 
degli autori , librai o donatori diversi ai quaU 1* Instituto si dichiara 
riconoscente di siffatti doni. 

jì. Gli AUTOBi adunque, che ne fecero copia delle opere loro, so* 
no oltre le reali Accademie di Berlino , Ercolano e Londra , i signori 
A lessi , Amati , Avellino , Avolio , Bamonte , Blouet , Bonucci , Bor- 
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gheai , Brdndsted , Canina » principe di Canino , Cavedoni , conte di 
Clarac , Cortesi , Crispi , de Fazio , Fca , Forchfaammcr » Fontana , Gai^ 
giulo p Cazzerà , Gerhard , Gervasio ; Golbéry » Li Greci , Grifi , Guarini , 
Hittorff, Humbert, Inghirarai, Jannelli, de Jorio, K.ellermann» Lalnis, 
Lombardi, Maggiore, car. della Marmora» Martelli, Massi , Millingen, 
Mailer, Pagano, Panoika , cav. Palin , Pellicano , Petit-Radel, Politi, 
cav. Prokesch , cav. Quaranta , car. Raoul-Rochette , Reorens , Riepen- 
hausen , Riva , Rossellini , Rossetti , march. Malaspina di Sanazzaio , 
Schom, duca di Serradiialoo, Sestinj, march, di Sitizzano, Steinbiichel. 
Stieglitz , de Tornasi , Yemuglioli , Zannoni , e d** anonimi autori gli 
editori del Museo Chiusino, e quei del Philological Moseum dì Cam- 
bridge ; ed altri diversi. 

^ B, l LIBRAI , tutti alemanni , che fin qui offrirono ali* Instituto og- 
getti delle loro stampe , sono i sigg. (a) Arnold , (^) Barth , (e) Bà- 
deker, (d) Becker, (e) Breitkopf et HàrteU (/) Brockhans, (g) Brug- 
gemann , (A) Dieterich , (i) Duncker et Humblot , (k) Ensltn , (/) Flei- 
scher jun., (m) Franz, (ra)Frommann, (o) Gerold, (/») Hahn in Lipsia, 
(^)Hahn in Annovera, (r) Heinrichshofen , (f) T Instituto gec^rafico di 
Weimar, (t) il Landes-Industrie-Comptoir di Weimar , (a) Mohr, (y) Pcr- 
thes , (w) Renger , (x) Schaumburg , (jr) Schrag , (a) Schwetschke , 
(aa) Tauchnitz. (bb) Vogel , (ce) Voss , (dd) Walther, (ee)^Weigcl. 
(Jf) Vieweg. 

C. D^altri DONATORI DIVERSI che somministrarono alP Instituto copie 
dMtrui opere d* archeologico rapporto, siamo debitori ai ùvori de* signori 
(a) conte di Beust , (b) Bonghi, (e) comm. Borgia, (d) cav. Bunsen, 
(e) Busca, (f) Fca, (g) Gerhard, (A) Hartel, (0 Humbert, (k) Lopez, 
(/) conte di Liitzow , (m) cav. Manzi , (n) Reuvens , (o) Rdstell , 
(p) princ, Sangiorgio , (q) cav. Scharnhorst , (r) Schluttig , (*) Thor- 
waldsen. 
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ili. BIBLIOTECA. 

I. La DirezioBe deir Instiiuto nei pubUicare il catalogo delle opere 
stampate che possiede , ebbe in mira cos^ di mostrarsi riconoscente 
Terso i donatori, come di servire alla utilità di tutti i partecipanti, i 
quali dimorando in Roma possono usarne per le loro occorrenze. 

3. Doni d^ opere antiche e recenti , e acquisti d* opere importanti 
pei lavori dell' Institnto» scambiate coi fascicoli delle nostre pubbli- 
cazioni , hanno dato incominciamento air antiquaria biblioteca di cui 
si tratta. 

3. Siflfatta biblioteca si andrà accrescendo per qualunque libro od 
opuscolo» che quind' innanzi ne sarà trasmesso per V Instituto. Anche 
le opere e libri indirizzati al nome del segretario o bibliotecario , in* 
vece della convenuta direzione « AlVJiutiuuo di corrispondenza archeo^ 
lattica » saranno in avvenire » come per lo addietro , depositati nella 
biblioteca; ancorché potesse interpretarsi che T unica copia trasmessa 
fosse deputata in dono parziale a quelle persone. 

4* Dal presente catalogo si rileva quanto importante sia questa let- 
teraria suppellettile, sebbene oggi non molto copiosa, per ^ tutti coloro 
che in Roma coltivano gli studj deirantico z perciocché offrirà sopra- 
tutto due sorte di libri, eh* é più difficile trovare nelle pubbliche bi- 
blioteche $ cioè quelli di data più recente , e quelli che essendo di 
pìccola mole sogliono essere raccolti con minore diligenza. 

5. La mira principale a cui intende siffatta raccolta essendo quella 
di giovare agli studj antiquarj in questa capitale dell' archeologia , ha 
fatto adottare il fermo proposito che de* libri cosi radunati non sarà 
giammai, sotto qualsivoglia colore o pretesto, trasferito altrove il depo* 
sito, quand'anche gli attuali membri della Direzione mutassero Tattuale 
loro residenza. 

6. La biblioteca sarà accessibile a tutti i partecipanti delF Insti^ 
tuto nelle giornate d^adunanza ; cioè nel venerdì di ciascuna settimana 
alle 5 pomeridiane ne* mesi estivi , e alle 3 ne^ mesi inverni , in Cam^ 
pidogllo al palazzo Gaffiurelli: ma agli stessi partecipanti sarà anche 
concesso di usare privatamente de* libri medesimi , colla condizione 
di restituirli alla prossima adunanza, 

7. Riguardo al catalogo presente convien notare, che le opere bre- 
vemente indicate , senz^ il luogo e Tanno della stampa , son quelle già 
donate , ma non ancor giunte in Roma. ^ riguardo ai donatori se n' è 
fatto breve oenno per mezzo dì semplici lettere iniziali, cosicché quelle 
opere che ne furon concesse dagli autori istessi, portano, dopo il titolo 
e le indicazioni , la cifra A ; quelle che provengono dai doni di libraj , 
portano la cifra Z , e quelle presentate da donatori diversi portano 
la cifra D. Per far noto poi i nomi particolari di questi ultimi gene- 
rosi , si è aggiunta ancora una lettera minuscola dopo le anzidette duo 
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iniziali £ o D , la quale serre dì richiamo per online alfabetico alle 
due liste date de* medesimi neirarticolo precedente. La lettera C indica 
le opere ricerute in cambio delle pubblicazioni dellitnstìtuto. 

In ultimo é da arrertire che le opere contrasaeg^nate in margine 
con asterisco (*) , son di quelle • le quali trovansi Ycndibili presso i 
Commissari deir Institulo , o che dall* Instituto istesso se oe può con- 
cedere alcuna copia o in dono o in cambio d^ altre opere non ancora 
in biblioteca. 

Roma a5 maggio i833. la birbzionb. 



ELETTCO DE LIBRI. 

(accammib.) Rapport sur les trayeauz de la soc Atiati^u€ pendant Tan* 

née iSa8. Paris iSag, S."" D tu 
— >— Abhandl. cL KdnigL Akademie d. Wisseaschaltaii so Berlin im Jahr 

i8a7. Berlin i83o. 4-* Jt. 
-^— Accademici larori della società reale Borbonica per Tanno 1S28. 

Napoli 1899, 4**" i> P- 
-— - Dissertazione esegetica intorno le massime deirarchitettura sagra 

presso i Greci. Napoli i83i, foL jì, 
*-*» Archaeologia , or miscellaneons tracts relat. to antiquit^ » pubi. 

by the societ. of London antiquaries. Voi. XXII and XXIIL 

Lond. i8a6«3o, i^. A* 
' ■■ Avellino, Notizia de^ lavori dell' Accademia Pontaniana negli anni 

i83o-3i. Napoli i832, 4.** JD p, 
■ '■ Statuti deirAccadcmia Bomanà^di archeologia. Roma i8i3,4*''-^^* 
jELiANi Var. hist. e. notis Perizomi. Lips. 1 794» a T. 8.^ C. 
Mscmnt Trag. Lips. Tauchnitz, 11.* L aa. - Weigel, 8."" L ee. 
ALBSSt, Lettera su di una ghianda di piombo inscritta col nome di 

Acheo. Palermo 1829, 8.^ A. 
' ■■ Di una medaglia siracusana. A. 
Alterthùmer in der òsterreich. Monandbie. Aus d. Anxeigcblatfc 

1829-31, 8.^ D s, 
AMATI, Sulla iscrizione di un amuleto greco posseduto dal omte Blacas 

d^Aulps. Roma 18 19, 8*". A. 
' Intorno ad alcuni vasi etruschi. Roma 1839, 8*. A. 

ABiMiANi MAKCBLLtNi quao supersuut. Bipont. 1786, S"*. e, 

ANACRBOIf. Lips. Wcigcl. L €€• 

Antiqui tei ten , Tydschrìft bezorgd door fTestendorp. Erste I>eel. Gro- 
ningen 18 19. Tweede en derde Deel bez. door H^estendorp en 
Beuvens. Crron. i8aa en i8a6, 8.*^ J> n. 

Antologia di Firenze dal 1829 ( Tom. 33 } in poi. C 

AroLLONius RHODius , Lìps. Wcìgel. £. «e. 

ARiST0>i(AivBS , Lips. Wcigel Voli. a. L ee. 
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A vELLmo , Osservazioni sopra una pittura pompeiana che rappresenta le 

nozse di Zefiro e di Flora. Napoli i83o, A-"* A* 
' " ■ Osservazioni sopra una epigrafe nella quale si fa menzione di Eprio 

Marcello. Napoli i83i, 4*** A, 
^^ Osservazioni sopra un libro intitolato : In sacra nonnulla Pomp* 

Comm. R. Guarini. Napoli i83i, 8.** jé, 
*AVOLio , Delle antiche Coitture di argilla in Sicilia. Palermo 1829, 8.^ A, 
BAMoifTB» Antichità pestane. Napoli 1819. A, 
BBLLBRifANir , Yersuch iiber die Gemmen d. Alten mit d. Abraiias-Bilde. 

KdUn. 1817. 8.'' D d, 
BLOUBT, Thermes de Garacalla. Paris i8s8, fot. A, 

' , Voyage dans la Grece. Cahier i-3. A, 
BOBCKH, ErkUrung einer aegypt. Urkunde aùf Papyrus in griech. Gursiv 

schrift vom J. i64 v. Chr. BerL i8si, 4/ D d, 
BONvcci, Pompei decrite. Seconde traduction. Napies i83o, 8.'' A, 
BORGHESI , Lettera sopra alcune iscrizioni lunesi. 1829, 8.** A. 
BRBTSiG» Wòrterb. d. Bildersprache. L, bb. 

BRòNUSTBD, Vojages dans la Grece. 1 et a livr. Paris i8a6 et 3o. fol. A, 
BOTTiGBR, Ideen zur Àrchaologie der Molerei, i Th,Dresd. 1811, 8.** X dd* 

Archaeol. Aehrenlese. £. dd» 

■ ArchaeoL Museum. L r. 
— — Andeut. zu a4 Vorlesungen ùber Àrchaologie. L a. 

Ueber Verzier. gymnast. Uebungsplàtze. L f. 

und Meyer, archaeol. Hefte. L. 1. 

-— — Amalthca. 3 Bande. Leipz. 1820-25, 8.° L. 

— Ideen zur Kunstmythologie. L a. 

BRIGANTI , Opere postume Voli. a. Napoli 18 18, 8.^ D u. 

BUSCHINO, Abriss d. deutschen Alterthumskunde. L t. 

BUTTMANN » Erkiarung d. griech. fieischrift auf eincm acgyp. Papyrus. 

Beri. i8a4, 4.** l> d. 
CASSAR , ed. Moebius. L p. 
CALLIMACHUS , Lips. Weigel. L ee, 

(cAMiLLi) , Direzione per osservare i monumenti di Viterbo. Vit. 1824, 8,*^ 
CAMMANN , Vorschule zum Homer. L ^. 
CAMPANARI » Notizie di Vulcia. Macerata 1829, 8.** D g, 
CANINA, Indicazione topogr. di Roma antica. R. x83i, 8."" Colla pianta. A, 

Edifizj di Roma antica ( Parte III deirarcUitettura civile ). A* 

* CANINO Prince de, Vases etrusques. Livraions. I et II, fol. A, 
•— CaUlogo di scelte antichità etnische. Viteibo 18*9, 4-*' -^• 
*— Muséum étrusque. Viterbo i83o, 4.** A. 
Catalogo delle serie beckeriane di medaglicDal tedescu.Parma i83i,8.*'Z^A. 
cAVBDONi, Delle monete antiche in oro un tempo del M. Estense. 1825,4*° 
-»*- Dichiarazione degli antichi marmi modenesi. Modena i8a8, 8.° A* 
— ~ Lettera al eh. prof. Sestini sopra alcune medaglie greche. MuUe« 
uà i83o, 8.** A. 
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CATBDOiff , Due lettere archcolog. ai M.ZaniioiiieLaIms.Modena i83o,8.*^. 

Sag^o di ossenrazionì sulle Medaglie di famiglie romaBe ritrovate 

neiragro Modenese. iSBo, 8.** ^. 

— Appendice al saggio ec. Modena i83t. 8.** 
cnAiffPOLLiON , Panth^n egyptien. C 

cicBRCifif , Opera omnia uno yol . comprahensa , ed. NoUbe. L s. 

— — De natura deoruai liber , ed. Moser. L y. 

ciMALiÀB Antiquiutes V enusinae. Neapolì 177 7. ^•" ^ *• 

CLABAC eomte de, Musée du Lourre. ^. 

— - Mélanges d^antiquités grecques et romaines. Paris i83o, 8.* ^. 

CLINTON I Fasti Hellenici conversi a Krìigero. L bb. 

COLUTHUS ET TBYPHIODOROS , LtpS. Weigcl. L €€. 

coMiBiKTS NBPOS» ed. Wetzel , Voli, a ; Lips. Weigel L et. 

CORTESI, Relazione di alcuni oggetti d^antiehità scoperti presso Piacenza. 

Piacenza i83i, 4.** J[. 
COSENTIO Gabr. , Sopra un antica pietra incìsa. Napoli 1828. 8/ J> k, 
CRBDZBR , Sjrmbolik und Mythologie. Ed. a. C. 
— -^^ Commentationes Herodoteae. X 4f, 
^— Meletemata. L ^. 
■ Ueber einige mythol. Schriften. L u, 

CRispi Gius. , Memorie sulla lingua Albanese. Palermo i83t, 8.* jÌ. 
DELFICO, Deirantica numismatica della città dì Atri. Teramo i8a4» 4-* ^> 
DiONYSivs nAUCARN. De composit. verborum liber , cditio Goeller. L m. 
DODWBLL , Rcise in Griechenl. iìbcrs. y. SicLler. Des 1 Bs. i u. 3 Ahtbl., 

d. a b3. I Abthl. Meiningcn iSai-aa, 8.** /> y. 
DOROW , Etrurien u. dcr Orient. L u. 
EBBRT , Aligm. bibliogr. Lexicon. L e. 
EifSLiFi, Bibl. auctorum classicor. , philol., histor. geograph., Bibl. der 

schònen Wissensch. L i. 
Essai sur les hiéroglyphes. Avec figures. Weimar. L t. 
Etymologicum Magnum opera Sylburgi. Lips. 18 16, 4>* ^• 
BURIPIDB8 , Lips. Weigel. L ee, 

EusTATHius de Ismeniac et Ismenes amoribus , ed. Tcucherus. L r. 
FABBBTTT , loscriptioues. /> d. 
FAZIO Giuliano de , Intorno al miglior sistema di costruzione de^ porti 

discorsi tre. Napoli i8a8, 4«* ^« 
PBA, Saggio di nuove illustrazioni filologicbe-rustiche delle Ecloghe e 

Georgiche di Virgilio. Roma 1779, 8.** A. 

— Lettre» sur le projet d^enlever les momiBMnts de Tltalie. Paris 

an IV-1796, 8.* A. 

— Relazione di uo viaggio ad Ostia e alla villa di Plinio detta Lau- 

rentina. Roma 180 3, 8.*" A, 

Indicazione antiquaria per la villa Albani, a ed. Roma 1807» 8.** A, 

Osserv. intorno alla celebre statua detta di Pompeo. R. 181 a, 8.** A. 

Sull'arena e sul podio dell'anfiteatro Flavio, Roma 181 3, 8." A, 
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FB4 » Notizie degli scavi neirAnfiteatro Flavio, e nel Foro Trajano, con 
iscrizioni ivi trovate. Roma t8i3, 8.** A, 

-^— Iscrizioni di npnumenti pubblici. Roma 18 1 3, 8/ A. 

—^ Ammonizioni critiche-antiquarie a varj scrittori del ^mo. Ro- 
ma i8i3, 8.^ A» 

— Nuove osscrv. intorno alParena dell' Anfiteatro JPlavio, e alPacqna 

che ora la ricopre. Roma 181 4> 8.^ A. 
— *-^ Prodromo di nuove osservazioni e scoperte fatte nelle antichità di 

Roma. Roma 1816. 8."* A. 
■' ■ La Basilica di Costantino. Roma 1^19. A. 

Novelle del Tevere. Roma 18 19, 8.* A» 

■ Frammenti di fasti consolari e trionfitli. Roma i8ao, fol. A, 

■ Varietà di notizie sopra Castel Gandolfo, Albano, Ariccia, Nemi. 
Roma i8ao. A. 
— — - L^ integrità del Panteon rivendicata a Agrippa, a ed. R. 1820, 4-^ A. 

— Osservazioni sui monumenti che rappr. Leda. Roma i8ai, fol. A, 
-^^ Ragionamento sopra le Terme Tauriane , il tempio di Venere e 

Roma , il Foro di Domiziano e d* Augusto. Roma i8ai, 8.** A. 
' " Notizie intorno Raffaello Sanzio da Urbino. Roma 1822, 8.** A. 

Alcune osservazioni sopra gli antichi porti d'^Oitia. R. 1824, S.'^ A, 

— Continuazione degli acquedotti della Basilica Ostiense di S. Paolo. 

Roma 1826, 8»'' A. 

Q. Horatii Flacci opera. Romae 1827, 8." (Testo) A. 

' Indicazioni del Foro Romano. Roma 1827, 8.** A, 

-^"^ Voto ec. nella causa Albanen. restaurationis moenium , colla com- 

munita di Nettuno. Roma i83o, 8.** A. 
•— *— Storia delle saline d*Ostia. Roma i83i, 8.* A. 

■ Discussione sulla città di Gabio e suo lago. Roma s. a. 8.^ A. 

Storia dei vasi fittili dipinti etruschi , colla relazione della colonia 

lidia ec. Diretto air Instituto. Roma i83a, 9,^ A, 
FELIX , Note sopra le dinastie de" Faraoni. Firenze i83o, 4.*^ D d, 
F&RvssAC Baron de, BuUetin des scienees hist. , antiquités ete. 7me 

section du Bull. univ. Dal 1829 in poi, 8.** C, 
FiBDLBK , Geschichte^ u Alterthiimer des untern Germaniens. L d, 

— Geogr. des transalpin. Galliens.' L d, 

FONTANA , Descrizione della serie cons. del museo Fontana. Firenze 
1827, 4-* A. 

FORCELLiHi , Lcxicott totius Latiuitatis* C 

FORCRHAMMBa , De Areopago^ Kiliae. s. a. 8.^ A- 

FRANZivs , Dissertatio de locis quibusdam Lysiae. X Z. 

FACNTiNi , De Aquaeduct. urbis Comment. ed. Poleni Pataf. 1722, 
4.' /> r. 

Galleria di Firenze, Seri« I-V. Voli. 12. Fir. 1817-31, 8.'' C. 

OARGiuLO Raff. , Cenni sulla maniera di rinrenire i vasi fittili italo- 
greci. Napoli i83i, 4*"* •<^' 
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GAZZBBA Goitanzo, Di un decreto di patronato e clientela della ccdonia 

Giulia AugusU Useiiis. Torino i83o, 4-' ^. 
— —- Notizia di alcuni nuovi diplomi imperiali di congedo militare. T<h 

riso i83i, 4*^ A, 
GBBDiRn , Del dio Fauno e de* suoi seguaci. Napoli i8a5, S.* A, 
'' ■■ ' . ■ Yenere-Proserpìna- Fiesole iSaé. A, 

\ ' AntiLe Bildwerke. Hcft. i*4 Miìncben 1837, fol. A. 

— — - Prodromus mjthoL Kunst eckliining ( Text. zu d. A. B.) Heft. 1. 

MQnchen i8a8, 4*° A. 
oxitviiBio, Osserrazioni 6toric*-<ritiche intorno ad una iscrizione puteo- 
1 lana. Napoli i83a, 4.'' A. 

I 01 ANI. BatUglia del Ticino. Milano 1834, B-* I> e. 

i Gi<Mvale di scienze, lettere ed arti ])er la Sicilia* Dal i8a9(tom. aS*) 

[ in poi. C 

ciDLiABi, Bert. Topografia dell'Anfiteatro di Verona. i8aa 8.* 5. 
i golbAry » Antiqui tés d*AUace, livr. i et a. Paris 1828, fol. A. 

' ■ " Notice sur la vie de Niebuhr. ii)3i, 8.^ A, 
\ ORICI , Seb. Li , Intorno al Timbri di Teocrito. 1829. A, 

GUFI , Discors o sul significato della voce *£pfiiiqc presso Callimaco. 

Roma i83o. 4."* jÌ* 
GRUTBR , Thesaurus Inscriptt. lat. d. 

GUABiffi Raim. , Prosodia lat. lundamenta. Neap. i8aa, 8.^ A, 
^— Ricerche sulPant. città di Eclano. Nap. 181 4, i5, 17, 18, ai, 24,26. w#. 
— In veterum mouum. nonnulla commentaria. Neap. 1 820, 8.^ (Comm.I 

In tab. «nea Velitemonim. Comm. II In vetus marm. Pomp. de 

sacris principiis , quae apud Laurentes colebantur. Comm. Ili De 

)ure Inminum obstruendorum in vetus Pomp. marm. Comm. lY In 

tabula Oppìdensis part. I. Comm. Y In tab. Oppidensis parU II 

et tabula» Oppidensis lexicon ). A. 
—— In sacra Pompejorum nonnulla Comm. YI. Neap. 1823, 8.** Edilio 

altera auctior atque emend. Neapoli i83o, 8.** A, 
— — Riflessioni sull** oggetto delle ricerche sulla vera posiz. de* campi 

taurasini dei cav. della Yecchia. Napoli i8a3. A. 
' Lithopolemos , seu historiola abortus commentariorum in monuni. 

literata musei Borbonici. 'Panormi i8a4* S.* A* 
— ^ Illustrazione apologetica del marmo puteolano a colonia deducta. 

Napoli 1824, 8.* A. 
•^— Scoglimento di alcune nuove difficoltà proposte contro il marmo 

puteolano e illustr. di alcuni monum. di Pomp. Nap. 1825, 8^ A. 
-— — In sacra Pomp. anctarinm e. animadv. Com. YII. Neapoli 1825» 8.* 

Editio altera auct. atq. emend. Neapoli i83o. 8.^ A> 
-^— In selecta quaedam vet. mon. suppetise. Comm.YIII.Neap. 1825,8.**-^. 
— — - Illustrazione deir antica campagna taurasina. Napoli 1826. A. 
- In Britannomm titulos aliquot nuper effossos , itemque oscos 

Pomp. nonnullos Comm. IX. Neap. 1826, 8.^ A, 
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GVARiNi , Congettura sul soggetto di un intonaco noveQo di Pompei. 

Napoli 1828, A-*" ^. 
— *— In formulas jurid. nonnull. Tei. sepulcror. Com. X. Neap. 1828. A* 

Alcuni monumenti antichi spiegati. Napoli 1819, 4*^ -^^ 

Pergamena di acquaputida dei secolo la.^ Napoli 1829. 4*^ •^* 

Risposta al sig. D. Fabio del Caffé del Molo. Napoli 1829, A,"" A. 

— — - Lettera riservata al sig. Janelli. Napoli 18A9, ^.^ jì* 

-«— Lettera seconda al medesimo. Napoli 1829, 4-^ -^^ 

Osservaz. sopra un rotolo eclancse ecclesiastico. Napoli 1829, 4-' •<^' 

In Osca epigrammata nonnulla Comm. XI. Neapoli i83o> S.* Ji. 

Comm. XII. EsLcursus epigraphieus* Neapoli i83o, 8.* Jl. 

Excursus alter epigraph. lìber Comm. XIII. Neapoli i83i, 8.° A» 

• Risposta alFopuscolo col titolo di Osservazioni sopra un libro in- 

titolato : In sacra nonnulla Pomp. di Guarìni. Nap. i83a, 8.^ ^. 

GURLiTT , Ueber die Mosaik. L s, 
— — — Ueber die Biistenkunde. L s. 

Schulschriftcn. a Bde. L s, 

uAMiKBR, Miscellanea phoenicia. Lugd^ Bat. 1818, 4*^ ^ <• 

— <*— - Diatribe philoL-crit. aliqnot monnment. punicorum interpretatio- 

nem exhibens. Lugd. Bat. 1822, 4*^ -^ <• 
nAMMdR , Topograph. Ansichten der Levante. Mit Kupf. L x. 
HAND , Kunst. u. Alterthum in Petersburg. i B. ^ e. 
Handwòrterbttch d. alten Erdkunde. 2 Bde. L t, 

HEBAEN , Comm. in opus antiq. celai. Musei Pio-Clem.Romse 1786, %.*Df, 
11BRMA.NN , Ueber Bòckh. L k. 
iiKRRMÀNN , Quastiones. L u, 

— - Griech. Staatsalterthumer. L u, x 

Hermes. Lips. Brockhaus. L e. 

uBRODis ATTICI qusB supcTsunt , iUustr. Fiorello et Heyne, L f. 
HBS1ODU8 p Lips. Weigel. L et, 
MBYiiB , Akadem. Vorlesungen ùber die Archiiologie der Kunst des 

Alterthums » bes. der Griechen u. Rdmer. L aa, 
HiPPOCRATis opp. ed. Pierer. Voli. 3. X e. 
■ ■■■■' De morbo sacro , ed. Dietz. L ce. 

HiRT , Kunstbemerk. auf einer Reise nacb Dresden u.Prag. Berl.i83o,8>° L h» 
•hittorff et ZAifTH , Architect. antiq. de la Sicile. Livr. 1-8. Paris, fui. A. 
HiTTOHTF , Rapport sur les dessins des monum. de l'Acropole, i83i. A. 
HOMERUS. Lips. Weigel. L ee. 
^— Scholia in Odysseam , cur. Buttmann. Berol. 1821, 8.° C. 

Schol. in Iliadem » ed. Bekker. a voli. 4-'* C. 

BTTMBBRT, luscriptions puniqucs. fol. A. 
HuscHBB , Analecta crit. in Antbologiam. L m. 

^iNcniRAMi , Lettere d^erudizione etnisca 1829, »<{f\. A» 

* Galleria Omerica. Fiesole i83i, 2 voli. 8.* A. 

JTTAR , Raccolta degli antichi edifizj di Catania, fol. I> e. 
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jABKEL , De diis ^QDicsUcis prUcorum Italoniin. Berol. i83o. 4.* D v. 

Jahrbùcher , AVicner , der Litteratur. L o. 

j ANELLI , Pittura Pomp. nella quale si rappresentano le none di Zefiro 

e Flora. 4.** ^' 

Osserv. sulle interpr. date ad una pittura pompeiana. 4.^ A, 

(jOBio A. de) , Monumenti inediti di antichità e belle arti , raccolti da lua 

società archeologica. Distribuzione i. a. Napoli iSso, 4-* •^* 
— <^ Metodo per rinvenire e frugare ì sepolcri degli antichi. ^ap<H 

U 1824. V ^' 
'^— Viaggio di £nea allo inferno. Seconda ed. Napoli i8a5. A. 

Officina de^ papiri. Napoli i8a5, 8."* A. 

,— — Notizie su gli scavi di £rcolano. Napoli 1827. A» 
— .— Pian de Pompei et remarques sur ses édilices. Napoli 1828, 8.' 
Colla pianta del 1839. A- 

— Guida di Pozzuoli e contorni. Terza edizione. Napoli i83o, 8,* A. 
— .— Guide pour la Galerie des peintures anciennes. aème editioo. 

Naples i83o, 8."* A. 
juVBNALis Satira , ed. Cramer. L v, 

KBL(.BBMÀifif , De re militari Arcadum dissert. Monach. i83i, 8.* A* 
K NIGHT , Prolegom. ad Homcrum. L q. 

KOSBGARTBN , De prlsca iGgyptiorum literatura oomm. prima. L t. 
KRuSB, HcUas od. geogr. antiquar. Darstellung des alten Griechenl. Ice. 
LABus » Lettera intorno ad una iscriz. ant. scoperta in Venezia, i83o. A* 

' Di una epigrafe antica bresciana. Milano i83o, Ò.^ A. 
— * Due lettere al signor Orti intorno alcune epigrafi antiche. Milaoo 

i83i. D d, 
LAMA P. de , Iscrizioni collocate ne^ muri della scala Farnese. Fama 

1818, 4.* I> *. 
-^^ Tavola alimentaria Velejate detta Trajana. Parma 1819, 8.** I>k, 
^-^— Tavola legisl.deiia Gallia cisalp.ritruv.inVeleja. Parma 1820,4**'-''^* 
^-'— Guida del forestiero al ducal Museo d^ant. di Parma. i8a4, 8.^ D k. 
LANGB , VindiciaB tragoedia Rom ane. L Òb. 

LANZI , Notizie della scultura degli antichi. Fiesole. 1824. 8.* Jj o. 
LBNZ , Die Gòttin von Paphos auf alten Bildwcrken. Mit 2. Taf. L e. 
LBVBZow , Familìe des Lycomedcs. L tv. 
LiTius , ed. Lùnemann. L pf 
LOMBARDI, Discorsi accademici. Potenzji 1828, 8.** A* 

— Cenno sul tremuoto di Basilicata. Potenza 1829, 8.* A^ 
Loif oos , gr. u. deutsch durch Fr. Passov. L bb. 

LUCIANVS , Ed. Schmicder. C. 

LuciLii JEtnti , ed. Jacob. L bb. 

MACBOBius , Editio Bìpont. 1788, 8.** C. 

MAGGiORB, Spiegazione intorbo a un vaso greco-siculo. Palermo i8a7i 

fol. A, 
: -— Di un vaso agrigentino spiegato da Politi. 8.^ A. 
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MAGGiORB, Breve commento su di alcune iscrizioni latine ritrovate in 

Tindari. Palermo i83o» 8.° A. 
— — Ricerche su di alcune medaglie di Camerìna. Palermo t83o, %^ A* 
-"- Compendio della storia di Sicilia. Palermo i83i, 8.' A* 
MANNBRT , Eìuleìt. in d. GeogT. der Alien. L q, 
^— Einleit. in d. Geogr. d. Gr. u Rdmer. 8 Thl GriecKenland. 9 TU i« a 

Abhtl. Italien. L f . 
MAKMOKA » Alb.' delia. Descrizione di tre idoletti di bronzo ritrovati 

nella Sardegna. 4*° '^' 
M&KTBLLi , Illustrazione suU* ubicazione delle antiche città di Forali e 
di Ficana o Ficulea. A* 
*— — Le antichità de^ Sicoli. Aquila i83o. A. 

MASSI ( T. e P. ) Indicaz. antiq. delie Sale Borgia. Roma i83o, 8.* A* 
MTcnBLBT , Histoire romaine. Paris i83i, a voli. 8.^ A, 
MILLIN, Description de la peinture d*un vase grec. Paris 180 5, h»^ Bf, 
^— . Monumens antiques inedlts. Voi. t. a. Paris i8oa, 4*' J^ f» 
MiLLiNGBN, Ancien t uneditcd monumenta. C. 
^-« On the late discoverìes in Etruria. 4** ^» 
*•— Ancient coins of greek cities and King». Lónd. i83i» 4** ^* 

— Some remarks on the state of leaming and the fine arts in 

Gr. Brit. Lond. i83i, 8.** A, 
MÙLLER K. 0.t, Minerv» Poliadis sacra et edem in arce Athen. illuatr. 

Gòtt. i8ao, 4.*/> 8' 

Die Dorier. a Bde. Bresl. 8.** A. 

-— — Prolegomena zu einer wissensch. Mythologie. Gott. i8a5v Ò*" C. 

Die Etrusker. Bresl. 1828, a Bde. ^"^ A. 

— — De Phidie vita. L g, 

Handbuch d . Archaol. d. Kunst. Bresl. i83o, 8."* A, 

— Ueber die erhobenen Bildwerke des Parthenoos. (i83i) A* 
MùLLBR W. /Homerische Yorchule. L e. 

MUSEO Etmsco^-Chiusino. Fase. I-IX. A» 

(mosbi.) Yerzeichnissd. antiken Bildhauerweike des Kon. Mns. su Berlin. 

V. Tieck. I Abthl. Beri. i83o» 8."" 
' Ycfzeichn* d. Bildw. in Mannor. u Bronzo in der KOn. Antiken^ 

sammlnng zu DreuUn. a Aufl. L dd. 

— Catalogne des antiquites du Musée du Louvre. Paris 8.® J} g. 
— --~ Beschreibung der Glyptothek ìnMiinchen, v«Schorn. M. i83o, 8.**^. 
Musée de Toulouse par du Mége. T. i8a8, 8.** J) r. 

NICOLAS Fel.» Illustrazione di due vasi ed altri monumenti rinvenuti in 

Pesto. Roma 1809, fol. />/. 
NrrzscH , Erklarende Anm. zur Odyssee. L p, 

ifONRi Dionysiacorum libri XLVIII ed. Gnefe.Lips. 1819, voli, a, S."* C. 
NORDSTBRif , Arthur v. , Sinnbilder der Chris ten. L e. 
ORioLT, Dei sepolcrali edifizj dell' Etruria med. Fiesole i8a6, fol. B m. 
ORPHBi quae vulgo dicuntur interpr. Schneider. L m.^Weigel. L ee. 
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oiTi , Intonio ai conftoi del territorio Veronese. Ver. i83o, 8.* A, 
osTBiiWALD, Das rdm. Denkmal. in Igei. Coblenz 1S19» 4.* D a. 
oviDii Fast. lib. VI. ed. Gierig. Lips. 18 1 a, 8.*" Cam indice rer. et 

verb. Lips. 181 4* <^-^ C. 
P40Aifo, La ligula. Napoli i83o. 8.^ A^ 
*FÀNOFKA» Vasi di premio. Firenze i8a6, fol. ^. 

\ Museo. Bartoldiano. Berlino x8a7, 8.* A, 

*-»<^ Sur les yeritables noms des vases greca. Paris i83o. foL J. 
*^— Musée Blacas. Livr. i. a. i83o. fol. jì, 
( PAUir ) Nouyelles recberches sur V inscription de Rosette. Floieocr 

i83o. 8.* A. 
fKLLìCKno, Intorno ad un antico monumento in marmo. Nap. i8a6, 8.* J, 
PiTBtsgN , Allgm. Einleit. in d. Stnd. d. Archaol. A. d. Dan. t. Fiìctl- 

richsen. Leipc. i8a«, 8/ J) h. 
PBTrr-RAnHi. , Notice sur les Nuraghes de la Sardaigne. Par. i8a6, 8.*" A, 
*.-* Bxamen des synchroaismes de V histoire des temps béroìVpies de 

la Grece. Paris 18*7, 4.* A, 
Philological Museum. M.*" I. Cambridge i83i, 8.*" A. 
piHBABUS » Lips. Weigel.-ed. Beck, voli. I» Il e. nott. et scboll. Lìps. S.* Dg. 
PLmii See. op. ed. Schdnberger L o. 
PLOTiHus , De pnlcbritudine, ed. Creuzer. L u, 
PLUTAicn Moralia. 6 toU. la." Lips. Taucbn. s. a. V g. 
Poeta scenici Lat. , ed. Bothe. 6 voli. L f» 
Poetarum Latii sceni conim fragmm. ree. Botbe. toII. %, Lf, 
Poeta Gnomici , Lips. MT eigei. L ee. 

pOLm Raf.p Lettera sul tempio di Giove Olimpico in Agrigento. 1819. ^. 
-— * Risposta ad Haus sul tempio di Giove Olimpico in Agrigento. Si- 
racusa i8ao» 8.' A. 
.— Illustrazione al sarco£igo agrigentino rappresentante V Ippolito 

d^ Euripide. Palermo i8aa, 4."* A, 
-"^^ Cenni »ui Giganti nel tempio di Giove. Palermo i8a5, 8.* A. 
•— ^ Illustrazione di un vaso fittile rappresentante Apollo il Citaredo 

e la Pace. Palermo i8a6, 8.'' A. 
—— Sul simulacro di Venere trovato in Siracusa. Palermo i8a6, 8.® A. 
Illustrazione di un vaso greco^siculo rappresentante Nemesi. Paler- 
mo i8a6, 8.* A. 

— Il viaggiatore in Girgenti • il Cicerone di piazza. Girg. T8a6, 8.* A. 

Anticbi monumenti per servire alPopera : Il viaggiatore in Girg. 

Girg. i8a6» 8."* A* 
-^— Esposizione di un vaso fittile agrigentino nqvpresentante la pugna 

de' Giganti. Palermo x8a8p 4."* A. 
-»*- Il custode delle antichità nel vai di Giiig., lettera sul ristabiln. 

del Tem|pio di Giove. Venezia 1828, 8.° A. 
— — Osservazioni critiche sul vaso fittile gii illustrato dal Pancrazio 

ed altri. Venezia i8a8, 8."* A, 
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votm» Vaso Gttiìe nppresenUnte Aj«ce e Cassandra. Pai. 1828» 8/^. 
— Cenni su di un vaso rappresentante Achille Tincitore di jBttore* 

Messina i8a8, 8."* ^. 

Osservazioni sulla lettera del sig. N. Maggiore. Venezia 1899, 8.* jtf. 

^— Descrizione di due vasi fittili greco-^iculi-agrigentini. Girgenti 

i83i, 8.* -rf. 
— -— £sposiz.di sette Tasi greco-siculo-agrìgentinì. Palermo 1 83 a, 8.*^. 
PROKBSGB, A. ▼., Erinnerungen aus .£gypton u« KJeìnas ien. 3 Bde* Wien. 

1829-31, 8.^ ^* 
Das Land zwischen den KataraLten des NIL Mit einer Karte. Wien. 

i83i, 8.'' ^. 

Reise ins heil. Land. Wien. i83i, 8.'' j4. 

QUARANTA , Commeuto sopra una greca iscrizione mutila. Napoli i8a6, 

4.* ^' 
^-— La mitologia di Sileno. Napoli i<8a8, 4- '^^ 

' La favola della sfinge tebana. Napoli i8a8, 4-*' '^» 
-^— Cenni sul gran musaico dissotterrato in Pompei. Napoli i83i, 4*^ -^^ 
^— L^epinicio di Q. Orazio Fiacco a lode di Druso » messo in rime 

toscane ed illustrato. Napoli i8a8, 4.* A. 
QrnfTiLiANus , ed. Lùnemann. Z. 
Ragguaglio del santuario deir Arcangelo S. Michele nel Monte Gargano. 

Napoli 1827/8.'' 
RAOUL-aocuBTTB , Supplcm. 9. la dcmiere edit. du Théatre dea Greca 

par Brumoy. Paris 1828, 8."* 

— Notices sur quelques vases ant. d^argent. i83o, 4-* -^^ 

Notice de l'ouvr. intit. Catalogo del principe di Canino. Extr. du 

Joum. des savana fevr. et mars t83o. g* 

— Lettre sur les graveurs des monnaies grecques. Paris i83i, 4«* -'• 
' ■ Lettre à Mr. Schorn sur quelque noma dWtistes. Paris i832, 8.* jt. 

^— * Notice sur quelques objets en or trouvés dans un tombeau de la 

Crimée. Extr. du Joum. des Sav. Janv. i832, 4*^ -^^ 
RB1Z, Vorlesungen iiber d. rdm« Alterthiimer L 7. 
BBuvBifs, Orat. de laudib. archaol. habita 181 8, 8.^ jì. 

— Verhandeling over drie groote Steenen Belden van Java. Amsterdam 

1826, 4'' ^• 
■ Orat. de archeologias e. artib. recentior. conjunctione habita 182& 

Lugd. Rat. 1827, 4.** Jl, 

De Tuniversité de Leide. Leide i83o, 4.' Jl. 

*-— Lettres a M. Letronne sur les papyrus bilingues et greca du Muséc 

de Leide. L. i83o, 4.* ^. 
^— * Notice et pian des construct. rom. sur Templacement presume du 

Forum Adriani a la campagne nommée Arentsburg, foi. ^. 
BiBMBB , Gricchisch-deutscbes Wòrterb. 4te Auil. L m. 
♦aiEPBKHAOSBN , PcintuTOS de Polygtiote. Roma 1827-29. fol. A, 
BITTER , Gesch. d. Phiiosophic. a. Rdc. L v. 
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JUVA , Dei cayed) dep[U atrj. G>n un nuovo comm. sopra Vitnivio. Vi- 

cerna i8a8, 4*** A. 
■ Palatium ossia il principio di Roma. i83o. A» 
•osBLum » Tributo di riconoscenza ed amore reso alla onorata memoria 

di Ghampoliion il minore. Pisa iS3s, 4-** A. 
(rossetti). Il sepolcro dì Winckclmann in Trieste. Venezia 1823, 4.*^. 

■ ■ ■ Musaico antico scoperto in Trieste. Trieste, Ibi. A, 
^^ L^arciieografò Triestino. Voli. a. Trieste 1839-30. 8.*" A. 
ROTH , Mytholog. Daktyliothek. X. /. 

avMOiiR , Ueber die Grappe Kastor u. Pollux. L y, 

SACHSi , Gesch. u. Beschreib. d. alten Stadt Rom. Hannover 1834 , 2 
ToU. 8.* D h. 

SAHiTAnARO , Blarchese Malaspina di , Cenni sulla mitologia egiziana. 
Milano i8a6, 8.** A, 

— — Iscrizioni lapidarie raccolte. Milano i83o. fol. A. 

scHAAP , Encyclop. d. class. Alterthnmskundc. a Thle. 3 Aufl. L s. 

SCHLIOBL F. , Sprache u. Weish. d. Indier. L u, 

SCBNBIDRR , Grosscs grìcch. Wùrterb. 2 Abtheil. L 7. 

scuoiiBiiANii , Verauch eines Tollst&nd. Syst. der allgm. bes« altem Di- 
plomatik. L bb, 

scHORii , Studien griech. Kunstler. L «. 

SBNBCJc , L. Ann. , Tragoedias ed. Bothc. Voli. 3. L 7. 

SBRRADIFALCO , Duca di , Iliustraiione di un antico yaso fittile. Paler- 
mo i83o, 8.*" A, 

— *^ Cenni su gli avanzi dell^antica Solunto. Palermo i83i, fol. A. 

SBSTiNi* Catalogus numoram vet. Musei Arìgoniani. Berol. 180 5, fol. A, 

^— ^ Descript.select.numismatum in aere maximì moduli.Berol.i8o8,4.^-^« 

Illustraz. di un antico vaso di vetro (di Populonia ). Fìr. 1812, k-^A. 

i— *- Sopra le medaglie antiche relative alla confederazione degli Achei. 
Milano 181 7, 4-* A, 

■ ■ ■ Descrizione d^alcune medaglie greche del Museo del principe di Da- 

nimarca. Firenze 1821, 4-*' A, 

-«^ Classes generales seu moneta vetus urbium , populonun et regnm. 
Fiorenti» 1821, 4.^ A. 

— »- Sopra i moderni falsificatori. Firenze i8a6, 4*' A. 

— ^ Descrizione di altre medaglie greche del Museo Fontana , in ag- 
giunta alla I e II jMurte già edite. Firenze 1829, 4*^ A. 

-«^ Descrizione di alcune medaglie greche del Museo Chaudoir. Firen- 
ze i83i, li,"* A, 

— Descrizione delle medaglie antiche greche del Museo Hedcrvariano, 
dal Chersoneso Taurico fino a tutta la Tessaglia. Parte europea. 
Firenze i83o» 4*'' A. 

-^— Descrizione delle medaglie antiche greche del Museo Hedervarisoo, 
dalla Libumia fino à tutte le isole delP Arcipelago. Parte eu- 
ropea , voi. II. Firenze i83o, 4.* ( Tav. I. H. Add. II.) A, 
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SESTILI, In CaUl. Mus. Hed. partem primam numos grccos amplectenlcm 
castiga tiones. Fior. 1828, 4*'* ^* 

■ .Descrizione delle medaglie antiche greche del Museo Hedervariano, 
dal Bosforo Cimm. fino air Armenia Romana con altre di pia 
Musei. Compresi in XXI tav. incise , con più una di Monogramma. 
Parte seconda. Firenze iBa8, 4.** ( Tavv. XV-XXIX. Add. lU-V II 
e Monogr. ) A» " 

— ^- Descrizione delle medaglie antiche greche del Mnseo Hedervariano , 
dal ré di Soria fino a quei della Mauritania, con altre di più 
Musei. Compresi in VIH tavv. Parte terza. Fir. iSag, 4** •^• 

— — Continuazione della terza parte delle medaglie antiche greche del 
Museo Hcdervariano , ossia la descrizione delle medaglie dei ré 
d* Egitto fino ai ré della Mauritania. Firenze 1829» 4-' ( Ta- 
vole XXX-XXXV. Add. A. B. C. ) A. 

sevFPAJiTH , Rudimenta. L b, 

" Brevis quaestio. L b, 

Beitràge. L b, 

sirxLEX , Die herkulan. Handschriften. L e, 

siLLio, Catalogus artificum. Dresd. et Lips. 1827, S.* L a. 

siTizzÀNO , Marchese di , De tribus basilidianis gcmmis disquis. Ncapo- 
li i8a4. 4." ^. 

sopnocLis Trag. ed. Fr. Nmyius. L &5.-Ed. atcreotyp. Lips. TauchnìU 
i8a5, la.® L z.-W eigei. L ee. 

STTBGUTZ, ArchàoL Unterhaltungcn. L b. 

Distrib. nummorum familiarum rom. Lips. i83o. 4*^ •^^ 

THBOcmTus. Lips. Weigcl. L e^.-Graec. et Lat. ed. cum schol. Kiessling. 

Lips. 1819, 8." C. 

THisascH, Reisen in Italien. L k. 

TnoBWÀLDSBif , Le opere di , con illustrazioni dclP abb. Missirini. Ro- 
ma i8ai, a tom. fol. D /. 

TnucYDiDBS , De bello Pclop. ed. Seebode. L q. 

TOMAsi, Per Taccad. di passione tenuta in Brindisi. Nap. i83o, 8.* A. 

ccxERT, Handb. d. altcn. Geogr. I, i, 2. II, i. L n. 

Vascs lately found in cxcavatìons made at Vulci in the roman territoiy 
by Mr. Campanari and now exhibited by him in London. A, 

VBLLBius PÀTBRc. Hist. rom. e. Ruhnkcnii notis. L q. 

VBRMiGLiOLi , Saggio di bronzi etruschi trovati neiragro perugino. Peru- 
gia i8i3, fol. A, 

— Principi della stampa in Perugia. Per. 1820, 4-* -'• 

— — Lezioni elementari di archeologia. Voli. 2. Perug. 1822-23, 8.* A. 

Bibliografia storico-perugina. Perug, 1823, 4-* -^' 

— Saggio di congetture , sulla [grande iscrizione etnisca. Perugia 

1824, 4.* A. 

— Opuscoli raccolti. Voli. I-IV. Perugia i825-a6, 8.* A, 

• Biografia degli scrittori perugini. Tomi II. Perugia 1829, 4'* A. 
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viBMiouoLi, Indieaiione antiquaria per il gabinetto archeologico «li Pe- 
rugia. Perugia- id3o» 8.* A. 

^-— Lettera fulla goite Volturna » e dì monomenti etruschi inediti. 
Perugia i83o, %,"" A, 

— Le erogamie di Admeto e di Alcest» Perug. i83i» 4.** A» 

ir ICO, Opuscoli di, pubblicati da G. di Villarosa. Napoli 1S18, toIu- 

mi 3, 8.^ h. 
vdLSBK , Homeriacbe Geographie. L p, 

voLKMAim , Histor. krit. Nachrichten y. Italien. Voli. a. Xr ^. 
WACBmuTH, Helien. Alterthnmskunde. Ljfi 
■ ■ ■ Die Altere Gesdb des idm. Staats. L w. 
WAONBR , Parische CroiMk. C. 
wni • Unterauch^ 4er Ebenc t. Troja. L n, 
WBLCKU , Zeitschrist fìir alte Kunat. Th. 1. 

WBTTi, de, Lehrb. der hebraeisch. jùd. Arcfaaeol. a Auf. Mit. a. Taf. L hh. 
wnicKBLMANir , Monumenti inediti, t. 

Briefe an scine Freunde. Mit Zus&tien ▼. Dasadorf m. Thl. L M. 

XBNoniONTis Op« ed. Weiske. Voli. 6. L q» 

ZAififONi , Dei denari consolari e di fiuniglie romane dissotterrati in Fie- 
sole. Firenze i83o, 8. A* 
zoBGA , Bassirilie?i antichi di Roma, a Tomi. Roma 1S08, 4.** C 

— Abhaodluttgen. Herausgegeben t. Welcker. Gdtt. 1817, 8."* Mit 5. 
Taf. C. 
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IV. AVVISI E RECAPITI. 

Presso i commissari delV Instituto , e particolarmente dal sig^ ptbtro 
capobiAlNChi in Roma e dal sig. if. mazb in Parigi, é ajìerta la 
vendita delle seguenti opere archeologiche. 

ANNALI. BVLLITTINO 6 lIONUIffEHTI INIBITI pubblicati dalP InfliitUtO cti 

corrispondenza arcbeologiea per l^aiiiio'i 829^-31. Prezzo Ji ogni annata 

scudi undici o franchi sessanta. 
Bi/LLtTTfNO dell* Instituto di corrispondenza archeologìica 4egU anni 

1829*31. Prezzo di ogni an^at^ paoli romani i5* 
Collezione e scelta d^iMPRONU gbmmarib 365q instituita d^l 5Ìg.Tc^maso 

CADBS sotto r ispezione dei cav. kbstnbr. Vedi Bull. i83o, p. 54*5$. 
AVOI.IO , Sulle antiche iatture d^argiila che si ritrovano in Sicilia* Pa- 

lenno 1829» 8.^ Vedi BulL i83o, p. 38 ss. 
L. CANINA , L' architettura de* principali popoli antichi considerata nei 

monumenti, fioma presso Tantore , 3 voli. ibi. 
■ ■ ■■ Indicazione degli edifizj principali di Roma antica, colla pianta di 

Roma. Estratto dalla opera antecedente » al prezzo di un luigi. 
■ Indicazione topografica di Roma antica. Roma i83i , 8.* con una 

pianta grande di Roma. Prezzo se. 3 » e colla cart^ intelata sc« 4* 
MustuM ÉTKUSQUE de Lucìcu Bonaparte prince de camino. Vitjerbo 1839. 4-* 

Prezzo scudi 3. Vedi Bull. 1829, pag. 142 ss. 
VASBS ftTRDSQVBS de Lucieu Bonaparte prince de canino. Livraison i-2« 

Rome i83o, fol. Prezzo scudi 14. Vedi Bull. i83o,pag. x43 ss. 222 ss. 
J. oiTTOiiFF e ZANTH, ^chitecturc antiqpie de la Sicile. Livr. 1-8. Paris 

1828, ss. Prezzo di ogni iascicolo franchi dieci. Vedi Annali 1829, 

pag. 362-370. 
Fr. iNoniBAMi , Lettere d* etnisca erudizione. Vedi BulL i83o, pag. ao3. 
— -^ Galleria Omerica. Vedi BulL i832, p. ia3 ss. 
MiLLiNGBN, Ancicut coius of grcck cities and kings. Paris i83i» 8.^ Prezzo 

in Parigi franchi ao , in Roma paoli 44» Vedi Annali t83o, p. 3oi u. 
MUSBO BTRusco CHIUSINO. Fasc x-9. Prczzo d^ associazione per ogni ia* 

scicolo franchi 6. Vedi Bull. i83o, pag. 3;. i83i, p. Sa ss. iK^ ss. 
T. PANOPKA, Vasi di premio. Fascicolo i. Firenze 182 5, fol. Prezzo scudi 

quattro. ( Il compimento di quest'opera si avrà nel Mtisée Blacas ). 
--*-- Recherches sur les véri tablet noms des vases grecs. Paris 1829, fol. 

Prezzo in Parigi franchi venti , in Roma scudi 4f ^h 4o. 
^— Musée Blacas. Tome premier , vase^ peints. Livr. i-a. Vedi Bui- 
lettino i83x. Prezzo in Parigi iranchi 3o , in Roma paoli 66. 
F. et J. RiBPBNHAusBN » Pciuturcs de Polygnote. Rome 1826, 1829, fol. 

Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedi BuU. 1829, pag. 111-X12. 
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Si rìctvono dagli ttisti commissarj U ass9Cia%ioni alle opere 
qui appresso, 

iMPKOiiTB GBMMAMB SCOPBRTB FIN DALL* ANNO 1S29 , raccolte e formate 

dair incisore T. cadbs sotto T ispezione deirinstituto di con-ìspon- 

denza archeologica. Vedi Bull. 1829, pag. 59-62. iS3i, pag. loiss. 

Prezzo d^associazione delle wsm ciimEiB già comparse scadi la. 
SuppUmento alle imBoiffi osmmaaib delle raccolte di Stosch , Lippert 

e Tassie. Vedi Ball. zS3o, pag. 57-S9. 
cnAWPOLLioir min. e aoMLUiri, I moaumenti dell* Egitto e della Kubia, 

pubblicati sotto gli aaspicj dei governi di Francia e di Toscana. Vedi 

Bull. i83i» p. 3o ss. p. i34 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi so. 
VBRMIGLIOLI « Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta e 

accresciuta di oltre a a6« notmmenti etnischi Vedi Bull. i83i, 

pag. ia3 ss» 
viTRirvii de architectnra libri deeem appaiatu pr«muniti...exXLVI.codil... 

tabuUs GXL dedarati ab Alojsio mahinio Marchione Vacnnii etc 

Vedi Bull. i83o, pag. 4o-4i. 

RBCAPITl DELL* INSTlTtrTO. 

In ROMA : alle reali Legazioni di Prussia e di Annoi^era , e dal signor 

Pietro Capobianehi impiegato alla posta pontificia , commissario 

dell* Insti tutOr 
In HAVOLi: dal sig. Pietro Bellotti oofnmissario onorario deir Institoto 

( Strada Montoliveto n. 3 ) 
In BOLOdfA: dal sig. Sebastiano Brigkenti impiegato nella Direzione 

postale. 
In TORINO : dal sig. Gio. Battista Billò impiegato ncir ufiìcio generale 

della posta. 
In PARIGI: dal sig. N. Ma%9 commissario deir Insti tuto (Bue de Seine, 

St. Germain n. 3i ). 
In BBRLino : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstàcker cod- 

missarj deirinstituto. 
In BONHA : presso il sig. Marcus libraio. 
fu vnifNA : presso il sig. Folke libraio. 
In LOifDRA : dal sig. Rodwell ( I^ew Bondstreet 46 ). 
Inoltre le corrispondenze e spedizioni (che air Institnto si faranno per 

strada marittima, possono dirigersi al sig. Grabau console geaerale 

di Annovera a tivoRvro , e al sig. Carlo d"* Ottavio Fontana in hubsts. 
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